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La  presente  Opera  e messa  sotto  la  tutela  della  legge. 
Si'  reputeranno  conlraflalti  gli  esemplari  non  muniti 
della  firma  della  signora  D.  Nicoletta  Merenda , ve- 
dova di  D.  Giuseppe  Amorosi  Giudice  presso  la  Gran 
Corte  civile  di  Napoli  , clic  lia  cura  di  far  pubbli- 
care per  le  stampe  i manoscritti  della  intera  tradu- 
zione lasciali  dal  fu  suo  marito. 


K ■ 


/ 


J)igitized  by  Coogle 


CORSO 


u 


SEC01«1>0  IL  CODICE  CITILE  9 


noraMou  nuA  faooiiTa  si  sismo  xs  SASiax^ 
ranao  sella  Lsoioira  si  ososs. 


rRIVA  TRADtrZIOHB  ITALI  AVA  SULLA  BDIZIONE  FARIGIVA,  COIIRGDATA 
DI  NOTE  DIRETTE  PRIVCIPSa.lIEVTB  AD  ILLUSTRARE  LE  LECCI 
CITILI  PEL  RECHO  DELLE  DDE  EICILIB. 
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SECONDO  IL  CODICE  OVILE 


LIBRO  III. 

di^erenft  mode  con  cui  dt  ac(jttuta 


ùi  ^^^rojinetà. 


Qouliuuatiioue  deC  iUotb  tet&Of  de'omttatEl  o ^e^Cts 

èii^a&loui  couvewiiùtiad  tu  geitetafo. 


■ CAPITOLO  VI. 

Della  pruoua  delle  obbligazioni  , e di  quatta 
del  pagamenio, 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 


ftOMMAtLlty. 

i 

* 1 . Hagìane  delle  pruove*  i ^ 

a.  L* attore  deve  prima  far  la  sud, 

jdnche  nel  caso  in  cui  il  tonvwmio  si  renda  ioìtlamace» 
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6 Lib.  ni.  Modi  di  acqmslare  Id  proprietà. 

4.  Il  convenuto  dal  canto  tuo  deve  provare  i tuoi  mezzi  ed  ec- 
cezioni. ^ ' 

5.  modificazione  rimltante  , ai  riguardo  all'  uno  che  all’  altro  , 
dalla  facoltà  che  ha  il  ffudice  di  deferire  il  giuramento  auppletorio. 

6.  Che  intendasi  per  provare  , in  dritto  civile. 

7.  Differenza  fra  il  dritto  criminale  ed  il  dritto  civile  circa  alle 
pruove. 

8.  Talvolta  la  legge  si  contenta  di  presunzioni  in  vece  di  pruove, 

g.  1 semplici  ragjuitiamenti  non  sono  pruove  in  dritto  ; ma  il  giu- 
dice deve  aver  riguardo  alle  pruove  positive. 

"lo.  Bvvi  la  pmova  di  dritto  » la  pruova  di  fatto. 

11.  / dottori  divisero  le  pruove  in  piene  e meno  piene,  o semi- 

pruove.  ■ 

12.  Questa  distinzione  cerisurata  da  Cuiacio,  fu  ammessa  dal  Co- 
dice nel  caso  del  muramento  deferito  di  ufficio  dal  giudice. 

13.  Si  dividono  U pruove  in  dirette  ed  indirette. 

14.  Divisione  generale  della  materia. 

1.  Dobbiamo  ora  parlare  della  pruova  delle  ob- 
bligazioni, e di  quella  del  loro  pagamento:  ciò  com- 
pie questo  titolo  sì  importante  del  Codice. 

La  ragione , di  cui  la  legge  altro  non  è che  l’in-  . 
terpetre,  vuole  in  latti  che  colui  il  quale  dimanda 
da  un  altro  l’ esecuzione  di  un’  obbligazione  sia  te- 
nuto a provarne  l’ esistenza  , che  stabilisca  la  con- 
venzione o-  qualunque  altra  causa  la  quale  , a dir 
suo , l’ha  prodotta  ; imperocché  se  gli  uomini  sono 
per  carità  e giustizia  tenuti  a comuni  doveri  gli  uni 
verso  gli  altri  ; se  ciascuno  di  essi  è obbligato  a fare 
ciocché  può  essere  utile  al  suo  simile,  e ad  astenersi 
da  tutto  quel  che  gli  potrebbe  nuocere , questi  do- 
veri generali  non  costituiscono  obbligazioni  in  dritto. 
Circii  a queste  ultime  , sono  esse  speciali , lungi  di 
risultare  da  un  dovere  comune  a lutti  gli  uominij 
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non  si  suj^ne  che  esistano  , ma  bisogna  al  con- 
trario che,  siano  provate , perchè  si  reputa  di  non 
essersi  ciascuno  obbligato.  Da  ciò  sorge  quella  re- 
gola generale  stabilita  dal  Codice  (art.  i3i5  c.  c. 
= /2^  II.  co.  )/  « Colui  che  domanda  rcsccuzione 
« di  un’ obbligazione  deve  provarla».  Sernper  «<?- 
cessitas  probandi  iUi  qui  agii;  1.  2 \ , de  probal. 

2.  Finché  non  abbia  fatto  la  sua  pruova , non 
incumbe  al  convenuto  di  provare  cosa  alcuna  , e 
deve  essere  liberato  dalla  dimanda:  udetore  non pro^ 
bantoy  qui  convenitur,  elsi  ipse  nihil  proestet,  oth- 
tinebit;  1.  4 , in  fine  , Cod,  de  edendo.  ■. 

Io  pretendo  che  tu  mi  devi  1,000  franchi , e te 
li  dimando  in  giudizio  : tu  dici  di  non  dovermi  co> 
sa  alcuna  , ed  allora  debbo  provare  che  mi  devi 
questi  1,000  fianchi  ; se  io  non  lo  fb,  tu  devi  es- 
sere liberato  dalla  dimanda , ed  io  condannato  alle 
spese.  Sei  unicamente  tenuto  a dichiarare  che  non 
devi , giacché  il  tuo  silenzio  sarebbe  una  tacita  con- 
fessione del  debito , ed  ancora  sei  in  obbligo  di  fare 
questa  dichiarazione  sol  quando  io  abbia  spiegato  la 
causa  dell’  obbligazione  e ti  abbia  intimato  di  di- 
chiarare se  ti  opponi  alla  mia  dimanda  : fino  a quel 
punto  tu  puoi  anche  startene  assolutamente  in 
silenzio.  • • .• 

Puoi  del  resto  limitarti  a negare  che  mi  devi,  e 
la  tua  negativa  basta  , non  avendo  bisogno  di  es- 
sere giustificata  per  mezzo  di,  pruova , allorcbè  non 
abbia  io  medesimo  potuto  giustificare  la  mia  diman- 
da ; Aclor  quod  adseveral  probare  se  non . posse 
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profitendo , reum  neoessitate  inonstrandi  contrarium 
non  adstringit:  CUM  per  rerum  NATuram  pa- 
CTUM  NBGANTIS  PROBATIO  NUIXA  SIT  ; 1.  23  , Cod. 
da  prohat.  et  proesumpt. 

Ed  avverrebbe  lo  stesso  abbenchè  il  convenuto 
allegasse  un  qualche  fatto  o una  qualche  circostan- 
za per  dimostrare  che  non  deve  la  cosa  che  gli  si 
dimanda;  per  esempio,  che  non  potè  obbligarsi  il 
tale  giorno  , nel  tale  luogo , come  lo  pretende  il 
convenuto  senza  provarlo  , attesoché  esso  convenuto 
era  nello  stesso  giorno  lontano  più  di  loo  leghe  dal 
luogo  designato  : nè  sarebbe  in  obbligo  di  provare 
r alibi  che  avesse  allegato , potendo  abbandonare 
questa  allegazione  senza  temere  di  essere  condan- 
nato, poiché  non  avvi  pruova  della  dimanda. 

Nelle  azioni  per  rivendicazione  , l’attore  deve  an- 
che provare  il  suo  dritto  di  proprietà  : non  gli  ba- 
sterebbe provare  che  il  convenuto  neppur  egli  è 
proprietario  ; 1.  2 , Gxl.  de  probai ^ e 1.  uU.  Cod. 
de  rei  vindic.  , 

In  somma  la  regola  è generale  per  tutte  le  azio- 
ni , si  reali  che  personali  : 1’  attore  deve  in  qua- 
lunque caso  provare  la  sua  pretensione. 

Non  bisogna  anche  scorgere,  propriamente  par- 
lando, una  eccezione  a questa  regola,  nel  caso  del- 
r azione  detta  negatoria , di  cui  si  tratta  nel  § 2 , 
Instit.  de  actionih.;  giacché  se  in  quest’azione  l’at- 
tore è liberato  dalla  pruova  della  sua  dimanda,  cioè 
dall’obbligo  di  provare  che  il  suo  fondo  non  deve, 
come  egli  lo  pretende,  alcuna  servitù  al  convenuto, 
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il  quale  nondimeno  ve  la  esercita,  ciò  avviene  pure 
per  applicazione  della  regola  , factum  negantis  nul- 
la est  jjrobatioy  attesoché  i fondi  si  presumono  li- 
beri. 

Appunto  per  lo  ste^  motivo , il  minore  che  nel 
dritto  romano  intentava  l’azione  sussidiaria  centra  i 
magistrati  i quali  avevano  ammesso  per  lui  de’garanii 
allora  non  bastantemente  solvibili  per  essere  rispon- 
sabili  dell’  amministrazione  del  tutore  , non  aveva 
obbligo  di  provare  l’insolvibilità  di  questi  garanti 
nel  tempo  in  cui  erano  stati  ammessi;  giacché  sa- 
rebbe stato  lo  stesso  <jie  obbligarlo  a provare  una 
negativa  , cioè  che  essi  non  erano  solvibili  : adun- 
que incumbeva  al  contrario  ai  magistrati  il  prova- 
re che  essi  erano  solvibili  ; 1.  11  , ff.  probai. 

Infine  nel  caso  dell’  eccezione  non  numeraloe pe- 
cuniae , non  ispettava  a chi  le  invocava  il  giustifi- 
care che  il  danaro  non  gli  si  era  sborsato  , poiché 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  astringerlo  a provare  una 
mera  negativa  ; spettava  al  contrario  all’  attore  il 
provare  che  aveva  sborsata  la  somma;  1.  5 e 10  , 
Cod.  de  non  num.  pecun.  j 

3.  Ed  anche  nel  caso  in  cui  il  convenuto  si  renda 
contumace , e per  conseguenza  in  quello  nel  quale 
non  impugni  le  conclusioni  dell’attore,  non  si  giu- 
dica ancora  coerentemente  a queste  medesime  di  lui 
conclusioni  se  non  quando  sono  trovate  dal  tribu- 
nale giuste  e ben  verifieate  ; art.  i5o  c.  pr.  civ.  = 
H4  U.  pr.  civ. 

4*  Ma  allorché  1’  attore  abbia  fatto  la  sua  pruo- 
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va  c stabilito  l’esistenza  di  un  credito  a favor  suo, 
in  tal  easo  spetta  al  convenuto  il  provare  da  parte  sua 
la  propria  liberazione,  se  pretenda  che  questo  credito, 

11  quale  è in  fatto  esistito , non  esista  più , che  sia 
stato  estinto  pel  tale  o tal  fatto  , per  la  tale  o tal 
causa,  e che  esso  convenuto  abbia  da  opporre  una  ec-  • 
cezione.  « Reciprocamente , dice  l’art.  i5i5  c.  c.  = 
<c  is6iq  II.  cc. , chi  pretende  di  essere  stato  liberato, 
«c  deve  giustificare  il  pagamento  o il  fatto  che  ha 
« prodotto  1’  estinzione  della  sua  obbligazione  ». 

Quindi  se  ^li  pretenda  che  era  incapace  di  ob- 
bligarsi al  tempo  dell’atto , o che  si  obbligò  per  er- 
rore, per  dolo , in  istato  di  ubbriachezza , per  vio- 
lenza ec.  , incumbe  a lui  il  provare  la  sua  asser- 
tiva; giacché  diviene  attore  a sua  volta  circa  a que- 
sta assertiva  o eccezione:  Nam  reus  in  exceptione 
actor  est  ; 1.  i , ff.  de  except.:  In  exceptionibus  di- 
cenduin  est  reum  partibus  actoris  fungi  oportere  , 
ipsumque  exceptionem  velut  intentìonem  implere  } 
1.  ig,  fF.  de  probat. 

5.  Nondimeno  quando  diciamo  che  l’attore  deve 
soccumbere  nella  sua  dimanda  e colle  spese,  allor- 
ché non  provi  la  sua  pretensione,  ed  il  convenuto 
nella  sua  difesa,  allorché  non  istabilisca  la  sua  libe- 
razione, é questa  una  regola  generale  che  soffre  qual- 
che modificazione  in  quanto  al  giuramento  deciso- 
rio che  il  giudice  può  deferire  ad  una  delle  parti 
qualora  la  dimanda  o la  eccezione  non  sia  piena- 
mente provata  , e qualora  nettampoco  sia  mancante 
totalmente  di  pruova  ; art.  i3f>7  c.  c.  ==  i32t  II.  cc. 
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Ev\ì  pure  una  modificazione,  come  ira  poco  di- 
remo , allorché  il  giudice  possa  deicnninarsi  in  for- 
za di  presunzioni  (art.  i555  c.  c.  = i3oy  II.  cc.), 
giacche  le  presunzioni  non  sono  pruove,  ma  soltan- 
to ne  £mno  le  veci. 

, 6.  Provare,  in  dritto  civile,  è subilice  la  verità 

in  modo  legale,  coi  mezzi  dalla  legge  giudicali  più 
idonei  a farla  scoprire.  Ed  i mezzi  che  il  Codice 
ammette  sono  : 

La  pruova  per  iscritto , 

Li  pruova  testimoniale  / 

Le  presunzioni  , 

La  confessione  della  parte , 

Ed  il  giuramento  ; art.  l5i6  c.  c.=/S70  II.  cc. 
Le  dottrine  speculative , le  induzioni , tutti  que- 
gli cflètti  doli’  arte  e dell’  animo  , mediante  i quali 
i filosofi  e gli  oratori  persuadrmo  chi  li  legge  o gli 
ascolta,  non  sono  altrettante  pruove  nel  senso  che 
la  degge  civile  attribuisce  a questa  parola  : sono 
presunzioni , se  vogliasi  , che  il  Ltto  asserito  o 
impugnato  sia  vero  o falso  ; sono  semi-certezze,  per 
adoperare  il  linguaggio  de’  metafìsici , i quali  cre- 
dettero possibile  di  sottoporre  a calcolo  i diversi 
gradi  di  probabilità  del  tale  o tal  fatto,  della  giu- 
stezza del  tale  o tal  ragionamento,  della  tale  o ta- 
le opinione,  ma  non  sono  generalmente  pruove  ido- 
nee a stabilire  le  obbligazioni  o la  loro  esecuzione. 

7.  In  ciò  il  dritto  civile  diScrisce  dal  dritto  cri- 
minale , che  domanda  soltanto  ai  giurati  se  mai 
sieno  convinti  della  reità  dell’accusato  , senza  prc- 
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scrivere  ad  essi  di  formare  il  loro  convincimento 
soltanto  in  forza  di  regole  o di  pruove  speciali  (art, 
342  c.  ist.  cr.};  imperocché  quante  volte  mi  fatto 
sia  impugnato  , il  dritto  civile  richiede  che  questo 
fatto  si  provi  secondo  le  regole  da  esso  stabilite  a 
tal  effetto:  non  autorizza  i giudici, ‘almeno  ingene- 
rale, a riconoscerne  l’ esistenza  ai  colori  più  o meno 
abliaglianli  di  cui  un  abile  difensore  può  rivestire  i 
suoi  ragionamenti;  vuole  che  la  verità  di  questo  fat- 
to sia  la  stessa  per  tutti,  da  chiunque  venga  esposta. 

8.  Nondimeno  la  legge  in  vece  di  pruove  pro- 
priamente dette,  si  contenta  talora  di  semplici  pre- 
sunzioni , o conseguenze  che  il  magistrato  desume 
da  un  fatto  noto  ad  un  fatto  ignoto;  ma  ciò  avvie- 
ne quando  la  necessità  il  vuole , ed  eziandio  temen- 
do r errore  dell’  umano  giudizio  , permette  al  ma- 
gistrato di  determinarsi  col  loro  soccorso  sol  quan- 
te volle  tali  presunzioni  sieno  gravi,  precise  e con-  , 
cordanti,  e nei  casi  unicamente  in  cui  fosse  autoriz- 
zalo ad  ammettere  le  pruove  testimoniali,  nei  qua- 
li casi  r interesse  della  lite  è in  generale  modico  , 
od  in  quelli  puranche  in  cui  si  trattasse  di  scopri- 
re il  dolo  o la  frode  opposti  agli  alti;  art.  i353  c. 
c.  = i3uy  IL  cc. 

g.  Quindi  le  pruove  artificiali  o risultanti  dal 
ragionamento  e dall’  arte  di  presentare  le  circostan- 
ze di  un  fatto ,'  non  sono  pruove  legali  , almeno 
generalmente  : neanche  fanno  le  veci  di  pruove  po- 
sitive, eccello  nei  casi  soltanto  in  cui  la  legge  au- 
torizza il  niagisiralo  a decidersi  col  loro  soccorso  , 
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allorché  sieno  conseguenze  di  un  fatto  noto  ad  un 
fatto  ignoto  , che  cercasi  di  scoprire  in  forza  del 
legame  che  esiste  fra  essi;  e la  loro  efficacia  è an- 
che rimessa  alla  dottrina  ed  alla  prudenza  del  ma- 
gistrato. 

Al  contrario  per  le  pruove  positive,  quelle  che  una 
parte  medesima  abbia  somministrato  contro  di  essa 
in  forza  di  atti  pubblici,  o di  atti  in  iscrittura  pri- 
vata da  essa  riconosciuti , o considerati  per  ricono- 
sciuti in  caso  che  s’ impugni  il  carattere  o la  fir- 
ma , non  può  il  giudice  legalmente  negarsi  a pre- 
starvi fede  finché  la  forza  di  questi  atti  non  sia  di- 
strutta coi  mezzi  indicati  dalla  legge.  Dicasi  lo  stes- 
so della  forza  che  la  legge  attribuisce  alla  cosa  giu- 
dicata , e di  tutte  le  presunzioni  da  essa  stabilite 
con  qualche  disposizione  particolare , se  non  abbia 
riservato  la  pruova  contraria , della  confessione  fat- 
ta in  giudizio  da  una  parte  e del  giuramento  giu- 
diziario. Non  potrebbe  il  magistrato , qualunque 
fosse  la  sua  personale  opinione,  che  anzi  il  suo  po- 
sitivo convincimento  intorno  al  fatto  impugnato  , 
astenersi  dal  pronunciare  secondo  la  pruova  legal- 
mente somministrata  di  questo  medesimo  fatto,  di 
uniformarvi  la  sua  sentenza. 

G)sì,  qualora  una  parte  abbia  deferito  all’  altra  il 
giuramento  sopra  il  tale  latto,  e siasi  prestato  il 
giuramento,  il  giudice,  quando  anche  fosse  convin- 
to di  essersi  falsamente  prestato , non  può  astenersi 
^1  decidere  in  conformità  del  giuramento  ; giac- 
ché la  parte  medesima  che  lo  ha  deferito  non  sa- 
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rcl)bc  ammessa  a provarne  la  falsità;  art.  i565  c. 
c.  = i3ty  II.  cc.  Il  giudice  può  anch’  egli  ingannar- 
si. Altronde  se  la  legge  avesse  creduto  di  accorda- 
re alla  parte  che  ha  deferito  il  giuramento , il  drit- 
to di  provare  che  il  suo  avversario  ha  commesso 
uno  spergiuro , ed  il  dritto  di  dire  in  conseguenza 
che  il  giuramento  deve  reputarsi  non  avvenuto,  avrcl)- 
lic  per  la  medesima  ragione  concesso  benanche  alla 
parte  che  lo  ha  prestato  il  dritto  di  difendersi  e 
di  distruggere  le  assertive  del  suo  avversario;  or  que- 
sta parte  sareljlx:  anche  privala  di  tal  mezzo  se  il 
magistrato  obbedendo  alla  sua  personale  opinione , 
giudicasse  conira  la  verità  legale  del  giuramento  ; 
lo  che  sovvertirebbe  ogni  idea  di  giustizia  e schiii- 
dcrcblte  1’  adito  a massimi  abusi  , a pericolosissimo 
arbitrio.  Vi  sono  due  uomini  nel  giudice  : l’ uomo 
privato  c 1’  uomo  pubblico.  L’uomo  pubblico  deve 
uniformarsi  alle  Ifggije  le  leggi  vogliono  che  il  giura- 
mento deferito  da  una  delle  parli  all’  altra  , e re- 
golarmente da  costei  prestato,  decida  la  controver- 
sia ; per  cui  vicn  chiamato  decisorio.  Ila  tra  esse 
la  forza  di  regolare  transazione. 

G)si.  pure,  allorché  una  parte  produca  conira  l’al- 
tra un  atto  autentico  , che  questa  per  mancanza 
di  pruova  o jx;r  timore  non  osa  impugnare  di  fal- 
so, il  giudice  il  quale  opinasse  di  esser  falso  tale 
alto,  che  ne  avesse  anche  la  certezza,  sarchile  non- 
dimeno .in  obbligo  di  uniformarvi  la  sua  decisione 
finche  la  parte  contro  cui  vicn  prodotto  non  l’ im- 
pugnasse coir  iscrizione  in  falso,  c finche  questa 
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iscrizione  non  fosse  seguila  dalla  soltoposizionc  ad 
accusa  dell’  imputato  di  falso  ; salvo  cioccliè  è sta- 
bilito pel  caso  di  falso  incidente  dall’ art.  iSig  c.  ' 
c.  = iay3  IL  cc.  ; imperocché  1’  alto  autentico  fa 
piena  fede  della  convenzione  che  racchiude  fra  le 
parti  contraenti  e loro  eredi,  o coloro  che  han  cau- 
sa da  esse;  ibid.  Or  se  fa  piena  fede  in  virtù  del- 
la It^ge,  non  gli  può  il  giudice  tc^liere  la  sua  for- 
za privandolo  del  suo  effetto,  qualunque  sia  altron- 
de la  sua  personale  opinione,  il  suo  convincimen- 
to anche  intorno  alla  falsità  di  questo  atto. 

Ma,  dirassi,  come  mai  un  giudice  potrebbe  es- 
sere costretto  di  sentenziare  contro  la  sua  coscien- 
za? Egli  non  compromette  la  sua  coscienza  adem- 
piendo il  dovere  che,  gl’ impone  la  legge.  .Oprereb- 
be al  contrario  temerariamente  , ed  in  conseguenza 
centra  i doveri  della  coscienza  di  un  buon  giudi- 
ce , se  non  avesse  alcun  riguardo  ad  un  atto  a cui 
la  legge  attribuì  la  virtù  di  fcr  per  se  stesso  ][ùena 
fede.  Giudicherebbe  così  questo  atto  in  un  aspet- 
to pel  quale  non  è giudice,  e lo  giudicherebbe  sen- 
za r adempimento  delle  formalità  che  la  logge  ri- 
guardò come  necessarie  per  riconoscere  in  sicuro 
modo  la  falsità , almeno  per  quanto  vien  dato  agli 
uomini  di  conóscere  il  vero;  lo  giudicherebbe  anche 
senza  contraddittore,  senza  che  la  parte  che  lo  ha 
prodotto  potesse  somministrare  le  sue  pruovc  ed 
abbattere  le  ragioni  le  quali  fan  credere  al  magi-, 
strato  di  esser  falso  l’atto;  lo  che  sarebbe  una  mo-  • 
slruosità  in  giurisprudenza  , in  cui  ciascuna  parto 
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ha  c deve  aver  sempre  il  dritto  di' distruggere  con 
tutti  i mezzi  che  sono  a sua  disposizione  le  pruove 
e le  assertive  che  gli  vengono  opposte. 

In  senso  inverso,  nettampooo  può  il  giudice  pro- 
nunziare secondo  il  suo  personale  convincimento  , 
se  la  legge  non  abbia  ammesso  il  genere  di  pruo- 
va  su  cui  r attore  basasse  la  sua  dimanda  : per 
esempio  , un  giudice  il  quale  fosse  stato  testimone 
con  altre  persone  di  un  mutuo  di  5oo  franchi  fel- 
lo da  Paolo  a Filippo  nella  tale  circostanza,  non 
potrebbe  ammettere  Paolo  a provare  per  mezzo  di 
testimoni  la  realtà  del  mutuo  negato  da  Filippo  , ^ 
nè  condannar  quest’ultimo,  salvo  a Paolo  di  deferi- 
re il  giuramento  al  suo  avversario  ed  allora  al  giu- 
dice di  condannar  costui , qualora  si  neghi  a'  pre-  ’ 
starlo.  • 

Del  resto  il  giudice  ha  generalmente  il  potere  di 
valutare  i semplici  fatti  accidentali  che  può  presen- 
tare la  causa  , e d’ imerpetrare  le  clausole  oscure 
cd  ambigue.  Abbiamo  già  spiegate  le  regole  che  la  ' 
legge  gl’  indica  a tal  riguardo. 

IO.  Dividonsi  le  pruove  in  pruove  di  dritto  e 
pruove  di  fatto.  ; 

IjC  prime  sono  le  stesse  disposizioni  della  legge.' 
Ciascuna  parte  può  invocar  quelle  che  sono  a favor 
suo  ,'  ed  incumbe  al  magistrato  l’ esaminare  se  ri- 
feriscansi  alla  causa , se  la  decidano  , ed  il  feme 
una  giusta  applicazione,  o rigettarle  se  non  si  ap- 
plichino alla  specie,  ovvero  se  sieno  state  abrogate 
da  altre.  Ma  non  può  negarsi  a giudicare  sotto  pre-  . 
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testo  di  silenzio',  oscurità  o insuflicienza  della  leg- 
ge, mentre  si  renderebbe  colpevole  di  denegata  giu- 
stizia ; art.  c.  c.—  4 II.  co. 

Le  seconde  sono  le  pruove  che  somministrano  gli 
atti,  o altri  falli  avvenuti  tra  le  parli  ed  i quali  ven- 
gono dimostrali  sia  per  mezzo  di  lestimoni,  nel  ca- 
so in  cui  la  legge  ne  auiorizza  la  pruova  in  lai 
modo , sia  con  la  confessione  di  una  pane , o col 
giuramenlo  , sia  infine  in  virlù  delle  deduzioni  £ 
conseguenze  che  il  magislralo  desume  da  un  fallo  » 
noto  ad  un  fallo  ignoio , allorché  la  legge  1’  auio- 
rizza  ad  invocare  il  loro  soccorso. 

11.  I dollori  (1)  divisero  le  pruove  in  piene  e 
meno  piene  , o semipiene. 

Le  prime  sono  quelle  che  risullano  da  un  allo' 
auientico , o anche  in  iscrillura  privala  , il  cui  ca- 
ratlere  sia  riconosciuto  o si  abbia  per  riconosciuto; 
quelle  che  risullano  dalle  presunzioni  stabilite  dal- 
la  legge  , so  non  abbia  essa  riserbata  la  pruova  in 
contrario  , o anche  quando  1’  abbia  riservata  , se 
questa  pruova  non  sia  prodotu  ; quelle  pure  che 
risultano  dall’  uniforme  deposizione  di  molti  testi- 
moni non  ricusati  o non  legalmente  ricusati , dal- 
la confessione  della  stessa  parie , se  non  sia  la  con- 
seguenza di  un  errore  di  fallo , . c dal  giuraraent» 
prestalo  0 negato  da  essa.  Il  magistrato  , come  lo 
.abbiamo  dello,  deve  uniformare  la  sua  semenza  a 
queste  pruove.  . • 

“ ■ j 

, (1)  V.  Mascaldo,  de  probat.  , tomo  I , quasi.  4 > n.”  5.  ^ 
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Le  altre  sono  quelle  che  bastano  a scuotere  la 
credenza,  ma  senza  produrre  una  intera  persuasio- 
ne, e dalle  quali  non  risultano  che  probabilità  , 
verisìmiglianze:  tali  sono  le  presunzioni  rimesse  alla 
prudenza  del  magistrato,  la  deposizione  di  un  solo 
testimone.  ' 

12.  Nondimeno  questa  divisione  delle  pruove  in 
piene  e semipiene  fu  impugnata  da  più  di  un  giu- 
reconsulto (i).  Ut  veritas , dice  Cuiacio  , ad  Co-‘ 
dicem , tit.  ad  Legem  Juliam  TTicest.,  verso  la  me- 
tà , ut  verilaa  ita  probatio  scindi  non  potest.  Quce 
non  est  piena  veritas  est  piena  falsitas,  non  semi 
veritas.  Sic  quce  non  est  piena  prcibaUo  , piane 
nulla  probatio  est.  Ed  aggiunge  che  i Romani  non 
conobbero  semipruove  : non  noverunt  uUam  proba- 
tionem  semiplenam. 

Pur  nondimeno  il  Codice  civile  stabilì  questa  di- 
stinzione, dicendo  che  il  giudice  non  potrà  deferire 
il  giuramento  , sia  sulla  dcananda  dell’  attore  , sia 
sulla  eccezióne  opposta  , se  non  colle  seguenti  due 
condizioni  : 

1. ®  Che  la  dimanda  o la  eccezione  non  sia  pie- 
namente provata  ; 

2. ®  Che  le  medesime  non  siano  mancanti  totaJr 
mente  di  prvova  ; art.  1567  c.  c.  ~ /da/  il.  cc. 

Dunque  evvi  pruove  che  non  sono  complete , o 
semipruove. 

13.  Dividonsi  anche  le  pruove  in  dirette  ed  in- 

(1)  Merlin,  Repertorio  di  Giuritprudenxa , t.  pruova , sez.  3, 
B.'*  4,  terza  edizione. 
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dirette , ma  questa  divisione  è piuttosto  necessaria 
in  dritto  criminale  che  in  dritto  civile. 

Io  provo  direttamente  di  aver  mutuato  a Paolo 
3oo  franchi , se  produco  la  sua  ohbliganza , die 
non  vien  da  lui  impugnata. 

E provo  indirettamente^  e nondimeno  in  modo 
irrefragabile , di  non  aver  firmato  il  tale  atto  , il 
tale  giorno,  in  Parigi,  se  provo  che  in  questo  me- 
desimo giorno  io  era  in  Roma. 

Tutte  le  pruove  di  negazione  che  si  trasforma  in 
aSermazione  di  un  fatto  positivo  contrario,  sono  pruo- 
ve indirette. 

14.  Svilupperemo  in  appresso  queste  regole  ge- 
nerali: basta  dire  per  ora  che  il  Codice  , come  lo 
abbiamo  fatto  osswvare , riconosce  cinque  modi  di 
stabilire  le  obbligazioni  ed  il  loro  pagamento: 

a.®  La  pruova  per  iscritto  , 

2. ®  La  pruova  testimoniale  , 

3. ®  Le  presunzioni  , v 

4. °  La  confessione  della  parte , 

E 6.®  Il  giuramento;  art.  i3i6c.  c.=/27o//.cc. 

Tutte  le  pruove  in  dritto  civile  si  riferisoMio  al- 
l’uno o all’altro  di  questi  modi  di  stabilire  le  ob* 
bligazioni  ed  i pagamenti. 

Noi  seguiremo  quest’  ordine  generale. 
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SEZIONE  PRIMA. 

Della  pruova  per  iscrìtto. 

SOMUÀEIO. 

l5.  Zia  quante  specie  di  atti  possa  risultare  la  pruova  periscritto. 

i5.  La  praova  per  iscrìtto  è quella  che  risulta 
da  scritture  autentiche  o private  delle  parti  , o"  di 
una  di  loro. 

È una  confessione , una  ricognizione  da  parte  loro 
della  convenzione  o del  fatto  contenuto  nella  scrit- 
tura^ giacché,  ed  astraendo  dai  terzi,  ogni  pruova 
per  iscritto  non  è altra  cosa  che  una  confessione 
della  persona  a cui  viene  opposta,  o del  suo  autore. 
Evvene  di  molte  specie  : 

I titoli  autentici , 

Le  controscritture  , 

Le  scritture  private  ordinarie , , ' 

I registri  de’  negozianti , 

Le  semplici  scritture  domestiche  delle  persone 
non  negozianti , 

Le  lettere  missive , le  note , le  scritture  messe 
in  dorso  de’  titoli , le  quietanze , 

E le  taglie  , che  formano  pure  una  specie  di 
pruova  per  iscritto  , 

Vi  sono  poi  le  copie  di  titoli , 

Ed  infìne  gli  atti  di  ricognizione  e di  conferma. 
Tali  sono  gli  oggetti  generali  che  si  riferiscono 
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letterale , e che  vengono  trattati  nel 
la  prima  sezione  di  questo  capitolo. 

$ I.® 

Del  titolo  autentico. 

SOHKAHIO. 

i6.  Definizione  dell"  atto  autentico  , e di  quante  specie  ce  ne  ha. 

V].  I processi  verbali  di  conciliazione  sono  pure  atti  autentici  : 

V art.  54,.  c.  pr.  non  è contrario, 

18.  Confusione  nelle  leggi  e nella  pratica  , delle  parole  titolo  ed 
atto , e distinzione  tra  V uno  e V altro. 

19.  Le  forme  degli  atti  rogati  da  notai  sono  esposte  nella  legge 
del  aS  ventoso  anno  xi  sul  Notariato. 

30.  Rimessione  circa  ai  testamenti  per  atto  pubblico  o mistici. 

31.  I notai  sono  i fwvàonarj  pubblici  stabiliti  per  ricevere  ^i 
atti  a cui  le  parti  debbono  o vogliono  dare  autenticità. 

32.  Conseguenza.  * 

s3.  I notai  sorto  istituiti  a vita.^ 

24.  Essi  hanno  obbligo  di  prestare  il  loro  ministero  quando  ne  verte 
gono  richiesti. 

o5.  La  loro  residenza  è determinata  dal  governo. 

36.  Non  possono  esercitare  atti  del  proprio  ministero  fuori  la  loro 
giurisdizione, 

37.  Le  loro  funzioni  sono  irtcompatibili  con  quelle  specificate  dal. 
la  legge. 

28.  Non  possono  rogare  atti  nei  quali  intervenissero  essi  o i loro 
prossimi  parenti , o che  contenessero  disposizioni  a vantagli  degli 
uni  o degli  altri. 

3g.  Gli  atti  sono  ricevuti  da  due  notai , o da  un  notaio  assistilo 
da  due  testimoni. 

Zo.  La  presenza  del  secondo  notaio  alla  ricezione  dell'  atto  non  è 
tuttavolta  riguardata  sino  a questo  di  come  rigorosa,  salvo  per  ciò 
che  riguarda  i testamenti  per  atto  pubblico. 

3i.  Qualità  che  debbono  avere  i testimoni  negli  atti  de’ notai,  al- 

V infuori  dei  testamenti. 
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5i.  Pei  testimoni  Ttei  testamenti,  il  Codice  civile  ( art.  gSo  ) re- 
gola le  qualità  che  debbono  avere, 

35.  Talune  condanne  formano  ostacolo  ad  essere  testimone  negli 
atti  pubblici. 

34.  l^on  è necessario  di  tentare  la  via  di  falso  cantra  V atto  per 
provare  che  uno  de'  testimoni  non  poteva  figurarvi  in  tale  qualità. 

35.  i'  errore  pubblico  sulla  qualità  di  un  testimone  lo  renderebbe 
scusabile  , ed  impedirebbe  le  nullità  dell'  atto  per  questa  causa. 

3C.  Vue  notai  parenti  ' o affini  in  grado  determinato  dalla  legge 
non  possono  concorrere  al  medesimo  atto.  Non  esiste  lo  stesso  divie- 
to pei  testimoni. 

5y.  Diverse  persone  che  non  possono  essere  testimoni. 

38.  Il  nome  e cognome  , la  professione  ed  il  domicilio  delle  parti 
debbono  essere  conosciuti  dai  notai,  e venir  loro  attestati  da  due  cit- 
tadini ad  essi  cogniti  e che  abbiano  le  qualità  di  testimoni. 

39.  Gli  atti  debbono  enunciare  il  nome  e cognome,  nonché  il  luo- 
go ove  risiede  il  notaio  che  li  roga. 

40.  Come  pare  il  nome , cognome  « domicilio  de'testimom  instru- 
mentarj  , il  luogo  dove  gli  atti  sona  rogati  , e la  loro  data- 

41.  La  menzione  della  qualità  di  notaio  Tion  i richiesta  sotto  pena 
di  nullità  ; ma  può  essere  supplita  per  mezzo  di  erumciaziorù  indi- 
canti tale  qualità. 

42.  In  qual  modo  possa  indicarsi  il  luogo  dove  T atto  vien  for- 
mato. 

43.  Come  debbano  distendersi  gfi  atti  : che  intendasi  per  un  solo 
e meilesimo  contesto. 

44.  Gli  atti  sono  sottoscritti  dalle  parti , dai  testimoni  e dai  no- 
tai , con  menzione  di  tale  formalità.  Le  parti  che  non  sappiano  o 
non  possano  sottoscrivere  , ne  femna  la  dichiarazione  , la  quale  è 
ugualmente  menzionata. 

45.  La  menzione  della  firma  de'  ruttai  , richiesta  dalla  legge  del 
aS  ventoso  armo  xi  , fu  rtondirruno  riguardata  come  inutile  dal 
Consiglio  di  Stato,  il  cui  parere,  approvato,  verme  inserito  nel  Bal- 
lettino delle  leggi. 

46.  La  menzione  del  motivo  per  cui  urta  parte  fu  impedita  di  sot- 
toscrivere rum  è richiesta  dalla  legge  di  ventoso  , come  lo  è dal- 
V art.  c.  c.  circa  ai  testamenti  per  atto  pubblico. 

47.  Se  la  parte  che  sapeva  e poteva  sottoscrivere  àbhia  dichiarato 
di  non  saperlo  o di  rum  poterlo  , V atto  non  è nullo  per  ciò  ; ma  un 
testamento  dovrebbe  esserlo. 
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48.  La  firma  delle  parti  dev'essere  in  generale  del  cognome  cóme 
è espresso  ne^  atti  di  nascita. 

49.  Come  debbano  porsi  le  chiamate  e le  postille. 

50.  Conseguente. 

51.  Non  vi  debbono  essere  cassature  o spaz)  in  bianco. 

52.  Conseguenze. 

53.  Osservatone  sulla  viziatura  della  data  di  un  testamento  olo- 
grafo. 

54.  La  legge  non  pronunzia  espressamente  la  nullità  delle  parole 
cassate  : motivi  di  questa  reticenza. 

55.  I lutai  sono  in  obbligo  di  serbare  minuta  degli  atti  che  roga- 
no, salvo  talune  eccezioni. 

56.  Ma  i testamenti  per  atto  pubblico  non  soiu  nel  numero  di  que- 
ste eccezioni  : in  conseguenza  il  notaio  run  deve  privarsi  della  mi- 
nuta , quando  anche  ^iela  dimandasse  il  testatore. 

57.  11  dritto  di  rilasciare  priirse  copie  autentiche  in  forma  esecu- 
toria e spedizioni  appartieru  soltanto  al  rutaio  possessore  della 
minuta. 

58.  Non  possoru  i lutai  spogliarti  di  alcuna  minuta,  eccetto  nei 
casi  preveduti  dalla  legge  , ed  in  virtù  di  sentenza. 

5g.  Non  possoru  rilasciare  spedizione  se  run  alle  parti  interessa- 
te , salvo  ordiiunza  contraria  del  presidente  del  tribunale. 

60.  Le  sole  prime  cojfie  autentiche  soru  rilasciate  in  copia  esecu- 
toria. 

61.  Si  rilascia  una  copia  autentica  a ciascuna  parte  ; devesene 
far  menzioiu  sulla  minuta  , e run  possoru  esserru  rilasciate  altre 
senza  il  consenso  di  tutte  le  parti  interessate  o senza  un' ordiruinza 
del  presidente  del  triburuile. 

62.  Formalità  da  osservarsi  per  ottenere  una  seconda  copia  auten- 
tica in  virtù  della  permissioru  del  giudice. 

63.  Se  nel  rilascio  delle  copie  autentiche  il  rutaio  abbia  bisogno 
di  essere  assistito  dal  secondo. 

64.  Gli  atti  de'  notai  debbotu  essere  legalizzati  allorché  se  ne 
voglia  far  uso  in  luogo  lontaru  ; che  intendasi  per  legalizzazione. 

65.  Il  notaio  sospeso,  deposto  o supplito  appena  che  gliene  sia 
stato  fatta  la  rutificazioru  , deve  cessare  dall’  esercizio  della  su<z 
professione. 

66.  La  legge  del  a5  ventoso  anru  xz  abroga  tutte  le  le^i  an- 
teriori per  ciocché  vi  fosse  contrario. 

67.  Vi  più  , gli  atti  debbono  distendersi  in  lingua  francese. 
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C8.  1/  atto  nuUo  come  atto  autentico  per  incompetenza  o incapa- 
cità dell’  uffiziale  pubblico,  o per  difetto  di  forma,  vale  come  scrit- 
tura privata  , se  sia  sottoscritto  dalle  parti. 

69.  STa  bisogna  a tal  uopo  che  possa  valere  come  scrittura  priva- 
ta, lo  che  non  è per  rispetto  agfi  alti  di  donazione  , ai  contratti  di 
matrimonio  ed  alle  convenzioni  d'ipoteca. 

70.  là'  incompetenza  o V incapacità  dell'  ujfiziale  che  ha  ricevuto 
l’atto  può  aver  luogo  in  parecchi  casi  , che  non  bisogna  confondere. 

71.  In  quello  in  cui  V uffiziale  pubblico  era  incompetente  sol  per- 
chè esercitò  atti  del  proprio  ministero  fuori  la  sua  giurisdizione  ,• 
1'  atto  firmato  dalle  parti  vale  come  scrittura  privata  , ancorché 
contenesse  convenzioni  sinallagmatiche  : non  sarebbe  applicabila 
V art.  i3a5  c.  c. 

72.  Se  le  convenzioni  sinallagmatiche  sono  solidali , coloro  che 
non  hanno  sottoscritto  non  sono  obbligati  ; ma  quelli  che  han  fir- 
malo non  lo  sono  meno  se  V atto  sia  stato  sottoscritto  dall  altra 
parte. 

fb.  E nel  caso  di  obbligazione  meramente  unilaterale  o di  rico- 
gnizione di  debito  , V atto  varrebbe  come  scrittura  privata  , benché 
fosse  sottoscritto  dal  debitore  soltanto  ; nettampoco  sarebbe  applica-' 
bile  l'  art.  i3a6  c.  c. 

74.  Se  l'  atto  si  fosse  formato  avanti  un  ujfiàale  pubblico  diverso 
da  un  notaio,  quando  era  del  ministero  de'  notai,  non  varrebbe  an- 
che come  scrittura' privata,  se  non  quando  si  fossero  osservate  tutte 
le  condizioni  richieste  per  gli  atti  di  questa  specie, 

qb.  Gli  atti  rogati  da  un  notaio  sospeso,  interdetto  o deposto  pri- 
ma che  gli  ti  fosse  notificata  la  sospensione  ec.  , sono  autentici. 

76-  Secus  circa  a quelli  i quali  siensi  rogati  dopo  la  notificazione, 
quando  anche  le  parti  avessero  ignorato  l' irumpacità  del  notaro. 

77.  Ma  f^i  atti  ricevuti  da  individui  nominati  notai  senza  riunire 
le  condizioni  richieste  , sono  nondimeno  validi  come  atti  autentici. 

78.  Ira  nullità  dell'  atto , anche  come  scrittura  privata,  non  pro- 
duce la  nullità  dall  obbligazione  per  mutuo  o altra  causa  reale  : 
soltanto  converrà  provare  il  debito  altrimenti  che  con  V atto. 

79.  Quid  delle  convenzioni,  in  questo  caso,  se  l'atto  non  sia  stato 
nè  eseguito  , nè  altrimenti  confermato  i’ 

80.  là’  atto  autentico  fa  piena  fede  della  convenzione  che  contiene 
fra  le  parti  e loro  rappresentanti. 

81.  Prova  ugualmente  il  fatto,  rem  ipsam,  riguardo  ai  terzi,  ma 

non  gli  obbliga  : conseguenze.  ' 
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8i.  VtlU  antiche  regole , t atto  autentico  faceva  piena,  fede  non 
ostante  V iscrizione  in  falso  e la  sottoposizione  ad  accusa  dell’  im- 
putato di  falsità'. 

83.  Oggidì  la  sottoposizione  ad  accusa  sospende  V esecuzione  del- 
r atto  , ma  la  sola  querela  non  la  sospende  : i tribunali  possono 
nondimeno  sospenderla  nei  casi  d^  inscrizione  in  falso  incidente. 

84.  Nettampoco  è sospesa  dall’  accusa  di  dolo  o di  violenza  , o 
altri  vizj  intrinseci. 

85.  ÌUa  la  parte  non  è obbligata  d’ impugnare  col  mezzo  delf  i- 
scrizione  in  falso  V atto  contenente  questi  vizj. 

86.  Che  'mai  sia  la  querela  di  falso  , ed  in  quali  modi  si  com- 
metta la  falsità  in  iscrittura  autentica. 

87.  Colui  al  quale  si  presenta  una  copia  autentica  o di  prima  spe- 
dizione ch’e^  sospetta  di  non  essere  uniforme  alla  minata,  può  ri- 
chiederne V esibizione  ; ma  vi  sarebbe  pure  falsità  qualificata  , ben- 
ché non  vi  fosse  stato  falsificazione  che  nella  copia  autentica. 

88.  Diverso  sarebbe  se  la  falsificazione  cadesse  soltanto  sopra  una 
semplice  copia  , anche  della  prima  copia  autentica. 

89.  Due  specie  d’  iscrizioni  in  falso  : la  querela  di  falso  , ovvero 
il  falso  principale  o criminale,  e l’ iscrizione  in  falso  incidente  o fal- 
so civile.  Contro  chi  si  diriga  la  prima  e che  mai  essa  supponga, 

90.  Può  aver  luogo  anche  prima  che  V autore  del  falso  abbia  fat- 
to uso  dell’  atto  , o dopo  una  iscrizione  in  falso  civile. 

91.  Nel  caso  di  morte  del  colpevole  , la  nullità  dell’  atto  come 
falso  può  dimandarsi  innanzi  ai  tribunali  civili  cantra  i suoi  eredi. 

93.  Da  quando  comincia  a decorrere  la  prescrizione  dell’  azione 
criminale  e dell'  azione  civile  in  materia  di  falso;  e se  dojto  essersi 
acquistato  la  prescrizione  possa  ajtoora  dimandarsi  in  linea  civile  la 
nullità  dell’  atto  per  causa  di  falso. 

g3.  Testo  dell'  art.  at^  c.  pr.  sul  falso  incidente  civile. 

94.  Senso  delle  parole  « Sarà  ammesso  a tentare  la  procedura  di 
e falso  se  vi  ha  luogo  ». 

95.  Che  deve  fare  precedentemente  colui  che  vuol  tentare  la  proce- 
dura di  falso  in  giudizio  civile. 

96.  L'atto,  sia  autentico  sia  in  iscrittura  privata,  fa  fede  ezian- 
dio tra  le  parti  di  ciò  che  vi  è espresso  anche  in  termini  semplice- 
mente enunciativi  , purché  l’ enuruiiazione  abbia  un  diretto  rapporto 
colla  disposizione. 

97.  Delle  enunciazioni  che  non  hanno  un  diretto  rapporto  con  la 
dispositiva  dell’  atto. 
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g8.  Ij’effetto  delle  aempUei  enunciazioni  è generalmente  nullo  ri^ 
guardo  ai  terzi. 

gg.  Che  intendasi  per  controscritture  e loro  motivi. 

100.  Esse  hanno  effetto  tra  le  parti  e loro  eredi  , e non  contea  i 

terzi.  ‘ 

101.  Le  controscritture  furono  sempre  mirate  sfavorevolmente  , e 
perchè?  Disposizione  della  legge  del  33  faciale  anno  ni  sul  Re- 
gistro. 

102.  De  risultava  nullità  anche  tra  le  parti , quando  la  contro- 
scrittura  aveva  per  oggetto  un  aumento  di  prezzo. 

103.  Non  è lo  stesso  dopo  il  Codice  : discussione  in  Cbnsi^io  di 
Stato  a tal  riguardo. 

104.  Applicazione  della  regola  che  le  controscritture  non  hanno  ef- 
fetto riguardo  ai  terzi. 

105.  Altro  esempio. 

106.  Come  debba  formarsi  la  controscrittura  per  avere  affetti  an- 
che tra  le  parti  , quando  contenga  convenzioni  sinaUagmatiche. 

107.  E quando  contenga  per  una  sola  parte  obbligazione  di  paga- 
re una  somma  o qualche  altra  cosa  valutabile. 


ART.  I. 

Osservazioni  preliminari. 

1 6.  L’  atto  autentico  è quello  eh’  è stato  ricevu- 
to da  pubblici  ulEziali  autorizzati  ad  attribuirgli  la 
pubblica  fede  nel  luogo  in  cui  1’  atto  si  è steso  e 
colle  solennità  richieste  ; art.  l'ùi']  c,  c.~rayi  U.  cc. 

Evvene  di  molte  specie. 

Tali  sono  gli  atti  dello  stato  civile,  distesi  dagli 
ufllziali  che  hanno  di  ciò  incarico  ; 

Gli  atti  dell’autorità,  come  le  leggi,  le  ordinan- 
ze , i trattati  di  pace  , d’alleanza  e di  commercio  ; 

I processi  verbali , e gli  atti  distesi  dagli  uOiziali 
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incaricati  di  comprovare  i delitti,  ma  colle  limita- 
zioni e distinzioni  stabilite  dalle  leggi; 

Gli  atti  del  ministero  degli  uscieri; 

Quelli  de’  notari  ; 

Ed  infine  le  sentenze  ed  altri  alti  giudiziari . 

17,  Z processi  verbali  di  conciliazione  innanzi  ai 
giudici  di  pace  sono  pure  atti  autentici,  non  ostante 
le  parole  dell’  art.  64  c.  pr.  : cc  Le  convenzioni 
« delle  parti  inserite  nel  processo  verbale  hanno 
« forza  di  obbligazione  privata  » ; il  che  vuol  dire 
soltanto  che  le  parti  non  possono  stipularvi  alcuna 
ipoteca , e che  le  convenzioni  non  hanno  per  sè 
stesse  esecuzione  parata , giacche  non  si  volle  che 
le  parti  potessero  con  questa  via  eludere  il  mini- 
stero de’  notari.  Ma  il  processo  verbale  di  concilia- 
zione essendo  disteso  da  un  pubblico  ufHziale,  sot- 
to gli  auspicj  di  un  magistrato,  è un  atto  autenti- 
co , il  quale  fa  piena  fede  per  sè  stesso  come  gli 
altri  atti  autentici, 

Lie  convenzioni  sinallagmatiche  che  esso  racchiude, 
come  le  transazioni , le  cessioni  reciproche  e tutte 
le  convenzioni  le  quali  per  natura  loro  producesse- 
ro obbligazioni  da  una  parte  e dall’altra,  sono  va- 
lide , senza  che  si  possa  opporre  di  non  esser  fatte 
per  via  di  atti_in  doppio  originale,  come  il  richie- 
de l’art.  i525  c,  c.=-iagg  tt.  cc.  per  le  scritture 
private  le  quali  contengano  convenzioni  s'mallagma- 
tiche;  giacché  questi  processi  verbali  non  sono  al- 
trettante scritture  private. 

18.  Le  parole  titolo  ed  atto  sono  spesso  confuso 
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nel  Codice.  Così , la  rubrica  del  jj  i di  questa  se- 
zione dice  del  gitolo  autentico  , e tutti  gli  articoli 
di  poi  parlano  dell’  atto. 

Il  titolo  è la  causa  del  dritto  ; il  titolo  di  un 
compratore, è la  compra;  il  titolo  di  un  fittaiuolo, 
è la  locazione  : adunque  il  titolo  si  confonde  eolia 
convenzione  o col  contratto. 

Quando  dicesi  che  per  prescrivere  con  dieci  e venti 
anni  bisogna  un  giusto  titolo , intendesi  dire  che 
bisogna  una  giusta  causa  di  possesso , come  la  com- 
pra , la  donazione  , il  legato  ; ed  allorché  si  ag- 
giunge che  il  titolo  nullo  per  mancanza  di  forma 
non  può  servire  di  base  alla  prescrizione  di  dieci  e 
venti  anni  (art.  2267  c.  c.  ==  2/7J  U.  cc.  ),  si  ha 
in  mira  1’  atto , sola  cosa  che  possa  rivestire  una 
forma. 

La  parola  atto,  actus , dal  verbo  agere  significa 
ciò  che  si  è fatto  , ciocché  é avvenuto  tra  le  par- 
ti; ed  in  questo  senso  intendesi  spesso  per  la  con- 
venzione , pel  contratto  : Actum  quidem  generale 
vei-bum  esse  , sive  verbis  , sive  re  quid  agatur  .* 
ut  in  stipulatione  vel  numeratione  ; 1.  ig  , fif.  de 
verb.  sig.  Ma  spesso  intendesi  anche  per  la  pruo- 
va  del  titolo  o della  convenzione , per  lo  scritto 
disteso  a fin  di  comprovarla;  ed  appunto  in  que- 
sto aspetto  vien  qui  riguardato.  In  tal  senso  gli  alti 
si  chiamano  instrumenta  nelle  leggi  romane , giac- 
ché sono  destinati  ad  istruire  , instruere , di  ciò 
che  é avvenuto  tra  le  parti , qirod  actum  est. 

Queste  parole  titolo,  atto,  non  sono  dunque  si- 
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nonime  , benché  spesso  sieno  confuse.  Puossi  avere 
un  titolo  senz’  avere  un  atto.  Un  erede  ha  un  ti- 
tolo, seu  justa  causa  possidendi , ed  il  suo  titolo 
non  è un  atto.  Clii  ha  comprato  verbalmente  ha 
un  titolo , e non  già  un  atto  ; non  ha  instrumen- 
tum , ma  ha  un  titolo  nella  compra.  E vice  versa 
chi  ha  comprato  per  iscritto,  ma  in  mala  fede  il 
fondo  altrui , ha  un  atto,  ma  non  alcun  titolo  : non 
ha  Juxta  causa  possidendi , e non  prescriverà  che 
con  anni  trenta,  come  se  non  avesse  comprato , ma 
soltanto  occupato  la  cosa  da  sé  medesimo.  Nulla 
significa  il  suo  atto  , almeno  circa  al  proprietario. 
In  vece  che  se  avesse  comprato  in  buona  fede  , e 
l’atto  non  fosse  nullo  per  vizio  di  forma , egli  avrel>- 
he  titolo  ed  atto  nel  tempo  stesso  , e questo  titolo 
gli  servirebbe  per  prescrivere  con  dieci  e venti  anni 
come  per  far  suoi  i frutti. 

ig.  I compilatori  del  Codice  considerando  che  la 
legge  del  26  ventoso  anno  xi  sul  notariato  stabiliva 
tutte  le  formalità  e condizioni  richieste  per  la  validità 
degli  atti  rogati  dai  notai , si  contentarono  d’indi- 
care talune  regole  per  le  scritture 'private  , di  de- 
finir i’  atto  autentico  , e di  spiegare  i suoi  princi- 
pali effetti.  Ma  importa  di  esaminare  >le  disposizio- 
ni generali  di  questa  legge  "per  estimare  la  validità 
degli  atti,  ricevuti  da  questi  pubblici  ufiziali  , atti 
che  il  Codice  ebbe  generalmente  in  mira  parlando 
del  titolo  autentico. 

20.  Siccome  trattammo  abbastanza  delle  forma- 
lità del  testamento  per  atto  pubblico  , 'o  in  fói'- 
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ma  mistica , giusta  le  disposizioni  della  ‘medesima 
legge,  e secondo  quelle  del  G)dice,  nel  tomo  IX, 
non  ce  ne  occuperemo  qui.  . 

ART.  II. 

Esame  delle  disposizioni  principali  della  legge 
del  a5  ventoso  anno  xi  sul  notariato. 

21.  1 notai  sono  i pubblici  funzionar]  stabiliti 
per  ricevere  tutti  gli  atti  a cui  le  parti  debbono  o 
voglion  dare  il  carattere  di  autenticità  annesso  agli 
atti  dell’  autorità  pubblica , per  assicurarne  la  da- 
ta, conservarne  il  deposito,  e rilasciarne  copie  au- 
tentiche e spedizioni  ; art.  i.  < 

22.  In  conseguenza  ogni  atto  il  quale  deve  di- 
stendersi in  forma  autentica  è del  ministero  de’  no- 
tai , se  una  legge  particolare  non  abbia  designato 
un  altro  ordine  di  pnbblici  funzionar]  o ulBziali  per 
riceverlo  o farlo. 

25.  I notai  sono  istituiti  a viu  (art.  2);  è que- 
sta la  garentia  della  loro  indipendenza. 

24.  Sono  in  obbligo  di  prestare  il  loro  ministero 
quando  ne  vengono  ridxkstr;  art.  3. 

Debbono  prestarlo  alle  persone  domiciliate  fuori 
la  loro  giurisdizione  , che  lo  richiedono  , come  a 
quelle  della  loro  giurisdizione,  salvo  l’applicazione 
dell’ art.  11  , di  cui  tra  poco  si  parlerà'.  ' ' ' 

25.  Ciascun  notaro  deve  risedere  nel  luogo  che 
gli  vien  destinato  dal  governo.  In  caso  di  contrav- 
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venzione,  il  notaio  è considerato  come  dimissionario, 
ed  in  conseguenza  il  ministro  della  giustizia,  udi- 
to il  parere  del  tribunale , può  proporre  al  gover- 
no che  sia  da  altri  surrogato;  art.  4> 

I notai  esercitano  le  loro  funzioni , cioè  ; quelli 
delle  città  dov*  è stabilito  il  tribunale  di  appello 
( oggidì  Corte  reale  ) , in  tutta  la  giurisdizione  di 
questo  tribunale  : quelli  delle  città  in  cui  v’  è sol- 
' tanto  un  tribunale  di  prima  istanza , in  tutta  la 
giurisdizione  di  questo  tribunale. 

Quelli  degli  altri  comuni,  in  tutta  la  giurisdizio- 
ne del  tribunale  di  pace  ; art.  5. 

s6.  £ vietato  ad  ogni  notaio  di  esercitare  atti  del 
proprio  ministero  fuori  la  sua  giurisdizione  , sotto 
pena  di  esser  sospeso  dalle  sue  funzioni  per  tre  an- 
ni , di  essere  deposto  in  caso  di  recidiva,  e di  tutti 
i danni  ed  interessi  ; art.  6. 

L’art.  68  pronunzia  per  tale  contravvenzione  la 
nullità  dell’atto  considerato  come  atto  autentico  : è 
questa  una  nullità  per  causa  d’ incompetenza  del 
pubblico  ufiziale.  > 

37.  Le  funzioni  de’  notai  sono  incompatibili  con 
quelle  di  giudici,  di  commissari  del  governo  pres- 
so i tribunali  ( oggidì  procuratori  generali  e regj  ),' 
loro  sostituti , cancellieri , patrocinatori , uscieri  , 
ricevitori  delle  contribuzioni  dirette  ed  indirette , 
giudici  , cancellieri  ed  uscieri  delle  giustizie  di  pa- 
ce, commessarj  di  polizia,  e commessario  alle  ven- 
dite; art.  7. 

Si  volle  lasciare  massima  libertà  ai  cittadini  nel- 
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la  scella  del  depositario  delle  loro  convenzioni , e 
non  obbligarli  indirctianiente  di  ricorrere  a tal  uo- 
jw  a quelli  da  cui  dovessero  esser  giudicati.  12  sic- 
come la  qualità  di  tenuto  a render  conto  del  pub- 
blico danaro  produce  una  risponsabilità  che  mal  si 
afl'arrebbc  con  la  sicurezza  che  il  ministero  del  no- 
taro  offrir  deve  a coloro  i quali  lo  riebiedono,  si 
pronunciò  ugualmente  l’ incompatibilità  di  queste 
diverse  funzioni  nel  medesimo  individuo.  Ma  le  fun- 
zioni di  notaio  non  sono  incompatibili  con  quelle 
di  sindaco  o di  aggiunto. 

528.  I notai  non  possono  rogare  alti  nei  quali  in- 
tervenissero loro  parenti  o affini,  in  linea  retta  in  qual- 
sivoglia grado,  ed  in  linea  trasversale  sino  al  grado 
di  zio  o di  nipote  inclusivamente,  o che  contenes- 
sero qualche  disposizione  in  loro  vantaggio;  art.  8. 
L’art.  C8  pronunzia  pure  per  questa  infrazione  la 
nullità  dell’atto  considerato  come  atto  autentico. 

\ icmaggiormente  non  possono  i notai  rogare  alti 
nei  (]uali  essi  e le  loro  mogli  avessero  un  interesse, 
sia  che  trattassero  per  mezzo  di  persone  interposte, 
sia  che  iulervenissero  in  proprio  nome  nell’  atto. 

ag.  Gli  atti  sono  ricevuti  da  due  notai,  o da  un 
notaio  assistilo  da  due  testimoni , cittadini  francesi, 
che  sappiano  scrivere,  e domiciliati  nel  circondario 
comunale  dove  1’  atto  vien  disteso  ; art.  9. 

L’ art.  68  pronuncia  similmente  , per  violazione 
di  questa  disposizione  , la  nullità  dell’  atto  come 
allo  autentico. 

(Quindi  se  il  notaio  non  menzioni  nell’  atto  la 
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presenza  di  un  secondo  notàio,  o quella  di  due  te- 
stimoni istrumentarj  , evvi  nullità  , quando  anche 
r atto  fosse  di  poi  sottoscritto  da  due  notai  ; giac- 
ché dalla  firma  del  secondo  risulterebbe  soltanto  di 
essersi  apposta  dopo , per  rendere  valido  l’atto  ch’era 
nullo  fin  da  principio. 

£ se  la  presenza  di  due  testimoni  istrumentari 
sia  menzionata  nell’  atto , quando  nondimeno  essi  , 

0 alcuni  di  essi,  non  erano  presenti  allorché  fu  di- 
steso , r atto  fa  fede  della  loro  presenza , ma  può 
essere  impugnato  coll’  iscrizione  in  falso  , e dev’es- 
sere annullato  se  venga  stabilito  che  sia  stato  falsa- 
mente menzionata. 

5o.  Ma  circa  alla  presenza  del  secondo  notaio  al- 
lorché vien  disteso  1’  atto  in  cui  essa  si  trova  al- 
tronde menzionata , non  si  é considerata  sino  a que- 
sto dì  come  condizione  di  rigore  , salvo  ciò  che  è 
prescritto  pei  testamenti  per  atto  pubblico  dall’ art. 
971  c.  c.  = 8^6  II.  c£x  Negli  atti  ordinar] , come  * 
quelli  di  vendita,  di  permuta,  di  transazione , nelle 
obbligazioni  , ec. , non  si  é seguita  la  disposizione 
letterale  della  legge  del  a5  ventoso  anno  xi.  Si  son 
continuate  ad  osservare  a tal  riguardo  gli  statuti  ed 

1 regolamenti  de’  notai  di  Parigi  , omologati  nel  i5 
maggio  i68i,  i quali  non  richiedevano  la  presenza 
effettiva  del  secondo  notaio  nel  rogarsi  l’ atto  , ma 
soltanto  la  menzione  della  sua  presenza  e la  ‘sua 
firma  per  la  sua  risponsabilità.  Talmenteché  le  par- 
ti non  sarebbero  ammesse  a tentar  la  via  di  falso 
per  istabilire  che  il  secondo  notaio  non  fu  in  realtà 

XIU  5 
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presente  allorché  venne  disteso  e'  rogato  1’  alto  , af 
fili  (li  farlo  annullare  ; a differenza  del  caso  in  cui 
si  trattasse  di  un  testamento  , che  sarebbe  assolu-r 
tamente  nullo  se  in  realik  il  secondo  notaio  non  aveS' 
se  assistito  a tuitsa  1’  operazione. 

Vero  è che  la  legge  di  ventoso. non  fa  questa  di- 
stinzione fra  i testamenti  e gli  altri  alti,  e richiede 
per  tutti  che  sieno  ricevuti-  da  due  notai , o da 
un  .notaio  assistito  da  due  testimoni  ; ma  in  tut- 
te' le  legislazioni  ed  in  ogni  tempo  alcune  leggi  fu- 
rono soggette  a cadere  in  dissuetudine , in  tutto  o 
in  pane  , per  effetto  di  tacito  consenso  de’  popoli  : 
Rectissime  etiam  illud  receptwn  est,  ut  leges  non 
solum  suffragio  legislatoris,  sed  etiam  tacito  con- 
sensu  omnium  per  desuetudinem  abrogentur ; 1.  a5 , 
5 1 , ff.  efe  legibus. 

Tutte  le  leggi , dice  d’Agucsseau  (i)  > « sono  sog-' 
« gette  a cadere  in  dissuetudine , ed  è indubitato 
* « che  quando  sìa  ciò  avvenuto,  non  si  può  piìide- 

« durre  im  mezzo  di  cassazione  da  una  legge  la 
« quale  è stato  tacitamente  abrogata  per  effetto  di 
« contrario  uso.  Non  bisogna  obbliare  quella  rego- 
<(  la  del  diritto  romano  : inveterala  consuetudo  prò 
((  lege  non  immerito  custoditur  (2)  ». 

Or  non  cade  dubbio  che  la  disposizione  della 
legge  di  ventoso  su  questo  punto  siasi  osservata  co- 
me una  di  quelle  regole  positive  non  seguendo 

(1)  Lettera  del  ag  ottobre  1736,  tomo  IX  , pag.  446. 

(al  V.  ciocché  dicemmo  a tal  riguardo  nel  tomo  I , n.”  107  e se- 
guentf. 
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le  quali  l’ atto  i si  rende  nullo.  La  società  sarebbe 
sovvertita  se  la  nullità  degli  alti  autentici  potesse 
dimandarsi  per  causa  di  questa  inosservanza  ; e 
r immaginazione  si  spaventa  pensando  all’  innume- 
revole quantità  d’  iscrizioni  in  falso'  c di  dimando 
per  nullità  cui  darebbe  luogo  l’^ap5)licazione  lette- 
rale della  legge  su  questo  punto.  Il  più  rigoroso 
osservatore  di  regole  che  non  avesse  rinunziato  ad 
ogni  prudenza  non  oserebbe  gettare  nella  società 
una  tal  causa  di  perturbazione. 

£ un  male  al  certo  che  una  disposizione  non 
legalmente  abrogala  , e soprattutto  di  una  l^ge  si 
poco  antica , non  sia  meglio  eseguita  ; varrebbe  me- 
glio che  non  esistesse;  per  lo  che  questa  infrazio- 
ne fu  spesso  notata  da  animi  severamente  ligj  al- 
l’osservanza delle  regole.  Ma  infine  spettava  al  go- 
verno , per  organo  del  capo  della  giustizia  , il  far. 
cessare  l’ abuso , se  la  disposizione  era  realmente 
utile  : i cittadini  non  potrebbero  essere  vittime  del- 
la tacita  approvazione  che  esso  vi  diè  col  suo  silen- 
zio dai  primi  tempi  della  legge  stessa  fino  a questo 
dì.  La  firma  del  secondo  notaio  rendendolo  altron- 
de risponsabile , si  credè  che  fossero  insudicienti  le 
garanlie. 

3l.  Circa  ai  testimoni  islrumenlarj , l’art.g  della 
legge  vuole  eh’ essi  sieno  cittadini  francesi,  che  sap- 
piano sottoscrivere , e sieno  domiciliali  nel  circon- 
dario comunale  dove  l’atto  vien  formato.  Or,  giu- 
sta l’alt.  4 della  costituzione  dell’  anno  vni , sotto 

il  cui  impero  fu  promulgala  la  legge  sul  notariato, 
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la  qualiià  di  cittadino  francese  si  perde  colla  naiu- 
ralizzazlonc  in  paese  straniero,  colFaccettazione  d’im- 
picgUi  o di  pensioni  offerte  da  un  governo  slranieroj 
con  Fallii  iazione  a qualsivoglia  corporazione  straniera 
la  quale  supponesse  distinzioni  di  nascita , e con  la 
condanna  a pei?e  afflittive  o infamanti. 

E,  secondo  l’art.  5,  l’esercizio  de’dritti  di  citta- 
dino è sospeso  dallo  stato  di  debitor  fallito  o di  ere- 
de immediato,  ovvero  di  detentore  a titolo  gratuito 
di  tutta  o parte  dell’  eredità  di  un  fallito»; 

Dallo  stato  di  domestico  salariato,  addetto  al  ser- 
vizio della  persona  o della  casa  ; 

Dallo  stato  d’ interdizione  giudiziaria  , di  accusa 
o di  contumacia. 

Queste  disposizioni  furono  confermate  dall’  art.  7 
c.  c.=p  II.  cc. , il  quale  dichiara  che  ccF  eserci- 
te zio  de’dritti  civili  è indipendente  dalla  qualità  di 
« cittadino , la  quale  non  si  acquista  nè  si  conser- 
ti. va  che  in  conformità  della  legge  costituzionale  ». 

La  Carta  del  1814  taceva  sulla  qualità  di  citta- 
dino , e quella  del  i85o  neanche  ne  parla  ; talché 
puossi  riguardare  la  costituzione  dell’anno  vili  co- 
me essendo  tuttavia  in  vigore  in  questo  punto , aD 
meno  in  generale  (1),  ed  ogni  giorno  se  ne  applica 
l’art.  y5. 

Ma  F art.  2 della  medesima  costituzione  richie- 
deva da  ognuno  nato  e risedente  in  Francia  , per 

(1)  Diciamo  in  generale  , giacché  secondo  1’  art.  17  c.  c.  r=  ao  l\. 
cc.  , r accettazione  d’ impieghi  conferiti  da  un  governo  straniero 
non  facendo  perdere  la  qualità  di  Fraqcese,  allorché  sia  stato  auto- 
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essere  cituidino  , 1 che  fosse  dell’  cik  di  anni  2 1 
compiti  ; 2.°  che  si  fosse  fatto  inscrivere  sul  regi- 
stro civico  del  suo  circondario  comunale  ; e 5.**  che 
avesse  dimorato  di  poi  per  un  anno  sul  territorio 
della  repubblica;  talmentechè  non  si  poteva  diveni- 
re cittadino  francese  prima  dell’  età  di  22  anni  , 
nè 'in  conseguenza  esser  testimone  prima  di  que- 
sta età,  negli  atti  rogati  da’ notai. 

Nondimeno  circa  alla  sfonda  condizione,  quella 
dell’  iscrizione  sul  registro  civico  del  circondario  co- 
munale, siccome  questi  registri  ncm  furono  tenuti 
nella  maggior  parte  de’  comuni , ed  i cittadini  non 
potettero  divenir  vittime  della  negligenza  dell’  au- 
torità a tal  riguardo,  tutti  sono  di  accordo  che  tale 
condizione  non  sia  stato  necessaria  per  essere  citta 
dino  francese,  ed  in  conseguenza  per  essere  testi  > 
mcmc  negli  atti  rogati  dai  notai. 

32.  E pei  testimoni  nei  testamenti , le  qualità 
che  essi  debbono  avere  vengono  regolate  dall’ art. 
g8o  c.  c.  =^o6  II.  cc.  : queste  qualità  sono  di  es- 
ser maschio , maggiore  di  età , suddito  del  re c 
di  godere  de’  dritti  civili  (1). 

33.  Oltre  gl’  individui  condannati  alla  pena  do’ 
lavori  forzati  a tempo  , aU’  esilio , alla  reclusione  o 

rizzata  dal  governo  francese , deve  credersi  che  neanche  faccia  per- 
dere la  qualità  di  cittadino  , se  abbia  avuto  luogo  con  tale  auto- 
rizzazione. 

In  oltre  l’a8iliazione  ad  una  corporazione  straniera  la  quale  sup- 
ponesse distinzione  di  nascita  , non  è più  stato  una  causa  di  per- 
dita della  qualità  di  Francese  dacché  si  è ristabilita  la  nobiltà. 

(1)  V.  tomo  IX,  n."  104  e seguenti. 
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alla  gogna  , i ‘quali  giusta  1’  art.  28  c.  pen.  = ty 
II.  pen., 'non  possono  mai  essere  testimoni  negli  alti 
( ammenoché  non  sieno  stato  riabilitati,  art.  635  c. 
ist.  cr.  = II.  pr.  pen.  ) , i condannati  in  linea 
correzionale,  coll’interdizione  del  dritto  di  testimo- 
nianza negli  alti  ( art.  42  c.  pen.  = ay  II.  pen.  ), 
non  possono  essere  testimoni  istrumentarj  per  tutto 
il  tempo  determinato  dalla  decisione  o dalla  sen- 
tenza. ^ 

54-  E conviene  osservare  che  non  è necessario 
d’ impugnare  l’atto  coll’  iscrizione  in  falso,  per  man- 
canza delle  qualità  richieste  nei  testimoni,  quando 
anche  il  notaio  avesse  dichiarato  nell’  alto  eh’  essi 
erano  tutti  forniti  di  tale  qualità  ; giacché  egli  potè 
essere  in  errore  a tal  riguardo , potè  essere  ingan- 
nato: non  é in  sua  facol^  di  attestare  alcuna  cosa 
positiva  a questo  proposito.  Ciò  è generalmente  fuori 
del  suo  ministero. 

55.  Ma  se  quando  l’ atto  ftr  disteso  un  testimo- 
ne si.  trovava  privo  di  una  qualità  necessaria , che 
nondimeno  veniva  in  lui  riconosciuta  generalmente, 
1’  atto  non  sarebbe  nullo  per  ciò.  L’errore  comune 
la  rende  fàcilmente  scusabile  (1).  In'  conformità  di 
questa  regola  Giustiniano  nelle  sue  Instituta,  § 7 , 
de  testoni,  ordin. , dichiara  di  non  esser  nullo  un 
testamento  sol  perchè  uno  schiavo  il  quale  tenevasi 
pubblicamente  per  uomo  libero  vi  abbia  figurato 
come  testimone;  e la  Corte  di  Limoges  con  sua  de- 

(i)  V.  la  legge  Barbarius  Philippus  , b , S.  de  officio  prcelorum. 
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cisione  del  7 setiembre  1809  (1)  sanamente,  ap- 
plicò questa  dottrina,  dichiarando  valido  nn  testa- 
mento in  cui  era  intervenuto  come  testimone  ( ne- 
cessario in  ragione  del  numero)  un  individuo  che 
nel  paese  credevasi  generalmente  investito  del  go- 
dimento de’  dritti  civili  , nel  senso  dell’  art.  980 
c.  c.  = Qo6  U.  cc.  , mentrechè  erane  privo  , come 
essendo  in  tpmpo  dell’atto  colpito  da  una  condanna 
per  fatto  di  diserzione,  ma  che  veniva  ignorata.  La 
Corte  neanche  volle  ammettere  la  pruova  di  questo 
fatto , che  sembrava  altronde  comprovato  : essa  si 
determinò  in  forza  dell’  applicazione  della  massima 
errar  communis  facit  jus  (2). 

56.  Due  notai  parenti  o affini  in  grado  proibito 
dall’  art.  8 non  possono  concorrere  nel  medesimo 
atto  ; art.  10. 

Ma  non  essendovi  lo  stesso  divieto  riguardo  ai 
testimoni  , non  potrebbesi  pronunziare  la  nullità 
di  un  atto  sul  solo  motivo  che  quelli  i quali  vi 
assistettero  come  testimoni  istrumentarj  erano  pa- 
renti o affini  nel  suddetto  grado  (5). 

57.  1 parenti,  gli  affini,  àa  del  notalo  sia  delle 
parti  contraenti , nel  grado  proibito  dall’  art.  8 , i 
loro  aiutanti  e domestici,  non  possono  essere  testi- 
moni ; ibid. 

Queste  disposizioni  sono  pure  sotto  pena  di  nul- 
lità dell’  atto  come  atto  autentico  ; art.  68. 

(1)  Sirey  , «8i5,  2,  335. 

(2]  Tanto  noi  già  dicemmo  nel  tomo  IX  , u.”  io(). 

(5)  V.  tomo  IX  , n.®  117,  e la  decisione  che  vi  è citata. 
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38.  Il  nome,  lo  stato  ed  il  domicilio  delle  parti 
debbono  essere  cogniti  ai  notai  , o esser  loro  atte- 
stati nell’  atto  da  due  cittadini  conosciuti  da  essf, 
aventi  qualità  simili  a quelle  richieste  per  essere 
testimone  istrumentario ; art.  li. 

Tale  disposizione  non  è prescritta  sotto  pena  di 
nullità , nè  viene  pronunciata  alcuna  ammenda 
contro  il  notaio  contravventore.  Nondimeno  siccome 
la  legge  non  può  essere  scevra  di  ogni  sanzione,  de- 
vesi  presupporre  che  l’ inosservanza  del  suo  pre- 
scritto darebbe  luogo  ai  danni  ed  interessi  cmitra 
il  notaio,  ed  a vantaggio  delle  persone  che  si  tro- 
vassero lese  dall’  atto.  Vero  è che  ciò  non  sarebbe 
in  virtù  dell’ art.  68  della  legge  di  ventoso,  poiché 
non  vi  è menzionato  1’  art.  ii  ; ma  lo  sarebbe  in 
virtù  della  regola  generale , che  qualsivoglia  fatto 
dell’  uomo  il  quale  arreca  altrui  un  danno,  obbli-, 
ga  quello  per  chi  colpa  è avvenuto  a risarcirloj  art. 
1582  e i383  c.  c.  = (336  e i33n  II.  cct 

Tale  sarebbe  il  caso  di  una  falsa  procura  data 
da  un  individuo  non  cognito  al  notaio,  se  l’esecu- 
zione della  medesima  avesse  col  fatto  nociuto  alla 
persona  in  cui  nome  reputavasi  data.  Tal  sarebbe 
benanche  il  caso  di  un  testamento  , che  gli  eredi 
fossero  stato  in  obbligo  d’ impugnar  di  falso  per 
impedirne  l’esecuzione.  Ma  siccome  coloro  che  con- 
trattano insieme  sono  reputati  di  conoscersi,  si  com- 
prende che  quando  anche  in  un  contratto  sinai-, 
lagraatico  .uno  di  essi  non  fosse  la  persona  che  si 
asserisce  di  essere , o non  avesse  la  qualità  in  vir- 
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tù  della  quale  ba  dichiarato  di  agire,  il  notaio  sa- 
rebbe difficilmente  risponsabile  ; giacché  l’ altra  par- 
te dovrebbe  pur  essa  attribuire  a propria  colpa  lo 
aver  contrattato  con  uno  che  non  conosceva. 

5g.  Tutti  gli  atti  debbono  enunciare  il  nome,  co- 
gnome e domicilio  dei  notaio  che  li  roga,  sotto  pena 
di  cento  franchi  di  multa  conira  il  notaio  contrav- 
ventore ; art.  11. 

40.  Essi  debbono  ugualmente  enunciare  il  nome 
e cognome  de^  testimoni  islrumentarj,  il  loro  domi- 
cilio, il  luogo,  l’anno  ed  il  giorno  in  cui  gli  atti 
sono  distesi,  sotto  le  pene  pronunciate  dall’art.  68, 
ed  anche  di  falsità  , se  vi  sia  luogo  ; ib/d. 

Or  le  pene  pronunciate  da  questo  art.  68  sono 
la  nullità  dell’  alto  considerato  come  alto  autenti- 
co , ed  i danni  ed  interessi , se  compelano,  contra 
il  notaio  contravventore. 

Quindi  il  domicilio  de’  testimoni  deve  enunciarsi 
nell’atto  sotto  pena  di  nullità.  Kd  in  fatti  bisogna 
che  si  possa  verificare  se  essi  avevano  le  qualità  ri- 
chieste, e perciò  conoscere  il  loro  domicilio:  or  per-, 
che  si  possa  più  fàcilmente  conoscere,  bisogna  che 
sia  menzionato  nell’  atto  (1).  È questa  pure  una 
potente  garantia  centra  la  falsità.' 

4x.  Ma  la  menzione  della  qualità  di  notaio  non 
è prescritta  sotto  pena  di  nullità  dell’ atto  conside- 
rato come  autentico:  l’art.  152  non  richiede  anche 
l’enunciazione  del  nome  e del  domicilio  del  nota- 


(i)  Arresto  di  cassazione  del  i ottobre  1810;  Sirey,  1811,  i , 11. 
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io  se  non  sotto  pena  di  multa.  Questa  menzione  po> 
trebbe  dunque  supplirsi  con  una  enunciazione  la 
quale  indicasse  chiaramente  di  essere  rogato  1’  atto 
dal  notaio  come  se  fosse  detto  ; avanti  a noi  il  ta- 
le, domiciliato  in.......  o residente  nel  tal  luogo. 

Le  nullità  non  si  supplisconor  (i), 

42.  Il  luogo  dove  viene  disteso  l’ atto  è bastan- 
temente enunciato  con  l’ indicazione  della  città  o 
del  comune:  non  è di  rigore  il  menzionare  special- 
mente  la  strada  o il  territorio  del  comune,  nè  la 
casa,  come  lo 'richiedeva  l’ordinanza  di  Blois:  lo— 
ous  loci,  secondo  diceva  Molineo.  La  legge  attua- 
le non  richiede  una  indicazione  così  precisa  , an- 
che pe’  testamenti  , i quali  nondimeno  si  fanno 
'spesso  fuori  lo  studio  del  notaio  (2)  ; e 1’  atto  si 
presume  generalmente  formato  nello  studio  del  no- 
taio , giacché  il  notaio  ivi  esercita  comunemente  i 
doveri  della  sua  carica. 

43.  Gli  atti  de’  notai  debbono  essere  scritti  in 
un  solo  e medesimo  contesto , in  modo  leggibile  , 
senza  abbreviatura,  spazio  in  bianco,  lacuna  o in- 
tervallo ; debbono  contenere  i nomi,  cognomi,  qua- 
lità e domicilio  delle  parti,  noncLè.  de’ testimoni  che 
fossero  chiamati  nel  caso  dell’art.  1 1 j essi  enunciano 
per  esteso  le  somme  e le  date  ; le  procure  de’con- 
traenti  debbono  annettersi  alla  minuta  , la  quale 


(1)  V.  su  questo  punto  ciocché  dicemmo  nel  tomo  IX,  n.“-Go,  par- 
lando de"  testamenti , dove  siamo  della  stessa  opinione  , la  quale  ò 
anche  quella  di  Toullicr  , ma  non  quella  di  Merliu. 

(2)  V.  tomo  IX  , n.f  55. 
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contiene  la  menzione  di  essersi  fetta  lettura  dell’at- 
. to  alle  parti  : il  tutto  sotto  pena  di  cento  franchi 
di  multa  contro  il  notaio  contravventore  ; art.  i3. 

L’  unità  di  contesto  qui  prescritta  è 1’  unità  di 
contesto  circa  alla  forma  ...  cioè,  come  spiegasi  di 
poi,  senz’ alcuno  spazio  in  bianco,  lacuna  o inter^ 
vallo.  Non  è la  unità  di  contesto  di  cui  parla  in 
questi  termini  l’ art.  976  c.  c,,  = ^03  IL  ec.  , 
riguardo  all’  atto  di  soprascrizione  del  testamento 
mistico  (1)  : « Tuttòoiè  sarà  fatto  nel  medesimo 
« contesto  senza  deviare  ad  altri  atti  ».  Neanche 
è r unità  di  tempo  / talmentechè  un  atto  comin- 
ciato il  mattino  e compilo  la  sera  non  sarebbe  in 
alcun  modo  contrario  al  volo  della  legge.  Altronde 
r articolo  non  pronunzia  la  nullità  , ma  soltanto 
una  multa  contro  il  notaio,  e non  vi  sarebbe  an- 
che luogo  a pronunciare  >quesU  multa  , quantun- 
que il  pubblico  ministero  offrisse  di  provare  che 
r atto  siasi  disteso  in.  due  tempi.  Infine  neltampoco 
è 1’  unità  di.  atto , giacché  ninna  cosa  impedirebbe 
di  mischiare,  per  esempio,  una  procura , una  tran- 
sazione ad  un  atto  di  vendita,  di  locazione  o.di  so- 
cietà , con  una  clausola  a principio  , alla  fine  o 
anche  nel  corso  dell’  atto  : soltanto  vi  sarebbe  luo- 
go ad  un  dritto  particolare  di  registro  per  la  con- 
venzione speciale. 

Allorché  l’atto  vien  rilasciato  in  brevetto,  come 
una  quietanza  di  estagli , di  pigioni  , di  annualità 

(0  V . tomo  IX  n."  5g. 
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arretrate , di  pensioni  e rendite  ( art.  20  ),  se  il 
creditore  fa  riscuotere  da  un  mandatario , la  pro- 
cura deve  pur  rimanere  nelle  mani  del  notaio  per 
sua  garantia. 

44*  Gli  si  sottoscrivono  dalle  parti , dai  te- 
stimoni e dai  notai,  che  debbono  farne  menzione  in 
fine  di  essi. 

Circa  alle  parli  che  non  sappiano  o non  possono 
sottoscrivere,  il  notaio  deve  far  menzione,  alla  fine 
dell’  alto , delle  loro  dichiarazioni  a tal  riguardo  ^ 
art.  14. 

L**  osservanza  di  queste  disposizioni  * è prescritta 
anche  dall’ art.  68  sotto  pena  di  nullità. 

45.  Nondimeno  un  parere  del  Consiglio  di  Stato 
del  16  giugno  1810,  approvato  nel  20  dello  stesso 
mese  , ed  inserito  nel  Bullettino  delle  leggi , di- 
chiarò, per  interpretazione  dcU’art.  i4>  e per  tutti 
gli  alti  autentici  senza  distinzione  , sì  i testamen- 
ti (1)  come  gli  altri,  che  la  pena  di  nullità  pro- 
nunziata dall’  art.  68  , per  niancanza  di  menzione 
della  firma  delle  parti  , de’  testimoni  e de’  notai 
che  hanno  togato  1’  atto , non  deve  applicarsi  alla 
mancanza  di  menzione  della  firma  de’  notai , atte- 
soché se  tale  menzione  ha  uno  scopo  utile  per  cioc- 
ché riguarda  la  firma  delle  parti  e de’  testimoni  , 
questa  utilità  cessa  riguardo  a quella  d<?  notai  me- 
desimi , eh’  è sempre  richiesta , sempre  pubblica  , 
c che  cerziora  le  altre  firme. 

(j)  Come  lo  dicemmo  nel  tomo  IX  , n.®  92. 
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46.  Allorché  una  delle  parti  non  sappia  o non  ' 
possa  sottoscrivere,  la  legge  di  ventoso  richiede  che 
l’atto  fàccia  menzione  della  sua  dichiarazione  a tal 
riguardo,  ma  non  richiede,  come  l’art.  9^5  c.  c. 

8gg  U.  cc.  pei  testamenti  per  atto  pubblico  , che 
si  faccia  menzione  puranche  della  causa  la  guai*» 
impedì  alle  parti  di  sottoscrivere  (1). 

47.  Allorché  un  -testatore  sapeva  è poteva  sotto- 
scrivere , ed  il  testamento  contiene  la  sua  dichia- 
razione di  non  saper  sottoscrivere , vi  è presunzio- 
ne di  non  aver  egli  testato  liberamente:  in  conse- 
guenza se  mai  si  provasse  che  sapeva  sottoscrivere, 
per  esempio,  se  si  producessero  atti  riconosciuti  per 
essere  stato  firmati  da  lui  , il  tesUmento  sarebbe 
annullato  , come  lo  giudicarono  parecchie  Corti,  le 
cui  decisioni  noi  citiamo  nel  tomo  IX  n.°  99. 

, Ma  non  awerrehhe  generalmente  così  negli  altri 
atti , anche  in  quelli  di  donazione  ; altrimenti  sa- 
rebbe facil  cosa  ad  una  delle  parti  lo  ingannare 
l’altra,  e rendersi' in  tal  modo  padrona  della  sorte 
dell’  atto. 

48.  La  firma  delle  parti  dev’  essere  in  generale 
del  cognome  tal  quale  è espresso  negli  atti  di  na- 
scita. Spiegammo  questa  regola  e le  modificazioni 
di  cui  è capace,  trattando  de’ testamenti  (2). 

49-  I^  chiamale  è le  postille  non  possono  scri- 
, versi  che  al  margine  , e debbono  essere  firmate  o 

(1)  V.  tomo  IX  n.“  gì  c seguenti.  , 

•(»)  Tomo  IX  ,_n,"  5g  e segueati , ed  8g. 
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cifrale  tanto  dai  notai  quanto  dagli  altri  che  sot- 
toscrivono , sotto  pena  di  esser  nulle.  Se  la  eliia— 
mata  sia  tanto  lunga  che  richiegga  di  essere  tra- 
sportata in  fine  dell’  atto  , dev’  essere  non  solo  fir- 
mata o cifrata  come  le  chiamate  scritte  in  margine, 
ma  anche  espressamente  approvata  dalle  parti,  sot- 
to pena  di  esser  nulle;  art.  i5. 

fio.  Talmenlcchè  se  la  chianaau  abbia  per  og- 
getto una  cosa  essenziale  al  contratto  , per  esempio 
il  prezzo  nel  caso  di  una  vendita,  e non  sia  fatta 
colle  connate  formalità  , ne  risulta  nullità  dell’at- 
to , considerato  come  atto  autentico , perchè  non 
evvi  più  prezzo  convenuto,  ed  una  vendita  non  ptìò 
esistere  senza  prezzo  : ma  se  la  chiamata  abbia  per 
oggetto  sol  qualche  riserva  o giunta,  in  somma  tut- 
t’ altro  che  una  cosa  essenziale  al  contratto,  questa 
chiamata,  essendo  semplicemente  riputata  non  iscrit- 
ta , l’ atto  è valido  pei  rimanente. 

5i.  Non  vi  dev’essere  nè  cassatura,  nè  spazio  in 
bianco  , nè  aggiunzione  nel  corpo  dell’  atto  , e de 
parole  cassate  , lasciate  in  bianco  o aggiunte  sono 
nulle.  Le  parole  che*  dovranno  cassarsi  debbono  es- 
serlo in  modo  che  se  ne  possa  comprovare  il  nume- 
ro in  margine  della  loro  corrispondente  pagina  ,o  in 
fine  dell’atto,  ed  essere  approvate  nello  stesso  mo- 
do delle  chiamate  scritte  in  margine;  il  tutto  sotto 
pena  di  una  multa  di  fio  franchi  contra  il  notaio , 
nonché  di  tutti  i danni  ed  *inlercssi , ed  anche  di 
esser  egli  deposto  in  caso  di  frode;  art.  i6. 

fi2.  Poiché  le  parole  cassate  , lasciate  in  bianco 


Digitized  by  Coogic 


Tit.  III.  De* contratti  o delle  óbblig.  conv. 

o aggiunte  sono  nulle,  ne  segue  che  se  trovasi  cas- 
sata, lasciata  in  bianco  o aggiunta  la  data,  l’atto  è 
nullo  considerato  come  attor  autenùco  ; giacché  tro- 
vasi con  ciò  privo  di  data.  Or  ai  termini  dell’  artw 
12  , seconda  disposizione,  combinata  coll’  art.  68, 
la  mancanza  di  data  rende  nullo  1’  atto,  come  atto 
autentico. 

Tanto  fu  giudicato  dalla  G>rte  di  cassazione  ri- 
guardo ad  una  ..data  viziata^  con  arresto  di  rigetto 
del  ricorso  prodotto  avverso  ima  decisione  della  Cor- 
te di  Poitiers  : « Attesoché  , dice  uno  de’  eonside- 
« rando,  si  è fatto  una  giusta  applicazione  alla  cau- 
te sa  degli  art.  12  e i6  della  legge  del  25  ventoso 
«c  anno  xi , i quali  pronunziavano  la  nullità  deh 
((  1’  atto-,  considerato  come  atto  autentico  , poiché 
« si  è dichiarata  che  mediante  la  suddetta  nullità 
«c  e;  le  parole  riguardanti  la  data , le  quali  erano 
« viziate,  il  detto  atto  non  era  realmente  datato  (1). 

Per  la  medesima  ragione  , se  le  parole  espri- 
menti il  ^orno  „ mese  ed  anno  , che  formano  la 
doto,  dell’ atto  , sono  con  ispazio  in  bianco  o giun- 
ta visibile , l’atto  è nullo  come  atto  autentico,  giac- 
ché potettero  esse  apporsi  dal  notaio , per  evitare  la 
multa,  quando  si  acoH^e  della  loro  omissione,  ov- 
vero ad  istanza  di  una  delle  parti , e non  dovè  di- 
pendere da  lui  d togliere  all’  altra  il  dritto  di  di- 
mandare la  nullità.  ' 

Forse  i tribunali  rigettando  una  conseguenza  lo- 


(1)  Anecto  del  37  agosto  1812;  &rey  , 1812,  i , 5€g. 
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gica  , ma  cbe  loro  sembrasse  vcrisimilmente  trop- 
po rigorosa  , non  pronunzierebbero  nello  stesso  mo- 
do sul  caso  in  cui  si  fosse  viziato  , aggiunto  o la- 
sciato in  bianco  il  nome  soltanto  del  luogo  dove  ‘ 
formossi  1’  atto  : ed  in  vero  l’ irregolarità  non  pre- 
senta i medesimi  pericoli , almeno  generalmente  , 
tanto  più  che  la  matricola  del  notaio  indicherebbe 
ordinariamente  il  luogo  dove  si  rogò  1’  atto  ; salvo 
il  caso  in  cui  si  pretendesse  di  essersi  disteso  fumi 
la  giurisdizione  del  notaio , e le  circostanze  dessero 
luogo  a crederlo. 

63.  Del  resto  la  viziatura  della  data  di  un  te- 
stamento olografo  non  è un  mezzo  di  nullità , se 
altronde  avvi  data  fissa  , -come  lo  giudicò  la  stessa 
Corte  di  cassazione  con  arresto  degli  11  luglio  i8io; 
Sirey  , i8io  , i , 289.  X*  art.  16,  della  legge  sul 
notariato  non  si  applica  ai  testamenti  olografi. 
le  Quistioni  di  dritto  di  Merlin , v.  testamento 
n.®  16.  , > 

54.  Questo  art.  i6  non  pronuncia  espressamente 
la  nullità  delle  parole  cancellate  , ma  si  limiu  a 
dire  che  dovranno  esserlo  in  modo  che  se  ne  possa 
comprovare.il  numero  "in  margine  della  loro  corri- 
spondente pagina  , o in  fine  dell’  atto  , ed  essere 
approvate  nel  medesimo  modo  delle  chiamate  scritte 
in  margine  : il  tutto  sotto  pena  di  una  multa  di 
5o  franchi  cotitro  il  notaio,  nonché  di  tutti  i dan- 
ni cd  interefei , anche  di  rimozione  in  caso  di  frode. 

Ed  in  fatti  non  dovè  dipendere  dal  notaio,  o da 
ogni  altro  in  cui  mano  cades^  là  minuta , lo  an- 
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nullarne  le  disposizioni  essenziali  cancellando  le  pa- 
role che  le  esprimessero.  Le  parole  cassate  ed  ap- 
provate come  tali  sono  al  certo  nulle , ma  quelle 
le  quali , ahbenchè  cassate  , non  furono  tipprovate 
come  tali , non  lo  sono  necessariamente , essendolo 
unicamente  quando  l’atto  sia  stato  chiuso  e sotto- 
scritto  in  questo  stato  : allora  1’  omissione  del  no- 
taio di  approvarle  come  cassate  o nulle  non  po- 
trebbe dar  loro  una  forza  che  non  hanno  mai  avu- 
to. Ewi  soltanto  luogo  alla  multa  contro  i noui.f 
Ma  la  loro  cassatura  dopo  1’  atto  neanche  può  di- 
struggere il  loro  effetto  in  danno  di  una  delle  parti  y 
e forse  di  entrambe. 

Si  presenu  nondimeno  un  dubbio  nell’applica- 
zione di  queste  regole-,  la  cui  certezza  non  si  po- 
trebbe contrastare. 

L’  atto  si  reputa  forse  d’essere  stato  chiuso  e sot-  < 
toscritto  colle  parole  cassate  ; ovvero  al  contrario  si 
considera  di  essersi  (atto  senza  le  cassature  ? 

. Opiniamo  che  si  reputa  di  essere  stato  chiuso  e 
sottoscritto  senza  le  cassature  non  approvate  comò 
dovevano  esserlo  ; che  avvi  presunzione  di  essersi 
il  notaio  nel  distenderlo  uniformato  a ciocché  gli 
prescriveva  la  legge  , ed  essa  gli  prescriveva  di  far. 
menzione  delle  cassature  , se  ve  n’  erano  effettiva- 
mente al  tempo  dell’  atto  ; in  conseguenza, le  paro- 
le cassate  e la  cui  cassatura  non  siasi  approvata  so- 
no buone  e debbono  produrre  il  loro  effetto,  se  mai 
se  ne  possa  scorgere  peranco  il  tenore , o se  me- 
diante l’ interpetrazione  con  ciocché  precede  o cioc- 

xm  4 
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che  segue  , se  ne  possa  xiaturalmente  comprendere 
il  senso. 

In  vano  si  dirà  che  con  ciò  si  suppone  la  frode 
nel  notaio  j che  vien  egli  accusato  di  aver  cassaio 
posteriormente,  e la  frode  non  si  presume;  che  vai 
meglio  supporre  una  semplice  negligenza  nell’essersi 
omesso  di  approvare  le  parole  cassate,  che  una  frode 
sì  grave  quanto  quella  di  aver  fatto  cassature  sopra 
un  atto  dopo  che  era  perfetto.  Dappoiché  in  primo 
luogo  hen  può  darsi  che  le  abbia  fatto  non  il  no- 
taio, ma  uh’  altra  persona  ; secondariamente  è colpa 
del  notaio  lo  aver  dato  luogo  contro  di  lui  a tale 
presunzióne  ; ed  in  fine  la  sorte  degli  atti  non  de- 
ve lasciarsi  in  balia  di  un  notaio  che  potè  essere 
corrotto  da  una  delle  parti. 

Del  resto  crediamo  di  non  esservi  cosa  assolata 
su  questo  punto:  l’antichità  dell’atto,  la  circostan- 
za che  nelle  copie  Attesene  le  parole  cassate  sulla 
minuta  ( di  cui  si  può  sempte  dimandare  l’ esibi- 
zione finehè  esista , art.  i354  c.  c.  = 1288  II.  cc. 
fossero  stato  oppur  no  riprodotte,  darebbero  luogo 
ai  tribunali  di  valutare  se  debbasi  naturalmente  cre- 
dere di  essersi  fatte  le  cassature  prima  della  chiur- 
sura  dell’  atto , ovvero  dopo. 

Ma  pretendere  che  per  essere  il  notaio  deposita- 
rio dell’alto  , e per  non  presumersi  la  frode,  e vie- 
meno  in  un  uomo  pubblico  che  in  un  uomo  pri- 
vato , 1’  atto  sino  alla  pruova  in  contrario  si  re- 
puta uscito  dalle  mani  del  notaio  tal  quale  è pre- 
sentemente, quando  non  siensi  approvate  le  cassa- 
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ture  y sarebbe  questa  una  massima  fertile  di  peri- 
colose conseguenze , e per  questo  stesso  motivo  non 
dev’  essere  ammessa  in  modo  così  assoluto.  La  mas- 
sima contraria,  che  si  presume  di  avere  il  notaio  fat- 
to in  tempo  dell’atto  ciocché  la  legge  gli  prescriveva 
c'u-ca  alle  cassature  come  circa  alle  altre  parti  del- 
l’alto, è una  massima  più  sicura,  salvo  a modificarne 
r applicazione  secondo  le  circostanze  della  causa. 

65.  1 notai  sono  in  obbligo  di  serbar  minuta  di 
tutti  gli  atd  che  rogano. 

Tuttavolta  non  sono  compresi  in  questa  disposi- 
zione i certificati  di  vita  , le  procure  , gli  alti  di 
notorietà  , le  quietanze  di  eslagli , di  pigioni  , di 
salarj , di  annualità  arretrate  , pensioni  e rendite  , 
ed  altri  atti  semplici-,  i quali  giusta  le  leggi  pos- 
sono rilasciarsi  in  brevetto  ; art.  20. 

56.  Secondo  un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del 
7 aprile  1821  , il  cui  tenore  noi  riportiamo  nel  ti- 
tolo de* testamenti  ^ tomo  IX,n.°  61 , i testamenti 
per  atto  pubblico  non  sono  compresi  in  questi  ter- 
mini , ed  altri  atti  semplici  i quali  giusta  le  leg- 
gi possono  rilasciarsi  in  brevetto;  ma  al  contrario 
debbono  farsi  con  minuta  , ed  in  conseguenza  il 
notaio  non  deve  privarsi  della  minuta  del  testamen- 
to , anche  quando  il  testatore  che  intende  rivocarlo 
gliene  dimandi  la  restituzione.  Siccome  nel  citato 
luogo  discutemmo  estesamente  l’uno  e l’altro  pun- 
to, abbracciando  all’inlutto  il  parere  del  Consiglio 
di  Stalo  , non  faremo  nuove  spiegazioni  a tal  ri- 
guardo. 
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67.  Il  dritto  di  rilasciare  copie  autentiche  e spe- 
dizioni spetta  soltanto  al  notaio  possessore  della  mi- 
nuta , e nondimeno  ogni  notaio  può  rilasciar  copia 
di  un  atto  depositatogli  per  minuta  ; art.  21. 

58.  I notai  non  possono  privarsi  di  alcunà  mi- 
nuta , eccetto  nei  casi  preveduti  dalla  l^ge , ed  in 
virtù  di  una  sentenza. 

Prima  di  spogliarsene,  debbono  firmarne  una  co- 
pia coliazionata,  la  quale  dopo  essersi  certificata 
dal  presidente  e dal  procuratore  del  Re  del  tribu- 
nale civile  della  loro  residenza , è sostituita  alla  mi- 
nuta , di  cui  fa  le  veci  sino  alla  sua  reintegrazione; 
art.  22. 

6g.  I notai  non  possono  ugualmente , senza  or- 
dinanza del  presidente  del  tribunale  di  prima  istan- 
za , rilasciar  copia  o dar  conoscenza  degli  atti  ad 
altri  che  alle  persone  interessate  in  nome  diretto,  ai 
loro  eredi  o aventi  dritto,  sotto  pena  de^  danni  ed  in- 
teressi, di  una  multa  di  cento  franchi,  e di  essere 
sospesi  dalle  loro  funzioni  per  tre  anni,  in  caso  di 
recidiva  ; salvo  nondimeno  1’  esecuziqpe  delle  leggi 
e de’r^olamenti  sul  dritto  di  registro,  e quella  ri- 
guardante gli  atti  che  debbono  pubblicarsi  nei  tri- 
bunaU  ; art.  23. 

60.  Le  sole  cojHe  autentiche  vengono  rilasciate  in 
forma  esecutoria  : esse  sono  intitolate  e terminano 
colle  medestme  parole  delle  sentenze  de’  tribunali  ; 
art.  25. 

61.  Devesi  menzionare  sulla  minuta  essersi  rilascia- 
to una  prima  copia  autentica  a ciascuna  parte  jnteres- 
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sala  : non  gliene  può  essere  rllasdata  altra  , sotto 
pena  di  rimozione , senza  una  ordinanza  del  Pre- 
sidente del  tribunale  di  prima  istanza  , la  quale 
rimarrà  annessa  alla  minuta  ( art.  26  ) , o senza  il 
consenso  di  tutte  le  parti  interessate  ; art.  i555  c. 
C.  =/2i^  II.  cc. 

.62.  Secondo  l’art.  844  c*  pr.=jj27  U.  pr.  civ.f 
la  parie  che  vuol  farsi  rilasciare  una  seconda  spe- 
dizione esecutiva  o sopra  1’  originale  di  un  atto , o 
in  forma  di  una  copia  autentica  sopra  una  prima 
spedizione  esecutiva  che  sia  depositata /presenta  per 
tale  effetto  una  dimanda  al  presidente  del  tribunale 
civile  : ed  in  virtù  dell’  ordinanza  relativa  cita  il 
notaio  ad  eseguirne  il  rilascio,  nel  giorno  e nell’ora 
indicata  , e le  parti  interessate  ad  esservi  presenti. 
In  piè  della  seconda  spedizione  esecutiva  è fatta 
. menzione  di  questa  ordinanza  e della  somma  per 
cui  è permesso  di  procedere  alla  esecuzione  , se  il 
credito  è stato  in  parte  soddisfatto  o ceduto. 

Queste  formalità  non  sono  necessarie  allorché  tutte 
le  parti  interessate  vadano  di  accordo  pel  rilascio 
della  seconda  copia  autentica  ; ma  bisogna  che  quelli 
contro  i quali  essa  sarà  esecutiva  siano  capaci  di 
dare  il  loro  consenso. 

Il  magistrato  ordina  il  rilascio  di  una  seconda 
spedizione  esecutiva  ad  una  parte  sol  quando  que- 
sta parte  abbia  perduto  quella  che  gli  era  stato  ri- 
lasòata , ovvero  quando  il  credito  espresso  nella  pri- 
ma copia  autentica  ed  appartenente  'ad  un  solo , si 
trovi  poi  di  appartenere  a molti , sia  per  cessione 
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di  parte  del  diritto , sia  per  effetto  della  divisione 
de’  debiti  ira  gli  eredi  del  debitore  ( art.  1320  c. 
c.  = uyd  II.  cc.  ),  ed  aOinchè  ciascuno  di  essi  al>- 
bia  un  titolo  esecutivo , mediante  il  quale  possa  far 
pegnorare  i beni  del  debitore  senza  sentenza  ; art. 
55i  c.  pr.  = 64*  U.  pr.  civ. 

63.  Tutti  convengono  che  pel  rilascio  della  pri- 
ma spedizione  esecutiva  a ciascuna  parte,  il  notaio 
per  farlo  non  abbia  bisogno  di  essere  assistito  dal 
secondo  notaio  o dai  testimoni  istrumeniarj , atte- 
soché è questa  una  conseguenza  diretta  del  suo  mi- 
nistero nella  rogazione  medesima  dell’  atte  : per  lo 
che  la  legge  non  prescrive  tale  assistenza.  Si  con- 
sidera la  prima  spedizione  esecutiva  come  la  minuta 
medesima  che  negli  antichi  tempi  i notai  consegna- 
vano alle  parti. 

Non  è al  certo  impossibile  che  la  minuta  non 
sia  fedelmente  ed  esattamente  riprodotta  nella  spe- 
dizione esecutiva  , sia  per  errore  dell’  aiutante  co- 
pista , sia  per  frode  dell’  ufEziale  pubblico  ; ma  la 
legge  previde  questo  pericolo , autorizzando  il  de- 
bitore a chiedere  l’esibizione  del  tìtolo  originale  fin- 
ché esiste,  e dichiarando  che  la  copia,  qualunque 
essa  sia,  fa  sempre  fede  soltanto  di  ciò  che  si  contie- 
ne nel  titolo  5 art.  i534  c.  c.  = ia88  II.  cc. 

Vero  é che  quando  il  titolo  originale  non  sussiste 
più , le  copie  autentiche  di  prima  spedizione  fanno 
la  stessa  fede  dell’originale  (art.  i535  — i.°  c.  c.  — 
ta8g  /.®  II.  cc.  ) , cioè  che  sono  presunte  di  ripro- 
durre esattamente  l’ originale  j e prevedendo  questo 
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caso  , sarebbe  stato  forse  utile  di  richiedere  che  il 
notaio  fosse  assistito  nel  rilascio  della  prima  copia 
autentica  ; ma  è questo  un  caso  straordinario,  e si 
credè  che  il  rilascio  della  prima  copia  autentica  a 
ciascuna  parte  avvenendo  generalmente  nel  tempo 
in  cui  fu  disteso  1’  atto , esse  si  accorgerebbero  fa- 
cilmente delle  inesattezze  o infedeltà  le  quali  aves- 
sero potuto  introdurvisi  o commettersi , e che  le 
farebbero  rettificare. 

Circa  alle  seconde  spedizioni  esecutive,  TouUicr 
dice  che  il  loro  rilascio  è un  nuovo  atto  del  nota- 
io , ed  in  conseguenza  eh’  egli  deve  essere  assistito 
da  un  secondo  o da  due  testimoni  istrumentarj,  cd 
ancor  noi  avevamo  da  principio  abbracciata  questa 
opinione  (i);  ma  riflettendovi  di  vantaggio,  siamo 
stato  di  diverso  parere  , attesoché  l’art.  844  c.  pr. 
=^27  II.  pr.  civ.yW  quale  indica  le  formalità  da 
osservarsi  per  questo  rilascio , non  parla  di  quello , 
ma  soltanto  di  una  intimazione  al  notaio , nel  gior- 
no e nell’  ora  indicata  , ed  alle  parti  interessi^  , 
per  essere  presemi.  Probahilmente  perchè  non  vi 
sono  nuove  obbligazioni  in  questa  seconda  copia  au- 
tentica , e le  condizioni  e formalità  prescritte  in  ta- 
le articolo  sembrarono  una  sufliciente  garanlia  , la 
prima  copia  autentica  sarebbe  rilasciala  perfettamen- 
te uniforme  alla  minuta  , la  cui  esibizione  può  al- 
tronde sempre  richiedersi  finché  esiste.  L’uso  nct- 
tampoco  è uniforme  all’  opinione  di  Toullier. 

(0  Nel  nostro  Trattato  de*oontratti , ©c.,  tomo  IV , n.*  i5a3. 
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Dovremo  ancora  parlare  delle  copie  autentiche 
di  prima  spedizione  quando  tratteremo  delle  copie 
degli  atti. 

64.  Gli  atti  de’notai  debbono  essere  legaliizati,cioè 
quelli  de’notai  nella  residenza  de’tribunali  ( Girti  ) 
d’  appello  ) allorché  vogliasene  far  uso  fuori  della 
loro  giurisdizione;  e quelli  degli  altri  notai,  allor- 
ché si  vogliano  adoperare  fuori  del  loro  dipartimento; 
art.  28. 

La  legalizzazione  è un  attestato  del  presidente  del 
tribunale , o del  giudice  il  quale  ne  fa  le  veci , che 
la  firma  apposta  a pié  dell’atto  é quella  dell’ulfiziale 
pubblico  di  cui  porta  il  nome. 

Non  si  legalizzano  che  le  copie  autentiche  di  pri- 
ma spedizione , in  virtù  delle  quali  soltanto  si  può 
eseguire  senza  sentenza,  e non  le  minute,  che  ri- 
mangono in  deposito  presso  il  notaio. 

65.  Ogni  notaio  sospeso,  deposto  o surrogato,  de- 
ve immediatamente  dopo  esserglisi  notificata  la  sua 
sospensione,  deposizione  o surrogazione , cessare  dal- 
r esercizio  della  sua  carica , sotto  pena  di  tutti  i 
danni  4d' interessi  e delle  altre  condanne  pronun- 
ziate dalle  leggi  contra  ogni  funzionario  sospeso  o 
deposto  che  continua  nell’esercizio  delle  sue  funzioni. 

Non  può  il  notaio  riprenderle,  sotto  le  medesi- 
me pene , che  cessato  il  tempo  della  sospensione  ; 
art.  53. 

66.  Tali  sono  le  principali  disposizioni  della  leg- 
ge del  25  ventoso  anno  sugli  atti  rogati  dai  no- 
tai, e l’ art.  69  pronunzia  l’ abrogazione  della  leg'- 
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gc  del  4 ottobre  1791  , e dì  tutte  le  altre  leggi  o 
statuti , in  ciò  che  si-  sopponessero  alla  presente. 

Evvi  nondimeno  un’altra  importante  disposizione, 
quella  dell’ art.  68,  riprodotta  nell’ art.  i5i8  c. 
c.  = /27J2  U.  cc. , e che  noi  tra  poco  esamineremo. 

67.  Gh  atti  debbono  distendersi  in  lingua  fran- 
cese, anche  quando  le  parti  non  parlassero  questa 
lingua.  Dopo  l’ordinanza  del  1550,  tutti  gli  atti, 
contratti,  testamenti  ec.  (1),  dovettero  distendersi 
in  francese  ; c secondo  un  decreto  del  2 termidoro 
anno  n , è vietato  di  registrare  alcun  atto , anche 
in  iscrittura  privata , se  non  sia  scritto  in  francese. 
Questo  decreto  purtuttavolta  non  pronunziava  la 
nullità  degli  atti , ma  una  prigionìa  contra  i notai 
contravventori.  Vero  è che  la  sua  esecuzione  fu  so- 
spesa indefinitamente  poco  tempo  dopo  che  venne 
pubblicato;  ma  un’ordinanza  del  24  pratile  anno  xi 
prescrisse  che  decorso  il  termine  di  un  anno  ( il 
qual  termine  fu  poi  prorogato  da  molti  decreti  ) , 
tutti  gU  atti  fossero  distesi  in  francese  nei  paesi  nuo- 
• vamente  riuniti.  Quest’  ordinanza  autorizzava  non- 
dimeno a scrivere  a mezzo  margine  della  minuta 
la  traduzione  letterale  dell’alto  nella  lingua  o idio- 
ma del  paese;  e tanto  deve  osservarsi  in  quei  luo- 
ghi dove,  come  in  certi  cantoni  ^11’ Alsazia  e dei 
dipartimenti  vicini  ai  Pirenei , la  lingua  francese 
non  è la  lingua  popolare. 

fi)  V.  tomo  IX,  n.”  78  e seguenti. 
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ART.  II. 

Dell’effetto  degli  atti  nulli,  considerati  come  atti 
autentici. 

68.  Secondo  l’art.  68  della  legge  del  a5  vento- 
so anno  xi,  è nullo  ogni  atto  fatto  in  contravven- 
zione delle  disposizioni  contenute  negli  art.  6,8, 
g,  IO,  14,  20,  62,  64,  65,  66  e 67  (1)  della 
medesima  legge , se  non  sia  munito  della  firma  di 
tutte  le  parti;  e quando  l’atto  sia  munito  della  firma 
di  tutte  le  parti  contraenti,  vale  soltanto  come  scrit- 
tura privata,  salvo  nei  due  casi  i danni  ed  interessi, 
se  competano,  conira,  il  notaio  contravventore. 

Circa  alla  risponsabiliià  del  notaio  per  vizj  di 
forma  che  facessero  pronunziare  la  nullità  dell’atto , 
vedi  quanto  dicemmo  parlando  de’ testamenti  , to- 
mo IX  , n.®  122. 

L’  art.  i5i8  c.  c.  = /3j;2  U.  oc.  dispone  anche 
che  : « 1’  allo  non  autentico  per  l’ incompetenza  o 
« incapacità  dell’  uffiziale , o per  un  difetto  di  for- 
« ma,  vale  come  privata  scrittura,  quando  sia  stato 
« sottoscritto  dalle  parti  ». 

(1)  Gli  art.  64,  65  e 66  contengono  disposizioni  transitorie  in-, 
torno  alle  obbligazioni  che  dovevano  adempiere  i notai  i quali  al 
momento  della  pubblicazione  della  legge  esercitavano  le  loro  funzioni, 
e riguardanti  i notai  che  esercitavano  funzioni  dichiarate  incompati- 
bili dall’  art.  7 con  quelle  di  notai.  L’art.  67  concerne  il  giuramento 
ed  il  termine  fra  cui  i notai  dovettero  prestarlo. 
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Ma  queste  disposizioni  danno  adito  a molte  im- 
portanti osservazioni. 

6g.  In  primo  luogo  , quando  gli  atti  non  posso- 
no valere  se  non  quali  atti  autentid  , come  quelli 
contenenti  donazioni,  i contratti  di  matrimonio,  le 
convenzioni  d’ ipoteca , a nulla  vale  d’  essere  stato 
sottoscritti  dalle  parti  allorché  aieno  nulli  come  atti 
autentici  per  l’incompetenza  o Tincapaciià  dell’uf- 
iiziale  che  li  riceve,  o per  un  vizio  di  forma  ; giac- 
ché le  formalità  in  questi  atti  non  sono  soltanto  ri- 
chieste per  la  pruova,  ma  anche  per  la  solennità 
dell’  atto  , o se  vogliasi  la  legge  non  riconosce  la 
pruova  che  nell’  adempimento  di  queste  medesime 
formalità  ; talmenteché  la  confessione  della  parie 
circa  al  fatto  della  convenzione  sarebbe  indifferente, 
e non  le  si  potrebbe  deferire  il  giuramento,  giusta 
la  regola  frustra  probatur  quod  probatum  non  re- 
levat.  La  nullità  dell’  atto  in  taluni  casi  induce  la 
nullità  della  stessa  convenzione. 

70.  Circa  all’  incompetenza  o all’incapacità  del- 
r uUiziale  che  ricevè  l’ atto , abbisognano  talune  di- 
stinzioni , giacché  gli  effetti  non  sono  gli  stessi  in 
tutti  i casi. 

L’  ufficiale  che  ricevè  l’atto  può  essere  incompe- 
tente in  due  casi  , che  non  bisogna  confondere:  1.” 
allorché  al^bia  ricevuto  l’atto  fuori  la  sua  giurisdi- 
zione j a.®  allorché  un  uffiziale  pubblico  che  non 
sia  notaio  abbia  ricevuto  un  atto  del  ministero  de’ 
notai. 

Un  uffiziale  pubblico  può  essere  incapace  benan- 
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che  in  due  tasi  ; i allorché  abbia  ottenuto  la  sua 
nomina  per  effetto  di  surrogazione;  a.®  allorché  sia 
stato  sospeso  , interdetto  o deposto. 

71.  Nel  primo  caso  d’incompetenza  , cioè  quan- 
do il  notaio  abbia  rogato  1’  atto  fuori . la  giurisdi- 
zione che  gli  é determinata  dall’ art.  5 della  legge 
sul  notariato,  e sia  ciò  provato  coi  mezzi  di  dritto, 
se  la  legge  non  richiedeva  che  fosse  in  forma  au- 
tentica, l’atto  é obbligatorio  ove  sia  sottoscritto  dalle 
parti , quando  anche  contenesse  convenzioni  sinal- 
lagmatichc;  come  una  vendila,  un  contratto  di  affitto, 
una  transazione.  L’art.  i325  c.  c.  = II.  cc.,  il 
quale  richiede  che  le  scritture  private  contenenti 
convenzioni  sinallagmaliche  debbono  esser  fatte  in 
tanti  originali  quante  sono  le  parli  che  vi  hanno 
un  interesse  distinto  , non  é applicabile  a questo 
caso  , giacché  non  essendo  la  scrittura  in  potere  di 
una  delle  parli  soltanto , ma  trovandosi  al  contra- 
rio in  un  deposito  pubblico  , cessa  il  motivo  ch^ 
presedé  alla  compilazione  di  questo  artìcolo.  Tanto 
giudicò  la  Corte  di  Torino  nel  7 febbraio  l8og  (1). 
Ciò  venne  altronde  osservato  in  consiglio  di  Stato  al- 
lorché si  discusse  l’art.  i5i8  c.  c.  = iaya  II.  cc., 
e tulli  furono  di  accordo  che  la  conseguenza  che 
si  volesse  desumere  dal  confronto  di  questo  art.  iSaS 
col  detto  art.  i5i8  pel  caso  in  cui  1’  atto  nullo 
come  autentico  contenesse  convenzioni  sinallagmali- 
chc  , sarebbe  assolutamente  priva  di  forza. 

(1)  GiomaU  di  giurisprudenza  del  Codice  civile , tomo  XIV  , pa- 
gina 60. 
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7i2.  Se  vi  fossero  varj  obbligali  solidali , uno  o 
più  de’ quali  soltanto  avessero  sottoscritto  cóli’ altra 
parte , converrebbe  anche  dire  che  1’  atto  sarebbe 
obbligatorio  per  tutti  quelli  che  lo  firmarono;  giac- 
ché dal  non  essere  uno  de’debitori  solidali  valida- 
mente obbligato  , non  s^ue  che  gli  altri  non  lo 
sieno , poiché,  come  lo  dicemmo  trattando  della  eo- 
lidaUtà , se  nelle  obbligazioni  solidali  evvi  una  so- 
la obbligazione*  quoad  rem , avvene  tante  qitoad 
personas  quante  sono  le  persone  obbfigate.  Quindi 
nel  caso,  por  esempio,  di  una  vendita  fatta  a va- 
rie persone  che  si  obbligarono  in  solido  al  pagamento 
del  prezzo , ed  alcune  delle  quali  soltanto  avessero 
sottoscritto  1’  atto  , se  quelli  i quah  sottoscrissero 
offrissero  al  venditore  l’ intero  prezzo  , costui , che 
benanche  firmò,  non  potrebbe  negarsi  a riceverlo 
sul  solo  pretesto  che  uno  o più  de’compratori  non 
sottoscrissero , giacché  egli  non  avrebbe  interesse. 
£ se  offrisse  da  parte  sua  di  eseguire  il  contratto 
secondo  il  tenore  che  ha,  quelli  che  firmarono  net- 
tampoco  potrebbero  negarsi  ad  eseguirlo  (i). 

75.  E se  l’ atto  contenesse  soltanto  un’  obbliga- 
zione meramente  unilaterale , come  un  mutuo , una 
dichiarazione  di  debito , una  semplice  promessa  di 
pagare  la  tale  somma  per  una  causa  preesistente 
non  sarebbe  meno  obbligatorio  pel  debitore  o per 
quei  debitori,  solidali  o pur  no,  i quali  l’avessero 
firmato , quantunque  il  creditore  non  lo  avesse  sol- 

(1)  Facit  Ux  64  , ff.  de  contrah.  empt. 
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lòscrluo  , non  sapendo  o non  potendo  farlo  ; giac- 
ebè  la  firma  di  chi  a nulla  è obbligato  non  è ne- 
ccssjiria  nelle  scritture  private  , le  quali , come  a 
dire  i biglietti,  le  semplici  promesse  e le  dichiara- 
zioni di  debito , non  sono  mai  sottoseritte  dal  cre- 
ditore : or  quello  di  cui  trattasi  ha  forza  di  scrit- 
tura privala. 

Vero  è che  1’  art.  68  della  legge  del  a5  ventoso 
anno  xi  sembra  richiedere  indistintamente  che  l’at- 
to sia  stato  sottoscritto  da  tutte  le  parti  perchè 
possa  valere  come  scrittura  privata  , e 1’ art.  i3i8 
c.  c.  = laja  II.  cc.  dice  se  sia  stato  sottoscritto 
dalle  parti;  ma  queste  sono  espressioni  generali  ado- 
perate per  dire  che  colui  il  quale  non  firmò  l’atto 
non  è obbligalo,  ed  in  conseguenza  x;he  se  la  con- 
venzione sia  sinallagmatica  , è necessario  che  tutte 
le  parti  sottoscrivano  1’  atto  j attesoché  nelle  con- 
venzioni di  questa  specie  la  causa  dell’obbligazione 
di  uno  de’  contraenti  è 1’  obbligazione  dell’  altro  : 
donde  segue  che  quando  uno  di  essi  non  è vinco- 
lalo , r altro  non  potrebbe  esserlo  , mentre  la  sua 
obbligazione  non  ha  più  causa.  Tale  interpetrazione 
è confermata  da  questo  art.  68,  in  cui  la  parola 
contraenti  è aggiunta  alle  parole  di'  tolte  le  parti ^ 
come  per  dire  di  tutte  le  parti  contraenii  obòliga- 
zioni:  or  nel  caso  di  un  mutuo,  per  esempio,  avvi 
una  sola  parte  obbligata,  quella  che  ricevè  il  danaro, 
e che  lo  è col  solo  fatto  di  averlo  ricevuto,  re  tan- 
tum , quando  anche  non  vi  fosse  interamente  al- 
cun atto,  non  essendo  qui  necessario  l’atto  che  per 
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la  pruova  soltanto.  Basta  dunque  che  questa  parte 
lo  abbia  sottoscrìtto. 

E qualora  si  obbiettasse  che  l’atto  non  essendo 
scritto  di  pugno  della  parte  obbbgata,  e neanche 
contenendo  un  bona  o approvato  esprimente  per 
esteso  la  somma  o la  quantità  della  cosa  promessa, 
l’ art.  iSaG  c.  c.  = tsiSo  IL  cc.  si  opporrebbe  alla 
sua  validità  , risponderemmo  che  questo  articolo  , 
parimente  che  l’art.  iSaS  c.  c.  = II.  cc.,  non'è 
applicabile  agli  atti  di  cui  trattasi  ; imperciocché  se 
mai  si  applicasse  agb  atti  nulli  come  atti  autentici  per 
causa  dell’incompetenza  dell’uHiziale  che  abbia  eser- 
citato atti' del  proprio  ministero  fuori  la  sua  giuris- 
dizione , o per  incapacità  o per  vizio  di  forma,  con- 
verrebbe dire  eziandio  in  linea  di  conseguenza  , 
che  l’atto  sarebbe  nullo  anche  come  scrittura  pri- 
vata , abbencbè  fosse  altronde  munito  della  firma 
di  tutte  le  parti , poiché  questa  circostanza  non  fa- 
rebbe che  si  fosse  osservata  la  disposizione  di  tale 
art.  iSaG.  Ma  allora  quella  dell’ art.  i3i8c.  c. 
#373  U.  cc.  diverrebbe  senz’  applicazione  per  le  ob- 
bligazioni unilaterali  ; il  che  non  può  essere  seria- 
mente sostenuto. 

<74*  Ma  nel  secondo  caso  d’ incompetenza  da  noi 
preveduto  più  sopra  , per  esempio  se  due  persone 
si  obbligassero  reciprocamente , o anche  una  di  esse 
soltantp,  con  un  atto  formato  innanzi  ad  un  fun- 
zionario dell’  ordine  amministrativo  , come  un  pre- 
fetto, un  sottoprefetto,  un  sindaco;  ovvero  innanzi 
ad  un  giudice  di  pace  che  non  proceda  por  conci- 
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liazidne  o in  virtù  di  prdrt^a  di  giurisdizione  ; o 
con  un  alto  che  facessero  ricevere  da  un  usciere  o 
da  un  commissario  di  polizia  , ec. , è chiaro  die 
simile  atto  non  sarebbe  esente  dalle  condizioni  ri- 
fJiieste  dagli  art.  i5a5  e a5a6  c.  c.  = /s^Tp  e taSa 
II.  cc,  ( secondo  che  contenesse  obbligazioni  sinal- 
Inginulichc  o unilaterali  ) , quando  anche  fosse  sot- 
toscritto da  tutte  le  parti  ; giacché  il  legislatore  non 
ebbe  in  mira  l’ incompetenza  di  questa  specie  nel- 
1’ art.  68  nella  legge  sul  notariato , e ncll’arl.  i3i8 
c.  c.  = fa^a  II.  cc.  che  ne  riprodusse  la  disposi- 
zione : egli  ebbe  in  mira  la  incompetenza  risultante 
dacché  un  notaio  ricevesse  un  atto  fuori  la  sua  giu- 
risdizione , contrariamente  all’  art.  6 della  medesi- 
ma legge.  Ed  in  effetti  questa  legge  rion  ^i  occu- 
pa che  degli  atti  ricevuti  dai  notai , le  cui  attribu- 
zioni sono  determinale  dall’art.  i ; gli  altri  funzio- 
*narj  non  sono  pubblici  ullìziali  circa  agli  atti  del 
ministero  de’  notai  : essi  non  hanno  qualità  alcuna 
■ per  riguardo  a questi  alti  ; quello  che  hanno  di- 
steso , scritto , non  é stato  perciò  ricevuto  da  essi 
nel  senso  che  la  legge  attribuisce  a questa  parola, 
benché  vi  avessero  specificata  la.  loro  qualità:  que- 
sto atto  è assolutamente  un  atto  privato  , il  quale 
a tal  titolo  era  sottoposto  alle  regole  degli  atti  in 
iscrittura  privata  , e che  in  conseguenza  è nullo 
se  non  sieno  stato  osservate. 

rj5.  Circa  all’  incapacità  dell’  ufiiziale  pubblico  , 
abbiam  dello  che  può  esistere  in  due  casi  : quello 
in  cui  i’  uflizialc  abbia  ollenulo  la  sua  nomina  per 
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frode  e Mirrezione , e quello  in  cui  era  sospeso,  in- 
terdetto o deposto  al  momento  dell’atto.  < 

Gli  atti  ricevuti  anteriormente  alla  notifica  della 
sospensione , interdizione  o deposizione  del  pubbli- 
co uiliziale , bendiè  già  pronunziata  , sono  validi 
come  atù  autentici , secondo  giudicò  la  G>rte  di 
cassazione  con  arresto  del  25  novembre  i8l3  (l)> 
riguardo  alle  intimazioni  latte  da  un  usóere  la  cui 
interdizione  erasi  pronunziata,  ma  non  ancora  a lui 
notificata  al  momento  degli  atti.  E la  ragione  è as- 
solutamente la  stessa  per  gli  atti  ricevuti  da  un 
notaio. 

76.  Ma  circa  agli  atti  recali  da  un  notaio  dopo 
la  notifica  fattagli  della  sua  sospensione , interdizio- 
ne o deposizione , gli  art.  68  della  legge  di  ven- 
toso anno  xi , e i3i8  c.  c.  = laya  II.  cc.  sono  ad 
essi  applicabili,  quando  anche  le  parti  che  hanno 
contrattato  innanzi  a lui  avessero  ignorata  la  sua 
incapacità  ; lo  che  non  è impossibile , soprattutto 
in  una  gran  città , se  la  notificazione  era  avvenuta 
da  poco  tempo  quando  l’alto  fu  ricevuto,  per  esempio 
se  era  stato  fatta  non  prima  del  giorno  precedente  ; 
ma  bisogna  che  la  legge  riceva  la  sua  esecuzione. 
Altronde  mediante  la  pubblicità  data  alla  sentenza 
contenente  la  sospensione  o la  deposizione  del  pub- 
blico ulEziale,  e atteso  le  disposizioni  penali  che  gli 
fossero  applicabili  ed  i danni  ed  interessi  cui  fosse 
soggetto  verso  le  {arti , devesi  poco  temer  l’abuso. 


(1)  Sirty  , 1814,  » , 76. 
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77.  Puossi  addurre  per  esempio  dell’ altro  casoi 
d’ incapacità  del  pubblico  uilizialc  quello  di  un  in- 
dividuo condannato  ad  una  pena  che  gli  togliesse 
l’esercizio  delle  pubbliche  funzioni,  e che  nondime- 
no sia  stato  nominato  per  frode  e rigiri  adoperati 
a fin  d’ ingannare  l’autorità  , che  ignorava  lo  sta- 
to di  lui.  Puossi  anche  supporre  il  caso  di  un  indi- 
viduo che  avendo  meno  di  anni  venticinque , la 
quale  età  è richiesta  dall’art.  35  della  legge  del  a5 
ventoso  anno  xi  per  essere  nominato  alla  carica  di 
notaio,  abbia  ottenuto  la  sua  nomina  esibendo  un 
atto  di  nascita  di  un  suo  fratello  o di  un  suo  pa- 
rente dello  stesso  nome  > ingannando  ' pure  in  tal 
modo  r autorità. 

In  questi  due  casi  vi  è evidentemente  incapacità , 
se  considerasi  la  nomina;  ma  gli  atti  ricevuti  da  que- 
sto individuo  in  qualità  di  notaio  saranno  mai  nulli 
come  atti  autentici  ? No  sicuramente  : saranno  va- 
lidi , se  non  sieno  nulli  per  altra  causa , attesoché 
l’errore  pubblico  e comune  conferma  nell’ interesse 
della  società  gli  atti  formati  in  virtù  di  poteri  ir- 
r^olari  che  l’ autorità  ha  indebitamente  conferiti. 
I cittadini  non  potrebbero  divenir  vittime  dell’er- 
rore o della  colpa  sua:  donde  quella  massima  sì 
nota  : error  communis  facit  jus , che  i dottori  de- 
sunsero dalla  celebre  legge  Batharius  Philippus , 
3 , ff.  cfe  officio  Praetorum  , dove  vedeà  che  uno 
schiavo  fuggitivo , di  questo  nome , che  spacciavasi 
per  uomo  libero , e che  credevasi  effettivamente  di 
condizione  libera , ottenne  in  Roma  la  pretura , e 


Digitizcd  by  Google 


Tit.  III.  De*contraXti  o delle  obbUg.  conv.  67 
ne  disimpegno  le  funzioni.  Il  giureconsulto  Ulpiano 
dice  chiaramente  che  costui  non  fu  mai  veramente 
Pretore  , al  pari  che  Valerio  III  scrisse  che  Per- 
penna , straniero  di  nascita,  e che  nonostante  aveva 
ottenuto  il  consolato , non  era  console  , ma  ne  porta- 
va soltanto  il  nome  : Caliginis  simile  imperium  et 
adumbratum  nomen.  Nondimeno  tutte  le  sentenze 
profferite  da  questo  falso  pretore,  tutti  gli  atti  del- 
la sua  giurisdizione  furono  dichiarati  validi  pel  mo- 
tivo desunto  dalla  buona  fede  delle  parti  e dall’uti- 
lità generale  : propter  eorum  utilitatem  quia  apud  ' 
eiun  egerunt , et  vel  otii  et  quietis  causa , ut  M. 
Tullius  ad  Atticum  scribit.  Guiacio,Oi«.  lib.  XVIII, 
cap.  55. 

Le  lettere  di  nomina  di  un  pubblico  impiegalo 
non  possono  essere  verificate  dalle  parli,  ed  altronde 
non  appare  che  sien  esse  surrettizie.  Non  avvi  dun- 
que alcun  mezzo  di  assicurarsi  della  scelta  fatta  dal-  ^ 
l’autorità.  Il  giuramento  prestato  da  chi  ottenne  la 
sua  nomina  prova  al  pubblico  di  aver  egli  adem- 
pito tutte  le  formalità  richieste  dalla  legge  per  es- 
sere eletto  ; per  cui  non  vediamo  che  l’art.  68  del- 
la  legge  del  a5  ventoso  anno  xi  abbia  annessa  la 
nullità  agli  atti  ricevuti  da  ufiiziali  nominati  ad  on- 
ta della  disposizione  dell’art.  55  , come  lo  fece  per 
contravvenzione  a quella  degli  art.  6 e 62 , i quali 
trattano  del  caso  in  cui  il  notaio  era  incompetente  o 
incapace  per  altre  cagioni.  L’arresto  della  Corte  di 
cassazione  sopraccitato  confermerebbe  questa  dottrina, 
se  mai  potesse  per  un  solo  istante  esser  dubbiosa. 
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In  conformità  di  queste  r^ole,  Grozio,  de  jure  belli 
ac  pacisy  lib.  i,cap.  4,  $ insegna  che  le  sen- 
tenze profferite  o gli  alti  ricevuti  da  giudici  o da 
ufliziali  nominati  da  un’  autorità  usurpatrice  in  tem- 
pi di  turbolenze  e di  anarchie,  debbono  essere  di- 
chiarati validi,  ancorché  queste  nomine  non  sieno 
poi  confermate  dall’ autorità  legittima  ristabilita. 

78.  Del  resto  quando  anche  l’alto  nullo  come 
alto  autentico  lo  fosse  del  pari  come  scrittura  pri- 
vata , per  non  essere  stato  sottoscritto  dalle  parli  , 
se  l’ obbligazione  esiste  per  sé  stessa , dovrà  sempre 
eseguirsi  , qualora  sia  provata  con  gli  altri  mezzi 
stabiliti  dalla  legge.  Gasi  nel  caso  di  un  mutuo  , 
siccome  la  numerazione  delle  monete  è quella  che 
fa  nascere  l’ obbligazione , se  il  mutuante  giustifìchi 
il  mutuo  con  vie  diverse  dall’atto,  il  mutuatario  do- 
vrà essere  condannato  alla  restituzione  della  somma 
a lui  sborsata  ; potrà  essergli  deferito  il  giuramento, 
il  creditore  potrà  anche  farlo  interrogare  sul  fatto 
del  mutuo,  e la  confessione  lo  stabilirà  perfettamente 
come  il  farebbe  un  atto  valido  ; e se  la  somma  non 
ecceda  i5o  fr.  , si  potrà  ugualmente  ammettere  la 
pruova  per  mezzo  di  testimoni.  Bisogna  dire  altret- 
tanto de’ casi  in  cui  il  debitore  si  fosse  obbligato  per 
una  causa  già  esistente  , a cagion  d’ esempio  per 
aver  riscosso  pel  creditore  una  certa  somma  nell’am- 
ministrazione  de’  suoi  affari  : il  creditore , provando 
il  debito  in  uno  di  questi  modi  in  caso  di  contro- 
versia, ne  otterrà  del  pari  il  pagamento. 

79.  Non  evvi  alcun  dubbio  su  questi  casi  j nè 
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potrebbe  esservene  che  in  quelli  in  cui  1’  obbliga- 
zione nasce  dal  consenso , come  nelle  vendite , nei 
contratti  di  affitto ^ nelle  permute,  ed  in  cui  l’alto 
nullo  anche  come  scrittura  privata,  non  sia  stato  nè 
eseguito  nè  altrimenti  confermato. 

Per  massima,  le  sole  condizioni  richieste  per  la 
validità  delle  convenzioni  sono  il  consenso  delle  par- 
ti , la  capacità  (fi  quella  che  si  obbliga , una  cosa 
certa  che  formi  la  materia  dell’  obbligazione  , ed 
una  chiusa  lecita  dell’ obbligazione  (art.  1108  c.c. 
= /o6s  U.  cc.  ) ; ed  il  consenso  può  esser  dato  sì 
verbalmente  che  per  iscritto  : gli  atti  in  generale 
sono  richiesti  sol  per  la  pruova  dell’  oftbligazione  ; 
sotto  questo  rapporto  ancora  vengono  considerali  nel 
capitolo  VI  di  questo  titolo  del  Codice,  che  ha  per 
epigrafe  della  pruova  dell’ obbligazione  e di  quella 
del  pagamento.  Se  in  taluni  casi , come  quelli  di 
donazione  tra  vivi,  di  convenzioni  d’ipoteca,  di  con- 
tratti di  matrimonio,  la  legge  richiede  atti  autentici 
per  la  validità  della  stessa  convenzione , sono  questi 
de’  casi  di  eccezione  ; ma  per  regola  , gli  atti  non 
vanno  richiesti  per  la  formazione  del  centratto,  per 
la  perfezione  del  consenso  ; non  lo  sono  che  per  la 
pruova , ed  appunto  in  questo  aspetto  vengono  pre- 
scritti dal  medesimo  art,  i34i  c.  c.  =isp5  U.  cc., 
quando  dice  che  per  qualunque  cosa  che  etxeda  la  * 
somma  0 il  valore  di  i5o  fr.,  deve  stendersene  atto 
innanzi  notaio  o con  privata‘  scrittura  5 giatxhè  egli 
è per  istabilire  che  la  pruova  testimoniale  non  sarà 
ammessa , per  massima  , oltre  questa  somma. 
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Da  un’  altra  banda  , è indubitato  pure  che  al- 
lorquando le  parti  intesero  non  contrattare  se  non 
per  iscritto  , in  scriptis , e sospendere  cosi  il  loro 
consenso  finché  un  atto  fosse  compiutamente  e per- 
fettamente disteso  , non  avvi  contratto  finché  que- 
sto atto  non  sia  disteso  e sottoscritto  : fino  allora  vi  é 
soltanto  un  proponimento  , che  ciascuna  di  esse  può 
ritrattare.  c stabilito  formalmente  per  le  ven- 

dite , locazioni , società  e transazioni , dalla  costitu- 
zione di  Giustiniano  o legge  17  nel  Codice  de  fide 
instrumentorum , riprodotta  nelle  sue  Instituta , sot- 
to il  titolo  de  emptione  et  venditione,  e di  cui  par- 
lammo nel*tomo  X , n.“  84  e seguenti  , dove  di- 
stinguiamo , secondo  le  circostanze  della  causa  , il 
caso  in  cui  le  parti  si  reputano  di  aver  voluto  con- 
trattare per  iscritto  , in  scriptis , e quello  in  cui 
vollero  un  atto  per  la  pruova  soltanto  della  loro 
convenzione.  Or  quando  1’  atto  che  esse  fecero  sia 
nullo,  come  nella  specie,. é come  se  non  esistesse. 

Nulladimeno  il  dubbio  non  é ancora  risoluto  ; 
giacché  dall’  aver  le  parti  formato  un  atto  segue  for- 
se di  non  aver  voluto  contrattare  se  non  per  iscrit- 
to ? No  certamente  ; poi  lo  dimostrammo  nel  ci- 
tato luogo,  secondo  le  più  gravi  autorità;  in  con- 
seguenza se  esse  non  intesero  contrattare  soltanto 
coir  atto  che  fecero  , questo  atto  il  quale  non  av- 
venne unicamente  che  per  la  pruova  della  loro  con- 
venzione , non  potrebbe , giacché  é nullo , annul- 
lare la  convenzione  stessa:  ciò  sarebbe  assurdo.  Tut- 
to quel  che  può  inferirsi  dalla  sua  nullità  , è cho 
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deve  essere  escluso  dalla  causa , come  non  provan- 
te r obbligazione  ; ma  se  possa  somministrarsene  la 
pruova  in  altro  modo,  o con  la  confessione  del  con- 
venuto 0 pel  suo  rifiuto  di  prestare  il  giuramerito 
decisorio , questa  convenzione  debb’  essere  eseguita . 

Sicché  tutto  in  sostanza  si  riduce  a ciò  : le  parti 
vollero  forse  non  contrattare  che  per  iscritto  , in 
scriptis , intendendo  sospendere  il  loro  consenso  fin- 
ché fosse  disteso  un  atto  perfetto  ; ovvero  non  vol- 
lero un  atto , e lo  formarono  per  la  pruova  soltanto 
della  loro  convenzione,  essendo  altronde  perfetta- 
mente di  accordo  su  tutte  le  clausole  del  contrat- 
to , riguardandosi  come  vincolate  tra  loro  ? Nel  pri- 
mo caso  la  convenzione  , come  incompleta , come 
imperfetu  non  ha  forza  alcuna  ; nel  secondo,  l’atto 
soltanto  è nullo  e la  convenzione  é valida  ; e se 
mai  sia  confessata  dal  reo  convenuto  , o se  costui 
si  neghi  a prestare  il  giuramento  , dev’  essere  con- 
dannato ad  eseguirlo.  Ma  il  suo  giuramento,  al  pari 
che  la  sua  confessione , dev’  essere  preso  in  intero, 
senza  scinderlo. 

Suppongasi  in  fatti  che  le  parti  abbiano  formato 
da  principio  una  scrittura  privata , come  spesso  av- 
viene , o che  stipulando  poscia  un  atto  autentico  , 
abbiano  distrutto  la  scrittura  privata  , che  esse  ri- 
guardavano allora  come  inutile,  e che  questo  atto  au- 
tentico sia  nullo  anche  come  scrittura  privata  , per 
non  essere  stato  sottoscritto  da  tutte  le  parti:  la  lo- 
ro stessa  convenzione  deve  forse  esser  nulla  puran- 
chc  , abbcnchè  fosse  confessala  ? Ma  s’ intese  mai 
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annullarla  formando  l’ allo  autenlico  ? No  cerio  ; e 
ciò  che  doveva  assicurar  più  pienamenle  gli  cfTeili 
del  contralto,  deve  mai  ridondare  in  sua  distruzio- 
ne ? Non  potremmo  crederlo. 

Dovremo  ancora  discutere  tale  importante  qnistio- 
ne  riguardo  alle  scritture  private  contenenti  con- 
venzioni sinallagmatiche , e che  non  avessero  tutte 
le  condizioni  prescritte  dall’ art.  iSsS  c.  c. 

II,  cc. 


ART.  ili. 

Dell*  effetto  deW  atto  autentico  , della  querela 
di  falsità  e della  iscrizione  in  falso. 

80.  Avendo  la  legge  istituito,  uifiziali  per  ricevere 
gli  atti  e renderli  autentici,  risulta  da  ciò  che  l’ at- 
to autentico  fa  piena  fede  della  convenzione  che  rac- 
chiude fra  le  pani  contraenti  e loro  eredi,  o colo- 
ro che  han  causa  da  esse;  art.  iSig  c.  c.  — ta^3 
11.  cc. 

81.  Fa  ugualmente  fede  riguardo  ai  terzi,  non  ad 
effetto  di  obbligarli,  giacché  le  convenzioni  obbliga- 
no soltanto  le  parti  contraenti  ed  i loro  eredi  ( art. 
1165  c.  c.  = ///d  U.  cc.  ),  ma  nel  senso  che  pro- 
va r esistenza  medesima  della  convenzione , rem 
ipsam , come  dicono  gli  autori.  Serve  di  base  alla 
prescrizione  di  dieci  o venti  anni , se  non  sia  nullo 
per  vizio  di  forma  e se  altronde  l’acquirente  sia  in 
buona  fede  : è la  pruova  del  giusto  titolo,  seu  ju- 
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sta  causa  possidendi,  richiesto  per  poter  acquistare 
la  proprietà  mediante  questa  prescrizione  ; art.  2265 
e s^.  c.  c.  = a/7/  e seg.  Il,  cc. 

Segue  da  ciò  che  se  io  abbia  comprato  da  Paolo 
in  buona  fède  un  immobile  appartenente  a Filippo, 
e che  da  me  o per  mezzo  di  Paolo  abbia  io  posse- 
duto questo  immobile  pel  tempo  bastante  a siSatta 
prescrizione  al  momento  in  cui  Filippo  intenta  con- 
tro di  me  la  sua  dimanda  di  rivendicazione,  gli  op- 
porrei il  mio  titolo  di  compra  il  quale  vien  pro- 
vato dall’  atto  che  forgiai  con  Paolo  ; e giustificando 
il  possesso  pel  tempo  richiesto  dalla  legge  per  la 
prescrizione  basata  sopra  un  titolo  , escluderei  la  sua 
dimanda.^  salvo  a lui  il  suo  regresso , se  competa, 
contro  chi  abbia  disposto  della  sua  cosa  senza  sua 
approvazione.  Siccome  io  ripeto  dalla  legge  il  be- 
neficio della  prescrizione , l’ atto  di  cui  trattasi  è 
soltanto  la  pruova  di  una  delle  condizioni  da  essa 
richieste  perchè  si  operi  questa  prescrizione  : se  ha 
efietto  contro  Filippo,  lo  è indirettamente , e non  per 
imporgli  alcuna  qualsivoglia  obbligazione  personale. 

82.  Nelle  antiche  regole  l’atto  autentico  faceva  pie- 
na fede  di  docchè  contenea,  tra  le  parti  e loro  eredi, 
non  ostante  la  querela  di  falsità  e la  sottoposizione 
a giudizio  dell’accusato  di  falsità.  Questa  giurispru- 
denza, la  cui  massima  era  attinta  dalla  legge  2,  Cod. 
od  leg.  Corneliam  de  falsis^  avea  per  fondamento 
che  il  misfatto  non  si  presume,  ed  il  pericolo  di 
lasciare  in  potere  de’debitori  di  mala  fede  lo  arre- 
stare per  lungo  tempo  il  pagamento  de’più  legitti- 
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mi  debili  , mediante  accuse  di  falsiti.  Quindi  Mo- 
lineo  (i)  opinava  che  un  atto  autentico  prodotto  dal 
vassallo  , benché  impugnato  di  falso  dal  signore  y 
sciogliesse  provvisionalmente  il  sequestro  feudale. 

83.  Ma  il  Codice  non  seguì  regole  così  assolute: 
conciliò  esso  la  fede  dovuta  agli  atti  autentici  con 
quella  massima  di  saviezza  , esser  meglio  prevenire 
il  male  che  doverlo  di  poi  riparare,  il  che  non  è sem- 
pre possibile  : « Ciò  non  ostante  nel  caso  che  l’atto 
« venga  impugnato  direttamente  colla  querela  di 
« falso , se  ne  sospenderà  l’esecuzione , appena  am- 
ie messa  1’  accusa  : nel  caso  poi  che  si  proponga  la 
Il  falsità  per  incidente  , i tribunali  potranno  , se- 
ti condo  le  circostanze , sospendere  provvisionalmente 
« 1’  esecuzione  dell’  atto  ». 

Quindi  la  sola  querela  di  falso  non  basta  per  to- 
gliere all’  atto  autentico  la  fede  che  gli  è dovuta  : 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  porre  in  mano  de’debi- 
tori  in  mala  fede  un  mezzo  troppo  facile  di  dispen- 
sarsi per  un  tempo  più  o mcn  lungo  dall’  adem- 
piere alle  loro  obbligazioni  ; ciò  avrebbe  fatto  na- 
scere un’  infinità  di  querele  di  falso  scnz’alcun  fon- 
damento , ed  avrebbe  distrutta  la  fiducia  dovuta  agli 
atti  ricevuti  dai  pubblici  ufliziali  : la  presunzione  è 
sempre  in  favore  della  verità  dell’  atto  fatto  in  for- 
ma autentica , non  ostante  la  querela  di  falso.  L’e- 
secuzione dell’  atto  non  sarebbe  sospesa  da  questa 
sola  querela  , quando  anche  la  parte  che  la  inien- 


(i)  7«  consuctad»  ParU  ^ § i > glos.  4 , u,'*  41. 
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la  offrisse  cauzione.  Ma  questa  medesima  presunzio- 
ne , comunque  grave  essa  sia  , cede  ad  una  pre- 
sunzione vieppiù  grave,  rpiella  che  risulta  dalla  sot- 
loposizione  ad  accusa  dell’incolpato  di  falsità,  che 
lo  rimette  innanzi  la  Corte  di  assise  per  esservi  giu- 
dicato sulla  falsità  imputatagli  : allora  non  potreb- 
be egli  stesso  ottenere  l’ esecuzione  dell’  atto  offren- 
do cauzione  , mentre  la  legge  ne  pronunzia  prov- 
visionalmente la  sospensione. 

84.  L’  esecuzione  dell’  atto  autentico  nettampoco 
è sospesa  dalla  querela  di  dolo  o di  frode  , qua- 
lunque sia  la  gravità  della  presunzione , ed  anche 
delle  pruove  invocate  o offerte  (1). 

Avvien  lo  stesso  , e pei  medesimi  motivi  , nei 
casi  in  cui  l’atto  sia  impugnato  per  cagione  di  vio- 
lenza o altri  vizj  intrinseci. 

85.  Da  un’altra  banda,  non  colla  via  dell’iscri- 
zione in  falso  , anche  incidente  , ma  colla  via  di 
nullità  o di  rescissione  deve  una  parte  impugnare 
1’  atto  contenente  questi  vizj  , se  creda  di  doverlo 
impugnare  ; giacché  allora  non  lo  impugna  come 
falso,  ma  come  contenente  una  convenzione  nulla  ; 
nè  essa  impugna  1’  atto , ma  1’  obbligazione  che  vi 
si  contiene  (2). 

86.  La  querela  di  falsità  è una  denunzia  fatta 
in  giudizio  da  una  persona  la  quale  pretende  che 

(1)  y.  1’  arresto  di  cassazione  dei  iJ  netibloso  anno  xiii  j Sirey, 
tom.  5 , par.  2 , pag.  58. 

(2)  y . pine  ram-sto  della  Corte  di  eassaziouc  del  di  11  giugno  r8i6; 
Sir,y,  1817  , I , li', 7. 
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un  atto  siasi  foggiato  o falsificato  in  suo  danno,  per  ot- 
tener che  sia  soppresso,  o che  sian  tolte  le  falsificazioni. 

La  falsità  in  iscrittura  autentica  si  commette  o 
formando  un  falso  atto  contenente  convenzioni  che 
non  ebbero  luogo , 0 in  un  atto  convenuto  allor- 
ché r ufiziale  pubblico  v’  inserisca  una  cosa  diversa 
da  ciò  che  fu  dichiarato  dalle  parti,  o altera  le  lo- 
ro dichiarazioni , o infine  allorché  una  di  esse  vi  ab- 
bia assunto  falsi  nomi  o false  qualità. 

L’  alterazione  materiale  o la  falsificazione  di  un 
atto  av^jen  dopo,  allorché  l’atto  sia  stato  fatto  va- 
lidamente e regolarmente  fin  da  principio,  e siensi 
eseguili  di  poi  cangiamenti  non  autorizzati. 

F".  a tal  riguardo  gli  art.  i45  e sega.  c.  pen.= 
aSy  e sega.  II.  pen. 

87.  Ma  siccome  gli  alti  pubblici  non  si  eseguo- 
no sulla  minuta  , la  quale  rimane  in  potere  del 
notaio , ma  bensì  sulle  copie  autentiche  di  prima 
spedizione,  cioè  sulle  copie  munite  dell’  intitolazio- 
ne delle  leggi  e che  terminano  coll’ordine  di  ese- 
cuzione diretto  agli  uiliziali  della  giustizia,  colui  il 
quale  viene  astretto  può , in  virtù  dell’  art.  i534 
c.  c.  = fa88  II.  cc.,  chiedere  l’esibizione  del  titolo 
originale  con  cui  si  obbligò.  E se  questo  medesimo 
titolo  sia  falso  o falsificato,  l’ iscrizione  in  falso  ca- 
drà su  di  esso  principalmente  : se  al  contrario  la 
falsificazione  sia  stato  commessa  nella  copia  esecu- 
tiva di  prima  spedizione,  l’iscrizione  cadrà  unica- 
mente su  questa  copia. 

Ma  siccome  trattasi  d’un  alto  autentico,  essa  fa  fede 
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sino  all’  iscrizione  in  falso  principale,  seguita  dalla 
sottoposizione  ad  accusa,  salvo  al  tribunale,  in  caso 
d’ iscrizione  in  falso  incidente , il'  sospendere  prov- 
visionalmente l’ esecuzione  dell’  atto  ; imperciocché 
dal  potersi  sempre  richiedere  l’ esibizione  del  titolo 
originale  finché  sussiste  , non  bisogna  credere  che 
non  vi  sarebbe  falsità  qualificata  e punibile  secon- 
do le  leggi  criminali  in  una  copia  esecutiva  di  pri- 
ma spedizione  falsamente  e fraudolentemente  estrat- 
ta da  un  titolo  originale  vero.  Primieramente  que- 
sta copia  autentica  , in  caso  di  perdita  dell’  origi- 
nale, farebbe  fede  (art.  i335 — i.®  c.  c.  =/a8^  — 
11.  cc.  );  può  dunque  pregiudicar  molto  ad  una 
delle  parti , anche  a terze  persone,  in  taluni  casi. 
In  secondo  luogo,  anche  nella  ipotesi  in  cui  il  ti- 
tolo originale  non  fosse  perduto  , il  debitore  deve 
naturalmente  credere  che  la  copia  autentica  gli  è 
uniforme  ; non  deve  sospettare  il  misfatto  in  un 
ufiziale  pubblico , ed  in  conseguenza  se  esegua  in 
vista  della  copia  autentica  falsificata,  sofire  un  dan- 
no. Essendo  questa  copia  la  base  dell’  azione  del- 
1’  altra  parte , poiché  sopra  essa  si  fanno  i proce- 
dimenti giudiziari , é vero  il  dire  che  se  mai  sia 
falsificata  , avvi  misfatto  di  falsità  con  tutte  le  sue 
conseguenze. 

88.  Avverrebbe  altrimenti  se  l’ alterazione  non 
cadesse  né  sulla  minuta  né  sulla  spedizione , ma 
«emplicemente  sopra  una  copia  della  spedizione  , 
ancorché  questa  spedizione  fosse  la  prima  o la  co- 
pia autentica  : specialmente  l’alterazione  commessa 
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nella  copia  di  un  lilolo  ceduto , messa  a principio 
della  notifica  della  cessione  al  debitore  , con  pre- 
cetto di  pagare  fatto  dal  cessionario  , non  costitui- 
sce il  misfatto  di  falsità  nel  senso  delle  leggi  pe- 
nali. La  Corte  di  assise  dell’  Isere  aveva  giudicata 
il  contrario  , condannando  ai  lavori  forzati  a tem- 
po , per  applicazione  dell’  art.  148  c.  pen.  = 

U.  pen.  , un  individuo  dichiarato  colpevole  di  que- 
sto fatto  ; ma  la  sua  decisione  fu  cassata  con  ar- 
resto del  a settembre  a8i5  (1),  pei  seguenti  mo- 
tivi : <(  La  Corte,  veduto  1’ art.  410  c.  istr.  cr.  = 
« 3/i  , 3/S  e 3/g  U.  pr.  pen.  , dal  quale  risulta 
« che  la  Corte  deve  annullare  le  decisioni  da  cui 
« siasi  Lisamente  applicata  la  legge  penale  ; 

« Veduti  anche  gli  art.  147  e 148  c,  pen.  del 
cc  1810  = e a^a  II.  pen. , e gli  art.  41  ^ 45 
« c.  pen.  del  1791  , i quali  determinano  il  carat- 
« tcre  e la  pena  della  falsità  ; 

cc  Attesoché  la  falsità  preveduta  dal  detto  art. 
cc  147  suppone  l’alterazione  di  un  atto  che  potrei) - 
cc  be  essere  la  base  di  uri  azione  o di  un  dritto  j 
cc  che  il  misfatto  di  essersi  fatto  uso  di  un  docu- 
cc  mento  falso  suppone  gli  stessi  elementi  di  azione 
cc  o di  dritto  nel  documento  di  cui  si  è fatto  uso; 

cc  Ed  attesoché  nella  specie  l’alterazione  è stato 
cc  commessa  non  già  in  una  minuta  , nè  in  una 
cc  spedizione  di  atto  pubblico  , ma  nella  copia  di 
cc  un  atto  scritto  in  fronte  di  un  atto  del  mini- 


(1)  Sirey  , i3  , i , 417. 
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« stero  di  usciere,  contenente  notifica  e precetto  ; 
« che  questa  copia  non  poteva  essere  il  principio 
et  deir  esercizio  di  alcun  dritto  ; che  1’  azione  la 
« quale  risultava  dall’atto  a cui  essa  si  riferiva  non 
« poteva  esercitarsi  se  non  secondo  la  minuta  o la 
<£  spedizione  di  questo  atto  (art.  i554  c.  c.  — taSS 
a II.  cc.  ) ; che  1’  uso  del  documento  alterato  su 
« cui  il  giurì  ha  emesso  la  sua  deliberazione  non 
« poteva  dunque  costituire  il  fatto  preveduto  dal- 
« l’art.  i5l  c.  pen.  = II.  pen. , nè  dar  luogo 
« ad  applicare  una  disposizione  penale:  per  questi 
« motivi , la  Corte  cassa  , ec.  » 

89.  Come  più  sopra  si  è detto , vi  sono  due  spe- 
cie d’  iscrizioni  in  falso  , o due  modi  d’impugnare 
un  alto  per  causa  di  falsità  o di  fàlsifìcazione  : la 
querela  di  falso  , che  si  produce  innanzi  ai  tribu- 
nali criminali , e che  ordinariamente  chiamasi  iscri- 
zione in  falso  principale  ; c l’ iscrizione  in  falso  in- 
cidente , o falso  civile. 

Nel  primo  caso  si  perseguitano  l’autore  della  fal- 
sità ed  i suoi  complici , ciocché  suppone  che  sieno 
viventi,  e che  l’azione  criminale  non  sia  ancora  estinta 
colla  prescrizione;  art.  5239  c.  pr.  = 334  U’  pf-  dv. 

Nel  secondo  caso  viene  impugnato  1’  alto  mede- 
simo, per  esso  viene  istituito  il  giudizio,  allorché  è 
stato  intimato,  comunicato  o prodotto  in  una  pro- 
cedura ( art.  214  ibid.=3oq  ibid.  ) ; salvo  ai  tri- 
bunali se  vi  sieno  indizj  di  falsità  , se  gli  autori  o 
complici  della  falsità  sieno  vivi  , e se  l’ azione  cri- 
minale non  sia  prescritta  , di  uniformarsi  alle  di- 
sposizioni dell’ art.  25g  innanzi  citato. 
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90.  La  quercia  di  falso  principale  può  aver  luogo 
anche  prima  che  l’autore  della  falsiti  abbia  fatto  uso 
dell’atto.  Per  esempio,  se  io  so  che  di  concerto  con 
un  notaio  si  è fatto  col  suo  ministero  un  atto  col 
quale  son  dichiarato  debitore  di  Paolo  della  tale 
somma,  per  mutuo  o altra  causa,  o di  avergli  ven- 
duto il  tale  fondo , posso  produrre  immediatamente 
la  mia  querela  di  falso;  ed  ho  interesse  a farlo  al 
più  presto  possibile  , perchè  col  tempo  potrebbero 
indebolirsi  le  pruove  della  falsità,  e se  io  morissi, 
i miei  eredi  potrebbero  eseguire  l’atto  ignorando 
di  esser  falso  , o avere  minori  mezzi  e pruove  di 
me  per  dimostrare  la  falsità. 

Che  se  Paolo  dopo  aver  fatto  estrarre  la  copia  di 
prima  spedizione  in  forma  esecutiva  dell’  atto  , fa 
pegnorare  i miei  beni  per  essere  soddisfatto  del  pre- 
teso mutuo  , o produce  giudiziale  dimanda  contro 
di  me  per  ottenere  il  rilascio  del  fondo,  posso  ugual- 
mente produrre  la  mia  querela  di  falso , affinchè 
colla  sua  sottoposizione  ad  accusa,  se  questa  venga 
pronunziata  , sia  provvisionalmente  sospesa  l’esecu- 
zione dell’  atto , e l’ atto  medesimo  venga  di  poi 
annullato  sulle  mie  conclusioni  come  parte  civile  , 
se  l’accusato  sia  dichiarato  colpevole. 

Ma  è d’ uopo  osservare  che  nel  caso  del  preteso 
mutuo  e del  pegnoramento  de’miei  beni,  non  posso, 
per  far  sospendere  l’esecuzione  dell’atto  , limitarmi 
a formare  una  semplice  iscrizione  in  falso  incidente , 
poiché  1’  atto  non  è stato  nè  intimato  , nè  comu- 
uicato  , nè  prodotto  nel  corso  di  una  procedura  , 
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ciocché  è necessario  , giusta  l’art.  214  c.  pr.  = 
3o^  U.  pr.  civ. , perchè  possa  esservi  luogo  ad  una 
iscrizione  in  falso  incidente  civile  ; giacché  non  può 
esservi  domanda  incidente  se  non  laddove  siasi  prodot- 
ta una  dimanda  principale,  ed  il  falso  incidente  è una 
dimanda  incidente.  Or  il  pegnoramento  fu  fatto  in 
virtù  di  un  titolo  in  forma  esecutiva,  perchè  l’at- 
to e r obbligazione  che  in  apparenza  conteneva  , 
riunivano  le  condizioni  richieste  dall’ art.  55 1 del 
medesimo  Codice  ==  641  II-  pr.  civ.  pei  pegnora- 
menti  sopra  mobili  o sopra  stabili. 

Invece  che  nel  caso  della  pretesa  vendita  e del- 
la dimanda  pel  rilascio  del  fondo , io  avrei  potuto 
limitarmi  a formare  una  iscrizione  in  falso  inciden- 
te civile  , abbenchè  l’ atto  sia  stato  prodotto  da 
Paolo  medesimo  : soltanto  il  tribunale  adito  per 
la.  dimanda  di  rilascio  avrebbe  avuto  la  facoltà  di 
sospendere  oppur  no  proWisionalmente  l’esecuzione 
dell’atto,  in  conformità  dell’art.  iSig  c.  c.  — iay3 
II.  cc.  , e salvo  puranche»  se  vi  fosse  stato  luogo, 
l’applicazione  dell’art.  nSg  c.  pr.  di  sopra  citato. 
Questo  articolo  suppone  in  fatti  che  siasi  prodotta 
ed  ammessa  una  iscrizione  in  falso  incidente  civile, 
e che  il  misfatto  non  siasi  estinto  colla  morte  del*- 
l’autore  della  falsità  e de’ suoi  complici,  nè  colla 
prescrizione  dell’  azion  criminale. 

Finalmente  dopo  ^ver  formato  una  iscrizione  in 
falso  incidente  civile  , la  parte  può  ancora  quere- 
larsi di  falsità  innanzi  ai  tribunali  criminali.  L’art. 
aSo  c.  pr.  =345  II.  pr.  civ.  dispone  che  l’attore 

XIII  6 


Dic-i/sd  by  Google 


8a  Lib."in.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

iscrilto  in  falso  incidente  potrà,  sempre  (a)  propor- 
re la  querela  di  falso  principale  in  linea  criminale, 
e che  in  tal  caso  verrà  sospeso  il  giudizio  nella  cau- 
sa, civile , meno  ' che  i giudici  non  credano  che  la 
causa  possa  essere  giudicata  indipendentemente  dal 
documento  arguito  di  falso. 

Poirehhe  anche  prodursi  la  querela  di  falso,  ah- 
henchè  vi  fosse  stato  * sentenza  passata  in  forza  di 
cosa  giudicata  che  avesse  rigettata  l’ iscrizione  di 
falso  incidente.  La  sentenza  in  linea  civile  , non  è 
di  ostacolo  nella  via  criminale  , se  non  in  taluni 
casi,  come  quelli  in  cui  «a  essenzialmente  pregiu- 
diziale: per  esempio,  allorché  io  querelo  un  individuo 
per  aver  rubato  o tagliato  il  legname  sul  mio  fon- 
do , egli  per  sua  difesa  pretende  di  apparte- 
nere a lui,  c che  i tribunali  civili,  innanzi  ai  qua- 
li fu  rinviata  la  quistione  di  proprietà , la  risol- 
vettero in  suo  favore;  ciocché  è distruttivo  per  con- 
seguenza dell’  accusa  dì  furto.  Ma  il  caso  d’.iscri- 

I 

(a)  L’  art.  liyS  delle  leggi  civili  concerne  gli  atti  che  sono  ad 
un  tempo  autentici  ed  esecntorj  , e non  già  quelli  che  sono  sempli- 
cemente autentici  , senza  essere  muniti  di  forma  esecutoria.  Quindi 
( Qaestions  de  droit.  v.  Faux  § XFT  J , e Carré  ( Loia 
de  la  procedure  civile , art.  aSo,  quest.  gdS  ) insegnano  , che  ove 
ai  tratti  non  di  sospendere  1’  esecuzione  di  un  atto  , bensì  la  de-’ 
cisione  della  causa  in  cui  questo  viene  esibito , è applicabile  non  già 
1’  articolo  suddetto  delle  leggi  civili  i ma  1’  art.  545  delle  leggi  di 
procedura  civile  , non  occorrendo  in  questo  caso  che  la  querela  del 
felso  pripcipale  siasi  ammessa  , bastando  che  sia  stato  prodotta.  Que- 
sti principi  sono  conformi  a quelli  adottati  nel  di  26  settembre  i855 
dalla  4-*  camera  provvisoria  della  Gran  Corte  civile  di  Napoli  nella 
causa'  tra  i signori  Monetti  e Lecaldano.  Tra». 
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zione  in  falso  incidente  civile'  è ben  difierente  : i 
mezzi  da  scoprire  la  falsità  sono. più  efficaci  nel 
giudiào  criminale  che  nel  civile;  non  altro  fu  giudica- 
to che  il  documento  in  linea  civile,  e si  giudicherà 
in  linea  criminale  colui  al  quale  viene  esso  attribuì-^ 
to.  L’  attore  per  falsità  può  sempre  intentare  la  via 
criminale  , dice  1’  art.  s5ò  innanzi  citato. 

E quando  in  conformità  di  questo  articolo  l’at- 
tore per  falso  incidente  civile  siaà  querelato  di  fal- 
so principale  in  linea  criminale  , ed  i giudici  usi- 
no della  facoltà  loro  accordata  di  decidere  la  cau- 
sa indipendentemente  dal  documento  arguito  di  £il- 
so  , non  possono  farlo  se  non  dopo  aver  pronun- 
ziato sulla  pertinenza  de’ mezzi  di  falsità , ma  senza 
potere  essi  stessi  procedere  alla  pruova  di  tai  mezzi,, 
a differenza  del  caso  in  cui  la  inscrizione  rimano 
nei  limiti*  del  semplice  falso-  incidente  (i). 

gi.  Del  resto  questo  art.  a5o  si  coordina  coll’ art. 
a3g  c.  pr.  = pr,  civ,y  il  quale , come  lo 

abbiamo  già  detto  , richiede  che  per  esservi  luogo 
ad  un  procedimento  criminale  gli  autori  della  fal- 
àtà  o i complici  sieno  ancor  viventi,  e che  l’azio- 
ne criminale  non  sia  prescritta  in  virtù  delle  di- 
sposizioni delle  leggi  penali. 

Nel  caso  di  morte  del  colpevole , potendo  pro- 
cedersi coll’  azione  civile  centra  i suoi  eredi , ai 
termini  dell’  art.  a del  Gxlice  d’ istruzione  crimi- 


(i)  V < nelle  Quittioni  di  'dHtto  ii  Merlili.,  r.  iiucTÌxiotU  in  fal- 
so , molti  arresti'  della  Corte  di  cassaaione  che  giudicarono  in  tal 
seoso.  .1 

* 
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uale=.^  II.  pr.  pen'.,  è chiaro  che  non  puossi  agi- 
re contro  di  essi  per  1’  annullamento  dell’  atto,  sia 
in  linea  d’ iscrizione  in  falso  incidente  civile , se  lo 
producessero  in  un  giudizio,  sia  con  azione  princi- 
pale , nel  caso  contrario. 

E se  essi  ne  conoscessero  la  falsità  allorché  ne 
facessero  uso,  sarehliero  con  ciò  stesso  assimilati  ai 
colpevoli  di  falsità,  e punibili  come  tah^  art.  148 
e i5.t  c.  pen.  e sg3  II.  pen. 

ga.  11  caso  di  prescrizione  presenta  maggior  dub- 
bio : per  cui  sono  necessarie  talune  spiegazioni. 

Secondo  il  Codice  de’  delitti  e delle  pene  , del 
5 nebbioso  anno  rv  , vigente  il  quale  fu  promul- 
gato il  Codice  di  procedura  , si  prescrivevano  le 
azioni  cui  davan  luogo  i misfatti  ( in  conseguen- 
za pei  casi  di  falsità)  , allorché  fra  i tre  anni  dal 
giorno  in  cui  erosi  riconosciuta  e legalmente  com- 
provata l’ esistenza  del  deliUo  (1),  non  eravi  sta- 
to procedimento  alcuno  ( art.,  9 ).  Dopo  questo 

(ij  Ma  egli  è evidente  che  sebbene  in  generale  un  misfatto  di  fal- 
sità non  possa  essere  riconosciuto  e legalmente' provato  se  non  con 
una  matura  istruzione , seguita  da  una  sentenza , non  si  richiedeva 
nondimeno,  per  potervi  essere  prescrizione  dell’azione  criminale,  che 
quest’  azione  fosse  essa  medesima  intentata  e completata  ; altrimenti 
sarebbe  stato  rendere  in  tal  modo  impossibile  la  prescrizione  dell’a- 
zione criminale  ; mentrechè  l’ art.  23g  c.  pr.  = 334  U-  P'-  civ.  l’ha 
formalmente  ammessa  ed  il  Codice  stèsso  di  nebbioso  non  aveva  in- 
teso fare  alcuna  eccezione  per  questa  specie  di  misfatto.,  fi  riconosci- 
mento e la  pruovti  legale  del  delitto  poteva  dunque  risultare , come 
negli  altri  casi , dalle  querele  prodotte  dalle  parti  lese  , e dagli  atti 
giudiziali  cui  avevano  dato  luogo  queste  querele  , come  processi  ver- 
bali ed  atti  degli  ufEziali  aventi  incarico  della  polizia  giudiziaria  : cosi 
comprovatasi  il  fatto  denuniiato. 
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'tempo  noa  poteva  più  intentarsi  alcuna  azione,  nè 
criminale  nè  civile  ; ibid.  E quando  si  fossero  in- 
coati de’  procedimenti  nei  tre  anni , e non  fosse- 
ro stato  seguiti  da  una  sentenza  di  condanna  prof- 
ferita fra  i sei  anni  dal  giorno  in  cui  si  fosse  co- 
nosciuta e legalmente  provata  l’esistenza  del  delit- 
to , r azione  penale  e l’ azione  civile  erano  ugual- 
mente estinte  colla  prescrizione  ; art.  io.  Scorso 
•*  tal  tempo  , ninno  poteva  essere  perseguitato  , o in 
linea  eriminale  o in  linea  civile , se  nell’  interval- 
lo non  era  stato  condannato  da  una  sentenza  in  con- 
tumacia. 

L’attuale  Codice  d’istruzione  criminale  ha  cam- 
biato queste  regole.  Secóndo  1’  art.  637  c.  istr.  = 
6i3  a 63y  II.  pr.  pen.^  l’azione  penale  e l’azione 
civile  per  misfatto  che  porti  ad  una  pena  afflittiva 
o infamante  ( per  conseguenza  pel  misfatto  di  fal- 
sità ) sono  prescritte  dopo  dieci  anni  dal  giorno  in 
cui  fu  commesso  il  misfatto , se  in  tale  intervallo 
non  siasi  fatto  alcun  atto  di  esecuzione  o d’ istru- 
zione j se  siasene  fatto,  dopo  il  medesimo  tempo  a 
contare  dall’  ultimo  atto  , anche  rispetto  alle  per- 
sone che  non  furono  comprese  in  questo  atto  di  ese- 
cuzione o d’ istruzione. 

Egli  è indubitato  che  l’azione  criminale  e l’azio- 
ne civile  si  prescrivono  dopo  dieci  anni  dal  giorno 
in  cui  fu  commessa  la  falsità,  se  non  'sia  stato  fat- 
to o non  si  faccia  di  poi  alcun  uso  dell’  atto  fal- 
so , e se  altronde  non  vi  sia  stato  alcun  atto  di 
procedimento  o d’ istruzione. 


Digilized  by  Google 


86  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

Ma  se  siasi  fatto  uso  dell’  atto  falso  , non  è de- 
corso il  tempo  della  prescrizione  , rispetto  all’  au- 
tore della  falsità  o a chiunque  altro  siasi  prevalso 
dell’  atto  sapendo  che  era  falso  , dal  giorno  in  cui 
fu  formato  o alterato  : questo  tempo  è decorso  dal 
giorno  soltanto  in  cui  si  fece  uso  dell’  atto  ; giac- 
ché far  uso  di  un  atto  falso  sapendo  di  esser  falso, 
è un’  azione  dalle  leggi  assimilata  al  fatto  di  fal- 
sità , e da  esse  punita  come  una  falsità  ; art.  148  e 
i5i  c.  pen.  = 293  a^3  IL  pen.  • 

. Se  riguardo  ad  un  individuo  che  non  ebbe  par- 
te alla  formazione  o all’  alterazione  dell’  atto  falso, 
ma  che  nondimeno  ne  abbia  di  poi  fatto  uso  co- 
noscendo la  falsità,  il  tempo  della  prescrizione  non 
comincia  evidentemente  a decorrere  se  non  dal  gior- 
no in  cui  si  rese  colpevole  ; per  una  ragione  al- 
meno uguale  questo  tempo  non  può  cominciare  a 
decorrere , riguardo  all’  autore  della  falsità  che  ha 
fatto  uso  dell’  atto  falso  , se  non  dal  giorno  in  cui 
ha  fatto  quest’  uso , ancorché  fosse  dopo  i dieci  an- 
ni dall’atto,  poiché  indipendentemente  dal  misfatto 
di  aver  formato  un  atto  falso  , egli  ha  commesso 
un  altro  misfatto  facendo  uso  dell’  atto  ; e vi  è 
stato  successione  di  fatti  criminosi.  Se  così  non  fosse, 
un  falsario  per  assicurarsi  l’ impunità  del  suo  mi- 
sfatto non  farebbe  uso  dell’atto  che  fosse  andato  a 
formare  in  luogo  lontano,  corrompendo  un  pubblico 
ulBziale  , se  non  dopo  dieci  anni  dalla  formaziope 
dell’  atto  falso  : fino  a quel  tempo  egli  terrebbe 
l’atto  segreto  per  pervenire  più  sicuramente  al  suo 
scopo  criminoso. 
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È d’uopo  ancora  aver  per  certo  che  se  gli  eredi 
del  falsario  facessero  uso  dell’  alto  sapendo  di  esser 
falso,  abbenchè  ciò  fosse  dopo  i dieci  anni  dalla  sua 
formazione , sarebliero  ancora  similmente  soggetti 
nll’  azione  criminale  ed  all’  azione  civile  come  il 
loro  autore  ; altrimenti  un  falsario  procurerebbè  ai 
suoi  eredi  il  mezzo  facile  di  assicurarsi  1’  impunità 
nel  loro  tentativo  di  spogliare  altrui;  essi  non  do- 
vrebbero ancora  che  tener  segreto  1’  atto  , finché 
fossero  scorsi  i dieci  anni  dacché  fu  commesso  la 
falsità. 

Questo  pericolo  non  avrebbe  potuto  che  difficil- 
mente presentarsi  vigente  il  Codice  de’ delitti  e del- 
le pene , poiché  la  prescrizione  dell’azione  penale  e 
dell’azione  civile  per  riparazione  de’  danni  cagionati 
dal  delitto  non  cominciava  a decorrere,  pel  caso  di 
falsità  come  per  gli  altri  misfatti,  se  non  dal  giorno 
in  cui  erosi  riconosciuta  e legalmente  provaia  l’e- 
sistenza del,- delitto  ; ma.  nell’attuale  stato  della  le- 
gislazione esisterebbe  in  tutta  la  sua  forza,  se  nel  caso 
in  cui  si  facesse  uso  dell’atto  falso  dal  falsario,  q dai 
suoi  eredi  i quali  conoscessero  la  falsità,  il  tempo  del- 
la prescrizione  cominciava  a decorrere  a lor  vantaggio 
dal  giorno  in  cui  1’  atto  fu  fatto  o falsificato,  giac- 
ché non  vi  sarebbe  atto  di  esecuzione  p ‘d’istruzio- 
ne a motivo  di  un  atto  di  cui  lasciassero  ignorare 
l’ esistenza  finché  non  fossero  scorsi  i dieci . anni 
dalla  sua  data;  e ciò  appunto  la  ragione  vucdeche 
non  si  ammetta.  ' 

Convicn  dire  al  contrario  che!  la  prescrizione 
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tanto  dell’  azione  criminale  che  dell’  azione  civile 
risultante  dal  delitto  non  comincerà  il  suo  corso  pel 
falsario  , o per  chiunque  altro  il  quale  avrà  fatto 
uso  dell’  atto  sapendo  di  esser  falso  , se  non  dal 
giorno  in  cui  ne  avranno  fatto  uso,  abbenchè  dopo 
ì dieci  anni  dalla  formazione  o dalla  falsifìcazione 
dell’atto,  non  seguiti  da  esecuzione  o da  atto  d’i- 
struzione , attesoché  ciò  costituisce  un  nuovo  mi- 
sfatto. 

Ed  anche  nel  caso  in  cui  fossero  trascorsi  più  di 
dieci  anni  dacché  il  falsario  o il  suo  crede  avesse  ' 
fatto  uso  dell’atto,  se  la  parte  lesa  non  ne  ha  avuto 
conoscenza,  per  esempio  perché  trattavasi  d’una  falsa 
obbligazione  di  cui  il  falsario  o il  suo  erede  ha  fat- 
to cessione  ad  un  terzo,  il  quale  ignorava  la  falsi- 
tà , questa  parte  potrebbe  ancor  dimandare  la  nul- 
lità dell’  atto  ed  il  suo  annullamento  , o colla  via 
dell’  iscrizione  in  falso  incidente  civile,  se  fosse  pro- 
dotto contro  di  essa  in  una  procedura,  o con  azio- 
ne principale  nel  caso  contrario;  attesoché  avvi  evi- 
dentemente dolo  nel  caso  di  falsità  , e quando  un 
atto  viene  impugnato  per  causa  di  dolo,  il  termine 
per  procedere  in  linea  di  nullità  non  comincia  a de- 
correre , secondo  1’ art.  i5o4  c.  c.  =.ia58  U.  cc., 
se  non  dal  giorno  in  cui  fu  scoverto  il  dolo.  Or  il 
falsario  non  potè  trasmettere  dritti  che  non  aveva; 
neanche  si  può  rimproverare  alla  parte  di  non  aver 
prima  impugnato  un  atto  che  non  conosceva,  come 
lo  supponiamo  in  fatto. 

Ma,  si  dirà,  l’art.  aSg  c.  pr.  = 334  d.  pr.  oiv. 
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suppone  che  siasi  fallo  uso  dell’  allo  falso  , poiché 
fu  prodolla  ed  ammessa  una  iscrizione  in  falsò  in- 
cidente civile  ; e nondimeno  suppone  eziandio  che 
1’  azione  penale  e l’ azione  civile  sieno  eslinie  colla 
prescrizione  effettuata  giusta  le  leggi  penali , giac- 
ché sol  per  ipotesi  esso  prevede  il  caso  contrario  ; 
non  è dun(jue  vero  il  dire  che  la  prescrizione  non 
decorre  se  non  dal  giorno  soltanto  in  cui  si  fece 
uso  dell’ atto  arguito  di  falso,  poiché  non  vi  sareh- 
he  allora  prescrizione  possibile , mentre  1’  articolo 
suppone  <?he  essa  può  acquistarsi. 

A ciò  risponderemo  di  non  supporre  necessaria- 
mente questo  articolo  che  l’alto  arguito  di  falso  sia 
stato  prodotto , intimato  o comunicato  nel  corso  del- 
la procedura  dall’  autore  di  esso  , o da  chiunque 
altro  conosceva  la  falsità  ; forse  egli  é un  terzo  , 
come  un  cessionario  o un  compratore,  il  quale  igno- 
rava completamente  la  falsità,  ed  in  questa  ipotesi 
è possibile  che  il  misfatto  sia  effettivamente  estinto, 
o colla  morte  dell’autore  della  falsità  e de’suoi  com- 
plici , o colla  prescrizione  dell’azione  criminale,  co- 
me dice  questo  medesimo  articolo.  Il  procedimento 
criminale  sarebbe  infatti  estinto  colla  prescrizione  , 
se  fossero  trascorsi  dieci  anni  senza  fare  ?ilcun  pro- 
cedimento , dacché  l’ autore  dell’atto  arguito  di  fal- 
so ne  avesse  fatto  uso.  È possibile  antera  che  il 
misfatto  non  sia  estinto  né  coll’uno  né  coll’altro  di 
queste  cause  , tanto  che  1’  atto  sia  stato  prodotto 
da  un  terzo  , estraneo  alla  falsità  e che  non  ne  ave- 
va conoscenza  , quanto  dall’  autore  dell’  atto  me- 
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dcsinio  o dal  suo  crede  , ovvero  da  chiunque  allro 
conosceva  la  falsità  : nei  qual  caso  il  presidente 
del ’ tribunale  adito  per  la  inscrizione  di  falso  inci- 
dente spedisce  mandato  di  accompagnamento  contro 
quegli  autori  o complici  della  falsità  che  sono  an- 
cora viventi , ed  esercita  a tal  riguardo  le  funzioni 
di  ufiiziale  di  polizia  giudiziaria. 

Ma  se. fossero  passati  dieci  anni  senz’  alcun  pro- 
cedimento dacché  1’  autore  dell’atto  ne  avesse  fatto 
uso  colla  conoscenza  dell’altra  parte,  questo  atto  sa- 
rebbe oramai  divenuto  inimpugnabile  sotto  il  rap- 
porto della  sua  autenticità  ; essa  non  potrebbe  es- 
ser più  contrastata  , anche  col  mèzzo  dell’iscrizione 
di  falso  incidente  civile;  vi  sarchile  presunzione  juris 
et  de  jure  che  sia  vero , abbenchè  nel  fatto  sia  forse 
falso  ; la  parie  ' contro  la  quale  si  sperimentasse  l’e- 
secuzione dovrebbe  imputare  a sé  stessa  il  suo  si- 
lenzio ; avrebbe  in  tal  modo  riconosciuto  -.ratto  co- 
me vero. 

g5.  Circa  all’  iscrizione  in  falso  incidente  civile , 
r art.  214  c.  pr.  =.?q9  II.  pr.  civ.  dichiara:  cc  La 
« parte  la  quale  pretende  che  un  documento  no- 
te tiflcato  , comunicato  o prodotto  nel  corso  della 
et  procedura  sia  falso  , o falsificato , può , se  vi  ha 
« luogo  , essere  ammessa  a tentare  procedura  di  fal- 
ce so , quando  anche  in  altro  giudizio  , sia  in  con- 
te tradcTizione  dell’attore  , sia  in  contraddizione  del 
et  reo  , detto  dticumento  sia  stato  verificato  per  un 
et  oggetto  diverso  da  quello  di  una  procedura  di  fal- 
ce sità  principale  o incidente , e che  in  conseguenzei 
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« sia  stato  pronunziata  una  sentenza  sull’ appoggio 
cc  del  predetto  documejilo  considerai  come  vero  ». 

Quest’  ultima  patte  dell’  articolo  non  può  inten- 
dersi che  di  un  atto  privato,  il  solo  che  sia  soggetto 
ad  una  verificazione  di  scrittura  propriamente  det- 
ta , allorché  viene  negato  dalla  parte  cui  si  oppo- 
ne. Ritorneremo  su  tal  punto  nel  paragrafo  seguente. 

g4i.  Ma  queste  parole,  se  vi  ha  luogo, applicano 
ai  casi  di  atti  autentici  del  pari  cha  ai  casi  di  atti  in 
iscritlura  privata,  e fanno  chiaramente  intendere  che 
la  legge  lascia  ai  tribunali  un  potere  discrezionale  di 
ammettere  o di  rigettare  la  dimanda  per  iscrizione  di 
falso,  secondo  le  circostanze.  Se  in  fatti  l’ iscrizione 
fosse  evidentemente  prodotta  per  uno  spirito  di  ca- 
villo e di  malizia,  colla  mira  di  prolungare  il  giudizio, 
o per  rigettare  sfavorevoli  sospetti  sull’altra  parte,  e 
specialmente  se  essa  riguardasse  un  documento  che 
non  fosse  essenzialissimo , essi  potrebbero  dichiarare 
inaramessibile  l’ iscrizione.  La  loro  sentenza  a tal  ri- 
guardo potrehb’  essere  riformata  in  grado  di  appello 
come  un  mal  giudicato , ma  difficilmente  sarehlje 
1’  oggetto  della  censura  della  Corte  suprema  (i). 

g5.  Colui  che  vuole  intentare  la  tjuerela  di  fal- 
so incidente  civile  , prima  di  ogni  altra  cosa  deve 
con  un  atto,  di  patrocinatole  a patrocinatore  inti- 

(i)  V.  nel  tomo  IÌI , n.°  124  , ore  citiamo  un  arresto  di  questa 
Corte  del  6 aprile  1820  , il  quale  effettivamente  giudicò  che  1’  art. 
214  c.  pr.  =:  3og  II.  pr.  civ.  nulla  ha  d’ imperativo  circa  all’ammis- 
sione di  una  iscrizioue  in  falso  incidente  civile  ; che  al  contrario  1 
giudici  hanno  a tal  riguardo  un  potere  discrezionale. 
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mare  alla  parte  avversa  di  dichiarare , se  intende  o 
non  intende  servirsi  del  documento , protestando  che 
se  vuole  servirsene , egli  s’ inscriverà  contro  di  essa 
in  falso  ; art.  ai 5 ibid.  —3 io  ibid.  La  iscrizione 
non  potrebbe  ammettersi  senza  tale  intimazione  j 
che  ha  per  oggetto  di  avvertire  la  parte  delle  con- 
seguenze alle  quali  si  espone , se  voglia  persistere 
a servirsi  del  documento,  ed  ancor  più  obbligare  un 
erede  a vedere  se  mai  esporrà  a qualche  onta  la 
memoria  del  suo  autore. 

Gli  articoli  seguenti  regolano  la  procedura  sul- 
l’ iscrizione  in  falso  incidente.  Non  ne  esamineremo 
noi  le  disposizioni  , perchè  usciremmo  con  ciò  dal 
nostro  soggetto. 

96.  L’atto,  sia  autentico,  sia  privato,  fa  pruo- 
va  tra  le  parti  , anche  di  quelle  cose  le  quali  non 
vi  sono  espresse  se  non  in  termini  enunciativi,  pur- 
ché l’enunciativa  abbia  un  diretto  rapporto  colla  di- 
sposizione. Le  enunciative  estranee  alla  disposizione 
non  possono  servire  se  non  per  un  principe  di  pruo- 
va';  art.  iSaó  c.  c.  — iay4  U.  cc.  (1). 

Quindi  non  è necessario  che  una  clausola  per 
avere  il  suo  effetto  sia  espressamente  approvata  ; ba- 
sta che  i termini  abbiano  un  diretto  rapporto  con 
una  delle  disposizioni  'dell’  alto. 

Puossi  riguardare  come  semplice  enunciazione 
ciocche  potrebbe  troncarsi  senzà  che  la  dispositiva 
dell’alto , cioè  l’operazione  che  le  parti  ebbero  prin- 

(1)  Molineo , i»  Contuet.  Paris , J 8,  gl.  1 1 n.  io. 
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tiipalmente  in  mira,  fosse  alterata  da  questo  tron- 
camento j allorché  siffatta  enunciazione  si  riferisce 
evidentemente  alla  dispositiva , essa  è diretta  i per 
estimarla  , è _d’  uopo  soprattutto  considerare  l’inte- 
resse che  aveva  una  delle  parti  a non  lasciarla  in- 
serire nell’atto:  se  questo  interesse  è p,atente,  l’e- 
nunciazione sarà  generalmente  diretta. 

Pothier  dà  il  seguente  esempio  di  una  enunciazio- 
ne diretta  nella  disposizione  il  quale  ci  sembra  bene 
. scelto,  e che  conferma  perfettamente  questa  distinzio- 
ne : « Se  qualcuno,  egli  dice , facendo  una  dichiara- 
* « zione  di  una  rendita  in  questi  termini , dichiara 
tc  che  una  tal  casa  da  lui  posseduta  ha  un  peso  a 
« favore  di  Rcherto , presente  ^ di  tanto  di  rendita 
« per  ciascun  anno , le  cui  annualità  arretrate  so- 
« no  state  pagate  sino  a questo  giorno,  ed  in  con- 
ti seguenza  si  obbliga  di  continuargliela:  siffatte 
<c  espressioni , le  cui  annualità  arretrate  sono  sta- 
ti te  pagate  sino  a questo  giorno , quantunque 
ti  non  sieno  che  enunciative , perchè  non-  viene 
« espresso  che  Roberto  dichiara  di  aver  ricevuto 
ti  le  dette  annualità  arretrate , hm  fede  nondimeno 
« del  pagamento  contro  Roberto  , parte  nell’  atto , 
« perchè  si  riferiscono  alla  dispositiva  dell’  atto , e 
ti  doveva  nel  medesimo  trattarsi  di  ciocché  era  ef- 
t(  fettivamente  dovuto  delle  annuahtà  arretrate  di 
ti  simile  rendita  ». 

Roberto  in  fatti  non  avrebbe  lasciato  inserire  sif- 
. fata  menzione  , se  non  fosse  stato  pagato  delle  an- 
nualità arretrate  di  cui  si  tratta. 
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97.  Riguardo  alle  enunciazioni  che  si  trovano 
nell’  allo , dice  lo  stesso  autore  , allorché  sono  af- 
fatto estranee  alla  sua  dispositiva,  possono  fare  qual- 
che semipruova , ma  non  fanno  una  pruova  com- 
pleta , anche  cóntro  le  persone  che  furono  parli 
nell’atto  (1).  *" 

Per  esempio , se  nel  contratto,  di  vendita  di  un 
fondo  che  mi  fu  fatta  da  Paolo,  sia  enunciato  che 
questo  fondo  gli  è pervenuto  dalla  successione  di' 
Filippo  , un  terzo  il  quale  , come  erede  in  parte 
di  Filippo,  producesse  contro  di  me  dimanda  di 
rivendicazione  della  sua  quota  in  tal  fondo  , , non 
potrebbe , per  giustificare  il  suo  dritto  di  proprie- 
tà , provare  con  questa  sola  enunciazione  che  il 
fondo  sia  effettivamente  pervenuto  a Paolo  dalla 
successione  di  Filippo  , abbenchè  io  sia  parte  nel- 
1’  atto  in  cui  si  trova  ; imperocché  è assolutamente 
estranea  alla  disposizione  dell’  atto , che  è la  ven- 
dita del  fondo  a mio  vantaggio.  Allora  in  fatti  io 
non  aveva  alcun  interesse  ad  oppormi  alla  sua  in- 
serzione , poiché  doveva  essermi  indifferente  che  Pao- 
lo possedesse  il  fondo  a titolo  di  erede  di  Filippo, 
o a qualsivoglia  altro  titolo  , essendomi  dovuto  la 
garantia  in  caso  di  evizione  ( art.  1626  c.  c.  = 
II.  co.  ) , e dovendo  altronde  naturalmente 
prestar  fede  a quanto  ha  detto  Paolo  a tal  riguar- 
do. Ma  ciò  non  prova , specialmente  riguardo  ai 
terzi,  che  il  fondo  effettivamente  apparteneva  alla 

( I ) Molineo  , loco  citalo  supra. 
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successione  di  Filippo,  non  essendo  questa  che  una 
semplice  indicazione. 

g8.  Per  ciò  che  riguarda  i terzi,  abbiamo  veduto 
più  innanzi  che  la  dispositiva  dell’  atto , senza  ol>- 
hligarli , prova  almeno  il  fatto  principale , il  con- 
tralto , rem  ipsam , ed  in  conseguenza  che  1’  atto 
può  servire  di  base  alla  prescrizione  di  dieci  e venti 
anni , col  mezzo  della  buona  fede  e del  possesso 
durante  tal  tempo  ; ma  circa  alle  semplici  enun- 
ciazioni , anche  dirette  , non  provano  per  nulla  la 
verità  del  fatto  enuncialo , riguardo  a coloro  che 
non  furono  parli  nell’  atto,  mentrechè  fan  fede  tra 
le  parli  e loro  eredi.  G)sì,  nell’ atto  di  vendita  di 
una  casa  , viene  enuncialo  che  la  stessa  ha  un 
dritto, di  prospetto  sulla  casa  vicina:  siffatta  enun-' 
ciazione  , abbenchè  diretta  nella  disposizione , non 
fa  alcuna  pruova  centra  il  proprietario  della  casa , 
poiché  non  fu  egli  parte  nell’  alto,  e non  dovè  di- 
pendere dal  venditore  il  gravare  di  servitù  per  ef- 
fetto di  sua  volontà  questa  casa. 

Polhier  dichiara  che  questa  regola  va  soggetta  ad 
eccezione  allorché  1’  enunciazione  si  trovi  in  un 
contratto  antico  , e sia  sostenuta  dal  lungo  posses- 
so ; eh’  è puranche  una  regola  che  in  antiquis 
enunciaiiva  próbant , e cita  a tal  uopo  le  opi- 
nioni di  Cravelta  de  antiq.  temp.  pari.  i,  cap. 
n.®  20.  Per  esempio,  egli  dice,  abbenchè  il  lungo 
uso  non  attribuisce  un  dritto  di  servitù  (i),  non- 

(i|  Egli  ragionava  secondo  la  giurisprudenza  paesi  in  cui,  come 
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.dimeno  se  la  mia  casa  ha  da  lunghissimo  tempo 
un  drillo  di  prospetto  sulla  casa  vicina  , e'  negli 
antichi  contratti  di  acquisto  fattone  da  miei  autori 
sia  enunciato  di  aver  essa  tal  dritto  di  prospetto  , 
questi  antichi  contralti,  sostenuti  dal  mio  possesso, 
faranno  fede  del  dritto  di  prospetto  contro  il  pro- 
prietario della  casa  vicina  , abhenchè  sia  un  terzo, 
ed  i suoi  autori  non  furono  mai  parli  in  questi 
caDntratti. 

Presentemente  che  in  tutta  la  Francia  le  servitù 
continue  éd  apparenti  possono  acquistarsi  col  pos- 
sesso di  anni  trenta  ( art.  690  c.  c.  = 6>/  II. 
cc.  ) (1)  , se  vi  sia  stato  tal  possesso,  la  quistìone 
riguardante  il  valore  delle  enunciazioni  di  dritti 
di  servitù  di  tal  natura  rispetto  ai  terzi  , non  ha 
più  interesse  ; ne  presenterebbe  soltanto  se  si  trat- 
tasse di  enunciazioni  di  servitù  discontinue  , come 
i dritti  di  ^passaggio,  di  pascolo,  di  attinger  acqua, 
che  presentemente  non  possono  più  acquistarsi  col- 
la prescrizione.  Nettampoco  ne  presenterebbe  per 
le  enunciazioni  di  servitù  continue , ma  non  appa- 
renti , pula  il  divieto  di  costruire  sopra  un  indi- 
cato suolo,  poiché  in  simil  caso  non  avvi  possesso 
possibile.  Ma  non  crediamo  che  nell’  attuale  stato 

Parigi  ed  Orleans , era  in  vigore  la  massima  non  v*  è servitù  senza 
titolo, 

(1)  £d  a creder  nostro  le  servitù  capaci  di  acquistarsi  con  prcscri- 
spione  possono  anche  acquistarsi  mediante  quella  di  dieci  e venti  an- 
ni , con  titolo  proveniente  da  un  terzo  e buona  fede,  i questa  una 
qiiistione  da  noi  estesamente  discussa  nel  titolo  delle  servitù  ^ tomo 
V , 5q5. 
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della  legislazione  sulla  materia  delle  servitù,  si  po- 
trebbe trarre  argomento  contro  un  terzo  dalla  enun- 
ciazione fatta  in  un  contratto  di  vendita  o altro , 
dell’  esistenza  di  un  dritto  di  passaggio , di  attin- 
ger acqua  o di  pascolo,  quando  anche  siffatta  enun- 
ciazione si  trovasse  in  un  contratto  antico  in  cui 
non  fosse  stato  parte,  nè  per  sè  stesso,  nè  per  mez- 
zo de’suoi  autori,  colui  contro  il  quale  s’ invocasse, 
e quando  anche  essa  fosse  sostenuta  da  un  lungo 
possesso  j imperocché  oggidì  siffatto  possesso  è sen- 
za alcun  effetto  per  l’ acquisto  de’  dritti  di  tal  na- 
tura , ed  essendo  l’ enunciazione  estranea  al  terzo  , 
non  vi  sarebbe  in  realtà  nulla  che  servir  potesse  di 
fondamento  al  dritto  reclamato. 

I 

ART.  IV. 

Delle  controscritture  e del  loro  ejfetto. 

99.  Talune  volte  le  parti  per  qualche  peculiare 
ragione  derogano  con  un  atto  separato , ordina- 
riamente destinato  a rimaner  segreto’  per  un  certo 
tempo , alle  convenzioni  contenute  in  un  . atto  au- 
tentico, o anche  in  iserittura  privata.  Talune  vol- 
te si  contentano  di  modificare  soltanto  tali  conven- 
zioni in  qualche  punto  , aggiungendovi  o toglien- 
dovi qualche  cosa,*  oppure  ne  spiegando  il  senso  se- 
condo la  loro  vera  intenzione.  Questo  atto  si  chia- 
ma controscriltura , per  denotare  eh’  è contrario 
alla  convenzione  scritta  alla  quale  deroga.  £d  ab- 
XIII  . 7 
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benché  vi  sieno  due  alti  distinti,  tuttavolta  in  so- 
stanza non  ne  formano  che  un  solo  , perchè  l’ese- 
cuzione dell’  uno  e dell’  altro  deve  fwsi  combi- 
nandoli. 

100.  Ai  termini  dell’ art.  i3ai  c.  c.  II. 

cc.,le  controscritture  non  possono, avere  il  loro  ef- 
fetto che  tra  le  parti  contraenti , e non  contra  le 
terze  persone. 

Ma  sotto  il  nome  di  parti  contraenti  si  compren- 
dono puranche  i loro  eredi. 

101.  Le  controscritture  furono  sempre  riguardate 
favorevolmente  , perchè  sono  un  mezzo  proprio  ad 
ingannare  i terzi;  per  cui  il  Codice,  che  fa  ad  esse  pro- 
durre effetti  tra  le  parli  medesime  , non  ne  fa  loro 
produrre  alcuno  contra  le  persone  che  vi  furono 
estranee.  Questo  espediente  è vie  più  spésso  usato  per 
privare  il  tesoro  di  una  parte  de’  dritti  di  registro 
dovutigli  per  trasferimento  di  proprietà.  Ma  colla 
mira  di  prevenire  per  quanto  era  possibile  questo 
genere  di  frode,  la  legge  de’aa  glaciale  anno  vn,  sul 
Registro , dice,  art.  40.  « Che  qualunque  contro- 
« scrittura  privata,  la. quale  avesse  per  oggetto  un 
a aumento  del  prezzo  stipulato . in  un  alto  pubbli- 
tic  co , ovvero  in  un  atto  privalo  precedentemente 
(6  registralo,  è dichiarata  nulla  e di  niun  effetto  ». 

Il  numero  seguente  stabilisce  un’  ammenda  tri- 
pla del  dritto  che  avrebbe  dovuto  esigersi  sulle 
somme  e valori  così  stipulati. 

103.  La  nullità  della  controscrittura  nel  caso 
preveduto  in  tale  disposizione,  era  assoluta:  era  questo 
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un  freno  che  si  credette  opporre  alla  tentazione  si 
frequente  di  far  frode  ai  dritti  del  tesoro  ; ed  ab- 
benchè  provvedimento  del  tutto  fiscale , influiva 
sulla  sorte  dell’alto  in  cui  si  trovava  il  supplemen- 
to di  prezzo , annullandolo.  Due  arresti  della  Corte 
di  cassazione  cosi  giudicarono  : uno  del  i3  frutti- 
doro anno  xi  (1),  l’altro  del  10  gennaio  i8og  (2), 
Il  primo  di  questi  arresti  decise  pure  che  la  con- 
venzione contenuta  nella  controscrittura  era  talmen- 
te nulla,  che  non  ne  risultava  alcuna  obbligazione, 
ancorché  fosse  confessala  ; che  la  confessione  della 
parte  la  quale  aveva  promesso  un  supplemento  di 
prezzo  di  vendita  della  tale  somma  , con  un  alto 
particolare  non  era  obbligatoria.  In  guisa  che  non 
le  si  potè  deferire  il  giuramento , giusta  la  regola 
frustra  probatur  quod  probalum  non  relepot. 

io5.  Devesi  credere  in  falli  che  nello  spirilo  del- 
la legge  del  22  glaciale  anno  vn , non  era  nullo 
soltanto  l’atto  chiamato  coniroscrittura , ma  ancora 
la  convenzione  che  conienea  ; non  veniva  dichiarata 
inammessibile  soltanto  la  pruova  mediante  questo  at- 
to , ma  era  proscritta , e senza  effetto,  la  convenzio- 
ne stessa. 

- Par  conviene  osservare  che  i due  arresti  di  sopra 
citati  giudicarono  sopra  atti  precedenti  alla  promul- 
gazione del  Codice:  or  dev’essere  forse  lo  stesso  vigen- 
te il  Codice?- L’art.  i32i  c.  c.  = tayb  II.  cc.  al  con- 
trario non  derogò  forse  alla  disposizione  della  legge 

' '1  . ;i  > . I • “■  I ; • ^ . i 

(1)  Sirey  , anno  XII  , parte  3 , pag.  33. 

(2)  Sirey',  tomo  IX,  part.  1 , p.  i5g.  ‘ ' I'. 
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di  glaciale  su  tal  punto , poiché  tratta  eziandio  del- 
le controscritture,  e poiché  la  legge  del  5o  ventoso 
anno  xir  dice  che  per  tutte  le  materie  che  sono  l’og- 
getto del  presente.  Codice , tutte  le  leggi  anteriori 
rimangono  derogate?  ■ 

A creder  nostro , ciò  non  deve  porsi  in  dubbio  , 
c la  stessa  Corte  di  cassazione  con  suo  arresto  del 

10  gennaio  1819,  che  confermò  una  decisione  della 
Corte  di  Angers  del  a agosto  1818 , giudicò  che  il 
Codice  civile  aveva  effettivamente  abrogato  l’art.  40 
della  precitata  legge. 

Merlin,  nel  tomo  VI  delle  sue  Quìationi  di  drit- 
to, s.  controscrittura,  § m » pag-  98,  sostiene  la 
tesi  contraria , dicendo  che  il  Codice  civile  sia  una 
legge  generale  , e la  disposizione  di  questo  art.  40 
della  legge  di  glaciale  anno  vii  una  legge  speciale, 
e che  giusta  le  regole,  uiia  legge  generale  non  de- 
roga ad  una  legge  speciale  anteriore  , ammenoché 

11  legislatore  non  lo  abbia  spillato  : in  loto  jure  , 
dice  la  legge  . 80  ff.  de  regul.  juris , generi  per  spe- 
ciem  derogatur , et  illud  potieaimum  habetur  quod 
ad  spcciem  dircctum  est. 

Ma  concedendo  a Merlin  la  regola  , la  quale 
nondimeno  è vie  più  sicura  quando  si  tratta. di 
disposizioni  destinate  a formare  un  medesimo  1 cor- 
po di  leggi , un  medesimo  Codice. , che  quan- 
do trattasi  di  leggi  di  date  differenti ,‘  ci  sembra 
del  tutto  falsa  la  conclusione  che  quel  dotto  giu- 
reconsulto ne  desume  pel  caso  di  cui  si  tratta  ; im- 
perocché non  potrebbe  porsi  in  dubbio  la  volontà 
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degli  autori  del  Codice  di  derogare  alla  legge  specia- 
le colla  legge  generale.  La  discussione  elevala  in  Con- 
siglio di  Stato  sul  predetto  art.  i3ai  nella  tornata 
del  3 glaciale  anno  fa  fede  di  tale  verità. 

« Duchàtel,  direttore  generale  del  registro,  diman- 
da che  si  proscriva  in  modo  assoluto  l'uso  delle 
controscrilture , le  q[uali  tendono  a celare  le  con- 
venzioni. Ne  risultano  frodi  spesso  conira  i privati, 
e sempre  contro  il  pubblico  tesoro. 

« Kegnault  ( de  Sainl-Jean  d’Angély  ) dice  die 
una  sentenza  ha  di  fresco  annullato  una  controscrit- 
tura la  quale  aumentava  il  prezzo  di  una  vendila. 

« Bigot-Preameneu  dice  che  le  controscrilture 
debbono  annullarsi  sol  quando  sieno  fraudolose. 

« Berlier  dice  che  la  proposta  di  Duchàtel  gli 
sembra  ndla  sua  generalità  capace  di  produrre  un. 
male  maggiore  di  quello  che  volevasi  evitare.  Nel 
titolo  del  contratto  di  matrimonio  fu  specialmente 
provveduto  alla  sorte  delle  controscrilture  che  vi 
potessero  avere  relazione  ; ed  in  questa  materia  ap- 
punto .importava  maggiormente  di  riparare  gli  abu- 
si, perchè  in  essa  sono  più  frequenti,  principal- 
mente quelli  che  riguardano  la  sostanza  del  patto. 
Ma  nella  infinità  dc’coniraiti  che  si  fanno  tra  gli  uo- 
mini, forse  non  sarebbe  sovente  ingiusto  di  conside- 
rare come  valido  solo  l’atto  autentico,  non  ammetten- 
do le  modificazioni  contenute  nella  controscrittura? 
Non  sarebbe  forse  snaturare  le  cpnvenzioni  Ed  il 
legislatore  il  deve  mai,  quando  specialmente  vi  pos- 
sono essere  controscrilture  che  non  abbiamo  avuto 
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per  oggetto  di  occultare  la  convenzione  primitiva  , 
ma  di  stabilirne  il  senso  o di  ripararne  le  omis- 
sioni ? 

« Veramente  le  controscrittnre  spesso  si  fanno 
per  eludere  o diminuire  i dritti  dovuti  al  tesoro 
pubblico  ; ma  questa  specie  di  frode  devesi  colpire 
e punire  con  ammende,  e non  colla  pena  di  nulli- 
tà: in  verun  caso  il  legislatore  può  far  subentrare 
la  sua  volontà  ^a  quella  delle  pani  per  aumentare  o 
diminuire  le  rispettive  obbligazioni  fra  loro  contratte. 

« Cambaedrès  fa  osservare  che  già  esiste  una  di- 
sposizione legislativa  contro  1’  uso  delle  controscrit- 
ture , ma  non  gli  sembra  giusta:  questi  atti  deb- 
bono avere  tutto  il  loro  ejfetto  tra  le  parti  ; per 
prevenirne  gli  abusi,  basta  il  sottometterli  al  dritto 
di  registro  allorché  vengono  prodotti. 

« Tronchet  dice  che  conviene  in  fatti  distingue- 
re ; Una  controscrittura  dev’  essere  valida  tra  le 
partii  e nulla  cantra  i terzi;  or  la  regìa  del  re- 
gistro è un  terzo  rispetto  all’  atto. 

« Defermont  dice  che  sarebbe  contrario  alle  re- 
gole lo  annullare  indistintamente  le  controscritture: 
r interesse  del  fisco  sarebbe  assai  più  assicurato , se 
quando  vengono  prodotte,  fosse  inflitta  la  pena  del- 
r ammenda  alle  parti  per  non  averle  fatte  registrare. 

« Al  che  Duchàtel  risponde  che  quanto  più  la 
pena- sarà  grave  j tanto  più  le  parti  procureranno 
di  occultare  alla  regìa  la  conoscenza  dell’  alto. 

(C  La  proposta  ,di  Duchàtel  è rinviata  alla  se- 
zione 7).  • ‘ ‘ * 


V 
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Ma  Qon  essendosi  proposta  alcuna  disposizione 
dalla  sezione  , l’art.  i52i  c.  c.  = iay5  II.  cc.  ri- 
mase tal  quale  lo  esprimeva  il  progetto , che  a le 
« controscritture  non  possono  avere  effetto  se  non  tra 
<c  le  parti  contraenti,  e non  conira  terze  persone  ». 

Da  siffatta  discussione  risulta  , i.®  che  il  direi- 
• / 

tote  generale  del  r^islro  voleva  che  si  conservasse 
r art.  40  della  legge  del  22  glaciale  anno  Tii , e 
che  1’  art.  i52i  c.  c.  = II.  cc.  non  sembran- 
dogli ugualmente  di  pronunziare  tra  le  parli  la 
nullità  delle  controscritture  le  quali  avessero  anche 
per  oggetto  un  aumento  di  prezzo  , desiderava  che 
questo  articolo  fosse  disteso  nel  senso  della  nullità; 
che  si  proscrivesse  l’uso  delle  coniroscritture  ip,  mo~ 
do  assoluto; 

2. °  Che  malgrado  il  suo  reclamo , unicamente 
dettato  dal  vivo  desiderio  di  proteggere  quanto  più 
si  potesse  ellicacemente  i dritti,  la  cui  difesa  eragU 
specialmente  affidata , tutti  gli  oratori  che  presero 
parte  alla  discussione  furono  di  parere  di  dare  ef- 
fetto alle  controscritture  tra  le  parti  contraenti,  e 
di  abrogare  a tal  riguardo  la  disposizione  dell’ art. 
40  della  legge  di  glaciale  anno  vii  ; 

3. ®  Che  per  la  stessa  ragione  la  idea  del  le- 
gislatóre adottando  l’art.  i52i  c.  c.  — iay5  II.  cc., 
che  forma  una  legge  generale , è al  tempo  me- 
desimo una  legge  speciale  rispetto  a siffatta  dero^ 
gazione  ; 

E 4.®  finalmente  che  la  pena  di  nullità  pro- 
nunziata dalla  legge  dell’  anno  yxi  è derogata 
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dalle  parole  non  meno  che  dallo  spirito  del  Codi- 
ce civile  : e l’ arresto  della  Corte  di  cassazione  del 
io  gennaro  iSjg,  più  innanzi  citato)  fece  dunque 
una  giusta  applicazione  delle  regole  del  Codice  , e 
la  sua  decisione  devesi  considerare  come  quella  che 
stabilisce  la  ^urisprudenza  su  tal  punto.  Tal’  è pu- 
ranche  il  parere  di  Favard  de  Langlade,  'Reper- 
torio , V.  controscritturà. 

104.  Ma,  come  lo  abbiamo  detto,  le  controscrit- 
ture non  hanno  alcun  effetto  rispetto  ai  terzi.  Così, 
Tizio  volendo  far  donazione  a Sempronio  del  tale 
immobile,  ma  non  volendo  fargliela  apertamente, 
o perchè  intende  celarla  ai  suoi  eredi  presuntivi 
per  non  disgustarli,  o perchè  Sempronio  non  è ca- 
pace di  ricevere  da  lui,  lo  vende  a Seio,  median- 
te un  prezzo  simulato  , e riceve  da  lui  una  con- 
troscrittura colla  quale  Seio  si  obbliga  di  donare 
egli  stesso  l’immobile  a Sempronio  ad  un’epoca  sta- 
bilita dalla  controscrittura.  Ma  in  vece  di  eseguir- 
la fedelmente,  Seio  vende  0 ipoteca  lo  stabile  ad 
un  terzo  Tizio  non  potrà  , invocando  la  regola 
nemo  plus  juris  in  alium  transferre  potest,  quam 
ipse  liabet , rivendicare  l’immobile  dalle  mani  del 
terzo  , o dimandare  1’  annullamento  della  ipoteca  , 
abbcnchè  Scio  non  fosse  in  realtà  proprietario  del- 
la cosa , ma  sibbenc  un  semplice  fiduciario  , una 
specie  di  mandatario  , come  risultava  dalla  con- 
troscrittura. Ma  poiché  non  può  essere  opposta 
ai  terzi  , l’ atto  di  vendila  intervenuto  tra  Tizio 
c Seio , che  dava  a costui  la  qualità  apparente  di 
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proprietario,  bastò  perchè  egli  potesse  disporre  dcl- 
l’ immobile  con  effetto  a vantaggio  di  questo  terzo; 
salvo  a Tizio  il  suo  regresso  contro  di  lui.  Non  è 
dunque  applicabile  la  massima  innanzi  citata, 
l’arresto  della  Corte  di  cassazione  del  i8  dicembre 
1810  (1) , che  giudicò  in  tal  senso. 

105.  La  stessa  Corte  giudicò  pure  (2)  che  un 
venditore  dal  quale  crasi  imprudentemente  dichia- 
rato nell’atto  di  vendita  di  aver  ricevuto  il  .prez- 
zo della  vendita,  mcntrechè  una  controscrittura  di- 
ceva il  contrario , non  aveva  potuto  far  sciogliere 
il  contratto,  mediante  la  controscrittura , per  man- 
canza di  pagamento  , se  non  col  peso  di  pagare 
alla  regia  nuovi  dritti  di  trasferimento  , e senza 
pregiudizio  ancora  dell’  ipoteca  o altri  dritti  con- 
feriti dall’  acquirente  a terze  persone.  Fu  conside- 
rato questo  scioglimento  come  una  retrocessione  ce- 
lata. Poteva  in  fatti  non  essere  altro  che  ciò. 

106.  Tra  le  parti  medesime , se  la  controscrittura 
fosse  sotto  firma  privata,  come  avviene  ordinaria- 
mente , non  sarebbe  valida  , se  non  quando  fosse 
fatta  in  doppio  originale  nel  caso  in  cui  contenes- 
se obbligazioni  sinallagmatiche  da  adempiersi  , o 
derogazioni  ai  dritti  di  ambedue  le  parti  stabiliti 
coll’  atto  principale  , autentico  o privato  poco  im- 
porta. L’  art.  i325  c.  c.  = 13;;^  11.  cc.  potrebbe 
applicarsi. 

107.  E se  la  controscrittura  non  contenesse  ob- 

(1)  Giornale  del  Foro  , tomo  XXIX  , pag.  417. 

I 2)  Arresto  degli  11  luglio  1814  ; Sir.y  , 181S , 1 , 248. 
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bligazione  che  per  una  parte  soltanto,  e questa  ob- 
bigazione fosse  una  promessa  di  pagare  una  som- 
ma , o una  cosa  estimabile , dovrebbe  essere  scrit- 
ta per  intero  di  pugno  della  parte  obbligata,  o con- 
tenere almeno  , oltre  la  sua  sottoscrizione  , un  bo- 
rio o approvato  esprimendo  per  esteso  la  somma  o 
la  quantità  della  cosa  promessa  ; in  somma  l’ art. 
i5a6  c.  c.  = laSo  lì.  co.  con  le  eccezioni  in  esso 
contenute  potrebbe  applicarsi , perchè  sarebbe  ef- 
fettivamente una  promessa  in  iscrittura  privata,  ed 
il  pericolo  delle  frodi  e dell’  abuso  di  una  sotto- 
scrizione  in  bianco  dovrebbe  ugualmente  temersi. 

108.  Gli  art.  i5g6  e i5g7  c.  o.—i35o  e i35i  11, 
cc.  determinano  la  forma  e regolano  l’ effetto  delle 
controscritture  colle  quali  siasi  derogato  alle  conven- 
zioni contenute  nel  contratto  di  matrimonio  prima 
della  celebrazione.  Noi  ne  parleremo  a suo  luogo.. 

« 

§ n. 

■ 'Deir  atto  in  iscrittura  privata. 

..  SOVMAHIO. 

109.  Quali  atti  sien  compresi  sotto  il  nome  di  atti  in  iscritlarc^ 
privata. 

j IO.  Quale  sia  V atto  in  iscrittura  privata  propriamente  detto. 

111.  .dUorchè  è riconosciuto  o tenuto  per  riconosciuto  , il  suo  ef- 
fetto tra  le  parti  è simile  a quello  dell’atto  autentico,  se  la  conven- 
zione potè  esser  fatta  in  questa  forma. 

112.  L'atto  in  iscrittura  privata  prova  ugualmente  il  fatto,  gem 
ipsam  , rispetto  ai  terzi  , a contare  dal  giorno  in  cui  acquistò  data 
certa  ; ma  non  gli  obbliga. 
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113.  jùUicamente  in  materia  civile  bisognava  concìuudere  pel  ri- 

conoscimento dello  scritto  prima  di  conchiudere  pel  pagamento;  rum 
era  ciò  necessario  in  materia  di  commercio.  ^ 

114.  Nettampoco  presentemente  ciò  è necessario , anche  in  materia 
civile  , salvo  V osservanza  delle  regole  pel  preliminare  sperimento 
di  coTKiliazione. 

115.  Che  debba  fare  colai  al  quale  viene  opposto  un  atto  in  iscrit- 
tura  privata  come  proveniente  da  lui,  e che  possa  fare  se  l'atto  sia 
presentato  come  derivante  dal  suo  autore. 

• 116.  Perchè  nell' art.  tdaa  c.  c.  si  parla  del  carattere  o della  sot- 

toscrizione , disgiuntamente. 

117.  Il  possessore  di  un  atto  in  iscrittura  privata  può  citare  per- 

chè sia  riconosciuto  il  carattere  anche  prima  della  scadenza  del  de- 
bito ; effetto  di  tale  dimanda.  » , 

118.  Disposizioni  della  legge  del  3 settembre  i8oq  a tal  riguardo. 

iig.  A carico  di  chi  vanno  le  spese  riguardanti  la  dimanda  per 

riconoscimento  : distinzioni  da  farsi. 

1 20.  Se  il  citato  per  riconoscimento  non  comparisca  , lo  scritto  si 
ha  per  riconosciuto  , salvo  V opposizione, 

121.  In  caso  che  non  venga  riconosciuto  il  carattere,  se  ne  ordi- 
na la  verificazione  : come  si  faccia. 

122.  Se  l'atto  sia  stato  riconosciuto  dalle  parti,  ha  la  stessa  fede 
dell'  atto  autentico. 

123.  Ma  può  ancora  essere  impugnato 'colla  iscrizione  in  falso,  sia 
criminale  sia  civile. 

124.  Da  parte  può  eziandio  inscriversi  in  falso  , ancorché  V atto 
sia  stato  verificato  per  un  ometto  diverso  da  quello  di  una  proce- 
dura di  falso  principale  0 incidente. 

125.  E querelarsi  di  falso  criminale , anche  dopo  essersi  inscritto 
in  falso  civile  , se  il  misfatto  non  siasi  arusora  estinto. 

126.  D'assoluzione  di  un  accusato  di  falsità  rum  impedisce  ai  tri- 
bunali  civili  di  esamirutre  di  poi  il  merito  dell'  atto  sotto  il  rappor- 
to della  veracità  della  sua  cauta  ; rimessione  per  la  discussione  di 
siffatta  proposizione. 

127.  Il  Codice  civile  in  generale  non  prescrive  alcuna  particolare 
formalità  'per  gli  atti  in  iscrittura  privata,  sglvo  le  disposizioni  de- 
gli art.  r3aS  e i3a6  : rum  richiede  nè  la  rtunzione  del  luogo  , nè 
quella  della  data. 

128.  Gli  atti  in  iscrittura  privata  possono  essere  scritti  anche  dai 
notai  o altri  uffizioli  pubblici  , e sottascritti  da  essi  come  testirrw- 
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rù  : U dichiarazioni  de'  marzo  l6g6  e tu^io  i6gg  , che  lo 
vietavano  , tono  abrogate. 

i2g.  Da  quoT  epoca  gli  atti  in  iecrittura  privata  ti  considerano 
sussistere  rispetto  ai  terzi  ; testo  dell’  art.  i3a8  c.  c. 

130.  Dssi  provano  a loro  riguardo  che  il  fatto  della  convenziona 
esisteva  a queW  epoca  : diverse  conseguenze. 

131.  La  disposizione  dell'  art.  iSsS  è limitativa  : contraria  opi- 
nione di  un  autore. 

132.  Rigetto  dell’  opinione  del  medesimo  autore  , il  quale  preten- 
de che  V acquirerste  di  un  immobile  con  atto  in  iscrittura  privata 
senza  data  certa,  debb' essere  preferito  all'  acquirente  con  atto  auters- 
tico  del  medesimo  immobile  , se  questo  atto  privato  abbia  una  data 
anteriore. 

133.  I sequestratarj  possono  opporre  al  sequestrante  i pagamenti 
fatti  anteriormente  al  sequestro,  ancorché  non  siano  comprovati  con 
atti  aventi  acquistato  data  certa  al  tempo  in  cui  esso  fu  fatto. 

134.  Continuazione  della  confutazione  della  dottrina  del  medesi- 
mo autore.  , 

135.  Indicazione  di  coloro  che  furarlo  presi  in  mira  dalla  legge 
sotto  la  denominazione  di  terzi  nell'art.  i3j8,  e di  aventi  causa  nel- 
l' art.  i3o3  c.  c. 

j3G.  Continuazione  e sviluppamenti. 

157.  Contirmazione  della  discussione  rispetto  alt  acquirente  deì- 
r usufrutto  con  atto  in  iscrittura  privata  senza  data  certa. 

i38.  Continuazione  e confronto  con  un  creditore  ipotecario. 

iSg.  Conclusione  della  discussione. 

140.  L'  art.  tSaS  c.  c.  non  può  applicarsi  ai  creditori  di  un  fal- 
lito che  si  presentano  nel  fallimento  per  effettuare,  accomodi  con  lui, 
o per  partecipare  alle  distribuzioni  di  somme. 

141.  Avviene  lo  stesso  de'  .creditori  di  un  debitore  non  commer- 
ciante , i quali  si  presentano  alle  distribuzioni  diètro  sequestri. 

142.  Caso  abbastanza  notabile  nel  quale  taluni  creditori  potettero 
escludere  una  scrittura  privata  , in  virtù  dell'  art.  1838  c.  c. 

143.  Gli  atti  che  contengono  convenzioni  sinallagmatiche  debbono 

esser  fatti  in  tanti  originali  quante  sono  le  parti  aventi  un  interes- 
se distinte  ; testo  dell' art.  l39Ó  c.  c.  » 

144.  Ciò  non  era  richiesto  nel  dritto  romano  , nè  generalmente 
nella  giurisprudenza  francese  anteriore  al  i636. 

145.  Contratti  ai  quali  si  applica  la  regola. 

14O.  nondimeno  se  un  contratto  di  sua  natura  sinallaginatico,  co- 
me la  ycndita  , venga  completamente  eseguito  all'  istante  da  unu 
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ièlle  partì , non  i necessario  di  far  V atto  in  doppio  originale  , al- 
meno generalmente, 

147.  Le  promesse  di  vendere  o di  comprare  possono  farsi  senza 
reciprocanta,  e V atto  che  le  comprova  non  ha  bisogno  di  esser  fat- 
to in  doppio  originale, 

148.  NuUadimeno  sembra  di  essersi  giudicato  U contrario  dal  paria- 
, mento  di  Parigi, 

i4g.  Le  compre  e vendite  tra  negozianti  possono  benissimo  com- 
provarsi coi  libri  delle  parti  , e colla  loro  corrispondenza, 

150.  I depositi  , i comodati  ed  altri  contratti  imperfettamente  si- 
nallagmatici  , non  han  bisogno  di  essersi  comprovati  con  atti  fatti 
in  doppio  originale. 

151.  La  rinuncia  di  una  delle  parti  a certi  dritti,  e per  la  quale 
Poltra  si  obbliga,  rende  sinaUagmatica  la  convenzione  nello  spirito 
dell' art.  rSaS  c.  c. 

iSa.  Per  esempio,  nel  caso  di  un  atto  di  fideiussione  , allorché  il 
fideiussore  non  si  è obbligato  che  a condizione  di  una  proroga  del 
termine  accordato  al  debitore, 

153.  Altri)  esempio  desunto  da  un  atto  col  quale  un  tutore  si  ob- 
bliga verso  il  minore  divenuto  maggiore,  di  pagargli  un  tanto,  sot- 
to la  condizione  da  costui  parte  di  rinunziare  a dimandare  alcun, 
conto  di  tutela. 

154.  Due  o più  persone  che  hanno  il  medesimo  interesse  si  consi- 
derano come  una  sola  ; dunque  Ifltta  ad  esse  un  originale  : diversi 
esempj. 

155.  ULa  l originale  dell'altra  parte  dev' essere  sempre  sottoscrit- 
to da  tutte,  se  non  dettero  mandato  a qualcuna  di  esse  di  contrat- 
tare per  le  altre. 

j56-  Non  è necessario  di  sottoscrivere  V originale  che  si  riceve. 

iSq.  Neanche  il  Codice  prescrive  di  approvare  la  scrittura  dell'ori- 
ginale che  le  parti  non  scrivono  esse  medesime. 

i58.  Nè  di  apporre  all'  originale  dell'altra  parte  un  bono  o appnv 
Tato  contenente  per  esteso  la  somma  o la  quantità  della  cosa  pro- 
messa. 

i5g.  Ni  di  esprimere  le  somme  per  esteso  odi  apporre  un  bono  o 
approvato  di  tali  somme. 

160.  Ma  l art.  i3aS  c.  c.  richiede  la  menzione  sopra  ciascun  ori- 
ginale del  numero  degli  originali  che  furono  fatti. 

161.  La  mancanza  di  menzione  ed  anche  la  mancanza  reale  elei 
doppj  originali  si  sanano  rispetto  alla  parte  che  ha  eseguito  dal 
canto  suo  la  convenzione. 
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i6a.  Abbenchè  una  delle  partì  eoltanto  abbia  pagato  o consegna- 
to , V altra  viene  pure  considerata  di  aver  eseguito  la  convenzione 
ricevendo  essa  medesima  la  cosa  pagata, 

i65.  Se  V atto  non  sia  fatto  secondo.il  voto  dell'  art.  tSaS  c.  c. 
e se  la  convenzione  neanche  sia  ancora  eseguita,  è forse  nulla  que- 
sta convenzione  medesima  ? discussione  e distinzione. 

164.  L'atto  di  cui  si  tratta  non  può  servire  di  principio  di  pruo- 
va  per  iscritto. 

165.  Jl  termine  di  dieci  anm  non  ne  purga  il  vizio. 

166.  Testo  dell’art,  t3aC,  circa  ai  biglietti  e promesse  unilaterali 
in  iscrittura  privata. 

167.  Dichiarazione  del  tj33  a tal  uopo, 

1C8.  idotivi  di  queste  disposizioni. 

169.  Altra  dichiarazione  del  iy3o,  ma  generalmente  rum  adottata, 

170.  La  disposizione  principale  dell’  art.  i3a$  è più  estesa  di 
quella  della  dichiarazione  del  ty33 , la  quale  non  si  applicava  se 
non  ai  bigetti  che  avevano  per  causa  un  valore  in  danaro, 

171.  Quindi  si  applica  alle  dichiarazioni  di  deposito, 

173.  Ad  un  rendimento  di  conti, 

173.  Alle  costituzioni  di  rendite. 

174.  Anche  alla  dichiarazione  di  danaro  tolto  in  prestito  inserita 
in  un  contratto  di  locazione. 

lyS.  Ad  un  atto  di  fideiussione  rum  commerciale  , tanto  che  la 
fideiussione  si  fosse  prestata  coll'  atto  medesimo  che  contiene  il  de- 
bito , quanto  che  lo  fosse  stato  con  un  atto  separato. 

376.  Secns  della  fideiussione  o avallo  apposto  anche  da  un  in- 
dividuo non  negoziante  ad  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  un 
negoziante  ad  un  altro  negoziante.  ^ 

177.  Ma  essa  si  applica  pure  ad  un  bi^iefto  ad  ordine  sottoscrit- 
to da  uno  che  rum  sia  commerciante;  rum  si  applica  tuttavia  ad  urut 
lettera  di  cambio  , abbenchi  sottoscritta  da  un  individuo  rum  com- 
merciante , ammerw  che  rum  dovesse  reputarsi  semplice  promessa, 
J78.  Si  applica  ad  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  un  indi- 
viduo non  commerciante  , abbenchè  per  fitto  di  commercio. 

379.  Si  applica  ad  una  promessa  unilaterale  , quantunque  sotto- 
scritta  da  molte  persone. 

380.  S^  uru)  de'  sottoscrittori  sia  nella  classe  delle  persone  eccet- 
tuate dalla  Esposizione  , e V altro  no  , la  promessa  è valida  ri- 
guardo a quest’  ultimo , e non  riguardo  al  primo , abbenchè  vi  sia 
solidali  tà. 


Digitized  by  Google 


Tit.  in.  De’contratU  o delle  oòblig.  conv.  iii 

181.  £d  è valida  per  tutto  o in  parte  soltanto  , secondo  che  vi 
sia  oppur  no  soUdalità, 

182.  Quando  è richiesta  V approvazione , non  dev’  essere  posta  in 
questi  termini  : approvo  la  qui  sopraddetta  scrittura  ; ma  esprimere 
per  esteso  la  somma  o la  quantità  della  cosa  promessa. 

i85.  J/a  legge  nulladimeno  non  prescrive  di  porre  per  esteso  la 
somma  nel  corpo  dell"  atto  t anche  nel  caso  in  cui  la  formalità  del 
bono  o approvato  non  venga  richiesta  e non  siasi  osservata, 

184.  E per  giudicare  se  fosse  oppur  no  richiesta,  è d'uopo  attenersi 
alla  qualità  che  avea  il  soscrittore  al  tempo  in  cui  sottoscrisse. 

185.  La  nullità  dell"  atto  per  inosservanxa  dell'  art.  i3a6  nean~ 
che  si  sana  col  decorso  di  dieci  anni  dacché  V atto  fa  sottoscritto.  ' 

j86.  Tre  quistioni  proposte  circa  a questi  atti,  allorché  non  sien- 
si  fatti  in  conformità  del  vpto  dell’  art.  i3a6. 

187.  La  prima  : quella  se  il  giuramento  possa  essere  deferito  al 
convenuto,  risoluta  affermativamente. 

188.  La  seconda  : se  V attore  possa  fare  interrogare  il  convenuto 
sopra  fatti  e loro  circostanze,  risoluta  nel  medesimo  modo, 

189.  La  terza;  quella  se  l’atto  possa  servire  di  principio  di  prua- 
va  per  iscritto  , cUscussione  e decisioni  prò  e cantra, 

190.  Risoluzione  della  quistione  per  l’affermativa,  e conseguenza, 

191.  Conseguenza  puranche  circa  al  giuramento  di  officio,  o sup- 
pletorio. 

192.  Disposizione  dell’  art.  i3aj  c.  c. 

193.  Continuazione, 

194-  I bi^ietti  generalmente  non  fanno  fede  allorché  sono  in  pos- 
sesso di  colui  che  gli  ha  sottoscritti  ; abbenché  non  fossero  né  cas- 
sati , nè  rivestiti  delle  parole  per  quietanza. 

195.  I registri  de’rugozianti  non  fanno  fede  contro  le  persone  non 
negozianti^ 

196.  ilfa  possono  sotto  determinate  condizioni  autorizzare  il  giu- 
dice a deferire  il  frumento  al  negoziante. 

197.  libri  de’  negozianti  , secondo  il  Codice  di  commercio. 

198.  Disposizioni  concernenti  V effetto  di  questi  libri  tra  commer- 
cianti. 

199.  Continuazione. 

200.  Continuazione. 

201.  Continuazione.  . ' 

202.  Opinione  di  MoUneo  e di  Pothier,la  quale  oggidì  non  sareb- 
be seguita  ^letteralmente. 
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3o5.  Ha  guai  momento  è mai  formato  U patto  nelle  compre  e 
vendite  che  si  fanno  per  corrispondenza  ? ^ 

204.  I registri  e carte  domestiche  non  formano  un  titolo  per  co- 
lui che  gli  ha  scritti  , e fanno  fede  contro  di  lui  in  due  casi  , an- 
corché le  aniwtazioni  non  sie?w  sottoscritte  o datate. 

3o5.  Osservazione  sul  primo  caso  , quello  in  cui  V annotazione 
enuncia  formalmenth  un  pagamento  ricevuto. 

206.  Opinione  di  Boiceau  ed  opinione  contraria  di  Pothier  sul  se- 
condo caso,  quello  in  cui  V annotazione  siasi  fatta  da  un  debitore 
per  tener  le  veci  di  titolo  al  suo  creditore. 

207.  Quando  l"  annotazione  in  tal  caso  si  trova  cassata  , non  ha 
'più  effetto. 

208.  Non  è Io  stesso  nel  primo. 

2og.  Abbenchè  il  Codice  dichiari,  a differenza  del  Codice  di  com- 
mercio, che  le  annotazioni  apposte  sui  re/pstri  di  un  particolare  fan 
fede  centra  di  lui  in  taluni  casi , non  contiene  nulladimeno  alcuna 
disposizione  precisa  la  quale  autorizza  una  parte  a dimandare  la 
presentazione  de’ registri  dell"  altra. 

310.  Dritto  romano  a tal  riguardo. 

31 1.  Disposizione  del  Codice  di  commercio  , e risoluzione  della 
quistione. 

212.  Testo  dell’  art.  i33a  c.  c,  riguardante  le  annotaxiorù  appo- 
ste nella  fine , nel  dorso  o nel  margiru  di  un  titolo  o di  una  quie- 
tanza. 

213.  La  prima  parte  di  questo  articolo  non  prevede  che  un  sol 
caso  , e nondimeno  possonseru  presentare  due  altri  : risoluzione  del 
primo, 

214.  Risoluzione  del  secondo. 

215.  La  disposizione  dell’  articolo  non  potrebbe  applicarsi  che  con 
una  distinzione  alle  parole  per  quietanza  che  si  ha  costume  di  porre 
ai  biglietti  ed  altri  effetti  anche  prima  di  rideveme  il  valore. 

216.  Quid  allorché  V annotazione  apposta  sul  titolo  siasi  renduta 
tale  da  non  potersi  leggere. 

217.  Quid  puranche,  se  il  debitore  allega  che  il  creditore  median- 
te una  soppressione  ha  fatto  disparire  un'  annotazione  che  si  tro- 
vava in  piedi  del  titolo  , e che  tendeva  a dimostrare  la  liberazione. 

218.  La  condizione  richiesta  dalla  seconda  parte  dell  articolo  , 
che  il  dupplicato  sia  rimasto  appresso  del  debitore,  perchè  abbia  ef- 
fetto l’annotazione  appostavi  dal  creditore,  e tendente  a dimostrare 
la  sua  liberazione , non  è tuttavia  necessaria. 
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àig.  Queste  cmnotazioni  apposte  dal  creditore  fan  fede , abbenchà 
non  sieno  nè  sottoscritte  , ni  datate. 

220.  L’annotazione  apposta  sul  dupplicato  del  debitore,  o sopra  una 
quietanza  , abbenchè  dal  creditore,  cessa  di  far  fede  se  sia  cassata. 

221.  Secus  di  quella  messa  sul  dupplicato  del  creditore. 

222.  In  guai  casi  le  annotazioni  apposte  in  piede  di  un  titolo  fan 
fede  , quantunque  tendano  a dimostrare  2’obbligazione. 

225.  Che  intendasi  per  quietanza. 

224.  Affetto  della  quietanza  che  esprime  la  somma  pagata  , sen~ 

za  esprimere  la  causa  del  debito.  ^ 

225.  Effetto  di  quella  che  esprime  la  causa  del  debito,  senza  espri- 
mere la  somma  pagata.  ’ 

226.  Continuazione  pel  caso  in  cui  questa  quietanza  sia  per  fitti 
o annualità  arretrate. 

227.  E pel  caso  in  cui  il  debito  sia  pagabile  in  molte  dande. 

228.  Effetto  della  quietanza  che  non  esprime  nè  la  causa  del  de- 
bito , nè  la  somma  pagata  , allorché  vi  sieno  molti  debiti. 

22g.  E quid  in  simile  ipotesi  del  caso  in  cui  questa  quietanza  non 
fosse  datata. 

230.  e di  quello  in  cui  un  biglietto  non  fosse  stato  restituito  al 

debitore  che  ha  ricevuto  una  quietanza  generale.  , 

231.  Effetto  della  quietanza  che  esprime  al  tempo  stesso  la  som- 
ma pagata  e la  causa  del  debito. 

202.  La  quietanza  del  capitale  data  senza  riserva  degl’  interessi 
ne  fa  presumere  il  pagamento. 


log.  Per  atto  sotto  firma  privata , s’intende  ogni 
scrittura  privata  producente  obbligazione  o bberazio- 
ne , e ve  nc  sono  di  molte  specie  : 

l.°  La  scrittura  privata  propriamente  delta , 

3.°  I libri  de’  mercatanti , 

3. ®  I registri  e cane  domestiche  delle  persone 
non  mèrcanti , 

4. “  L’annotazione  scritta  nella  fine,  nel  margine 
o nel  dorso  di  un  titolo  o di  una  quietanza  , 

5. °  E le  quietanze. 

xm  ‘ 8 
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La  corrispondenra  delle  parli  non  vien  mento- 
vata in  questo  paragrafo  del  Codice,  ma  non  cade 
dubbio  che  possa  purancbe  stabilire  obbligazioni  , 
. e soprattutto  liberazioni  ; per  cui  l’ art.  log  c.  com. 
= io8  IL  eca.  com.  dice  che  le  compre  e vendite 
si  comprovano  colla  corrispondenza  delle  parti. 

Noi  parleremo  primieramente  della  scrittura  pri- 
vata in  generale,  ^ de’ suoi  effetti  rispetto  alle  par- 
ti , loro  eredi  ed  aventi  causa 

Quindi  dell’  epoca  in  cui  queste  scritture  hanno 
una  data  riguardo  ai  terzi  j 

Tratteremo  in  prosieguo  particolarmente  dell’at- 
to contenente  convennoni  sinallagmatiche  ; 

Dell’  atto  contenente  obbligazioni  o promesse  uni- 
laterali ; ' 

Infine  succcssivamente  delle  altre  scritture  pri- 
vale. 

Art.  I. 

Della  scrittura  privala  in  generale,  e de*  suoi 
effetti  tra  le  parti  e loro  eredi  ed  aventi  causa. 

1 IO.  La  scrittura  privata , come  lo  indica  la  de- 
nominazione , è quella  formata  tra  le  parti , senza 
il  ministero  di  un  ufiziale  pubblico;  salvo  che,  giu- 
sta l’art.  i3i8  c.  c.  = layo  U.  cc.,  l’atto  ricevuto 
da  un  ufiziale  pubblico  incompetente  o incapace,  o 
nullo  per  difetto  di  forma,  vale  come  privata  scrit- 
tura, quando  sia  stalo  sottoscritto  dalle  parli. 
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111.  Secondo  l’art.  iSaa  c.  c.=isy€  Z/.  cc.,  la 
scriitura  privata  riconosciuta  da  quello  contro  cui 

si  produce,  o legalmente  considerata  come  ricono-  - 
sciuta,  ha  la  stessa  fede  dell’ alto  autentico  fra  quel- 
li che  r hanno  sottoscritta  e fra  loro  erodi,  e quei 
che  hanno  causa  da  loro. 

Ma  perchè  ne  ablùa  la  forza  e l’effetto,  è d’uopo 
che  la  convenzione  in  essa  contenuta  possa  valere 
senza  l’ adempimento  delle  formalitii  prescritte  per 
gli  atti  autentici. 

112.  La  scrittura  privata  del  pari  che  l’atto  au- 
tentico fa  ugualmente  fede  centra  i terzi , non  ad 
efieito  di  obbligarli,  giacché  le  convenzioni  non  ob- 
bligano che  le  pani  e gli  eredi  ( art.  ii65  c.  c.=t 

II.  cc.  ),  ma  nel  senso  che  prova,  dal  giorno 
in  cui  acquistò  data  certa,  il  fatto  medesimo  della 
convenzione  ; prova  puranche  rem  ipsam , come 
r atto  autentico  ; può  anche  al  pari  di  esso  servire 
di  base  alla  prescrizione  di  dieci  e venti  anni,  co- 
me sostiene  Pothìer  , il  quale  all’  oggetto  cita  una 
decisione  del  29  dicembre  1716,  riferita  nel  Gior- 
nale delle  Udienze , che  giudicò  in  questo  senso. 
Altronde  l’art.  iSiq  c.  c.  =/S7J  II.  cc.  dice  pure 
che  atto  autentico  fa  piena  fede  tra  le  parli  e 
loro  eredi , e coloro  che  hanno  causa  da  esse , e 
non  se  ne  conchiude  da  ciò  e contrario,  che  nulla 
provi  contro  i terzi , che  non  provi  contro  di  essi' 
il  fatto  medesimo  della  convenzione.  Avvi  soltanto 
questa  differenza  , che  1’  atto  autentico  fa  fede  per 
sè  stesso  della  sua  data,  mentre  che  l’atto  in  iscrit- 

ir 
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tura  privala  non  ha  data  certa  riguardo  ai  terzi  che 
in  uno  de’ modi  espressi  neH’art.  iSaS  c.  c.  = /aSa 
IL  cc,  : quindi  colui  die  l’ invocasse  come  giusto 
titolo  per  la  prescrizione  di  dieci  e venti  anni,  non 
potrebbe  farne  risalire  1’  effetto  al  di  là  dell’  epoca 
in  cui  questo  alto  avesse  acquistato  data  certa  rispetto 
ai  terzi , abbencbè  il  suo  possesso  personale  fosse 
anteriore  ; salvo  a lui , se  vi  fosse  luogo  , di  unire 
a tal  possesso  quello  del  suo  autore  j art.  2255  c. 
c.  = a/ 41  II.  cc.  (i). 

Il 5.  Ai  termini  dell’editto  del  1684,  il  posses- 
sore di  una  scrittura  privata  non  poteva  ottener 
condanna  se  prebminarmente  non  avesse  prodotta 
dimanda  per  riconoscere  il  carattere  ; ma  secondo 
una  dichiarazione  del  i5  maggio  lyoS  (2),  per  gli 
effetti  di  commercio  non  era  necessario  di  citare  pre- 
liminarmente per  ricognizione  del  carattere:  poteva- 
si  de  plano  conchiudere  per  la  condanna.,  e sulla 
dimanda  di  pagamento  , il  tribunale  faceva  dritto 
alle  conclusioni  dell’  attore , abbencbè  il  convenu- 

(1)  Potrebbe  unirlo  al  suo  per  la  prescrizione  di  dieci  a Tenti  an- 
ni sol  quando  lo  stesso  suo  autore  poteva  acquistare  con  questa  pre- 
scrizione , per  conseguenza  quando  aveva  un  giusto  titolo , valida 
puranche  sotto  il  rapporto  della  forma , ed  era  egli  in  buona  fede  j 
art.  2iG5,  2266  , 2267  e 2268  c.  c.  = 31  Jt , 3iJ3  , 3ij3  e 3iy4-  II. 
cc.  insieme  combinati. 

(2)  Questa  dichiarazione  diceva  che  c i possessori  di  promesse,  bi- 
« ghetti  o altri  atti  di  commercio , potrebbero  ottener  condanna  so— 
« pra  semplici  citazioni  nel  modo  ordinario , senza  che  fosse  neces^ 
a sario  procedere  preliminarmente  pel  riconoscimento  J eccetto  se  il 
a amvehuto  negasse  la  verità  de’  detti  atti  ».  In  tal  caso  si  proce- 
deva alla  verificazione  , ma  innanzi  i tribunali  civili  , come  si  pra- 
tica presentemente;  art.  427  c.  p.  = 633  II.  ecc.  com.  , 
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to  si  rendesse  contumace,  salvo  a costui  il  produrre 
opposizione  alla  sentenza.  Tal’ è puranche  il  dritto 
attuale. 

114.  Ed  anche  riguardo  alle  scritture  private  , 
che  non  hanno  per  causa  il  commercio  , puossi 
oggidì  , secondo  1’  opinione  di  molti  autori  ( 1 ) , 
produrre  dimanda  di  pagamento  del  biglietto  o al- 
tro atto  privato,  senza  aver  preliminarmente  forma- 
ta dimanda  per  riconoscere  il  carattere  ; conviene 
soltanto  osservare  il  preliminare  sperimento  di  con- 
ciliazione , ammenoché  non  si  fosse  in  uno  de’  casi 
eccettuati  dalla  legge.  In  vece  che  quando  la  di- 
manda è semplicemente  per  riconoscere  il  caratte- 
re, non  si  ha  obbligo  di  adempiere  le  formalità  del 
preliminare  sperimento  di  conciliazione  , attesoché 
la  legge  fa  eccezione  per  queste  specie  di  dimande; 
art.  48  e 49  c-  pr.  insieme  combinati. 

Presso  alcuni  tribunali  sussiste  ancor  l’ uso  di 
formare  al  tempo  medesimo  collo  stesso  atto  , di- 
manda per  riconoscere  il  carattere  o la  sottoscrizio- 
ne, e dimanda  per  pagamento,  osservando  tuttavia 
i termini  delle  citazioni  ed  il  preliminare  speri- 
mento di  conciliazione  , se  non  si  venga  dispensa- 
to ; mentreché  per  le  semplici  dimande  per  far  ri- 
conoscere il  carattere  , puossi  citare  fra  tre  giorni , 
anche  senza  permissione  del  giudice  j art.  igo  c. 
pr.  = 5^7  II.  pr.  civ. 


(i)  Specialmente  Carré  nella  sua  Analisi  ragionata  della  procedura 
civile  , sull’  art.  195  = 357  II.  pr.  civ.  ; centra  1’  opinione  di  Bou- 
clier , Trattato  della  procedura  innanzi  ai  tribunali  di  commercio  , 

p.  120. 
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Ma  si  ritiene  non  pertanto  che  non  è più  necessario, 
in  materia  civile  non  meno  che  in  materia  commer- 
ciale, di  conchiudere  dapprima  per  riconoscimento 
del  carattere  o della  sottoscrizione;  che  basta  di  do- 
mandare il  pagamento  , salvo  al  convenuto  1’  op- 
porre per  eccezione  che  egli  non  riconosce  il  carat- 
tere o la  sottoscrizione  a lui  attribuita , o che  non 
conosce  quella  del  suo  autore,  nel  qual  caso  il  tri- 
bunale ne  ordina  la  verificazione.  Vicn  detto  a tal 
riguardo  che  la  dichiarazione  del  1684  , la  quale 
richiedeva  una  preliminare  dimanda  per  riconosci- 
mento di  carattere  , si  trova  derogata  dalla  legge 
del  5o  ventoso  anno  xii,  sulla  riunione  in  un  Co- 
dice di  tutte  le  leggi  che  compongono  il  Codice  ci- 
vile. Noi  dapprima  ne  dubitammo  nel  nostro  Trat- 
tato de’contratti,  ec.  tomo  IV  n.®  13D3,  comunque 
ammettevamo  del  resto  che  il  creditore  poteva  for- 
mare l’una  e l’altra  dimanda  col  medesimo  atto  c 
col  peso  di  osservare  il  preliminare  sperimento  di 
conciliazione,  se  non  era  in  qualche  caso  di  ecce- 
zione, e col  peso  puranche  di  osservare  i termini 
delle  citazioni  ; ma  oggidì  crediamo  effettivamente 
che  la  sola  dimanda  per  pagamento  sia  in  valido 
modo  formata,  salvo  al  convenuto,  giusta  quando  si 
è detto , di  opporre  una  eccezione  che  espressamen- 
te dichiara  di  non  riconoscere  il  carattere  o la  sot- 
toscrizione a lui  attribuita,  o che  non  conosce  quel- 
la attribuita  al  suo  autore.  Il  suo  silenzio  vale  per 
approvazione.  Questa  form.v  di  procedere  non  coin- 
promcttc  in  nulla  i suoi  dritti.  Così  giudicò  la 
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Corte  di  cassazione  con  due  arresti  : uno  del  124 
giugno  1806  ( Sirey  ^ 14  > > ^9  ) ; T altro  del 

7 gennaro  1814,  riferito  nel  Repertorio  di  Favard 
de  Langlade,  art.  Scrittura  privata,  sei.  1,  5 1 (1). 

11 5.  Colui  contro  il  quale  si  oppone  una  scrit- 
tura privata  , è tenuto  di  riconoscere  o negare  for- 
malmente il  proprio  carattere  o la  propria  sotto- 
scrizione* 

I suoi  eredi , o quelli  che  han  causa  da  lui , 
possono  semplicemente  dichiarare  che  non  conosco- 
no il  carattere  o la  sottoscrizione  del  loro  autore  ; 
art.  iSaS  c.  c.  = layy  U.  cc. 

Quando  la  parte  neghi  il  proprio  carattere  o la 
propria  sottoscrizione,  e quando  i suoi  eredi,  o quei 
che  hanno  causa  da  lei , dichiarino  di  non  cono- 
scerla, se  ne  ordina  la  verificazione  giudiziale;  art. 
i5ì24  c.  c.  = /3y8  II.  cc. 

116.  Qui  si  parla  del  carattere  o della  sottoscri- 
zione , perchè  vi  sono  de’ casi  in  cui  il  solo  carat- 
tere ha  effètto:  tali  sono  i registri  e le  carte  dome- 
stiche , e le  annotaùoni  apposte  nel  dorso  , nella 
fine  o nel  margine  di  un  titolo  o di  una  quietan- 
za ; ed  alcune  volte  non  avvi  che  la  sottoscrizione 
di  quello  contra  cui  1’  atto  viene  opposto , essen- 
do di  altrui  mano  il  carattere  del  corpo  dell’  atto. 
L’ art.  i5a6  c.  c.  = taSo  il.  cc.  lo  suppone  anche 
riguardo  ai  biglietti  o promesse  unilaterali. 

Ma  quando  in  queste  specie  di  alti , il  buono  o 

(1)  ArUcolo  composto  ila  me. 
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r approvato  di  mano  del  debitore  fu  necessario  ^ 
perchè  1’  atto  non  venne  scritto  per  intero  di  sua 
mano , e perchè  inoltre  il  debitore  non  era  della 
classe  delle  persone  per  le  quali  è fatta  eccezione, 
il  riconoscimento  o il  non  riconoscimento  deve  ca- 
dere puranche  espressamente  sul  carattere  che  es- 
prime questo  buono  o questo  approvato. 

117.  Il  possessore  di  una  scrittura  privata  può 
citare  per  far  riconoscere  il  carattere  o la  sottoscri- 
zione , anche  prima  della  scadenza  del  debito  ;•  ed 
all’oggetto  r art.  ig3  c.  pr.  = 2^7  U.  pr.  civ.  , 
come  si  è detto,  gli  dà  il  dritto  di  citare  a com- 
parire fra  tre  giorni , senza  permissione  del  giudi- 
ce , per  ottenere  un  atto  della  sua  ricognizione  o 
per  far  dichiarare  che  la  scrittura  deve  aversi  per 
riconosciuta.  Ma  questo  articolo  soggiunge  che  se  il 
convenuto  non  nega  la  sottoscrizione,  tutte  le  spe- 
se riguardanti  il  riconoscimento  o la  verificazione , 
anche  quelle  del  registro  del  titolo  , sono  a peso 
dell’  attore. 

118.  Questa  disposizione  , per  ciò  che  concerne 
le  spese  di  registro  , fu  tuttavolta  modificata  dalla 
legge  del  5 settembre  1807  , così  conceputa  : 

« Art.  1.”  Allorché  sarà  stato  profferito  una  sen- 
te tenza  sopra  una  dimanda  per  riconoscimento  di 
« obbligazione  in  iscrittura  privata  , formata  pri- 
tt  ma  della  scadenza  o della  esigibilità  della  detta 
cc  obbligazione , non  potrà  prendersi  alcuna  iscrizio- 
« ne  ipotecaria  in  virtù  di  tale  sentenza , se  non  iu 
« mancanza  di  pagamento  dell’  obbligazione  dopo 
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« la- sua  scadenza  o della  sua  esigibilità,  eccetto 
« stipulazione  in  contrario. 

« 2.°  Le  spese  riguardanti  questa  sentenza  non 
« potranno  ripetersi  centra  il  debitore  se  non  nel 
« caso  in  cui  avrà  negato  la  sua  sottoscrizione. 

« Le  spese  di  registro  saranno  a peso  del  debi- 
« tore  , tanto  nel  caso  di  cui  si  è parlato  , quan- 
te to  allorché  avrà  ricusato  di  liberarsi  dopo  la  sca- 
« denza  o 1’  esigibilità  del  debito  ». 

In  tal  modo  questa  legge , quando  la  dimanda 
per  far  riconoscere  il  carattere  sia  formala  prima 
della  scadenza  o della  esigibilità  del  debito  , pone 
le  spese  a carico  del  debitore  ; non  solo  nel  caso  in 
cui  questi  ba  negalo  la  sua  sottoscrizione , ma  an- 
cora nel  caso  in  cui  non  avendola  negala  , ricusi 
di  liberarsi  dopo  la  scadenza  o l’ esigibilità  del  de- 
bito ; mentrccbè,  secondo  il  Codice  di  procedura , 
queste  spese,  come  quelle  di  verificazione,  non  era- 
no a suo  carico  se  non  quando  aveva  negalo  il  suo 
carattere  o la  sua  sottoscrizione. 

iig.  Dacché  questo  art,  ig5  pone  a peso  dell’atto- 
re le  spese  riguardanti  il  riconoscimento  e la  verifi- 
cazione, non  ebe  quelle  del  registro  del  documento 
nel  caso  in  cui  il  convenuto  non  nega  la-  sua  sot- 
toscrizione , non  bisogna  conchiudere , e contrario , 
che  il  convenuto  debba  sopportarle  in  tutti  i casi 
in  cui  vi  fu  una  verificazione  , e sia  stata  questa  fa- 
vorevole all’attore.  E d’uopo  al  contrario  distinguere 
se  siasi  fatta  por  un  titolo  attribuito  al  convenuto 
medesimo  , o per  un  titolo  attribuito  al  suo  auto- 
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re  , ed  in  quest’  ultima  ipotesi  , se  siasi  fatta  sopra 
una  dimanda  di  riconoscimento  di  carattere  forma- 
ta prima  della  scadenza  , oppure  sopra  una  diman- 
da di  pagamento  prodotta  alla  scadenza  o quando 
il  debito  divenne  esigibile. 

Allorcbè  si  tratta  di  un  titolo  attribuito  al  con- 
venuto medesimo,  il  quale  senza  ragiono  nega  il 
suo  carattere  o la  sua  sottoscrizione,  le  spese  sono 
a suo  carico , ancorché  la  dimanda  sia  stata  sempli- 
cemente per  far  riconoscere  il  carattere , e siasi 
prodotta  prima  della  scadenza  o esigibilità  del  de- 
bito. La  sua  mala  fede  gliele  fa  sopportare  anche 
in  tal  caso  , ed  inoltre,  giusta  l’art.  ai3  c.  pr.  = 
3oy  II.  pr.  ciV., dev’essere  condannato  a i5o  fr.  di 
multa  verso  il  tesoro  , oltre  i danni  ed  interessi 
della  parte , e potrà  puranche  essere  condannato 
con  arresto  personale  per  la  somma  principale. 

In  vece  che  quando  si  tratta  di  un  titolo  attri- 
buito non  al  convenuto  medesimo , ma  al  suo  au- 
tore , se  il  convenuto  sia  stato  semplicemente  citato 
per  riconoscere  il  carattere  prima  della  scadenza,  ed 
abbia  usato  della  facoltà  che  accordavagli  l’art.  i525 
c.  c.  =/377  U.  cc.  di  dichiarare  che  non  conosce- 
va il  carattere  o la  sottoscrizione  del  suo  autore , le 
spese  della  verificazione  che  ha  avuto  luogo  non  sono 
a suo  peso,  del  pari  che  noi  sono  quelle  del  re- 
gistro del  titolo  , ammenoché  per  queste  ultime  non 
abbia  in  prosieguo  negato  di  liberarsi  alla  scadenza 
del  debito , uniformemente  alla  legge  del  5 settem- 
bre innanzi  citata.  In  falli  1’  art.  ig5  c.  pr.  = aSy 
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II.  pr.  civ.  suppone  che  siasi  fatta  una  verificazione 
in  un  caso  in  cui  il  convenuto  non  ha  negato  la  sua 
firma  , e mette  le  spese  di  questa  verificazione  , 
non  che  quelle  del  registro  del  titolo  a peso  dcl- 
r attore  : or  perchè  abbia  potuto  esservi  luogo  ad 
una  verificazione . nel  caso  in  cui  la  firma  non 
sia  stata  negata  , è d’  uopo  necessariamente  sup- 
porre che  il  titolo  era  dell’  autore  del  convenuto  , 
il  quale  si  è limitato  a dichiarare  che  non  conosce- 
va il  carattere  o la  sottoscrizione  del  suo  autore. 
L’articolo  non  dice  in  fatti , le  spese  della  dimanda 
per  riconoscimento  o per  verificazione  saranno  a pe- 
so dell’attore  nel  caso  in  cui  il  convenuto  non  nega 
la  sottoscrizione,  ciocche  avrebbe  potuto  far  credere 
di  esservi  stata  una  dimanda  per  verificazione,  ma 
che  nulladimeno  non  eravenc  stata  alcuna;  esso  dice: 
le  spese  relative  al  riconoscimento  o alla  verificazione. 
Potè  esservi  dunque  una  verificazione , abbenchè  la 
firma  non  sia  stata  negata;  ed  cffettivamcqtc  non 
lo  è stato , se  il  convenuto  siasi  limitato  a dichia- 
rare che  non  conosceva  quella  del  suo  autore.  Or 
in  questo  caso  medesimo  1’  articolo  mette  le  spese 
a carico  dell’  attore  , quantunque  la  verificazione 
siagli  stata  favorevole  ; e ciò  è giusto  , poiché  sol 
per  suo  particolare  vantaggio  ci  citò  per  far  rico- 
noscere il  carattere  prima  della  scadenza  , a fin  di 
avere  un  titolo  autentico  , c poiché  il  convenuto 
potè  essere  in  buona  fede  : per  cui  il  precitato  art. 
21 5 non  puosscgli  applicare. 

Ma  allorché  si  tratta  di  una  dimanda  di  paga- 
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mento  prodotta  prima  della  scadenza  o dell’  esigi- 
bilità del  debito  , non  devesi  far  più  distinzione  , 
circa  alle  spese,  tra  il  caso  in  cui  il  titolo  sia  at- 
tribuito all’  autore  del  convenuto  , o al  convenuto 
medesimo.  Se  in  questa  ipotesi  il  convenuto  dichiari 
di  non  conoscere  il  carattere  o la  firma  del  suo  au- 
tore, e la  verificazione  dimostri  che  sia  nulladiine- 
no  di  lui  , dev’  essere  condannato  alle  spese  di  tal 
verificazione,  nonché  alle  altre  spese  della  causa,  e 
sopporta  similmente  quelle  del  registro  del  titolo. 

La  ragione  n’  è semplice  : non  essendo  il  creditore 
pagato  alla  scadenza  , dovè  produrre  la  sua  diman- 
da, c la  verificazione  in  tal  caso  è stato  un  semplice 
incidente  come  qualunque  altro  ; or  non  avvi  alcun 
motivo  per  derogare  alla  regola  generale  che  colui 
il  quale  succumbe  deve  sopportare  le  spese.  Il  con- 
venuto avea  al  certo  il  dritto  di  limitarsi  a dichia- 
rare che  non  conosceva  la  sottoscrizione  del  suo  au- 
tore , ma  opponendo  siffatta  eccezione  , lo  faveva 
a suo  rischio  e pericolo  : avendo  l’ evento  compro- 
vato che  r attore  avea  ragione  , ed  essendo  questi 
obbligato  di  produrre  allora  la  sua  dimanda  poiché 
non  era  pagalo  , il  convenuto  deve  tutte  le  spese  , 
come  succumlwnle.  L’art.  ig5  c.  sSy  II.  pr. 

cii>.  e la  legge  del  5 settembre  1807  non  han  co-  . 
sa  alcuna  di  contrario  a siffatta  risoluzione  , giac- 
ché parlano  di  semplici  dimando  per  riconoscimento 
di  carattere  prodotto  prima  della  scadenza  del  de- 
bito , menlreché  ora  noi  ragioniamo  nella  ipotesi 
di  una  dimanda  di  pagamento  formala  alla  scadenza. 
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120.  Se  il  reo  chiamalo  per  riconoscere  il  carat- 
tere non  comparisce , lo  'scritto  si  avrà  per  ricono- 
sciuto ( art.  194  c.  pr.  —s88  U.  pr.  civ.  ) 5 salvo 
al  convenuto  di  produrre  opposizione. 

Se  riconosce  la  scrittura  , la  sentenza  dà  atto  di 
riconoscimento  all’  attore  ; ibid. 

121.  Se  il  reo  impugna  la  firma  attribuitagli , o 
dichiara  di  non  riconoscere  quella  attribuita  ad  un 
terzo  , potrà  ordinarsene  la  verificazione  tanto  per 
mezzo  di  documenti , quanto  per  mezzo  di  periti  e 
testimoni  ; art,  igS  c.  pr.  =a^  II.  pr.  civ. 

La  verificazione  può  farsi  con  testimoni  , ancor- 
ché si  tratti  di  una  somma  maggiore  di  i5o  fr.  ; 
r articolo  non  distingue  circa  alla  somma  , ed  am- 
mette evidentemente  i tre  mezzi  di  verificazione 
isolatamente  come  per  concorso.  E questo  un  sem- 
plice fatto  da  stabilirsi , e pel  quale  non  dipese  dal- 
l’ attore  di  avere  una  pruova  scritta. 

1-22.  Se  ccJui  al  quale  viene  attribuito  il  titolo 
l’abbia  riconosciuto  in  un  atto  autentico,  o anche 
in  una  scrittura  privata,  da  lui  non  impugnata  , 
questo  titolo  fa  ormai  fede  contra  di  lui  come  un 
atto  autentico  ; art.  i322  c.  c.  = II.  cc. 

E quegli  che , convenuto  per  pagamento  a ragion 
dell’  alto  , avesse  dimandato  ai  giudici  qualche  di- 
lazipne  , avrebbe  con  tal  fatto  stesso  riconosciuto 
l’ esistenza  dell’  obbligazione.  , 

123.  Ma  poiché  l’esecuzione  di  un  atto  autentico 
vien  sospeso  dalla  querela  di  falsità  seguita  dalla 
sottoposizionc  ad  accusa  , e può  esserlo  colla  iscri- 
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zionc  in  falso  incidciUc  se  il  iribunale  lo  stima  con- 
venevole (art.  i3ig  c.  c.  = isy3  II.  cc.  ) ; ugualmen- 
te la  fede  dovuta  alla  scrittura  privata  riconosciuta 
è sospesa  dalla  querela  di  falso  ( che  può  ancora 
produrre  la  parte  ) , se  venga  pronunziata  la  sotto- 
posizione ad  accusa  ; e 1’  esecuzione  dell’  atto  può 
ancora  essere  sospesa  colla  iscrizione  di  falso  inci- 
dente se  il  tribunale  stima  convenevole  di  pronun- 
ziare la  sospensione. 

Neanche  avvi  bisogno  per  l’ oggetto  d’ iscriversi 
in  falso  contra  l’atto  autentico  o la  scrittura  privata 
in  cui  siasi  riconosciuta  quella  di  cui  si  tratta  ; nè 
pure  vi  sarebbe  luogo  a farlo  , poiché  suppon- 
ghiamo  che  questo  atto  sia  vero,  a Sonosi  vedu- 
te ti  , diceva  Pigeau  , frequenti  esempj  di  falsar] 

« abili  così  da  imitare  il  carattere  e la  sottoscri- 
« zione  di  qualcuno  , a segno  tale  che  coloro  cui 
« venivano  attribuiti  ne  sono  stati  ingannati , ed 
<c  bau  creduto  di  esser  loro  proprie  sottoscrizioni 
« che  non  avevano  mai  fatto.  Puossi  dunque,  mal- 
te grado  il  riconoscimento  , inscriversi  in  falso  con- 
te tra  quest’  atto  che  malamente  si  è riconosciuto  ». 

124.  Puossi  similmente,  giusta  l’ art.  214  c.  - 
pr.  =3qg  II.  pr.  civ.,  inscriversi  in  falso  incidente 
civile  contra  una  scrittura  privata  , quando  anche 
questa  scrittura  sia  stato  verificata  in  giudizio  di  essere 
della  parte  ( o del  suo  autore  ) , per  un  oggetto  di- 
verso da  quello  di  una  procedura  di  falso  princi- 
pale o incidente  , e che  in  conseguenza  siasi  pro- 
nunziata una  sentenza  sull’appoggio  del  predetto 
documento  consideralo  eome  vero. 
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Quindi  la  sentenza  profferita  sopra  una  semplice 
verificazione  di  scrittura  non  osta  all’  iscrizione  in 
falso  , anche  incidente  ; abbenchè  siasi  pronunziata 
sull’  appoggio  che  il  documento  era  vero , ciocché 
suppone  nondimeno  che  era  di  colui  al  quale  ve- 
niva attribuito.  L’  autorità  della  cosa  giudicata  là 
legge  circa  alla  verificazione  , ma  non  circa  all’  iscri- 
zione in  falso.  Questa  procedura  è diversa  (1)  : nella 
prima  quegli  contro  di  cui  fu  prodotto  il  documen- 
to si  è limitato  a negare  il  carattere  o la  sottoscri- 
zione che  gli  si  attribuiva  , o a dichiarare  di  non 
conoscere  quella  del  suo  autore  , e la  verificazione, 
ordinariamente  fatta  da  periti  calligrafi  , la  cui  arte 
è molto  incerta  , non  sembrò  bastante  per  impri- 
mere al  documento  una  caratteristica  d’irrefragabile 
veracità.  Invece  che  nella  inscrizione  in  falso,  l’at- 
tore nella  istanza  di  falsità  non  dovrà  limitarsi  a 
negare  il  documento  0 a dichiarare  di  non  riconosce- 
re il  carattere  o la  sottoscrizione  del  suo  autore,  ma 
dovrà  fare  cosa  ben  differente  : spetterà  a lui  il  pro- 
vare che  il  documento  sia  falso;  istituirà  egli  stes- 
so un  giudizio  contea  ; dovrà  dedurre  e provare  i 
suoi  mezzi  di  falsità.  Quindi  le  procedure  sono  dif- 
ferenti. 

Ma  allorché  1’  atto  sia  stato  dichiarato  vero  die- 

(1)  Vedremo  nondimeno  in  appresso,  trattando  dell’autorità  della 
cosa  giudicata,  che  la  diversità  delle  azioni  non  impedisce  che  la  cosa 
giudicata  abbia  tutta  la  sua  forza  quando  la  causa  della  nuova  azio- 
ne sia  simile  a quella  deH’antica.  Ma  qui  avvi  una  ragione  particola- 
re , che  noi  assegniamo  nel  testo. 
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Irò  lina  inscrizione  in  falso  incidente,  non  più  puossL 
impugnarne  la  veracità  colla  medesima  via  ; giac- 
ché nulla  debba  far  credere  che  si  giudicherebbe 
meglio  la  seconda  volta  che  la  prima,  li  autorità 
della  cosa  giudicata  esercita  allora  tutta  la  sua  forza. 

125.  Ma,  come  più  sopra  il  dicemmo,  n.°  go  , 
riguardo  all’  atto  autentico , avvi  ancora  luogo  a 
querela  di  falso  principale  , in  conformità  dell’art. 
260  innanzi  citato  , se  1’  autore  o i complici  della 
falsità  siano  ancora  viventi , e se  altronde  1’  azione 
criminale  non  sia  estinta  colla  prescrizione  5 art. 
209  c.  pr.  =zr  334  II-  pf-  cip. 

La  pruova  della  falsità  può  ottenersi  più  facil- 
mente nella  linea  criminale  che  nella  civile  , e se 
r accusato  sia  dichiarato  colpevole  di  aver  formato 
l’atto  o di  averlo  alterato  , la  parte  può  concbiu- 
dere  come  parte  civile  per  la  lacerazione  o riforma 
del  documento  , non  ostante  la  sentenza  profferita 
sull’  iscrizione  di  falso  incidente  civile  che  ha  di- 
chiarata vera  la  scrittura.  Questa  sentenza  non  è di 
ostacolo  ai  giudici  criminali  , e tostochè  avvi  an- 
cora azione  criminale,  avvi  azione  civile  pei  danni 
cd  interessi  ( art.  1 c.  istr.  crini.  = a e 3 II.  pr. 
pen.  ) ; or  1’  annullamento  o la  riforma  del  docu- 
mento va  di  necessità  compresa  in  questi  danni  cd 
interessi. 

126.  In  senso  inverso  , dacché  nel  caso  di  una 
querela  di  falsità  seguita  dalla  soltoposizione  ad  ac- 
cusa , 1’  accusato  fosse  assoluto  sulla  dichiarazione 
del  giurì  di  non  essere  colpevole,  non  bisogna  ne- 
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cessariamente  concliiuderne  che  l’ obbligazione  sus- 
siste , cd  in  conseguenza  che  i tribunali  civili , ai 
quali  fosse  di  poi  dimandata  l’ esecuzione  di  questo 
medesimo  atto,  non  potrebbero  dispensarsi  dall’ordi- 
naria. La  decisione  in  via  criminale  che  dichiara  l’ac- 
cusato non  colpevole  deve  liberarlo  anche  dall’accusa 
civile  pei  danni  ed  interessi  ; ma  essa  non  fa  neces- 
sariamente, in  materia  di  atti  arguiti  di  falso,  che 
questi  atti  debbano  tenersi  per  veri  dai  tribunali 
civili  , che  sieno  fondali  sopra  una  giusta  causa  , 
che  non  sieno  il  risultato  di  fraudolenti  rigiri.  1 
tribunali  criminali  giudicano  soltanto  la  quistione, 
se  1’  accusato  sia  colpevole  j i tribunali  civili  giu- 
dicheranno la  realtà  delle  obbligazioni:  la  cosa  dun- 
que non  è identicamente  la  stessa.  Del  rimanente 
è questo  un  punto  del  quale  torneremo  a discutere 
quando  si  parlerà  àfàV autorità  della  cosa  giudica- 
ta, trattando  delle  presunzioni. 

127.  Il  Gxiice  civile  non  prescrive  in  generale 
alcuna  particolare  formalità  per  le  scritture  pri- 
vate , salvo  ciocché  viene  stabilito  dagb  ,art.  i325 
e i5a6  c.  c.  = isyg  e ia8o  U.  cc.  , di  cui  fra 
poco  parleremo.  Non  richiede  che  esse  conten- 
gano la  menzione  del  luogo  in  cui  sono  state  for- 
mate, e neppure  che  siano  datate,  abbenchè  la  da- 
ta avrebbe  potuto  sembrare  una  formalità  utibs- 
sima  , ailincbè  in  caso  di  lite  si  potesse  sapere  se 
l’ atto  fu  sottoscritto  in  tempo  di  capacità  o in  . 
tempo  d’ incapacità  ; per  cui  yien  generalmente 
osservata. 

XIII  9 
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Ala  non  è essa  prescrilta  dal  Codice,  eccetto  pel 
testamenti  olografi  , e dal  Codice  di  commercio  , 
per  le  lettere  di  cambio  , biglietti  ad  ordine  , gi- 
rate di  queste  due  specie  di  effetti , polizze  di  as- 
sicurazione, e taluni  altri  - atti  ; in  guisa  cbe  la  leg- 
ge sul  notariato  non  è applicabile  alle  scritture  pri- 
vate. Molte  decisioni  citate  da  Denizart , alle  pa- 
role biglieUi  e date , giudicarono  cbe  la  data  e la 
menzione  del  luogo  non  sono  necessarie  in  queste 
specie  di  atti. 

Se  il  debitore  pretende  di  essersi  obbligato  in 
tempo  d’ incapacità  , dovrà  provare  ciocché  dedu- 
ce ^ ma  le  circostanze  della  causa  , che  possono  va- 
riare all’  infinito  , serviranno  generalmente  di  guida 
ai  tribunali  per  decidere  la  quistione. 

128.  Un’  osservazione  comune  alle  diverse  spècie 
di  scrittura  privata  , è che  possono  stendersi  non 
solo  dalle  parti  o da  terze  persone , ma  ancora  dai 
notari  o altri  pubblici  ufiziali.  Le  dichiarazioni  dei 
ig  marzo  1696  e 14  lugfio  l6gg,  le  quali  Vietavano 
.•  ai, notari,  cancellieri,  procuratori,  uscieri,  sergenti 
o altri  , di  scrivere  o sottoscrivere  come  testimoni 
alcuna  scrittura  privata,  sotto  pena  d’interdizione, 
di  nullità  delle  dette  scritture  e di  200  lire  di  am- 
menda, sono  impbcitamente  dettiate  dalle  leggi  del 
19  settembre  1790  , 22  glaciale  anno  vii  e 26  ven- 
toso anno  xi , come  risulta  da  un  arresto  della 
Corte  di  cassazione , sezione  civile  , in  dau  del  5o 
novembre  1807  (1).  Tale  arresto  rigettò  il  ricorso 

(ij  &Tty,  tomo  Vili,  par.  i,  pag.  85j  Denercrs,  tomo  V,  pag.  lya. 
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prodotto  dalla  Regìa  contro  una  sentenza  del  tri- 
bunale di  Saint  Omer,  il  quale  aveva  giudicato  la 
qubtione  in  tal  senso. 

Un  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  26  marzo 
1808  , approvato  nel  i.®  aprile  seguente , decide 
in  simil  modo  , e si  applica  non  Solo  ai  notavi  » 
ma  anche  ai  patrocinatori  y cancellieri , uscieri  ed 
altri  pratici  e legali , i quali  possono  ora  stende- 
re , scrivere  di  loro  mano  e sottoscrivere  come  te- 
stimoni le  scritture  private.  Simile  risoluzione  è 
del  tutto  ragionevole  : colui  che  firma  queste  scrit- 
ture come  parte  si  appropria  per  la  ragion  me- 
desima lo  scritto  e tuttocià  che  esso  contiene  o 
esprime. 

ART.  II. 

Da  quaV  epoca  le  scritture  private  hanno  data 
rispetto  alle  terze  persone. 

129.  La  fàciUtk  colla  quale  potrehbesi  apporre- 
un’  antidata  alle  scritture  private , per  frodare  i dritti 
acquistati  da  terze  persone  j fece  stabilire  per  mas- 
sima che  queste  scritture  non  hanno  data  certa  ri- 
guardo alle  terze  persone  se  non  dal  giorno  soltanto 
in  cui  sono  state  registrate  , dal  giorno  della  morte 
di  colui  o di  uno  di  coloro  che  le  hanno  sottoscritte, 
o dal  giorno  in  cui  la  sostanza  delle  medesime  scrit- 
ture resti  comprovau  in  atti  stesi  da  ufiziali  pub- 
blici , come  sarebbero  i processi  verbali  di  apposi- 
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zione  di  sigilli  o d’ inventario  j art.  i5a8  c.  c.  = 
fsSa  II.  co. 

i5o.  Ma,  come  lo  dicemmo  più  innanzi,  le  scrit- 
ture private  che  hanno  acquistato  data  certa  in  uno 
di  questi  modi  fan  fede  puranche  riguardo  alle 
terze  persone  del  fatto  stesso  della  convenzione  ; 
essi  provano  rem  ipsam  come  gli  ^ti  autentici , e 
per  conseguenza  possono  servire  di  base  alla  prescri- 
zione di  dieci  e venti  anni  a contare  dal  giorno  in 
cui  acquistarono  data  certa.  Per  la  medesima  ra- 
gione , siccome  la  vendita  , la  permuta  ed  altri  atti 
a titolo  oneroso  possono  farsi  tanto  con  iscrittura 
privata  che  con  atto  autentico  (art.  i58a  e 1707 
c.  c.  = i4ay  e i553  II.  co.  ) , chi  ha  comprato  un 
immobile  con  iscrittura  privata  avente  acquistato 
data  certa  in  uno  de’  sopra  enunciati  modi , sarà 
preferito  ad  un  acquirente  con  atto  autentico  del 
medesimo  immobile , al  quale  fosse  stato  venduto 
posteriormente  dalla  medesima  persona. 

i3i.  Toullier  scrisse  nondimeno  che  la  disposi- 
zione dell’  art.  i3a8  c.  c.  = taSa  U.  oc.  non  è ri— 
strettiva,  ma  soltanto  spiegativa  delle  circostanze  che 
più  comunemente  danno  un»  certezza  alla  data  del- 
le scritture  private  ; che  quindi  tutte  le  volte  che 
potrà  acquistarsi  siffatta  certezza  colla  tale  o tal  al- 
tra circostanza , l’ atto  farà  fede  centra  i terzi  del- 
l’ esistenza  della  convenzione  : proverà  rem  ipsam. 

Simile  opinione  non  debbe  ammettersi  : dovreb- 
be temersi  che  uscito  che  siasi  dai  termini  dell’ar- 
ticolp  , si  battesse  la  via  dell’  arbitrio , e si  preten— 
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desse  scorgere  l’ impossibililà  dell’antidata  nella  tale 
o tal  altra  circostanza  in  cui  vi  fosse  soltanto  inve- 
risimiglianza  che  l’atto  abbia  potuto  esser  fatto  dopo 
siffatta  circostanza. 

Devesi  altronde  prender  egli  tanta  premura  per 
la  sorte  delle  scritture  private  quando  si  tratti  del- 
l’ interesse  de’  terzi  , se  si  rifletta  che  coloro  i quali 
non  le  fanno  registrare  hanno  spessissimo  in  vista 
di  privare  il  fisco  de’  dritti  che  gli  son  dovuti  , e 
die  espongono  specialmente  questi  medesimi  terzi  a 
contrattare  con  un  individuo  il  quale  non  deve  più 
aver  dritto  di  disporre  di  ciocché  lor  vende,  perchè 
già  ne  dispose  a vantaggio  di  altra  persona?  No,  questi 
atti  sono  poco  degni  di  favore  allorché  vengono  oppo- 
sti ai  terzi:  colui  che  li  produce  deve  imputare  a sé 
stesso  la  colpa  di  non  aver  ad  essi  assicurato  una  data 
che  potesse  attestare  la  loro  esistenza  alla  tale  epo- 
ca , poiché  la  legge  gliene  offriva  i mezzi . Se  que- 
sta severità  puéin  taluni  casi  compromettere  gl’in- 
teressi di  persone  in  buorfe  fede , devesi  rispondere 
con  Jaubert , nella  sua  relazione  al  Tribunato  sul 
progetto  di  legge  : cc  che  tale  inconveniente  è mi- 
te nore  di  quello  ehe  risulterebbe  dal  sistema  con- 
te trario;  che  il  legislatore  camminava  tra  due  sco- 
te gli  ; che  il  timore  degli  eccessi  nei  quali  il  pre- 
te prio  interesse  trascina  talune  persone  aveva  dovuto 
« determinarlo  ; che  i contraenti  saranno  avvertili 
te  che  dipende  da  essi  di  prendere  le  loro  precau- 

« zioni » Quindi  1’  articolo  fu  conccpuio  in 

un  senso  ristreiiivo  ; soltanto  i processi  verbali  di 
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apposizione  di  sigilli  o d’ inventario  non  sono  arre- 
cati che  come  esempio  di  atti  pubblici  nei  quali 
l’inserzione  della  sostanza  della  scrittura  privata  le 
assicura  una  data  : « come  i processi  verbali  di  ap- 
« posizione  di  sigilli  o d’inventario  » , dice  l’articolo. 

La  Corte  di  cassazione  , con  suo  arresto  del  %q 
maggio  i8a3  (i),  confermò  siffatta  intcrpetrazione , 
cassando  una  decisione  della  Corte  di  Grenoble  che 
non  l’aveva  seguita:  «Veduto  1’ art.  iSaS  c.  c.  = 
« /2(9fl  U,  cc.,  considerando  che  questo  articolo  non 
« ammette  la  certezza  della  data  delle  scritture 
« private  che  vengono  opposte  ai  terzi  , se  non  nel- 
« le  tre  precise  circostanze  da  esso  determinate  , 
« e che  nessuna  di  tali  circostanze  si  rinviene  nella 
« specie  attuale  ; donde  segue  che  giudicando  ciò 
« malgrado , che  il  contratto  di  vendita  di  cui  si 
« tratta  aveva  acquistato  data  certa  in  danno  degli 
« attori  , la  Corte  reale  di  Grenoble  ha  violato  le 
« disposizioni  del  suddetto  articolo,  cassa,  ecv  » 

Nella  specie  nuUadimeno  eravi  una  circostanza 
assai  grave  : colui  che  produceva  la  scrittura  pri- 
vata offriva  di  provare  che  il  terzo  al  quale  1’  op^ 
poneva  ne  aveva  conoscenza  prima  di  contrattare 
colla  persona  da  cui  essa  proveniva.  Egli  era  un 
accjuirente  d’ immobili  con  atto  del  5o  nevoso  an- 
no xtr , registrato  non  prima  de’  5 giugno  1812. 
Il  venditore  aveva  nel  ai  ottobre  1808  ipotecato  al 
suo  genero,  per  diverse  somme  che  gli  doveva, un 

(i)  Sirej' , i8i3  , i , *97. 
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fondo  di  cui  faceva  parte  T immobile  venduto  , ed 
il  genero  conosceva  perfettamente  1’  atto  di  vendita 
di  questo  immobile,  che  possedevasi  altronde  da  lun- 
tempo  dall’acquirente  , ciocché  dimostrava  assai 
chiaramente  di  non  essersi  apposta  antidau  : per 
cui  queste  circostanze  avevano  determinato  la  Corte 
di  Grenoble  a considerare  la  scrittura  privata  come 
contenente  una  data  certa  per  riguardo  al  genero^ , 
creditore  ipotecario,  nel  tempo  che  costui  aveva  ri- 
cevuto r ipoteca  e presa  1’  iscrizione  ; ma  si  è ve- 
duto qual  fu  la  sorte  della  sua  decisione.  In  guisa 
che  risulta  dall’  arresto  della  Corte  di  cassazione 
che  neanche  puossi  provare  centra  un  terzo  la  ve- 
rità della  daU  della  scrittura  privata  che  gli  viene 
opposta  , invocando  circostanze  diverse  da  quelle 
mentovale  nell’ art.  i328  c.  c.  = taSa  II,  cc.,  e che 
quindi  non  è vero  il  dire  con  Toullier , che  la  di- 
sposizione di  questo  articolo  non  sia  limitalifia  , 
ma  soltanto  dimostraiiva. 

i52.  Con  minore  esitanza  al  certo  noi  rigettiamo 
l’opinione  del  medesimo  autore  , quando  dice  che 
, r acquirente  di  un  immobile  con  iscriltura  privata 
non  avente  acquistato  data  certa  in  uno  de’  modi 
espressi  in  questo  articolo  debb’  essere  preferito,  cir- 
ca alla  quistione  di  proprietà  , all’  acquirente  stes- 
so con  atto  autentico , ma  posteriore , del  me- 
desimo immobile.  Egli  ci  fa  sapere  che  era  stalo 
di  opinione  contrarla,  ma  che  ciò  avvenne  per  non 
essersi  b^  penetrato  del  senso  dell’  art.  i528  c.  c. 
= laSa  II.  cc,,  e di  averlo  combinato  coll’art.  i523 
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c.  c.  = U.  cc.  Crediamo  che  avrebbe  fatto  me- 
glio di  attenersi  alla  sua  prima  opinione  : proba- 
bilmente si  giudicherà  così  in  vista  delle  ragioni  sul- 
le quali  poggia  la  seconda. 

Un  acquirente  , dice  Toullicr  , è un  avente  cau- 
sa del  venditore  ; da  lui  egli  ripete  il  suo  titolo  , 
la  causa  del  suo  possesso  ; egli  è habens  causam  y 
non  è una  terza  persona  : in  conseguenza  1’  art. 
1528  c.  c.  = 128 a II.  cc.  non  riceve  la  sua  applica- 
zione a vantaggio  di  un  acquirente,  abbenchè  con 
atto  autentico.  Questo  acquirente  non  può  dire  ad 
un  altro  acquirente  con  iscriitura  privata  del  me- 
desimo oggetto  avente  una  data"  anteriore  a quella, 
del  proprio  titolo  , quantunque  non  divenuta  certa 
in  uno  de’  modi  espressi  in  detto  articolo , che  non 
riconosce  1’  esistenza  di  tale  atto  5 imperoccliè  se- 
condo l’art,  i322  c.  c.  = ia^6ll.  cc.,la  scrittura  pri- 
vata riconosciuta  o avuta  per  riconosciuta  ha  tra  le 
parti  contraenti , loro  eredi  e quelli  che  han  causa 
da  esse  la  medesima  fede  dell’  alto  autentico  : or 
l’ acquirente  con  atto  autentico  posteriore  alla  scrit- 
tura privata  che  gli  viene  opposta  , è uno  che  ha 
causa  dal  venditore  j e poiché  l’ acquirente  con 
iscrittura  privata  era  divenuto  proprietario  col  fatto 
solo  del  contratto  di  vendita  , ancorché  la  cosa  non 
fosse  stata  consegnata  né  pagalo  il  prezzo  (art,  11 58, 
1682  e i585  c.  c.  = ioga  , i4ay  e 1428  II.  cc.  insie- 
me combinati),  ne  segue  che  il  venditore  il  quale 
non  aveva  più  dritto  sulla  cosa  , non  potè  trasmet- 
terne di  poi  ad  un’  altra  persona  , attesoché  un 
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venditore  non  trasmette  all’  acquirente  se  non  i drit- 
ti che  aveva  sulla  cosa  venduta  ; art.  12182  c.  c.  = 
aoyS  U.  cc. 

Tal’ è la  sostanza  del  ragionamento  di  Toullier  , 
che  non  abbiamo  al  certo  indebolito  restringendolo, 
e che  vien  da  lui  applicato  ai  compratori,  comper- 
mutanti, dona  tarj  ed  altri  «successori  a titolo  parti- 
colare alla  cosa,  abbenchè  aventi  un  titolo  autentico; 
attesoché , egli  dice  , la  quistione  di  proprietà  fra 
essi  ed  un  primo  acquirente  con  iscrittura  privata 
debbe  decidersi  coll’  art.  i522  e non  coll’  art.  i528 , 
quantunque  la  detta  scrittura  non  abbia  acquistalo 
datarcerta  in'^  uno  de’modi  espressi  da  quest’  ultimo 
articolo  , poiché  tali  compratori compcrmutanti  e 
donatari  persone  che  han  causa  dal  vendi- 
tore , donante , ec. 

i53.  Questo  autore  dice  puranche  che  un  cre- 
ditore istante  non  è per  riguardo  al  sequestrata- 
rio  che  un  avente  causa  del  debitor  pegnoraio  , e 
per  conseguenza  che  il  sequestratario  pdò  opporgli 
i pagamenti  fatti  prima  del  sequestro  , abbenchè 
non  fossero  comprovati  da  atti  aventi  acquistato  da- 
ta certa  all’  epoca  in  cui  esso  ebbe  luogo.  Ciò  è 
indubitato  ; il  sequestrante  non  esercita  che  i drit- 
ti del  sequestrato  sul  sequestratario  : donde  segue 
che  tutti  i pagamenti  che  quest’  ultimo  poteva  op- 
porre al  suo  creditore  al  tempo  del  sequestro,  pos- 
sono ugualmente  opporsi  ad  esso  sequestrante.  Di- 
cendo che  il  sequestratario  farà  la  sua  dichiara- 
zione nella  cancelleria , e che  ne  affermerà  la  ve- 
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rità  con  giuramenti , l’act.  671  c,  pr.  = 56/  U. 
pr.  civ.  fa  altronde  in  chiaro  modo  comprendere 
che  tutti  i pagamenti  eseguiti  prima  del  sequestro 
potranno  ^sere  opposti  al  sequestrante  , poiché  se 
non  gli  si  potessero  opporre  che  quelli  i quali  so- 
no comprovati  da  atti  aventi  acquistato  data  certa 
prima  del  sequestro  , sarebbe  superflua  la  confer- 
ma , che  ha  per  iscopo  d’ impedire  per  quanto 
è possibile  la  collusione  tra  il  sequestrato  ed  il  se- 
questratario  ; giacché  fino  a quando  non  esisteva  il 
sequestro , non  poteva  esservi  collusione  tra  essi  in 
pregiudizio  del  detto  sequestrante.  I pagamenti  fatti 
in  pregiudizio  del  sequestro,  per  oonse^enza  di  un 
sequestro  già  esistente,  sono  quelli  i quali  non  han- 
no efifetto  rispetto  al  sequestrante;  art.  1 342  c.  c.  = 
iig5  II.  cc.  Non  é in  uso  di  farsi  rilasciare  quietanze 
in  atto  autentico,  nè  di  registrare  quelle  che  si  ri- 
cevono in  iscritura  privata  , specialmente  quando 
il  debito  sia  per  pigione  , estagli  o annualità  arre- 
trate di  rendita , e sarebbe  stato  troppo  intollera- 
bile di  essere  obbligato  a pagare  di  nuovo  perchè 
il  creditore  si  fosse  esposto  a sequestri  presso  terzi. 

l54>  Ma  se  i compratori , i compermutanti , ì 
donatarj  e tutti  gli  altri  che  han  succeduto  alla 
tale  o tal  altra  cosa  soltanto,  sono  aventi  causQ.  di 
colui  che  ad  essi  l’ha  trasmessa,  e non  terze  per- 
sone; e se  inoltre  i creditori  istanti  sono  puranche 
aventi  causa  del  debitor  peguorato,  lo  che  del  re- 
sto non  contrastiamo  , nè  riguardo  agli  uni  nè  ri- 
guardo agli  altri,  quali  sono  dunque  le  terze  per-- 
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sane  di  cui  vuole  parlare  1’  art.  i538  c.  c.  = 
tfìSa  II.  cc.,e  riguardo  alle  quali  le  scritture  pri- 
vate non  hanno  data  che  da  una  delle  epoche  de- 
terminate da  questo  medesimo  articolo?  giacché  fi- 
nalmente conviene  per  necessità  supporre  che  le 
terze  persone  di  cui  intende  parlare,  ed  alle  quali 
viene  1’  atto  opposto  come  comprovante  una  deter- 
minata convenzione,  sono  persone  il  cui  dritto  de- 
riva dal  soscrittore  dell’atto  o dal  suo  autore;  di- 
versamente essendo  estranei  a ciò  che  concernesse 
questa  persona  , a tutti  i suoi  atti , non  sarebbero 
in  caso  di  non  riconoscerli,  per  la  semplicissima  ra- 
gione che  non  verrebbero  loro  opposti. 

£ si  noù  che  Tqullicr  riguarda  come  ben  scelto 
r esempio  addotto  da  Fothier  , che  un  acquirente 
in  iscrittura  privala  senza  data  certa  non  può  pre- 
valersi del  suo  titolo  contra  un  sequestrante  del 
preteso  venditore  ; lo  che  è verissimo  : in  guisachè 
risulta  dal  confronto  dei  differenti  casi  proposti  da 
quest’autore,  che  l’acquirente  di  un  immobile  con 
iscrittura  privata  senza  data  certa , può  prevalersi 
del  suo  titolo  contra  un  altro  acquirente  della  me- 
desima cosa  con  atto  autentico , purché  la  scrit- 
tura privata  sia  anteriore  ( ciocché  forma  precisa- 
mente  il  dubbio , mentre  è mai  questa  anteriore 
all’ atto  autentico?),  attesoché  quest’ultimo  acqui- 
rente è un  avente  causa  del  venditore,  e l’atto  di 
costui  in  iscrittura  privata  fa  fede  del  suo  conte- 
nuto tra  le  parti , loro  eredi  e quelli  che  hanno 
causa  da  esse  ( art.  i322  c.  c.  = II.  ce.  ): 
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ma  che  questo  acquirente  con  iscrittura  privata  non 
può  prevalersi  del  suo  titolo  conira  il  creditore  il 
quale  sequestrò  l’immobile  prima  che  l’atto  avesse 
acquistato  una  data  certa  , perchè  egli  è una  ter- 
za persona  riguardo  a tale  creditore.  E nondimeno 

10  stesso  Toullier  dice  che  i creditori  sequestranti 
sono  gli  aoerUi  causa  del  sequestralo  ; che  sono 
tali  specialmente  rispetto  al  sequestratario  : in  modo 
che  fa  variare  le  denominazioni  secondo  crede  di 
dover  applicare  l’art.  i3aa  , oppure  l’art.  i3a8  cK, 
sopra  citati. 

i55.  Ma  devonù  forse  cosi  intendere  e combi- 
nare? Noi  crediamo. 

Primieramente  facciamo . osservare  che  avvi  una 
specie  d’ inconseguenza  nella  base  -della  dottrina 
dell’autore.  Egli  dice  che  il  secondo  compratore  è 
un  avente  causa  del  venditore , e perciò  che  la 
kirittura  privata  fatta  da  quest’  ultimo  , e ricono- 
sciuta o tenuta  per  riconosciuta , fa  fede  centra 

11  detto  avente  causa  j e nondimeno  che  il  venditore 
non  aveva  più  dritto  allorché  prestò  il  suo  consen- 
so per  l’ atto  autentico , che  era  spogliato  della 
proprietà  della  cosa  venduta  , poiché  già  l’ aveva 
trasferita  ad  un’  altra  persona  , abbenehè  con  un 
atto  in  iscrittura  privala,  polendo  farsi  la  vendita, 
ed  il  trasferimento  di  proprietà  che  ne  risulta , tanto 
con  iscrittura  privata  che  con  alto  autentico  ;‘ed 
appunto  perchè  non  aveva  egli  più  dritto  , debbe 
essere  preferito  il  compratore  con  iscrittura  privata, 
circa  alla  quistione  di  proprietà , al  compratore  con 
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alto  autentico.  Ma  se  il  venditore  non  aveva  più 
dritto  allorché  fece  la  seconda  vendita  , ciocché  ò 
vero  , come  puossi  mai  dire  che  il  secondo  com- 
pratore sia  suo  avente  causa?  come  mai-  essere  l’a- 
vente causa  di  colui  che  non  aveva  più  dritto?  La- 
sciando da  parte  siffatta  inconseguenza , vediamo 
ciocché  debhasi  intendere  per  avente  causa  nel  sen- 
so dell’  art.  i322  c.  c.  =:  itrpG  II.  cc. 

Questa  parola  avente  causa  é una  espressione  ge- 
nerica , usata  per  indicare  la  qualità  di  una  per- 
sona che  sperimenta  i dritti  di  un’  altra  persona 
riguardo  ad  una  determinata  cosa  , ad  una  deter- 
minata pretensione,  ad  un  determinato  dritto:  quee 
liabet  ejus  causam.  In  questo  aspetto  generale,  un 
crede  legittimo  è un  avente  causa  del  defunto;  co- 
loro che  vengono  chiamati  alle  successioni  irregola- 
ri, cioè  il  figlio  naturale,  il  coniuge  superstite  e lo 
Stato , sono  puranche  aventi  causa  ; i donatarj  ed 
i legatarj  universali  o a titolo  universale  sono  si- 
milmente aventi  causa;  giacché  gli  uni  e gli  altri 
ripetono  la  causa  • del  loro  dritto  o il  loro  titolo 
dal  defunto  , dal  donante  o testatore. 

. Ma  siccome  questi  successori  irr^olari , questi 
donatari  o legatarj  non  sono  eredi  propriamente 
detti,  si  comprende  perché  le  parole  che  han  cau- 
sa aggiunte  alla  parola  eredi  nell’art.  i522  c.  c.= 
li.  cc.  non  siano  una  ridondanza. 

I compratori , i cessionari , i permutanti , i do- 
natari e legatarj  a titolo  particolare,  han  pure  cau- 
sa dal  venditore , dal  cedente,  dal  permutante,  do- 


Digilized  by  Google 


i4a  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

nanie  o testatore,  poiché  evidentemente  ancora  essi 
ripetono  il  loro  titolo,  la  causa  del  loro  possesso, 
il  dritto  in  somma  dalla  persona  che  lo  ha  ad  essi 
conferito.  • 

Tutti  questi  successori , o alla  j^rsona  , o alla 
tale  cosa  soltanto  , sono  effettivamente  aventi  cau- 
sa, ed  è lo  stesso  di  tutti  i creditori  che,  in  con- 
formità delPart.  1166  c.  c.  = /y/9  II.  cc. , speri- 
mentano i dritti  e le  azioni  del  loro  debitore:  essi 
han  causa  da  lui , causam  ejus  habentes.  Speri- 
mentano a tal  riguardo  la  sua  causa  ; essi  P han- 
no, se  non  per  proprio  dritto , come  un  cessiona- 
rio , almeno  in  virtù  di  un  tacito  mandato. 

Convien  dire  altrettanto  de’  creditori  che  fan  se- 
questrare tra  le  mani  di  nn  terzo  ciocché  costui 
deve  al  loro  debitore. 

L’  usufruttuario  e 1’  usuario  han  causa  puranche 
dal  proprietario , per  ciò  che  riguarda  il  dritto  di 
usufrutto  e di  uso,  poiché  essi  lo  han  ricevuto  da 
lai  , o dal  suo  autore. 

Avviene  lo  stesso  di  colui  che  ricevè  un  dritto 
di  servitù  sul  fondo  del  suo  vicino , e di  un  cre- 
ditore che  ricevette  una  ipoteca  sui  beni  de^  suo 
debitore. 

i36.  Ma  l’art.  iSaa  non  intende  evidentemente 
parlare  che  d^li  aventi  causa  soltanto  i quali  sono 
personalmente  tenuti  dell’esecuzione  della  scrittu- 
ra privata  per  aver  succeduto  alla  obbligazione  del- 
la persona  che  la  sottoscrisse,  poiché  in  questo  ar- 
ticolo si  tratta  dell’  esecuzione  di  un’  obbligazione. 
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Per  essi  in  fatti  la  scrittura  privata  , riconosciuta 
o tenuta  per  riconosciuta , fa  fede  di  ciò  che  con- 
tiene i indipendentemente  dalla  sua  data-;  giacché 
rappresentando  la  persona  di  colui  che  sottoscrisse, 
ciocché  é vero  rispetto  a lui  é ugualmente  vero  ri- 
spetto ad  essi , a qualunque  epoca  abhia  luogo  que- 
sta scrittura  ; salvo  ad  essi  di  opporre  la  prescrizio- 
ne, se  competa. 

Una  terza  persona  al  contrario  é quella  eh’  é 
estranea  alla  convenzione  intervenuta  tra  due  indi- 
vidui, e che  non  é tenuta,  come  erede  o successo- 
re dell’  uno  o dell’  altro  de’ medesimi  a qualche  al- 
tro titolo , delle  obbligazioni  di  costui.  Questa  ter- 
za persona  può  ben  essere  1’  avente  causa  di  uno 
di  essi  , come  un  compratore  o un  donatario  é 
avente  causa  del  venditore  o del  donante  riguar- 
do alla  cosa  venduta  o donata , ma  é estraneo  al 
contratto  formato  da  questo  venditore  o donante 
con  un’  altra  persona , ahbenché  tale  contratto 
avesse  per  oggetto  la  cosa  venduu  o donata:  é sol- 
tanto obbligata  a soffrire  l’  esercizio  de’ dritti  ch’e- 
rano  regolarmente  imposti  a vantaggio  di  altri  in- 
dividui sulla  cosa  al  momento  in  cui  la  ricevette. 
Ma  a tale  oggetto  é necessario  che  coloro  i quali 
pretendono  aver  acquistato  questi  dritti  li  giustifi- 
chino con  atti  fatti  a quell’  epoca  : or  potendosi  ad 
una  scrittura  privata  facilmente  apporre  un’  anti- 
data , non  prova  per  sé  stessa  la  realtà  della  data 
che  ha  riguardo  a coloro  i quali  non  furono  parli  in 
questa  scrittura,  e che  non  rappresentano  colui  che 
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la  solloscrisse , come  tenuti  delle  sue  obbligazioni  : 
per  essi  non  si  reputa  sussistere  la  data  che  dal 
giorno  soltanto  in  cui  sia  divenuta  certa  in  uno  dei 
modi  espressi  nell’  art.  i528  c.  c.  = isSa  II,  cc. 
Imperocché  han  ragione  a dire  che  nulla  prova 
che  la  scrittura  sussisteva  al  tempo  in  cui  essi  ac- 
quistarono il  loro  dritto  , potendo  essersi  fatta  po- 
steriormente. In  vece  che  ciò  non  può  dirsi  da  co- 
loro che  sono  tenuti  ad  adempire  le  obbligazioni 
di  colui  che  sottoscrisse  la  scrittura,  poiché  egli  è 
morto,  ed  altronde  a qualunque  epoca  le  abbia  con- 
tratte, ciò  è indifferente,  finché  sussiste  anepra  Poh— 
bligazione. 

* 137.  Continuando  Toullier  il  suo  ragionamento, 
dice  che  1’  acquirente  con  iscrittura  privata  di  un 
dritto  di  usufrutto  sopra  un  immobile  , può  pro- 
durre il  suo  titolo  contra  l’acquirente  con  atto  au- 
tentico della  piena  ed  intera  proprietà  di  tale  im- 
mobile , se  la  scrittura  privata  abbia  una  data  an- 
teriore a quella  dell’atto  autentico  , abbenché  que- 
sta data  non  sia  divenuta  certa  in  uno  de’  mo- 
di indicati  dall’  art.  l5a8  j atttesochè  questo  titolo 
ha  conferito  all’  usufruttuario  un  dritto  nella  cosa  , 
Jus  in  re.  In  vece  che  , egli  dice  , un  fittaiuolo  nel 
medesimo  caso  non  potrebbe  produrre  il  suo  con- 
tratto di  affitto  contra  l’acquirente,  se  questo  con- 
tratto non  avesse  acquistato  data  certa  anteriormente 
all’  alienazione  dell’  immobile  , attesoché  non  ha 
conferito  al  fittaiuolo  che  una  semplice  azione  per- 
sonale contra  il  locatore  , tantum  Jus  ad  rem. 
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La  contraddizione  di  regole  è qui  evidente.  In 
fatti  se  r acquirente  con  atto  autentico  sia  un  avente 
causa  del  venditore  rispetto  all’usufruttuario  , e se 
a tal  titolo  deve  soÉfrire  1’  esecuzione  della  scrittura 
privata  , perchè  questa  scrittura  porta  una  data  an- 
teriore a quella  della  sua,  egli  è ugualmente  l’a- 
vente causa  del  venditore  per  rispetto  ad  un  fìtta - 
iuolo  , e come  tale  deve  del  pari  soffrire  1’  esecu- 
zione del  contratto  di  affitto  fallo  dal  venditore  an- 
leriormenle  alla  vendila,  abbenchè  simile  contratto 
non  avesse  allora  acquistalo  data  certa;  giacche  la  sua 
qualità  di  avente  causa  è una  , e non  può  sussistere 
rispetto  ad  uno  e non  sussistere  rispetto  all’  altro- 
La  differenza  nella  natura  del  dritto  dell’  usufrut- 
tuario c del  drillo  del  fittaiuolo  è assolutamente 
senza  effetto  a tal  riguardo.  Se  fosse  erede  del  ven- 
ditore, in  vece  di  essere  un  semplice  avente  causa  ; 
sarebbe  obbligalo  di  fcr  godere  il  fittaiuolo  del  pari 
che  r usufruttuario  : or  circa  all’  applicazione  del- 
l’art.  i522  c.  c.  = ia‘p6ll.  cc. , non  dovrebbe  es- 
servi , secondo  lo  stesso  Toullier,  differenza  alcuna 
a tal  oggetto  tra  questo  avente  causa  ed  un  erede, 
poiché  1’  articolo  contiene  la  stessa  disposizione  per 
1’  uno  e per  1’  altro.  Di  più  se  1’  affitto  avesse  ac- 
quistato una  data  certa  anteriore  a quella  deli’  at- 
to autentico  del  compratore , questi  non  potreblie 
espellere  il  fittaiuolo  ( art.  1743  c.  c.  ==  t5S^  II.  cc.), 
e nondimeno  siffatta  circostanza  non  avrebbe  can- 
giato la  natura  del  dritto  proveniente  dal  contratto  - 
di  affitto  ; ne  avrebbe  solunto  assicuralo  più  piena- 
Xm  IO 
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mcnie  1’  cOTcuo  riguardo  ad  un  acquirente.  Ciò  dun— 
guc  si  riduce  ad  una  quistione  di  data  ; ebbene  ! 
debbo  essere  lo  stesso  riguardo  ad  un  usufruttuario 
o ad  un  altro  compratore  con  iscriltura  privata  del 
medesimo  immobile,  attesoché  l’acquirente  che  pos- 
siede anch’egli  un  atto  autentico  o una  scrittura  pri- 
vata con  data  certa  dalla  tal’  epoca,  non  è obbligato, 
come  avente  causa  del  suo  venditore,  di  porre  ri- 
guardo agli  atti  fatti  da  costui  circa  alla  cosa  ven- 
duta , se  non  quando  questo  atto  e questa  scrittu- 
ra sieno  anteriori  al  suo  , poiché  se  fossero  poste- 
riori , sarebbero  stati  fatti  da  un  individuo  che  non 
avendo  più  dritto  sulla  cosa  , non  aveva  per  con- 
seguenza più  qualità  per  farli  ; ciocché  riduce  sem- 
pre la  quistione  , come  si  vede  , ad  una  quistione 
di  data.  Or  vien  essa  decisa  dall’  art.  i5a8  c.  c . = 
iaSi  II.  cc.  tra  coloro  che  sono  terze  persone  fra 
essi , abhenché.  sieno  altronde  gli  uni  e gli  altri 
aventi  causa  di  colui  dal  quale  ripetono  il  loro 
dritto. 

i58.  Se  un  compratore  è un  avente  causa  del 
venditore,  ciocché,  ripetiamolo  pure,  siamo  lungi  dal 
contrastare , un  creditore  ipotecario  é ugualmente , 
circa  al  suo  dritto  d’ ipoteca  sull’  immobile  , un 
avente  causa  del  debitore  che  glielo  costituì  ; né  an- 
che si  scorge  come  potrehh’  esser  diversamente  j per 
cui  la  sua  ipoteca  dipende  dalla  validità  del  dritto 
del  debitore  sull’  immobile  ( art.  2125  c.  c.  = 20// 
II.  cc.)-,  e nulladimeno  si  é più  sopra  veduto , dal- 
r arresto  di  cassazione  da  noi  citato , che  il  credi- 
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tore  ipotecario  non  era  tenuto  ad  eseguire  il  con- 
tratto di  vendita  in  iscrittura  privata  senza  data  certa 
anteriore  alla  costituzione  dell’  ipoteca  , abbenchè 
conoscesse  la  vendita  nel  tempo  in  cui  ricevette  l’ i- 
poteca  , ed  abbenchè  l’ immobile  già  fosse  da  lungo 
tempo  in  potere  dell’  acquirente. 

iSg.  E , domandasi  , qual’  è mai  f acquiren- 
te , anche  con  atto  autentico  , che  potrebbe  nella 
dottrina  di  Toullier  confidarsi  di  conservare  1’  og- 
getto del  suo  acquisto  finche  non  ne  avesse  acqui- 
stato la  proprietà  mediante  la  prescrizione  ? Come 
mai , per  esempio , potrei  impedire  che  Paolo  il 
quale  mi  ha  venduto  e consegnato  il  tale  fondo  da' 
sei  o otto  anni  , lo  vendesse  ancora  ad  un’  altra  per- 
sona con  iscrittura  privata,  alla  quale,  per  una  fro- 
de facilissima  a commettersi,  si  apponesse  una  data 
anteriore  al  mio  titolo  ? Egli  sarebbe  soggetto  al- 
1’  arresto  personale  come  reo  di  siellionato  , dice 
Toullier.  È questa  veramente  una  bella  garantia!  io 
avrò  sempre  perduto  la  mia  proprietà,  ed  a che  mi 
gioverà  di  farlo  carcerare , se  egli  è insolvibile  ? per 
alimentarlo  a mie  spese  .... 

Ma,  soggiunge  lo  stesso  autore,  se  la  scrittura  pri- 
vata avente  data  anteriore  a quella  dell’  atto  auten- 
tico , non  dovesse  a questo  prevalere  , non  vi  sa- 
rebbe sicurezza  per  coloro  i quali  contrattano  con 
iscrittura  privata.  A ciò  risponderemo  con  Toullier 
medesimo , che  essi  potranno  sperimentare  1’  arresto 
personale  centra  il  venditore  reo  di  stei  lionato  , poi- 
ché a creder  suo  è questa  una  forte  garantia.  Am- 
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mciiendo  altronde  che  questo  inconveniente  fosso 
COSI  reale  e così  grave  come  quello  da  noi  indicato, 
ciocché  certamente  siamo  lungi  dal  credere,  vi  sa- 
rchile sempre  qualche  cosa  che  urterebbe  la  ragiorie 
in  una  dottrina  che  facesse  prevalere  scritture  pri- 
vate senza  data  ceru  ad  diti  autentici  , o anche  a 
scritture  private  aventi  acquistato  dau  certa.  Voi 
dite  che  il  vostro  atto  è anteriore  al  mio  ; io  sosten- 
go che  sia  suto  fatto  non  prima  di  ieri,  e forse  non 
m’inganno:  ov’ è la  pruova  deUa  sua  anteriorità? 
la  sua  data?  ma  voi  avete  potuto  apporre  quesU 
data  come  meglio  vi  è piaciuto;  mentrechè  io  pro- 
vo in  modo  irrefragabile  la  data  del  mio.  Il  vosim 
atto  dunque  non  può  viemaggiormente  oppormisi 
che  una  controscrittura. 

140.  Del  resto  V art.  i3a8  c.  c.  = ia8a  II.  c(\ 
nonpuossi  generalmente  applicare  ai  creditori  di  un 
fallito  il  quale  si  presenu  per  essere  ammesso  a 
partecipare  alle  distribuzioni  della  comune  dwiden- 
da  o per  concorrere  all’  accordo  , se  mai  deb- 
basl;ne  fare  col  fallito.  Non  possonsi  escludere  que- 
sti creditori  pel  solo  motivo  che  i loro  titoli  non, 
hanno  acquistato  una  data  ceru  prima  dell’  apertu- 
ra del  fallimento  ; ciò  farebbe  annientare  la  fiducia 
unto  necessaria  al  commercio.  Fra  1 creditori  pos- 
sessori di  effetti  commerciali  ordinariamente  hanno 
fatto  registrare  i loro  titoli  coloro  soltanto  che  fu- 
rono obbligati  a far  protestare  per  mancanza  di  pa- 
gamento; quelli  i cui  titoli  non  erano  ancora  esi- 
gibili al  tempo  del  fallimento,  non  ebbero  motivo 
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■da  adempiere  siffatta  formalità  , e non  1’  hanno  ade>n- 
pita.  Or  se  gli  altri  creditori  fossero  in  dritto  di  esclu- 
derli , per  la  sola  ragione  che  i loro  titoli  non  ab- 
biano acquisuto  data  certa  al  tempo  dell’  apertura 
del  fallimento  , e che  quindi  gli  atti  siansi  potuto 
formare  col  fallito  dopo  il  fallimento  apponendo- 
vi una  data  anteriore,  la  comune  dividenda  per  lo 
più  apparterrebbe  ad  un  picciol  numero  di  cre- 
ditori , cd  il  -commercio  soffrirebbe  il  più  grave 
danno  da  un  tale  sistema.  Laonde  non  avviene  co- 
si : 1’  uso  costante  al  contrario  è di  ammetterli  ugual- 
mente nel  passivo  del  fallimento  , salvo  al  tribu- 
nale, se  sorga  contesa  sulla  veracità  di  tal  credilo, 
se  si  pretenda  che  ne  sia  simulata  la  causa , o che 
1’  obbligazione  sia  stata  contratta  dopo  1’  apertura 
del  fallimento , apponendovisi  un’  antidata  , di  esti- 
mare le  circostanze  della  causa,  e rigettare  il  credi- 
to, qualora  apparisca  di  non  esser  legittimo.  Avviene 

10  stesso  de’ credili  per  mercanzie  consegnate  sopra 
semplice  fattura  o conto  corrente,  non  che  de’lavori 
di  operai  : questi  diversi  crediti  neanche  sono  or- 
dinariamente comprovati  con  atti , e nondimeno  so- 
no ugualmente  ammessi  dopo  veriflcazione  ed  affer- 
mazione con  giuramento. 

141.  La  ragione  è la  stessa  nelle  materie  civili  ; 
un  creditore  il  quale  nel  caso  di  sequestri  presso 
terzo  o di  esecuzioni  fatte  da  altri  creditori,  produca 
opposizione  al  pagani^cnto  delie  somme,  non  dev’es- 
sere escluso  dalla  distribuzione  sul  solo  motivo  che 

11  suo  titolo  non  avesse  dau  certa  anteriore  ai  delti 
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sequestri  o opposizioni.  Ciò  che  preme  , non  è di 
sapere  da  qual’  epoca  sia  creditore , ma  se  sia  cre- 
ditore ; mentre  abbenchè  non  lo  fosse  divenuto  che 
dopo  i suddetti  sequestri  o opposizioni , avrebbe  an- 
cor dritto  di  concorrere  coi  sequestranti  o opponen- 
ti ) finché  costoro  non  avessero  ricevuto  il  danaro, 
o non  fosse  stata  fatta  dal  giudice  commessario  la 
chiusura  del  processo  verbale  di  distribuzione  , se 
ne  competesse.  Soltanto  il  suo  credito  sarà  verifica- 
to come  quello  degli  altri,  e se  non  sia  legale,  non 
verrà  ammesso  ; se  non  sia  impugnato  , s’  ammet- 
terà dopo  r affermazione  con  giuramento. 

142.  Nondimeno  nella  specie  seguente  furono  am^ 
messi  taluni  creditori  a far  escludere  una  scrittura 
privata  per  la  ragione  che  la  medesima  non  aveva 
data  certa  ; ma  la  specie  era  ben  differente  da  quel- 
le di  cui  abbiamo  parlato. 

Un  debitore  , condannato  in  contumacia  per  non 
aver  costituito  patrocinatore , dichiarò  posteriormente 
con  iscrittura  privata  senza  data  certa,  di  aver  co- 
me eseguita  la  sentenza,  di  accettarla  e rinunziare 
al  dritto  di  produrre  opposizione  ed  appello.  Il  credi- 
tore, in  virtù  dell’art.  2123  c.  c.  =aoo^  II.  cc.,  ave- 
va preso  iscrizione  ipotecaria  sui  Leni  del  debitore. 
Trascorsero  oltre  sei  mesi  in  tale  stato  di  cose,  e gli 
altri  creditori  pretesero  di  poi  che  la  sentenza  ri— 
pulavasi  non  avvenuta,  ai  termini  dell’art.  i56c. 
pr.  = s5o  II.  pr.  cc.  , per  non  essere  stata  ese- 
guita fra  i sei  mesi  dal  giorno  in  cui  crasi  emessa, 
ed  in  conseguenza  che  le  ipoteche  prese  in  virtù 
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di  tuie  sentenza  erano  senza  causa  legale  ; che  la 
'scrittura  privata  colla  quale  il  debitore  aveva  rite- 
nuto la  sentenza  per  eseguila,  con  accettarla  e ri- 
nunziare al  dritto  di  produrvi  opposizione  e d’  in- 
terporne appello  , essendo  un  alto  senza  data  eeria  , 
il  quale  aveva  potuto  esser  fatto  dopo  la  perenzione 
della  sentenza , non  poteva  esser  loro  opposta , per- 
chè erano  essi  evidentemente  terze  persone  rispetto 
a colui  che  l’aveva  ottenuta;  che  quindi,  ai  termi- 
ni dell’alt.  iSaS  c.  c.=zia8a  II.  cc. , questo  alto 
non  avendo  data  a loro  riguardo,  doveva  essere  cslu- 
so  dalla  causa  rispetto  ad  essi.  La  Corte  d’  Amicns 
ammise  tali  conclusioni  con  decisione  del  17  agosto 
i8i5  , che  fu  poi  confermata  in  cassazione  con  ar- 
resto riferito  dal  continuatore  di  Denevcrs  , tomo 
XVIII , pari.  1 , p.  1. 

Dobbiamo  nulladimeno  far  osservare  che  la  Corte 
di  Caen  giudicò  il  contrario  in  una  specie  simile  (1). 
Ella  credè  che  la  scrittura  privata  di  cui  si  tratta 
equivaleva  ad  una  esecuzione  della  sentenza,  poiché, 
giusta  l’art.  169  c.  ^T.  = a53  II.  pr.  civ..y  la  sen- 
tenza si  reputa  eseguita  allorché  risulti  da  un  atto 
qualunque  , che  l’ esecuzione  fu  necessariamente  co- 
nosciuta dalla  parte  contumace  , e che  per  ciò  la 
sentenza  non  era  stata  colpita  dalla  disposizione  del- 
r art.  i56  del  medesimo  Codice  = a5o  ihid.  ; che 
r atto , quantunque  in  iscrittura  privala  e senza 
data  certa , poteva  opporsi  ai  creditori , salvo  ad 

(x)  Decisione  del  aprile  1814  j Sìrey  1814  , a , 40J. 
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essi  r impugnarla  sotto  il  rapporto  della  frode,  se 
vi  fosse  luogo. -Ma  ciò  era  supporre  precisamente 
quel  che  cadeva  in  quistione , di  essersi  fatto  fra  i 
sei  mesi  dal  giorno  in  cui  erasi  pronunziata  la  sen- 
tenza ; per  cui  crediamó  che  la  prima  di  queste  de- 
cisioni sia  più  uniforme  alle  regole , abbenchè  sem- 
brar possa  rigorosa. 

I 

ART.  III.  ■ - 

. Degli  òtti  contenenti  convenzioni  sinaUogmaUche. 

145.  Secondo  l’art.  i325  c.  c.  II.  cc.,  « le 

« scritture  private  le  quali  contengono  convenzioni 
« sinallagmatiche,  debbono  esser  fatte  in  tanti  ori- 
ce ginali  , quante  sono  le  parti  che  vi  hanno  uu 
et  interesse  distinto.' 

((  Basta  un  solo  originale  per  tutte  le  persone  (die 
a vi  abbiano  un  interesse  medesimo. 

cc  In  ciascun  originale  deve  enunciarsi  il  numero- 
cc  degli  originali  che  si  sono  fatti. 

cc  Ciò  non  ostante  la  mancanza  di  menzione  che 
((  gli  originali  sono  . stati  fatti  in  doppio,  triplo,  ec. 
({  non  può  essere  opposta  da  colui  che  abbia  ese- 
((  guito  per  parte  sua  la  convenzione  contenuta 
cc  nell’  atto  ». 

144*  Tale  disposizione  era  ignota  nel  dritto  ro- 
mano , e non  fu  anche  introdotta  nella  giurispru- 
denza francese  che  verso  1’  anno  1736 , con  talune 
decisioni  del  parlamento  di  Parigi , senza  che  sia 
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stato  emanato  alcun  editto  o ordinanza  su  tale  og- 
getto , come  puossi  vedere  dall’  articolo  Doppio 
originale , nel  Repertorio  di  Merlin , e dall’  arresto 
della  Corte  di  cassazione  del  17  agosto  1814  (1). 

Si  ebbe  in  mira  che  ciascuno  de’  contraenti , nelle 
convenzioni  sinallagmatiche  , debba  avere  il  mezzo 
da  costringere  1’  altro  ad  eseguire  la  convenzione , 
se  vi  si  negasse,  e che  a tal  uopo  era  necessario  che 
1’  atto  si  facesse  in  tanti  originali  quante  fossero  le 
parti  aventi  un  interesse  distinto. 

Del  resto  questa  dottrina  de’doppj  originali,  che 
gravi  dubbj  fece  sorgere , non  senza  opposizione  si 
consolidò  nella  nostra  giurisprudenza  (2),  e diven- 
ne una  regola  del  Codice  5 ciocché  però  importa 
di  più  non  è di  farne  la  critica , ma  di  ben  inten- 
derla e di  ben  applicarla  ai  casi  che  possonsi  pre- 
sentare. 

145.  I contratti  di  vendita  , di  locazione  , di  so- 
cietà , gli  atti  di  divisione  , le  costituzioni  d’  enfi- 
teusi , i compromessi , le  transazioni  e taluni  al- 
tri atti  ancora , essendo  convenzioni  che  inducono 
obbligazioni  da  adempiersi  da  ciascuna  parte  , ve- 
re convenzioni  sinallagmatiche , è necessario  che  le 
scritture  private  le  quali  son  fatte  per  comprovar- 
le , sieno  formate  in  tanti  originali  quante  sono  le 
< 

(1)  Sirey  , tomo  XV  , part.  1 , pag.  i8.  Bene  vera  , tomo  XII, 
p.ig.  483. 

(2)  Era  stata  rigettata  dallo  stesso  Parlaménto  di  Parigi , corno 
contraria  alle  regole  del  dritto  , con  decisione  del  5 settembre  iG8o^ 
riferita  da  Brillon  ,,  nella  sua  Raccolta  , r.  Affitto, 
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parli  aventi  un  interesse  distinto  ; altrimenti  1’  atto 
è nullo.  Vedremo  tra  poco  se  la  convenzione  me- 
desima lo  sia  ugualmente. 

146.  Ma  è d’  uopo  osservare  che  la  regola  stessa 
non  è applicabile  se  non  alle  scritture  private  le 
quali  contengono  convenzioni  sinallagmaticbe  indù- 
centi  obbligazioni  da  adempiersi  da  ciascuna  delle 
parti,  oppure  sacrifizj  o rinunzie  a taluni  dritti  dal 
canto  di  una  di  esse  con  obbligazione  per  l’altra  di 
fare  o di  pagare  una  determinata  cosa  , ovvero  ri- 
nunzie da  una  banda  e dall’  altra  , e non  a tutti  i 
contratti  sinallagmatici  di  lor  natura. 

Così,  un  contratto  di  vendila  è un  contratto  si- 
nallagmatico  di  sua  natura  , abbenchè  una  delle 
parti  r abbia  immediatamente  eseguito , o pagando 
il  prezzo  in  contante  , o consegnando  la  cosa  ven- 
duta , e nondimeno  nel  caso , per  esempio , in  cui 
vendo  o do  attualmente  cento  tomola  di  grano  me- 
diante 2,000  franchi  che  vi  obbligate  di  pagarmi 
fra  sei  mesi , è chiaro  che  non  occorre  di  fare  un 
doppio  originale  dell’  atto  che  formiamo , e che  pro- 
va di  aver  voi  ricevuto  da  me  , a titolo  di  compra, 
queste  cento  tomola  di  grano  j giacché  quantunque 
la  vostra  obbligazione  abbia  la  sua  causa  in  un  con- 
tratto sinallagmatico  di  sua  natura  , nondimeno  col 
fatto  dell’  esecuzione  della  mia  obbligazione  , que- 
sta obbligazione  in  realtà  è puramente  unilaterale. 
Voi  in  effetti  non  avete  bisogno  di  un  alto  per  co- 
stringermi ad  adempiere  1’  obbligazione  che  ne  sa- 
rebbe per  me  risultata,  giustale  regole  della  ven- 
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dila  , se  non  fosse  stata  eseguita , poiché  essa  à adem- 
pita ; io  solo  ho  bisogno  di  un  atto  contro  di  voi. 
Converrà  soltanto  che  questo  atto,  come  contenente 
una  promessa  da  un  solo  lato  , sia  fatto  secondo  il 
voto  dell’  art.  iSaG  c.  c.  = is8o  II.  cc.  j che  noi 
fra  poco  esamineremo. 

In  senso  inverso  , se  il  contratto  è stato  eseguito 
immediatamente  da  voi , pagandomi  in  contante  il 
prezzo  delle  cento  tomola  di  grano  , che  mi  sono 
obbligato  di  consegnarvi  fra  un  determinato  tempo , 
basta  che  voi  abbiate  un  alto,  e che  questo  atto  sia 
formato  come  richiede  il  detto  articolo  , poiché  io 
soltanto  ho  obbligazioni  da  adempiere. 

Altronde  nell’  uno  del  pari  che  nell’  altro  caso 
ciascuna  parte  ha  eseguito  il  contratto  , 1’  una  pa- 
gando o consegnando  , 1’  altra  ricevendo;  or  fra  poco 
dimostreremo  che  1’  esecuzione  impedisce  a quella 
che  1’  ha  fatto  , di  eccepire  la  mancanza  del  doppio 
originale  , del  pari  die  la  semplice  mancanza  di 
menzione  del  numero  degli  originali  che  furono  fatti 

0 che  si  dovettero  fare. 

147.  In  generale  le  promesse  di  vendita  sono  tante 
convenzioni  veramente  sinallagmatiche  , allorché 
avvi  consenso  sulla  cosa  e sul  prezzo  ; per  cui  in 
tal  caso  valgono  per  vendita  ; art.  1689  c.  c.  = 
^484  II’  cc.  ; sono  obbligatorie  per  l’una  come  per 
l’altra  delle  parti,  e per  conseguenza  l’ atto  chele 
prova  dev’  esser  fatto  in  doppio  originale.  Ma  nulla 

1 oppone  che  io  mi  obblighi  di  vendervi  la  mia 
scasa  nel  tale  mese  , nel  tale  anno  , mediante  una 


Digitized  by  Google 


i56  Lib.  ni.  Modi  di  acquistare  la  proprietà.' 

data  somma,  senza  che  vi  obblighiate  per  ciò  a com- 
prarla ; e vice  versa  nulla  si  oppone  che  vi  obbli- 
ghiate a comprare  la  mia  casa  nella  tale  epoca,  me- 
diante una  data  somma,  senza  che  io  mi  obblighi^dal 
mio  canto  a vendervela  : sono  queste  delle  obbliga- 
zioni meramente  unilaterali , e validissime  (art.  ii34 
c.  c.  = 1088  II.  cc.  ) , poiché  non  hanno  cosa  alcu- 
na di  contrario  alle  leggi  ed  al  buon  costume  , nè 
alla  natura  de’  contratti , essendo  contratti  unila- 
terali ; art.  1 io3  c.  c.  = to5^  II.  cc.  Le  circostan- 
ze nelle  quali  le  parti  contrattarono  possono  per- 
fettamente spigare  perchè  non  fecero  una  conven- 
zione sinallagmatica.  Le  compre  col  patto  di  assag- 
gio , o sotto  una  condizione  potestativa  da  parte 
del  compratore  , sono  altronde  obbligazioni  quasi 
della  stessa  natura.  Quindi  Polhier  (1)  non  bilan- 
cia a riguardare  queste  semplici  promesse  di  ven- 
dere o di  comprare  , senza  rceiprocanza  , come  per- 
fettamente validi.  Or  in  tai  casi  la  regola  generale 
dell’  art.  iSaS  c.  c.  — II.  cc.  neppure  è appli- 

cabile 5 basta  un  atto  fatto  in  un  sempliee  origi- 
nale dato  alla  parte  verso  la  quale  siasi  l’ altra  ob- 
bligata. 

148.  Nulladimeno  il  parlamento  di  Parigi,  con- 
fondendo le  promesse  di  vendere  o di  comprare  , 
senza  reciprocanza , colle  vendite  propriamente  dette 
o colle  promesse  reciproche  , giudicò  che  un  atto 
col  quale  1’  arcivescovo  di  Reiras  crasi  semplicemen- 

(1)  Contratto  di  vendita , pari.  VI , cap.  1 , n.°  478  c segii. 
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te  obbligato  di  comprare  il  palazzo  Conti , me- 
diante 45o,ooo  franchi  ( senza  che  appare  dai  fatti 
riferiti  da  chi  riporta  la  decisione  che  il  proprieta- 
rio si  fosse  obbligato  da  sqa  parte  a vendere),  era 
un  atto  nullo  , per  non  essere  stato  fitto  in  dop- 
pio originale.  F".  la  decisione  in  Denizart , alla  pa- 
rola Doppio  originale.  Ma  se  realmente  fu  essa  ema- 
nata nel  caso  di  una  promessa  di  comprare  senza  re- 
ciprocanza  , non  potrebbe  formare  giurisprudenza. 

149.  E siccome,  giusta  l’art.  109  c.  com.  = io8 
II.  cc.  com.,  le  compre  e vendite  tra  commercianti 
si  provano  non  solo  con  atti  pubblici  o scritture 
private , o colla  nota  o appuntamento  di  un  agen- 
te dì  cambio  o sensale , debitamente  sottoscritta  dalle 
parti  , ma  ancora  con  una  fattura  accettala,  colla 
corrispondenza  , coi , libri  delle  parti , e colla  pruo- 
va  testimoniale  nel  caso  in  cui  il  tribunale  creda 
dover  ammetterla , è chiaro  che  l’ art.  iSab  c.  c.  = 
isyg  II.  cc.  non  puossi  applicare  a queste  specie  di 
convenzioni.  Tanto  fu  giudicato  dalla  Corte  di  Tre- 
veri , con  decisione  del  3o  maggio  1810  (1).  Ve- 
dremo in  appresso  da'  quando  si  considera  come 
conchiuso  la  convenzione  , allorché  si  contrasta  per 
via  di  corrispondenza. 

150.  Inoltre  si  riguadano  sì  i contratti  di  deposito, 
di  comodato  , di  mandato  e di  pegno , come  con- 
tratti i quali  partecipano  della  natura  de’  contratti 
sinallagmatici , in  quanto  che  se  il  depositario  , il 

(i)  Denevers,  1811.  Suppl.,  pag.  i36. 
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comodatario , il  mandatario  ed  il  creditore  che  ha 
il  pegno  han  fatto  qualche  spesa  per  la  conservazione 
della  cosa  , o per  1’  esecuzione  del  mandato , han- 
no un’  azione  per  esser  fatti  indenni  ; ciocché  de- 
terminò Pothier  a chiamare  questi  contratti  sinal- 
lagniatici  imperfetti  (i).  Ma  non  è tuttavia  neces- 
sario che  la  scrittura  privata  che  le  comprova  sia 
fatta  in  doppio  originale:  basta  che  il  deponente,  ecc. 
abbia  un  titolo  per]  dimandare  la  cosa  deposita- 
ta, e 1’  art.  ig85  c.  c.  = 'i85y  II.  cc.  dice  che  il 
mandato  può  darsi  per  mezzo  di  lettera.  La  mag- 
gior parte  delle  procure  ricevute  da  notar!  sono  an- 
che rilasciate  in  brevetto.  Quindi  la  dottrina  dei 
doppj  originali  non  fu  mai  estesa  a questi  contrat- 
ti , perchè  le  obbligazioni  che  possono  risultarne 
pel  deponente , mandante  , ec.  sono  generalmente 
obbligazioni  che  nascono  dopo  il  contratto,  ex  post 
facto , dal  fatto  medesimo  delle  spese.  Tnttavolta  in 
materia  di  deposito  e di  comodato  conviene  osser- 
vare il  prescritto  dell’  art.  iSah  c.  c.  = ia8o  II.  cc.  , 
come  in  appresso  lo  diremo. 

Circa  all’  applicazione  del  suddetto  art.  i5z5  c. 
c.  = II.  cc. , non  potrebbe  esservi  dubbio  se  non 
nel  caso  in  cui  il  depositario  o il  mandatario  avesse 
stipulato  una  mercede,  ciocché  viene  autorizzato  dal 
Codice  (art.  1928  e 1999  c.  c.  = i8oo  e i8yt  II.  cc.), 
senza  che  per  ciò  cessi  il  contratto  di  essere  un  vero 

(1)  V.  quanto  fu  da  noi  detto  sulla  natura  di  questi  contratti,  nel 
tomo  X , n.°  68. 
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contratto  di  deposito  ,o  di  mandato  ; a differenza 
delle  strette  regole  del  dritto  romano  , in  cui  la 
convenzione  per  siffatta  circostanza  sarebLesi  anno- 
verata fra  i contratti  innominati  , vontractus  inno- 
minati j ed  in  cui  le  azioni  per  conseguenza  sareb- 
bero state  differenti.  La  stipulazione  di  questa  mer- 
cede dà  in  fatti  al  contratto  la  caratteristica  di  un 
vero  contratto  sinallagmatico , poiché  le  due  parti 
si  obbligano  reciprocamente  1’  una  verso  1’  altra  ; 
art.  iioa  c.c.—fo5Sll.  cc.  Nondimeno  anche  in 
lai  caso  non  crediamo  che  vi  sia  necessità  di  far 
r atto  in  doppio  originale  , poiché  circa  al  mandato 
r art.  1985  c.  c.  =2  II.  cc.  dice  indistintamente 
che  può  conferirsi  anche  per  mezzo  di  lettera  ; ed 
in  quanto  al  caso  di  deposito  , avvi  parità  di  mo- 
livi. Vi  é altronde  una  ragione  particolare  per  così 
sostenere , cioè  che  questi  due  contralti  possono  ces- 
sare a volontà  del  deponente  o del  mandante  (art. 
1944  c 2004  c.  c.  = i8/6^  e i8'^6  li.  cc.  )y  in  gui- 
sa che  la  costoro  obbligazione  di  pagare  il  salario 
non  avrà  se  non  la  durata  che  piacerà  ad  essi  stabi- 
lire, col  peso  però  di  pagare  ciò  che  sarà  maturato 
del  salario.  Laonde  non  potrebbe  estendersi  siffatta 
risoluzione  ad  una  locazione  di  opera  : 1’  atto  do- 
vrebbe esser  fatto  in  doppio  originale  ; giacché  non 
solo  il  contratto  é perfettamente  sinallagmatico,  ma 
di  più  irrevocabile  di  sua  natura. 

l5i.  E l’alto  dev’ esser  fatto  in  doppio  originale 
non  solo  nei  contratti  nei  quali  ciascuna  delle  parti 
si  obbliga  di  fare  o di  dare  qualche  cosa  che  non  c!à 
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o non  fa  attualmente  , ma  ancora  nelle  convenzioni 
in  cui  una  di  esse  soltanto  si  obbliga  a fare  o a 
dare  qualche  cosa  in  un  determinato  tempo  , quan- 
do r altra  da  sua  parte  rinunzj  per  l’ oggetto  a ta- 
luni dritti , a talune  pretensioni  ; imperocché  sif- 
fatta rinunzia  è un’ obbligazione  di  non  dimandare 
la  cosa  a cui  la  parte  rinunziò:  è questa  un’ obbli- 
gazione di  non  fare  la  tale  cosa  , messa  in  bilan- 
cio coll’  obbligazione  dell’  altra  parte , di  fare  o di 
dare  la  tal  altra  cosa  ; ciocché  perfettamente  dà  al- 
la convenzione  il  carattere  di  convenzione  sinallag- 
matica.  Similmente  le  convenzioni  colle  quali  cia- 
scuna delle  parti  rinunzia  a taluni  dritti  , senza 
neanche  obbligarsi  di  pagar  cosa  alcuna  di  poi  , 
sono  puranche  convenzioni  sinallagmatiche,  e l’atto 
che  le  comprova  dev’  esser  fatto  in  doppio  origina- 
le ; per  cui  tutte  le  transazioni  , ed  altre  conven- 
zioni analoghe  , voglion  esser  fatte  in  tanti  origi- 
nali quante  sono  le  parti  aventi  un  interesse  di- 
stinto , se  1’  atto  sia  in  iscrittura  privata. 

i5a.  Quindi  avvi  convenzione  siuallagmatica,  ed 
in  conseguenza  l’ atto  dev’  esser-  fatto  in  doppio  ori- 
ginale , allorché  un  terzo  si  rende  fideiussore  di’ua 
debito  già  esigibile  , coll’  obbligo  assunto  dal  cre- 
ditore di  non  richiederne  il  pagamento  che  allo  spi- 
rare di  un  termine  convenuto  , o di  rinunziare  a 
procedure  incoate  contra  il  debitore  , o con  qua- 
lunque altra  obbligazione.  Non  essendosi  il  fideius- 
sore obbligato  che  fidando  in  sifiatta  obbligazione, 
non  dev’  esser  lasciato  al  libero  arbitrio  del  credi— 
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tore  il  profittarne  se  gli  sembra  vantaggioso  y e 
non  eseguire  nulla  ostante  la  condizione  sotto  la 
quale  fu  prestata  la  fideiussione  , rinunciando  al 
béneficio  di  tale  fideiussione,  se  ciò  fosse  maggior- 
mente del  suo  interesse:  or  tanto  potrebbe  fare  senza 
grave  ostacolo  se  egli  solo  avesse  iin  alto.  La  qui- 
stionc  fu  in  questo  senso  parecchie  volle  giudicata 
dalla  Corte  di  Parigi  nel  i6  dicembre  1814,  e dalla 
Corte  di  Donai  nel  27  agosto  1817.  Queste  due  de- 
cisioni furono  conlcrmate  in  cassazione , la  prima 
con  arresto  della  sezione  civile,  profferito  dopo  ma- 
tura deliberazione,  nel  14  maggio  1817;  e la  se- 
conda con  arresto  della  sezione  de’  ricorsi , del  25 
luglio  1818  (i). 

i63.  Ciò  posto,  un  contralto  fallo  tra  un  minore 
divenuto  maggiore  ed  il  suo  tutore  , con  cui  il 
tutore  si  obbliga  di - pagare  una  data  somma  , me- 
diante la  quale  il  minore  rinunzia  ad  ogni  ripeti- 
zione e dimanda  per  fatti  di  tutela,  deve,  anche  a 
fin  di  essere  obbligatorio  pel  tutore,  esser  disteso  in 
doppio  originale,  se  sia  fatto  con  iscrittura  privala  ; 
giacché  quantunque  colui  che  fu  minore  non  si  ob- 
blighi a pagare  qualche  cosa  dal  suo  canto,  l’atto 

( 

(1]  Questi  diversi  arrosti  e le  specie  sulle  quali  furono  profferiti 
sono  enunciati  nel  Repertorio  di  Favard  de  Langlade  , v.  Scrittura 
privata  , sez.  i , $ 2. 

NuUadimeno,  giusta  un  arresto  di  cassazione  del  26  ottobre  180S  , 
riferito  puranche  nel  medesimo  luogo,  sembrerebbe  che  non  in  tutti 
i casi  in  cui  una  delle  parti  rinunzia  a qualche  dritto  già  acquistato, 
sia  neccessario  di  far  l’ atto  in  doppio  originale  ; ma  quell’  arresto  fu 
profferito  in  una  specie  particolare,  e la  massima  non  n’è  men  vera. 
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non  avrà  meno  la  caratteristica  di  una  convenzione 
sinallagmatica,  per  le  rinunzie  che  vi  son  fatte.  Di- 
versamente avverrebbe,  a creder  nostro,  in  una  sem- 
plice liquidazione  di  conto;  in  tal  caso  l’atto,  sebbene 
fatto  in  un  semplice  originale  , sarebbe  valido  co- 
me ricognizione  da  parte  del  tutore  , abbenchè  del 
resto  sia  più  prudente  e più  vantaggioso  per  costui 
di  farlo  in  doppio  originale,  e di  adempiere  le  con- 
dizioni richieste  dall’  art.  472  c-  c-  = dp5  II.  cc,  , 
aflinchè  il  minore  divenuto  maggiore  non  impugni 
i fatti  della  tutela. 

Ciò  in  generale  si  applica  ad  altre  amministrazioni. 

i54-  Abbiam  detto  che  basta  un  solo  originale 
per  tutte  le  persone  che  hanno  lo  stesso  ' interesse. 
Or  due  socj  i quali  contrattano  con  una  terza  per- 
sona hanno  il  medesimo  interesse,  cioè  un  interesse 
comune  : l’ interesse  di  uno  di  essi  non  è distinto 
da  quello  dell’altro. 

Avvien  lo  stesso  di  due  comproprietarj  di  una 
casa  , per  esempio , i quali  contrattano  con  un  in— 
traprenditore  o architetto  , per  farvi  riparazioni  o 
costruzioni  : essi  sono  in  qualche  modo  socj  circa 
alla  casa. 

Sarebbe  d’  uopo  anche  cosi  risolvere  nel  caso  di 
vendita  della  casa  : un  solo  originale  basterebbe  pei 
due  comproprietarj  venditori.  Quindi  un  arresto  della 
Corte  di  cassazione  , sezione  de’ricorsi , del  2 mar- 
zo 1808  ( 1),  decise  che  i figli  coeredi  i quali  con— 

(i)  Sire^' , 1S08  , 1 , aSa. 
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trattano  colla  loro  madre  riguardo  al  dritto  a lei 
spettante  di  riprendere  dalla  successione  di  suo  ma- 
rito tuttociò  che  vi  ha  portato  , non  si  reputano 
avere  interessi  distinti  e separati , quando  nessuno 
di  essi  elevi  pretensioni  che  gli  sieno  esclusivamente 
personali  ; c che  in  tal  caso  basta  un  solo  originale 
per  tutt’  i coeredi. 

Per  la  medesima  ragione,  due  individui  che  com- 
prano in  comune  una  stessa  cosa  , per  un  solo  e 
medesimo  prezzo , si  considerano  puranche  avere  lo 
stesso  interesse.  Essi  formano  tra  loro  una  società 
circa  alla  cosa  comprata , nam  societatem  coire  et 
RE  et  verbis...^  L.  4»  ff-  socio.  Un  solo  ori- 
ginale basta  dunque  per  loro. 

Certamente  in  questi  diversi  casi  la  persona  cui 
viene  consegnato  l’ originale  può , intendendosela 
coll’altra  parte,  deludere  la  convenzione  in  pregiu- 
, dizio  del  suo  cointeressato  ; ma  è colpa  di  quest’ul- 
timo di  non  aver  esatto  un  doppio  originale,  e d’aver 
mal  collocata  la  propria  fiducia.  Dicendo  l’art.  i3a5 
c.  c.  = U.  cc.  che  un  solo  originale  basta  per 
tutti  coloro  che  hanno  un  interesse  medesimo , non 
ha  in  fatti  voluto  intendere  con  ciò  unicamente  co- 
loro  che  avessero  essi  soli  , e ciascun  di  loro  pel 
tutto , la  totalità  del  dritto  che  forma  l’oggetto  del 
contratto  , poiché  due  persone  non  possono  avere  , 
ciascuna  per  se , la  totalità  di  una  cosa  o di  un 
dritto,  in  tutta  l’estensione  di  questa  parola,  al  pari 
che  due  persone  non  possono  sedere  simnltancaraen- 

te  al  medesimo  luogo,  per  servirci  del  paragone 
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del  giureconsulto  Paolo,  in  oceasiohe  del  possesso: 
Non  magie  enim  eadem  possessio  apud  ditos  esse 
potest , quam  ut  tu  stare  videaris  in  eo  loco , in 
quo  ego  sto  ; vel  in  quo  ego  sedeo , tu  sedere  vi- 
dearis ; 1.  3,  5 5 , ff.  de  acquir.  vel  amiti,  poss. 
Gli  stessi  creditori  solidali  , pei  quali  sicuramente 
basterebbe  un  solo  originale  , non  hanno  ciascuno 
l’intero  dritto,  in  tutta  la  estensione  della  parola, 
poiché  ciascuno  non  ha  la  facoltà  di  fame  rimessio- 
ne per  lo  intero,  nè  di  deferire  al  debitore  il  giu- 
ramento per  lo  intero  ; art.  1198  e i365  c.  c.  = 
//5/  e i3ip  II.  cc. 

Per  un  interesse  medesimo,  l’art.  iSaS  c.  c.  = 
II.  cc.  intende  dunque  i casi  in  cui  l’interesse 
di  una  delle  parti  è congiunto  a quello  dell’altra, 
lungi  dall’  escluderlo  ; ciocché  avrebbe  luogo  pre- 
cisamente se  una  di  loro  avesse  assolutamente  tutto 
il  dritto. 

i55.  Ma  quando  anche  molti  abbiano  un  interesse 
comune  , perchè  sieno  validamente  obbligati  col— 
1’  atto  , non  è men  necessario  che  questo  atto  sia 
sottoscritto  da  tutti  sul  doppio  originale  dell’  altra 
parte  ; diversamente  gli  obbligati  sarebbero  soltanto 
coloro  che  l’avessero  sottoscritto. 

Conviene  tuttavia  eccettuare  il  caso  in  cui  colui 
o coloro  i quali  avessero  sottoscritto  erano  muniti 
di  mandato  degli  altri  per  contrattare. 

baonde  nelle  società  commerciali  in  nome  collet- 
tivo , la  firma  del  gerente  sotto  la  ragion  sociale 
obbliga  tutt’i  socj  , anche  solidalmente;  art.  32  c. 
com.  = 3/  II.  ecc.  cum. 
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i56.  Del  resto  non  è necessario  che  tutti  i dop- 
pj  originali  sieno  sottoscritti  da  lutti  i contraenti. 
Avvien  anche  sovente  che  non  si  sottoscrive  quello 
che  si  riceve , e quando  anche  la  parte  morisse  pri- 
ma di  averlo  sottoscritto,  o che  1’ altra  parte  non 
avesse  sottoscritto  il  suo , 1’  atto  non  sarebbe  per 
ciò  men  valido.  Così  fu  giudicato  dal  parlamento 
di  Parigi,  nell’epoca  stessa  in  cui  tanto  decisamente 
si  pronunziò  per  questa  dottrina  astrusa  de’  doppj 
originali  (i).  In  fatti  il  doppio  originale  che  io 
mi  ricevo  non  ha  per  oggetto  di  obbligarmi;  quindi 
a che  mai  è necessario  che  lo  sottoscriva  ? 

167.  Il  Codice  neanche  prescrive  di  apporre  in 
piedi  del  doppio  originale  da  noi  medesimi  non  di- 
steso un  approvo  lo  scritto  , abbenchè  sia  uso  il 
£.^0  ed  utile  per  1’  altra  parte  il  richiederlo , af- 
finchè la  sottoscrizione  venga  meno  facilmente  im- 
pugnata o non  riconosciuta. 

i58.  Neppure  richiede  che  colui  il  quale  non 
ha  sottoscritto  il  doppio  originale  consegnato  all’al- 
tra parte  , vi  apponga  un  buono  o un  approvato 
^ esprimente  per  esteso  la  somma  o la  quantità  della 
cosa  promessa  , come  il  richiede  sotto  talune  ecce- 
zioni coll’  art.  1326  c.  c.  = tsSò  IL  cc. , allorché  si 
tratta  di  biglietti  0 di  semplici  promesse  unilaterali , 
non  iscritti  per  intero  di  mano  del  debitore:  d’on- 
de segue  che  la  nullità  dell’atto  non  potrebbe  di- 

I 

(i)  Decisione  del  37  siarzo  1738,  Deuisart,  ▼.  Doppj  originali. 
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mandarsi  per  questa  causa,  he  nullità  non  si  esten- 
dono da  un  caso  ad  un  altro. 

169.  Nè  molto  meno  è prescritto  di  porre  per 
esteso  la  somma  o la  quantità  delle  cose  promesse , 
o di  mettere  un  buono  o un  approvato  di  queste 
somme  , abbenchè  sia  molto  pericoloso  di  porle  in 
cifre , a cagione  della  faciltà  di  fare  viziature  , ag- 
giunzioni e soppressioni  di  cifre.  Ma  non  contenen- 
do il  Codice  alcuna  disposizione  a tal  riguardo , e 
non  prescrivendo  pure  la  legge  sul  notariato  col  suo 
art.  i3  , che  una  semplice  multa  di  cento  franchi 
conira  il  notaro  il  quale  abbia  messo  la  somma  o 
la  data  in  cifra  , e non  la  nullità  dell’  alto  , non 
potrebbe  essere  pronunziata  per  questo  motivo,  ancor- 
ché Tallo  non  avesse  un  buono  o approvato  espri- 
mente per,  esteso  o’  con  cifra  la  somma  o la  qupi- 
tilà  della  cosa. 

160.  Come  si  è veduto,  Tari.  iSaS  c.  c.  = 

II.  cc.  richiede  che  sia  fatta  menzione  sopra  ciascu- 
no originale  del  numero 'degli  originali  che  si  sono 
fatti.  Ciò  ad  oggetto  che  la  parte  la  quale  non  vo- 
lesse eseguire  la  convenzione  non  pretendesse , sop- 
primendo il  suo  doppio  originale,  che  Tatto  non  fu 
fatto  in  tanti  originali  quante  erano  le  parli  aventi 
un  interesse  distinto  ; che  quindi  non  avendo  avuto 
dal  suo  canto  alcun  mezzo  da  costringere  l’altra 
parte  all’  esecuzione  della  convenzione  , non  deve 
anch’  essa  esservi  astretta.  Ma  quando  ha  eseguilo 
r obbligazione  , allora  , giusta  lo  stesso  art.  iSaS 
c.  c.  U.  cc.  , non  è ammisihile  ad  opporre 
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la  mancanza  di  menzione  del  numero  degli  origi- 
nali che  si  son  fatti  : ha  con  ciò  dimostrato  che 
si  riguardava  come  bastantemente  vincolata. 

iGi.’Nel  caso  medesimo  in  cui  l’atto  realmente 
non  fosse  stato  fatto  in  tanti  originali  quante  erano 
le  parti  aventi  un  interesse  distinto,  e non  venisse 
ciò  negato,  quella  che  ha  eseguito  dal  suo  canto 
la  convenzione  contenuta  nell’atto  neppure  può  op- 
porre la  reale  mancanza  de*  doppj  originali , quan- 
do anche  l’atto  semplice  non  fosse  stato  ad  essa 
consegnato  , e quantunque  lo  fosse  stalo  all’  altra 
parte  , e non  ad  una  terza  persona  per  tenerlo  in 
deposito.  ; 

Poco  importa  che  l’art.  iSaS  c.  c.  il.  cc. 

nella  sua  ultima  disposizione  non  parli  che  della 
mancanza  di  menzione  del  numero  di  originali  die 
dovettero  esser  fatti , come  purgata  con  la  volonta- 
ria esecuzione,  e si  taccia  sulla  efièttiva  mancanza 
di  doppj,  tripli  originali,  ec. ; giacché  l’art.  i558 
c.  c.  = /apa  II.  cc.  dice  in  modo  generale  che  la 
volontaria  esecuzione  all’  epoca  deierminau  dalla 
legge  produce  la  rinunzia  ai  mezzi  ed  eccezioni  che 
potevano  opporsi  contra  l’atto  soggetto  a nullità  o 
a rescissione. 

La  Corte  di  Genova  tuttavolta  aveva  giudicato 
il  contrario  , nella  specie  di  un  compromesso  non 
fatto  in  doppio  originale  , ed  eseguito,  da  colui  che 
ne  dimandò  di  poi  ed  ottenne  la  nullità  , ma  la 
sua  decisione  fu  cassata  con  arresto  del  l5  febbraio 
1814,  in  questi  termini:  _ 
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« Visto  il  5 !•”  dell’ ari.  i326  c.  c.  = U. 
« cc.  ed  il  5 3 dell’art.  l338  c.  c.  = ispa  U.  cc.  ; 
« ed  attesoché  ai  termini  dell’ullimo  di  questi  ar- 
te ticoli , la  volontaria  esecuzione  delle  convenzioni 
« produce  la  rinunzia  ai  mezzi  ed  eccezioui  che 
« avrebbonsi  potuto  opporre  agli  atti  in  cui  son  esse 
« contenute  ; che  questa  disposizione  generale  è ap- 
« plicabile  a tutti  i casi  , tranne  espressa  eccezio- 
« ne  ; che  non  ve  n’  esiste  rispetto  agli  atti  privati 
((  e siuallagmatici  non  distesi  in  tanti  originali  quanti 
« se  ne  richiedono  ; che  neppure  puossi  dedurlo 
« dal  silenzio  del  citato  art.  i3a5  , sull’  efietto  del- 
« l’ esecuzione  volontaria  di  questi  alti  ; che  al  con- 
te trario  il  motivo  della  disposizione  finale  di  questo 
«c  articolo  si  applica  tanto  alla  mancanza  efieiiiva 
et  del  numero  degli  originali  prescritti  , che  alla 
ee  mancanza  di  menzione  di  tal  numero  ; attesocliè 
et  è comprovato  colla  decisione  impugnata,  che  vi  è 
te  stata  da  parte  del  convenuto  volontaria  esecuzio- 
tt  ne  dell’  atto  del  compromesso  ; che  tjuindi  la  nul- 
ec  lità  di  questo  atto  risultante  dalla  manomza  di 
ee  doppi  originali  era  sanata  a suo  riguardo  , e che 
et  non  potè  essere  pronunziata  tlalla  decisione  im- 
tt  pugnata  , se  non  per  una  falsa  applicazione  della 
et  prima  parte  dell’ art.  i3a5  c.  c.  = U.  cc. , e 
ee  per  una  espressa  violazione  della  terza  parte  del- 
« r art.  i338  c.  c.  = II.  cc.  : per  tali  mo~ 
et  livi  , la  Corte  cassa  ed  annulla  la  decisione  prof- 
te  ferita  tra  le  parti  elalla  Corte  di  appello  di  Ge- 
ee  nova  nel  12  dicembre,  1812  , e tultociò  che  ha 
ee  potuto  seguirne  ». 
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Un  altro  arresto  della  stessa  Corte , ma  di  sem- 
plice rigetto  di  ricorso,  del  i3  febbraro  1812  (1), 
aveva  già  deciso  che  la  comparsa  volontaria  innan- 
zi ad  arbitri  nominati  con  un  compromesso  non 
fatto  in  doppio  originale  , è una  esecusùone  del  com- 
promesso , e sana  la  nullità  risultante  dalla  man- 
canza del  doppio  originale  richiesto  dall’  art.  i525 
c.  c.  = II.  cc.  . 

Quindi  è oramai  inconcusso  che  l’esecuzione  vo- 
lontaria sana  ugualmente  e la  reale  mancanza  del 
doppio  originale  , e la  mancanza  di  menzione  che 
1’  atto  fu  fatto  in  doppio  , triplo  originale , ec.  La 
mancanza  di  tale  menzione  riduce  in  fatti  la  qui- 
stione  al  caso  in  cui  1’  atto  non  fu  fatto  in  tinti 
originali  quantq  erano  le  parti  aventi  ,un  interesse 
dutinto  , per  la  facoltà  che  ha  una  delle. parti, 
sopprimendo  o occultando  il  suo  doppio  originale , 
di  sostenere  che  l’atto  fu  fatto  in  un  semplice  ori- 
ginale: or  se  la  volontaria  esecuzione  da  sua  parte 
la  rende  inammesihile  ad  opporre  la  mancanza  di 
menzione  che  1’  atto  fu  fatto  in  doppio  originale , 
pel  medesimo  motivo  deve  renderla  inammesihile 
ad  opporre  la  effettiva  mancanza  di  doppj  originali, 
poiché  in  sostanza  di  ciò  soltanto  si  dorrebbe  si  nel- 
l’uno  che  nell’altro  caso.  ^ 

162.  Ed  ahbenchè  una  delle  parti  soltanto  ahhia 
pagato,  fatto  o dato,  l’esecuzione  dell’ atto  non 
deve  meno  nella  maggior  parte  de’casì  considerarsi 
• 1 _ * 

(r)  Siny  , 1814,  1 , i55.  , , . 
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come  comune  a tutte  due  , per  esservi  concorse 
ugualmente,  l’una  pagando,  l’altra  ricevendo.  Per 
esempio , è indubitato  che  il  debitore  debbasi  con- 
siderare come  avendo  eseguito  la  vendita,  riceven- 
do tutto  o parte  del  prezzo  della  cosa  venduta,  ab- 
benchè  non  l’abbia  ancora  consegnata  ; e vice  versa 
che  il  compratore  abbia  eseguito  il  contratto,  rice- 
vendo tutto  o parte  della  cosa  venduta  , abbenchè 
non  abbia  ancora  pagato  cosa  alcuna  del  prezzo, 
loiperocchè  a qual  altro  oggetto  mai  se  non  quello 
dell’esecuzione  dell’atto,  l’uno  avrebbe  ricevuto  la 
somma  e l’altro  la  costi?  E questa  una  tacita  ap- 
provazione della  convenzione , e deve  nascerne  un 
mezzo  d’ irrecettibilità  ad  impugnare  ' oramai  l’atto, 
destinato  a comprovarla. 

165.  Ma  quid  Juris  allorché  non  vi  è stata  an- 
cora esecuzione  , c l’ alto  non  siasi  fatto  secondo  il 
voto  dell’ art.  i525  c.  c.  — i2yg  II.  cc.? 

E ugualmente  qui  applicabile  quanto  più.  innan- 
zi fu  detto  siti  caso  dell’  atto  autentico  nullo  per  la 
incompetenza  o l’ incapacità  dell’uffiziale  pubblico , 
o per  una  mancanza  di  forma , e che  neanche  vale 
come  scrittura  privata  , per  non  essere  stato  sotto- 
scritto da  tutte  le  parli  le  quali  vi  contrassero  ob- 
bligazioni. In  conseguenza  conviene  distinguere  se 
le  parli  intesero  non  contrattare  se  non  collo  scrit- 
to che  ebbe  luogo  , in  scriptis , sospendendo  in 
tal  modo  l’effetto  del  loro -consenso  sino  alla  com- 
pilazione dell’  alto  , che  doveva  non  solo  compro- 
varlo , ma  ancora  sanzionarlo , oppure  se  esse  con- 
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trattarono  dapprima  puramente  e scmpliceihente  , 
in  modo  diflinitivo  , e non  fecero  in  appresso  un 
atto  che  per  la  pruova  soltanto  delle  loro  obbliga- 
zioni. E per  estimare  la  loro  intenzione  a tal  ri- 
guardo , serviranno  di  guida  ai  magistrati  le  circo- 
stanze della  causa  , die  possono  variare  all’  infinito. 

Gli  sviluppamenti  nei  quali  entrammo  su  tale  og- 
getto nel  tomo  X,  n.®  84  e seguenti , riferendo  il 
parere  di  Vinnio,  di  Potbier,  del  presidente  Fab- 
bro, e di  taluni  altri  giureconsulti , possono  general- 
mente manodurre  allo  scioglimento  della  quistione. 

In  fatti  l’atto  e la  conven^ne  non  sono  una  sola 
e medesima  cosa  , poiché  le  condizioni  essenziali 
alla  validità  delle  cobvenzioni  in  generale  (1)  sono 
quelle  soltanto  le  quali  vengono  stabilite  i'all’  art. 
1108  c.  c.  = /062  II.  cc. , e sviluppate  negli  articoli 
seguenti , cioè  il  consenso  delle  partì  , la  capacità 
di  obbligarsi  , 1’  oggetto  dell’  obbligazione  ed  una 
causa  lecita  per  obbligarsi  ; consentendosi  vali- 
damente anche  senza  scrittura  , poiché  la  pruova 
in  iscritto  non  è la  sola  ammessa  dal  Codice.  Esso 
non  parla  anche  di  aiti  , nel  capitolo  VI  di  que- 
sto titolo  , se  non  come  pruova  delle  obbligazioni 
e del  loro  pagamento , e non  come  condizione  es- 
senziale alla  loro  validità; 'e  se  nell’ art.  i34i  c. 
c.  = t2^5  II.  cc.  si  dice  « che  per  qualunque  cosa 

« * 

(i)  Diciamo  in  gejierale,  perchè  in  taluni  casi  , come^ quelli  di  do- 
nazione tra  vivi,  di  contratto  dì  matrimonio,  di  convenzione  d’ipo- 
teca, è necessario  anche  uti  atto  autentico  per  la  validità  della  con- 
venzione. 
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« che  ecceda  la  somma  o il  valore  di  i5o  franchi 
« deve  stendersene  alto  innanzi  notaio , o con  pri- 
« vata  scrittura  » ^ è soltanto  rispetto  alla  pruova  , 
e per  istabilire  che  quella  per  mezzo  di  testimoni 
non  può  per  regola  essere  ammessa  oltre  tal  valo- 
re , ma  in  nessun  modo  per  fare  degli  atti  o scrit- 
ture una  condizione  necessaria  alla  validità  delle 
convenzioni  ordinarie.  Laonde  1’  oratore  del  gover- 
no diceva  al  G)rpo  legislativo  , presentando  il  pro- 
getto della  legge  sulla  vendita  alla  sua  approva- 
zione : « la  scrittura  non  è ricliicsta  nella  vendita 
tt  che  tantum  ad  probationem , e la  vendita  avrà 
a tutto  il  suo  effetto  se  sia  altronde  provalo  la  sua 
« esistenza  ; ma  la  pruova  non  potrà  aver  luogo 
« che  uniformemente  alle  regole  intorno  alla  pruo- 
« va  delle  convenzioni.  » , 

Ciò  posto,  devesi  dire  che  se  le  parti  ebbero  in- 
tenzione di  non  contrattare  che  per  iscritto , in 
iscriptis. , e di  sospendere  in  conseguenza  il . loro 
consenso  sino  alla  formazione  di  un  atto  completo 
colle  loro  firme  , non  avvi  contratto  nè  obbliga- 
zione , se  r atto  da  esse  fatto  sia  nullo  , poiché 
è come  se  interamente  non  ve  ne  fosse  stato  ; è 
come  se  una  di  loro  si  fosse  negata  di  farne,  cioc- 
ché benissimo  poteva  fare  , in  questa  ipotesi  , co- 
me lo  abbiamo  dimostrato  nel  precitato  luogo  , 
citando  a tal  riguardo  la  1.  17  , Cod.  de  fide  in- 
stmmentorum  , il  cui  dettato  vien  ripetuto  nelle 
Institula  tit.  de  emptione  et  venditione.  La  conven- 
Ssionc  così  sospesa  non  era  che  un  progetto , che 
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1’  alto  nullo  non  potè  effettuare.  I^a  parte  citata  per 
eseguire  siffatta  convenzione  , ed  interrogata  sopra 
fatti  e loro  circostanze  a richiesta  dell’  attore , o di 
quello  al  quale  costui  deferisse  il  giuramento  sul- 
r esistenza  medesima  di  tal  convenzione , potrebbe 
dunque  confessare  ciocche  è avvenuto  senza  tema 
di  essere  condannato  ; giacché  la  sua  confessione  ed 
il  suo  giuramento  non  potrebbero  scindersi. 

Ma  se  al  contrario  siavi  stata  convenzione  defini- 
tivamfente  Stabilita  prima  di  far  l’ atto  , in  modo 
che  questo  atto  non  dovesse  servire  che  per  provarla , 
e non  per  completarla  e sanzionarla  ; se  le  parti  iu 
somma  han  regolato  tutte  le  condizioni  del  loro  con- 
tratto , 'se  si  son  date  le  parole  da  una  parte  e dal- 
r altra  , e siasi  differita  ad  altro  giorno  la  stipula 
deir  alto , perchè  non  polevasi  per  la  tale  o tal  al- 
tra circostanza  farlo  al  momento  ; allora  la  conven- 
zione cosi  perfetta  deve  ricevere  la  sua  esecuzione  y 
se  sia  provato  con  mezzi  diversi  dall’ atto.  Imperoc- 
ché sarebbe  contrario  alla  ragione  che  questo  atto  , 
il  quale  venne  fatto  di  poi  per  somministrarne  la 
pruova  , servisse  a distruggerla.  Subitochè  è nullo, 
dev’<  essere  escluso  puramente  e semplicemente  dalla 
causa. 

' Or  le  convenzioni  possono  provarsi  con  testimoni 
allorché  non  si  tratta  di  un  valore  eccedente  i5o 
franchi  ; e possono  esserlo  puranclie , qualunque  sia 
il  valore  della  cosa  , colla  confessione  delle  parli  e 
col  giuramento  o col  rifiuto  di  prestarlo,  poiché  è per- 
messo deferirlo  sopra  qualsivoglia  specie  di  contro- 
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versia  , ed  ancora  quando  non  esista  alcun  prin^ 
cìpio  di  pruova  della  dimanda  o delia  eccezione 
sulla  quale  il  giuramento  si  domanda  ; art.  i558 
e i3bo  c.  c.  = i3ia  e t3t4  II.  cc. 

Se  dunque  una  delle  parti  pretenda  che  la  con- 
venzione sia  stata  completamente  stabilita  prima 
deir  atto , che  lo  stesso  non  venne  fatto  di  poi  se 
non  per  la  pruova , ha  dritto,  a creder  nostro,  di  far 
interrogare  l’ altra  su  tal  fatto , e di  deferirie  il 
giuramento , sia  che  1’  atto  formato  in  un  solo  ori- 
ginale fu  a lui  consegnato  o che  il  fu  al  convenu- 
to , sia  che  essendo  stato  realmente  fatto  in  doppio 
originale , non  si  trovi  sul  prodotto  doppio  originale 
la  menzione  del  numero  degli  originali  che  furono 
fatti.  £ se  la  parte  interrogata  confessi  che  la  con- 
venzione fu  subilita  , conchiusa  definitivamente  pri- 
ma deir  atto,  o se  quella  cui  venne  dall’altra  de- 
ferito il  giuramento  , ricusi  di  prestarlo  , senza  ri- 
ferirlo al  suo  avversario  , dev’  essere  condannato  ad 
eseguire  1’  obbligazione.  Ma  se  al  contrario  sosten- 
ga che  intese  obbligarsi  soltanto  coll’  atto  , essendo 
il  medesimo  nullo , non  avvi  obbligazione  ; giacché 
la  sua  confessione  o il  suo  giuramento  non  deve  scin- 
dersi. Tali  sono  , noi  crediamo  , le  vere  regole.  • 
Pretendesi  tuttavolta  non  doversi  permettere  di 
deferire  il  giuramento  in  tal  caso,  perchè,  si  dice,  l’at- 
tuale legge  richiede  evidentemente  che  vi  sia  ugua- 
glianza di  posizione  tra  coloro  i quali  formano  con- 
venzioni sinallagmaiiche , e che  questa  uguaglianza 
di  posizione  non  sussiste  allorché  una  delle  parli 
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soltanto  sia  munita  di  un  titolo  clic  può  servire  a 
confondere  il  suo  avversario  , a convincerlo  di  sper- 
giuro , se  costui  presti  un  falso  giuramento,  men- 
trechè  non  dovrebbe  temere  cosa  alcuna  di  somi- 
gliante se  il  giuramento  fosse  a lei  deferito,  e Tat- 
to in  un  solo  originale  fosse  stato  puranche  ad  essa 
consegnato  ; che  in  simile  caso  la  convenzione  è 
nulla  come  Tatto  medesimo,  o in  altri  termini  che 
T atto  e la  convenzione  non  formano  se  non  una 
sola  e medesima  cosa  : donde  emerge  che  neanche 
vi  sarebbe  luogo  a far  interrogare  sopra  fatti  e loro 
circostanze , che  sarebbe  questo  il  caso  dell’  adagio 
frustra  probatur  quod  probatum  non  relevat. 

A ciò  risponderemo  che,  giusta  la  sum mentovata 
distinzione  , avvi  uguaglianza  di  posizione  tra  le  par- 
li. In  fatti  quella  a cui  fosse  deferito  il  giuramento 
dall’  altra  che  ha  in  suo  possesso  Tatto  fatto  in  un 
solo  originale , non  succumberebbe  confessando  cioc- 
diè  si  è fatto  , se  effettivamente  la  convenzione  non 
fosse  stata  in  diffinitivo  modo  stabilita  prima  dell’at- 
to ; c non  potrebbe  considerarsi  come  se  avesse  pre- 
stato un  falso  giuramento  per  aver  giurato , in  que- 
sta ipotesi , di  non  esservi  stata  dìllinitiva  conven- 
zione; che  la  convenzione  dipendeva  dalla  formazione 
e perfezione  di  un  atto,  e <die  quest’atto  non  fu  fatto 
in  modo  completo;  che  non  intese  obbligarsi  se  non 
sotto  questa  condizione,  la  quale  non  si  è verificata,' 
giacche,  come  lo  abbiamo  già  detto,  la  sua  confessione 
o il  suo  giuramento  non  potrebbero  scindersi.  Ma 
se  la  sua  coscienza  si  opponga  che  essa  faccia  la  sua 


Digitized  by  Google 


176  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
dichiarazione  in  qucsii  icrmini,  perchè  la  convenzione 
fu  veramente  stabilita  e perfezionata  prima  di  sten- 
dersi l’ atto  , diciamo  , secondo  le  regole  di  sopra 
sviluppate,  che  questa  parte  non  è in  una  posizio- 
ne giudiziaria  differente  da  quella  dell’altra  parte, 
poiché  avrebbe  potuto  ugualmente  deferire  il  giu- 
ramento, essendo  lecito  in  generale  deferirsi  il  giura- 
mento ili  ogni  materia,  ancorché  non  sussista  alcun 
principio  di  pruova  della  dimanda  o dell’eccezione 
sulla  quale  vien  deferito  ; art.  i558  e i56o  c.  c.  = 
/J/3  e i3ì4  II.  cc. 

■ Ammettendo  altronde  che  col  fatto  vi  fosse  ine- 
guaglianza di  posizione  sotto  tal  rapporto  tra  le 
parti  , ciocché  non  crediamo  perchè  non  dobbiamo 
occuparci  che  della  loro  posizione  giudiziale  e non 
della  loro  posizione  inorale , si  risponderà  con  ra- 
gione che  tanto  peggio  per  quella  che  si  limita  ad 
allegare  un  vizio  di  forma,  per  negarsi  ad  eseguire 
un’ ol)bligazione  di  cui  venne  fatta  essa  medesima 
giudice.  Allorché  fu  introdotta  questa  dottrina  de’ 
doppi  originali , sicuramente  non  s’ intese  escludere 
il  giuramento  decisorio,  e gli  art.  i558  e i56o  c.  c. 
di  sopra  citati  sono  parimenti  la  pruova  che  i com- 
pilatori del  Codice  neanche  il  vollero. 

164.  Ma  l’atto  di  cui  si  tratta  non  potrebbe,  a 
creder  nostro  , servire  di  principio  di  pruova  per 
iscritto  , sia  per  far  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale , sia  per  autorizzare  il  magistrato  a deferire  il 
giuramento  suppletorio , o a decidersi  col  soccorso 
di  presunzioni  gravi , precise  e concordanti  ; dev’es- 
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sere  escluso  dalla  causa.  Il  Codice  richiede  ugua- 
glianza di  posizione  c mezzi  di  pruova  in  colo- 
ro che  formano  convenzioni  obbligatorie  da  una 
parte  e dall’  altra  , e questa  condizione  manca  evi- 
dentemente riguardo  alla  parte  che  non  ebbe  alcun 
atto , o che  si  considera  non  averne  avuto  se  quello 
che  vien  prodotto  dall’  altra  parte  non  contenga  la 
menzione  del  numero  di  originali  che  dovettero  es- 
ser fatti.  Altronde  la  pruova  morale  essendo  com- 
pleta coll’  atto  medesimo , la  pruova  testimoniale 
non  sarebbe  più  che  un  vano  simulacro  , la  cui 
ammissione  , abbenchè  superflua  per  produrre  il 
convincimento  de’  giudici  , avrebbe  per  effetto  di 
rendere  obbligatoria  riguardo  ad  una  delle  parti  sol- 
tanto , un’  obbligazione  che  1’  altra  poteva  elude- 
re a suo  piacimento.  Si  conceda  pure  che  quest’  ul- 
tima deferisca  il  giuramento  ; die  faccia  puranche 
1 interrogare  il  suo  avversario  sull’  esistenza  della  con- 
venzione stabilita  deffinitamente  prima  dell’  atto 
costui  poteva  fare  altrettanto  ; in  guisa  che  1’  ugua- 
glianza di  posizione  giudiziale  (e  la  legge  non  al- 
tro richiede)  sussiste  perfettamente  sotto  tal  rap- 
porto , come  lo  abbiamo  dimostrato.  Ma  non  sussi- 
sterebbe se  l’atto,  abbenchè  nullo , desse  ad  uno  di 
loro  il  mezzo  di  far  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale per  istabilirc  la  • convenzione  , quando  l’ altra 
fosse  privata  di  tal  vantaggio. 

165.  11  termine  di  dicci  anni  dal  giorno  dell’atto 
non  ne  sana  il  vizio , a creder  nostro.  Siccome  l’atto 
non  è obbligatorio  se  non  sia  stato  confermato  con  la 
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volontaria  esecuzione  da  parte  di  colui  al  quale  viene 
opposto  , non  avvi  azione  di  nullità  o di  rcscissitme 
da  intentare  centra  questo  atto  medesimo  : per  con- 
seguenza l’art.  i3o4c.  c.  = iii58  ll.cc.  non  puossi 
applicare  a tal  caso.  In  qualunque  epoca  in  cui  ne 
fosse  dimandata  1’  esecuzione , la  parte  potrebbe  op- 
porre di  non  essere  vincolata  da  questo  atto,  per- 
chè era  nullo  di  pieno  diritto:  esso  deve  conside- 
rarsi come  inesistente. 

ART.  IV. 

Dei  biglietti  e delle  semplici  promesse 
unilaterali. 

r 

166.  Vediamo  ora  la  seconda  specie  di  scritture 
private  i cui  efietd  vengono  dal  Codice  determina- 
ti, quelle  che  non  contengono  obbligazioni  se  non 
da  un  solo  lato , a differenza  di  quelle  di  cui  parla 
l’art.  iSaS  c.  c.  II.  cc,  , le  quali  al  con- 

trario ne  contengono  reciproche. 

« Il  biglietto  o la  promessa  per  mezzo  di  scrit- 
« tura  privata , dice  l’ art.  i526  c.  c.  = taSo  II.  cc.  , 
« colla  quale  una  sola  parte  si  obbliga  verso  l’altra 
tt  a pagarle  una  somma  di  danaro  , o a darle  altra 
« cosa  valutabile  , debbe  essere  scritto  per  intero 
« di  mano  di  colui  che  lo  sottoscrive  , o per  lo 
■«.  meno  è necessario  che , oltre  la  sua  firma , ab- 
« bia  scritto  di  propria  mano  un.  buono  ovvero  ap- 
« provato  indicante  in  lettere  per  esteso  la  somnaa 
» o la  quantità  della  cosa  : 


DIgilized  by  Googl 


Tit.  III.  De*  contratti  o dette  ohhttg.  conv.  179 

« È eccettuato  il  caso  in  cui  l’atto  si  faccia  da 
t<  mercatanti , artigiani , coltivatori  di  campagna , 
« vignaiuoli  , giornalieri  , e pei^one  di  servizio  ». 

167.  Così,  tranne  qualche  modificazione,  dispone- 
va la  dichiarazione  del  22  settembre  i833,  registrata 
il  j4  ottobre  seguente , e che  diceva  ; 

« Vogliamo  che  tutti  i biglietti  in  iscrittura  pri- 
(c  vata  al  possessore , ad  ordine  o diversamente  per 
« valuta  ricevuta  in  contante , eccetto  nondi  me- 
te no  quelli  che  saranno  fatti  da  banchieri , ne- 
« gozianti , mercadanti , noani&tturieri , artigiani , 
« coltivatori  di  campi , vignaiuoli  , giornalieri  ed 
<c  altri  di  simile  qualità  (1),  siano  di  nessuno  ef- 
(t  fetto  e valore , se  il  corpo  dei  biglietto  non  sia 
a di  mano  di  colui  che  lo  avrà  sottoscritto , o al- 
te meno  se  la  somma  contenuta  nel  detto  biglietto 
«'non  venga  rìdonosciuta con  un’ approvazione  scrit- 
<t  ta  in  lettere  per  esteso  anche  di  sua  mano;  in  man- 
« canza  di  che  non  potrà  dai  'magistrati  ordinarsi 
« il  pagamento. 

et  Vogliamo  nondimeno  che  colui  il  quale  rifiu- 
« terà  di  -pagare  il  contenuto  nei  detti  biglietti  o 
<t  promesse  , , sia  in  obbligo  di  affermare  con  giu- 
tt  ramento  che  non  ne  ha  ricevuto  il  valore  ; e ri- 
« guardo  ai  suoi  eredi  0 rappresentanti  , saranno 
« soltanto  tenuti  ad  affermare  con  giuramento  che 

(■}  Vale  a dire  che  eraei  intesa  eccettuare  dalla  dispóiizioue,  a gli 
c atti  necessari  pel  commercio  ^ o-  fatti  da  gente  occupata  alle  a;-ti  n 
a mestieri , o alla  coltura  delle  terre  » , . come  venÌTa  espresso  nel 
« preambolo  della  dichiarazione.  ■-  ' < ' 

ic 
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« non  hanno'  alcuna  conoscaiza  di  esser  dovali  i 
« delti  bigliclli  ». 

La  dichiarazionò  conteneva  inoltre  una  disposi- 
zione transitoria  pei  biglietti  o promesse  fatti  pre- 
cedentemente alla  sua  pubblicazione. 

168.  Erasi  avuto  per  oggetto  di  prevenire  le  fro- 
di e le  sorprese,  che  possono  facilmente  commet- 
tersi , tanto  coir  abuso  dì  una  sottoscrizione  in  bian- 
co albdata  per  mandato  o altra  causa,  odi  una  fir- 
ma rinvenuta  per  caso , quanto  apponendo  in  un 
biglietto  ò promessa  veritiera  una  somma  più  con- 
siderevole di  quella  che  doveasi  , o una  cosa  di- 
versa da  quella  che  era.  dovuta  ; giacché  1’  espe- 
rienza aveva  da  lungo  tempo  dimostrato  che  molte 
persone , per  fiducia  e leggerezza  , sottoscrivono  atti 
senza  leggerne  attentamente  il  contenuto. 

Nondimeno  parecchi  giureconsulti  credettero  che 
questa  legge  fosse  ugualmente  cattiva  e nella  sua  di- 
sposizione principale  e nella  sua  eccezione  ; che  fosse 
buona  soltdnio  in  quanto  che  dava  ai  giudici  un 
mezzo  da  non  ammettere , come  irregolari , atti 
che  la  loro  coscienza  rigettava  come  falsi  o come 
senza  causa  reale  , senza  averne  la  pruova  giudi- 
ziale ; ma  che  in  molti  casi  eziandio  servì  a debi- 
tori in  mala  fede  per  dispensarsi  dal  pagare  i più 
legittimi  debiti. 

E circa  alla  maggior  parte  delle  persone  eccettua- 
te dalla  disposizione,  sono  esse  precisamente  quelle 
che  possono  in  ficil  modo  essere  vittime  di  una 
sorpresa  o di  una  frode , pgr  motivo  della  loro  poca 
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alnludine  a leggere  atti.  Ma  da  un  altro  canto  non 
volevasi  costringerli  a ricorrere  al  ministero  di  un 
notaro  per  obbligazioni  ordinariamente  di  poco 
valore. 

i6g.  Una  precedente  dichiarazione  , del  1750  , 
non  si  applicava  soltanto  ai  biglietti  o promesse  per 
valuta  ricevuta  incantante^  come  quella  del  1755;' 
si  applicava  a qualunque  specie  di  biglietti  o di 
promesse  in  iscrittura  privata , anche  alle  quie- 
tanze, e non  conteneva  alcuna  eccezione  in  ragion 
deUa  qualità  de’  soscriltori  ; ma  essa  non  fu  re- 
gistrata che  nei  parlamenti  di  Bigione  e di  Besan- 
zone  , e l’art.  i5a6  c.  c.  = ta8o  II.  cc.  non  si  appli- 
ca alle  quietanze. 

170.  La  dichiarazione  del  1753  non  si  applicava, 
diciamo  , che  ai  biglietti  al  possessore  , ad  ordine 
o diversamente , per  valuta  ricevuta  in  contan- 
te, mentrechè  il  citato  art.  i326  si  applica  nella 
sua  disposizione  principale  ad  ogni  specie  di  biglietti 
o di  promesse  , qualunque,  ne  sia  la  causa  e 1’  og- 
getto , somma  di  danaro  o una  cosa  estimabile. 
In  fatti  r abuso  di  una  sottoscrizione  in  bianco  può 
aver  luogo  per  tutl’  altro  che  una  somma  , cd  in 
vece  di  una  somma  dovuta  si  potrebbe  per  ingan- 
no porre  puranche  un’  altra  cosa. 

171.  Laonde  fu  giudicato  con  arresto  di  cassazio- 

ne del  12  gennaro  1814  (i)>  esso  si  applica  ad 
una  ricognizione  di  deposito  ; e l’ arresto  decise 
inoltre  : • > 

(i)  Sirey,  1814 , 1 , 35. 
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1.®  Che  la  moglie  di  un  mercadante  non  è per 
questo  solo  motivo  riputata  mercantessa , e che  non 
avvi  luogo  in  conseguenza  di  porla  nella  classe  delle 
persone  a cui  riguardo  fa  eccezione  la  seconda  par- 
te dell’ art.  iSah, 

s.”  Che  quando  una  dichiarazione  di  deposito  sia 
nulla  pet  non  essersi  fatta  secondo  il  voto  della  di- 
sposizione principale  del  medesimo  articolo  , non 
avvi  luogo  ad  esaminare  se  il  deposito  apportò  al- 
cun profitto  all’  incapace  cui  venne  fatto  \ che  in  tal 
caso  non  puossi  applicare  1’ art.  1926  c. 

U.  cc. 

Quest’ultimo  punto  è il  solo  che  presenti  qual- 
che dubbio. 

Nella  specie  eràsi  data  a titolo  di  deposito  una 
somma  di  668  franchi  ad  una  donna  maritata  non 
autorizzata  da  suo  marito,  il  quale  era  mercatante.  La 
dichiarazione  non  era  stata  scritta  per  intero  di  mano 
della  moglie,  e neanche  andava  rivestita  del  buono  o 
approvato  contenente  iq  lettere  per  esteso  la  som- 
ma ricevuta,  per  conseguenza  la  somma  che  la  mo- 
glie era  obbligata  a restituire^  a pagare. 

Dopo  la  morte  della  moglie  fu  dimandata  la 
restituzione  del  deposito  al  marito , da  lei  isti- 
tuito suo  erede,  ed  il  quale  oppose  che  la  moglie 
non  si  avea  potuto  validamente  obbligare  senz^  essere 
autorizzata  ; che  in  ogni  caso  1’  atto  prodotto  non 
era  uniforme  al'  voto  dell’  art.  1626  j che  non  ebbe 
mai  scienza  alcuna  del  deposito  , e che  non  cono- 
sceva la  sottoscrizione  di  sua  moglie. 
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• 11  tribunale  d’  Autunia  ammise  la  dichiarazione 
€x>me  valida  nella  forma  , nel  che  pensiamo  che 
aveva  torto , ed  ordinò  la  verificazione  della  fir- 
ma : ed  « attesoché , giusu  1’  art.  igaS  c.  c.  = 
a lygS  U.  cc. , il  deposito  dev’esser  provato  mediaii- 
« te  scrittura  soltanto^  che  queste  specie  di  atti  non 
«c  sono  soggetti  ad  alcuna  forma  5 che  l’art.  iSafi  del 
a medesimo  G)dice  non  puossi  applicare  alla  spe- 
« eie;  che  se  il  fosse,  la  Changamier  si  troverebbe 
« nella  eccezione  contenuta  in  quest’articolo  , poi- 
« chè  suo  marito  era  mercatante,  ed  ella  segue  la 
« di  lui  condizione  (1)  ; attesoché  riguardo  alla 
« regolarità  dell’  atto  di  deposito  di  cui  si  tratta  , 
« abbenchè  la  moglie  non  abbia  potuto  obbligare 
« suo  marito  senza  una  espressa  autorizzazione  , 
« risulta  dalle  disposizioni  dell’  art.  1926  c.  c.  = 
« tt.  cc.  che  potè  obbligare  sé  stessa  ; elle  per 
« legge  di  equità , se  ella  vivesse  tuttavia  non  po- 
<c  trebbe  sottrarsi  alla  dimanda  contro  di  lei  pre- 
te dotta  per  la  restituzione  de’  668  franchi  conte- 
« nuti  nell’  atto  di  cui  gli  attori  si  prevalgono  ; che 
« avendo  istituito  il  marito  suo  erede,  egli  è sog- 
« getto  a tutte  le  azioni  che  si  potrebbero  speri- 
« montare  conira  di  lei;  che  quantunque  non  si  pos- 
te sa  rivendicare  questo  deposito , avvi  azione  di  re- 

(1]  Ciocché  non  en  esatto  in  alcun  modo , giacché  non  trattavasi 
di  nazionalità  : per  cui  1’  art.  210  c.  c.  = aog  II.  cc.  non  considera 
la  moglie  come  pubblica  mercantessa  se  non  quando  esercita  .uncom- 
mercio  separato  da  quello  di  suo  marito,  e non  quando  non  altro  fa 
che  vendere  a minuto  le  mercanzie  di  quest’  ultimo. 
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« stituzione  del  medesimo,  essendosi  invertito  a van- 
« taggio  del  depositario  ; che  tali  regole  trovansi 
« stabilite  dai  più  dotti  giureconsulti , e special- 
« mente  da  Pothier  nel  suo  trattato  de’  Contratti 
<(  di  beneficenza  e delle  obbligazioni  : donde  segue 
t(  eh’  è questo  il  caso  di  rigettare  le  eccezioni  dei 
« convenuto  ». 

Ricorso  in  cassazione  per  contravvenzione  dcll’arti 
3326  c.  c.  = ia8o  II.  cc. , per  violazione  degli  art. 
1217  e 225  c.  c.  = S06  e 3f4  II.  cc.  , e falsa  ap- 
plicazione dell’ art.  1926  c.  c.=  II.  cc.’  e con 
arresto  del  logennaro  2814,  cassazione  ed  annul- 
lamento in  questi  termini  : 

« Visto  1’  art.  1526  del  Codice  civile  , ed  atte- 
« sochè  1.®  se  1’ art.  1925  del  medesimo  Codice 
« richiede  che  un  atto  di  deposito  non  possa  pro- 
%(.  varsi  che  per  iscritto  , non  ne  segue  che  1’  alto 
<c  il  quale  lo  comprovi  sia  dispensato  dalle  forme 
<(  che  la  legge  coll’ art.  1526  ha  richiesto  ; atteso- 
« chè  2.®  ima  scrittura  esprimente  dichiarazione 
« del  deposito  di  una  somma  di  danaro  non  può 
<(  essere  considerata  che  come  un  alto  unilaterale, 
c<  il  cui  effetto  è di  obbligare  il  depositario  a re- 
te stiluire  la  somma  a lui  affidata  ; donde  risulta 
((  che  se  non  sia  scritta  di  mano  del  depositario  $ 
« non  può  esser  valida  che  coll’approvazione  della 
« somma  ivi  enunciata  ; attesoché  5.®  la  sentenza 
« impugnata  non  enuncia  che  la  Changamier  fa- 
te cesse  un  commercio  separato  , né  eziandio  che 
t(  fosse  solita  di  tenere  le  scritture  o sottoscrivere  per 
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« suo  marito  , e che  in  conseguenza  La  falsamente 
« applicato  alla  specie  della  causa  l’eccezione  enun- 
« ciata  nel  detto  art.  i5a6  , pel  solo  motivo  che 
«c  la  moglie  seguendo  la  condizione  di  suo  marito 
« il  quale  era  mercatante,  non  era  obbligata  di  uni- 
te formarsi  alla  prima  disposizione  del  medesimo 
« articolo;  attesoché  4-®  applicando  alla  stessa  spe- 
((  eie  la  disposizione  dell’  art.  1926  del  medesimo 
« Codice  , per  la  ragione  che  la  Changarnier  aveva 
« tratto  profitto  dalla  somma  depositata , la  sentenza 
«c  impugnata  ha  commesso  un  errore  di  dritto,  in 
tc  quanto  che  questo  articolo  suppone  necessariamen- 
te te  che  il  deposito  fatto  alla  persona  incapace  lo  sia 
« stato  in  una  forma  che  l’ avrebbe  validamente 
« obbligata  senza  della  sua  incapacità , e che  nella 
« specie  la  Changarnier,  quand’anche  fosse  stata  li- 
te bera  dalla  potestà  maritale  , non  avrebbe  potu-^ 
ee  to  essere  validamente  obbligata  in  virtù  di  una  > 

te  dichiarazione  tdie  non  contiene  approvazione  della' 
et  somma  depositata  ; la  Corte  cassa  ed  annulla , ec.  » 

Del  resto , siexome  l’ obbligazione  che  nasce  da  un^ 
deposito  si  forma  colla  consegnazione  dellatx)sa,e  noa. 
colla  scrittura  , se  la  realtà  del  deposito  fatto  all’  in- 
caparx:  fosse  provata  con  altri  modi  ; se  fosse  simil- 
mente giustificato  che  la  cosa  ridondò  in  tutto  o in 
parte  a suo  vantaggio  , non  v’  ha  alcun  dubbio  chfe 
l’ incapace  non  ne  sarebbe  tenuto,  non  ostante  la  nul- 
lità dell’  atto  formato  per  provare  il  deposito.  Ma 
nella  specie  la  sentenza  non  provava  in  modo  pe- 
culiare che  la  moglie,  o suo  marito,  crasi  arricchita 
col  deposito  reclamato. 
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173.  La  G>rte  di  cassazione  giudicò  similmente 
con  arresto  di  cassazione  del  7 giugno  1793 , che 
la  dichiarazione  del  1733  si  applicava  ad  una  li- 
quidazione di  conto.  Avvi  minor  dubbio  che  F art. 
iSsG  c.  c.  =:  mSo  U.  cc,  vi  si  applichi,  poiché  può 
applicarsi  a qualunque  promessa  di  pagare  una  som- 
ma o una  cosa  estimabile,  e non  soltanto  , come  la 
dichiarazione,  ai  «biglietti  o promesse  per  valuta 
ricevuta  in  contante. 

173.  La  sua  giurisprudenza  tuttavolla  non  fu 
uniforme  sul  punto  se  la  dichiarazione  si  applicasse 
agli  atti  contenenti  costituzione  di  rendita  , come 
puossi  scorgere  da  due  arresti , uno  del  17  termi- 
doro anno  X (1),  profferito  nel  senso  dell’afferma- 
tiva , e r altro  del  i3  fruttidoro  anno  xi  (s)  prof- 
ferito nel  senso  della  negativa.  In  generale  dunque 
pare  ch^  si  decise  a secx>nda  delle  circostanze  della 
causa.  Ma  vigente  il  G)dice  non  può  esservi  dubbio 
che  questi  atti  sieno  soggetti  alle  medesime  condi- 
zioni e formalità  degli  altri  atti  contenenti  promes- 
sa da  una  sola  parte  di  pagare  una  somma  o una 
cosa  estimabile. 

174*  Che  anzi  la  Corte  di  Parigi  decise  che  una 
dichiarazione  di  danaro  mutuato  , fatta  in  un  con- 
tratto mediante  scrittura  privata  , era  soggetta  alla 
disposizione  dell’  art.  i326  c.  c.  = taSo  II.  cc.  Là 
frode  in  fatti  può  esistere  sì  in  questo  caso  che  in 
quello  di  una  promessa  ordinaria. 

(1)  GiarUprudenza  del  Tribunale  di  cassazione  j anno  X , i.“  par- 
te, pag.  353. 

(3)  Sirer  , tomo  IV  , parte  3 , p.  35.  • ■ 
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175.  Questa  Corte  aveva  giudicato  nel  dì  8 pio- 
voso anno  x(i),  che  la  dichiarazione  del  1755  non 
era  applicabile  all’obbligazione  particolare  di  un  fi- 
deiussore , in  una  specie  però  in  cui  il  debitore 
principale  era  regolarmente  olibligato  ; in  diverso 
modo  il  fideiussore  avrebbe  potuto  invocare  1’  ec- 
cezione di  nullità  , che  sarebbe  stata  reale.'  Ma  la 
Corte  di  cassazione  al  contrario  decise  con  arresto 
di  cassazione  del  18  febbraro  i8aa  (2),  che  la  fi- 
deiussione data  da  una  donna  nbn  pubblica  mer-^ 
contessa , ad  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da 
suo  marito  non  commerciante , era  nulla  , perchè 
tale  fideiussione,  da  lei  non  vergata,  non  era  rive- 
sfita  di  un  buono  o approvato  di  sua  mano , espri- 
mente in  lettere  per  esteso  la  quantità  • della  cosa 
garantita,  abbencbè  vi  fosse  altronde  in  piedi  un 
approvato  , di-  sua  mano  , e messo  prima  della  sua 
sottoscrizione.  Quest’  approvazione  in  fatti  non  era 
quella  richiesta  dalla  legge. 

Laonde  tale  arresto  giudica  chiaramente  che  la  fi- 
deiussione in  iscrittura  privata  la  quale  non  è un  atto 
di  commercio  va  soggetta  alla  disposizione  dell’art. 
l3a6  c.  c.  = iiSo  U.  cc.  , ancorché  sia  data  im- 
mediatamente dopo  l’atto  garantito.  E bisognerebbe 
dire  lo  stesso,  abbencbè  4bsse  dota  nel  corpo  me- 
desimo dell’atto:  il  fideiussore  deve  mettere  puran- 
cbe  la  sua  approvazione  in  lettere  per  esteso  della 

(1)  Sirey , tomo  II  , p.  5i8. 

(2)  V.  l’arresto  nel  Repertorio  di  Farard  , v.  Scrittura  privata  , 

sez.  1 , 5 3 , n.“  8. 
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somma  o della  quanlilh  della  cosa  per  la  quale  si 
rende  garante  del  debitore,  se  l’atto  non  sia  scritto 
da  lui  per  intero,  e se  altronde  ei  non  si  trovi  nel- 
la classe  delle  persone  eccettuate  dalla  disjxjsizione. 

176.  Diversamente  sarebbe  della  lldeiussione  o del- 
l’ava Ilo,  apposto  anche  da  persona  non  commerciante, 
ad  un  biglietto  ad  ordine  sottoscritto  da  un  nego- 
ziante ad  un  altro  negoziante  , come  lo  giudicò  la 
medesima  Corte  con  arresto  di  cassazione  nel  a5 
gennaro  1814  (i).  I terzi  in  fiuti  ai  quali  vien  tras- 
jnesso  il  biglietto  coll’  avallo  o fideiussione  , non 
possono  conoscere  la  qualità  del  datore  d’  avallo  , e 
la  buona  fede  e la  sicurezza  del  commercio  esi- 
gono che  il  loro  titolo  sia  protetto  contra  i suoi  ri- 
chiami , fondali  soltanto  sull’  inosservanza  del  pre- 
scritto dell’  art.  i5:26  c.  c.  di  sopra  citalo.  Il  ri- 
chiede cosi  la  natura  dell’  effetto  garantito. 

177.  Ben  si  comprende  che  debb’cssere  vicraaggior- 
mente  lo  stesso  di  un  avallo  apposto  ad  una  lettera  di 
cambio , anche  da  persona  non  negoziante  j imperoc- 
ché questo  datore  d’  avallo  per  tal  ragione  mede- 
sima divicn  giudicabile  dai  tribunali  di  commercio, 
come  il  traente  della  lettera  ; egli  con  ciò  fa  atto 
di  commercio. 

Parimente  la  Corte  di  cassazione  giudicò  nel  10. 
messidoro  anno  xi , che  la  dichiarazione  del  1753 
non  applicavasi  nella  sua  disposizione  principale  alle 
lettere  di  cambio  sotioscriiic  anche  da  persone  non 
negozianti.  > 

(1)  Riferito  nel  Repertorio  di  Favard  , v.  Avallo  n.”  4. 


Digitized  by  Googic 


Tit.  III.  De^contrattì.  o delle  obblìg.  conv.  189 

Iq  vece  che  nel  27  gennaro  1812  decise  al  con- 
trario che  essa  applicavasi , del  pari  che  il  citato  art. 
1526,  anche  ai  biglietti  ad  ordine  sottoscritti  da  per- 
sone non  negozianti. 

Siffatta  differenza  siussistente  tra  queste  due  spe- 
cie di  effetti  servì  di  motivo  alla  diversità  di  tali 
risoluzioni.  Colui  il  quale,  abhenchè  non  commer- 
ciante , sottoscrive  una  lettera  di  cambio  , si  è so- 
stenuto da  taluno  , si  pone  talmente  nella  classe 
de’  commercianti  circa  alle  conseguenze  della  sua 
obbligazione  , che  divien  giudicabile  dai  tribunali 
di  commercio  , e soggetto  all’  arresto  personale  , 
come  il  sarebbe  un  n^oziante  ; mentrechè  il  traente 
di  un  biglietto  ad  ordine  vien  sì  poco  riputato  ne- 
goziante per  tal  fatto  , che  non  è giudicabile  dal 
tribunale  di  commercio  ; ammenoché  il  biglietto 
non  abbia  avuto  per  causa  un’  operazione  commer- 
ciale: soltanto  se  il  biglietto  contenga  sottoscrizioni  di 
n^ozianti  e di  non  negozianti , il  tribunale  di  com- 
mercio è competente  a giudicarne  , ma  non  può 
pronunziarne  1’  arresto  personale  se  non  contea  gli 
individui  negozianti  c coloro  che  si  sono  obbligati 
per  operazione  di  commercio.  Tuttociò  sorge  dalla 
combinazione  degli  articoli  652,  636  e 657  c.  com.= 
e 6t6  II.  eco.  com. 

Ma  se  la  lettera  di  cambio  fosse  considerata  sem- 
plice promessa  , ai  termini  degli  art.  ,112,  ii5  e 
1 14  del  medesimo  Codice=  /«  e n3  II.  eco.  com.  , 
allora  1’  art.  1526  c.  c.  = 1280  II.  cc.  si  potrebbe  ap- 
plicare tanto  al  traente  che  al  datore  di  avallo  , 
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salvo  le  eccezioni  desunte  dalla  qualità  delle  persone. 

178.  E debbesi  dir  puranche  che  la  disposizione 

principale  si  applica  ai  biglietti  ad  ordine  sotto- 
scritti da  una  persona  non  còramerciante , abbenchè 
per  fatto  di  commercio  ; giacché  non  un  fatto  isola- 
to di  commercio  costituisce  il  commerciante,  ma 
r abitudine  delle  operazioni  commerciali  ( art.  1.  c. 
com.  = 2.  II.  eco.  com.  ) ; or  il  citato  art.  i5a6  non 
istabilisce  1’  eccezione  che  per  ragion  della  qualità 
della  persona , e non  per  ragione  della  natura 
della  convenzione.  Se  opinammo  in  contrario  nel 
caso  di  un  avallo  o di  una  fideiussione  apposta  da 
una  persona  non  negoziante  ad  un  higlietto  ad  or- 
dine tratto  da  un  negoziante  ad  un  altro  negoziante  , 
è perchè  in  tal  caso  1’  eSetto  medesimo  era  eccet- 
tuato dalla  di^osizione  principale  dell’  articolo  , ed 
i terzi  che  lo  ricevettero  coll’  avallo  dovettero  cre- 
dere che  questo  avallo  fosse  dato  secondo  il  votò  della 
legge  , essendo  apposto  ad  un  efietto  esente , pe»-ra- 
gionc  della  qualità  del  traente,  dalla  formalità  del 
buono  o àcW  approvato.  > m. 

179.  Ma  abbenchè  1’  articolo  si  serva  di  queste 
parole  una  sola  parte , non  deesene  conchindore 
che  non  s’ intese  prescrivere  la  formalità  se  non  pel 
caso  in  cui  il  biglietto  o la  promessa  non  fosse  sot- 
toscritta che  da  una  sola  persona  , perchè  in  fatti 
è da  temersi  meno  la  frode  quando  lo  scritto  sia 
firmato  da  molli,  che  quando  lo  sia  da  un  solo > 
e perchè  è men  facile  abusare  di  una  firma  in  bian- 
co: la  disposizione  si  applica  sì  ai  biglietti  o promesse 
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unUatercdi  sottoscritte  da  molti , anche  solidamente  y 
come  a quelle  che  non  sono  sottoscritte  se  non  da 
un  solo  ; queste  promesse  appunto  si  ebbero  in  mira 
dicendo  una  sola  parte,  come  se  si  fosse  detto  da  un 
solo  lato.  Il  citato  art.  iSab  è contrariò  all’  arti- 
colo precedente , in  cui  si  tratta  delle  convenzioni 
sinallagmatiche.  Taluni  'arresti  della  Corte  reale 
avevano  tuttavia  giudicato  1’  opposto  , ma . la  Corte 
suprema  pose  termine  ad  t^i  incertezza  a tal  ri- 
guardo coi  suoi  arresti  degli  8 agosto  181 5 e 6 
maggio  j8i6  (1)  , annullando  le  decisioni  delle 
Corti  di  Parigi  e di  Donai  che  al  contrario  ave- 
vano giudicato  valido , anche  riguardo  alla  moglie  , 
il  biglietto  sottoscritto  solidamente  da  due  coniugi , 
al  quale  la  moglie  non  aveva  ap^sto  il  buono  o 
l’ approvato  esprimente  in  lettere  per  esteso  la  som- 
ma', e che  non  era  scritto  di  sua  mano. 

180.  Quindi  allorché  uno  de’soscrittori,  solidali 
oppur  no , sia  commerciante , lavoratore,  ec. , o che 
il  higlictto  o la  promessa  sia  scritta  per  intero  di 
sua  mano,  va  esente  dalla  formalità  del  buono  o del- 
P approvato  indicante  in  lettere  per  esteso  la  som- 
ma o la  quantità  della  cosa  promessa  ; ma  1’  altré 
o gli  altri  sottoscrittori  che  non  sono  in  una  delle 
classi  eccettuate  , non  vanno  esenti  da  tale  forma- 
lità. Per  conseguenza  allorché  un  marito  negoziante 
sottoscrive  con  sua  moglie  un  biglietto  o una  pro- 

(1)  V.  il  primo  di  questi  arresti  colla  specie  nel  Repertorio  di  Fa- 
▼ard , T.  Bi^ietlo  al  possessore,  n.®  2 ; ed  il  secondo,  nella  Raccol- 
ta di  Denevers,  1816,  pag.  vlS-j. 
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messa  , se  la  moglie , supposta  non  pubblica  mer- 
xiantcssa , non  distende  ella  medesima  il  biglietto  , 
la  formalità  è richiesta  a suo  riguardo. 

Indarno  si  sostenne  in  un  caso  in  cui  due  con- 
iugi  eransi  obbligati  solidamente  , che  la  solidalità 
rende  comune  all’  uno  ciocché  utilmente  fu  fatto 
coll’altro;  era  questa  una  petizione  di  principi,  poi- 
cliè  la  quistione  precisamente  consisteva  in  sapere 
se  vi  fosse  solidalità  ; or  non  potea  ciò  sostenersi  se 
non  quando  la  moglie  fosse  stata  validamente  ob- 
bligata , ed  ella  sosteneva  , e con  ragione , che  non 
lo  era  con  questo  atto. 

181.  Se  l’obbligazione  fu  sottoscritta  solidamente , 
non  cade  dubbio  che  colui  o coloro  i quali  sono  va- 
lidamente tenuti  coll’  alto,  non  possano  essere  conve- 
nuti e condannati  a pagare  l’intero  debito,  poiché 
avverrebbe  così  nel  caso  in  cui  tutti  i soscriltori  del- 
l’alto  fossero  regolarmente  obbligati  ; art.  1200  c. 
c.  = ti53  II.  cc.  Ma  se  1’  obbligazione  , abbenchè 
contralta  congiuntamente  da  molli , non  fu  nondi- 
meno con  clausola  di  solidalità  , avvi  dubbio  sul 
punto  se  coloro  i quali  sono  validamente  tenuti  col- 
1’  atto  , quando  altri  non  lo  sono , possano  essere 
astretti  a pagare  eziandio  la  ■ parte  di  questi  ultimi 
nel  debito;  giacché  puossi  dire  di  esser  come  se  i pri- 
mi si  fossero  obbligati  essi  soli  a questo  medesimo 
debito.  Nulladiincno  crcdiaàno  che  debbano  soltanto 
la  loro  parte  , perchè  non  intesero  obbligarsi  che 
a ciò , ed  il  crctliiorc  medesimo  , che  non  chiese 
la  solidalità , 0 ohe  non  potò  ottenerla , non  intese 
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ugualmente  averli  per  oLLligaiL  se  non  per  la  parte 
di  ciascuno  di  essi  nel  debito,  posto  riguardo  al  nu- 
mero di  coloro  che  sottoscrissero  1’  atto. 

i8a.  Come  più  innanzi  si  disse , allorché  viene 
dimandata  l’approvazione,  non  basta  che  sia  conce- 
puta  in  questi  termini  : approvo  quanto  di  sopra  è 
scritto  ; è d’  uopo  un’  approvazione  indicante  in  let- 
tere per  esteso  la  somma  o la  quantità  della  cosa , 
secondo  più  volte  il  decise  la  Corte  di  cassazione  , 
specialmente  coll’  arresto  di  cassazione  del  i8  feb- 
braio 1823  , citato  nel  medesimo  luogo  ; e giudi- 
cavasi  allo  stesso  modo  nell’  antica  giurisprudenza  , 
come  può  vedersi  in  Denizart , v.  Biglietti. 

i83.  Ma  dal  perchè  l’approvazione  dev’essere  po- 
sta in  lettere  per  esteso , allorché  sia  richiesta , non 
convien  da  ciò  conchiudere  che  l’atto  sarebbe  nullo 
pel  solo  motivo  che  la  somma  o la  quantità  della 
cosa  fosse  espressa  in  cifre  nel  corpo  dell’atto  scritto 
per  intero  di  mano  del  debitore  , o sottoscritto  da 
nn  negoziante , ecc. , e che  per  tali  cagioni  non  avesse 
un  buono  o ajprovato  indicante  in  lettere  per  esteso 
questa  somma  o questa  quantità  ; giacché  nè  1’  art. 
1526,  nè  alcun  altro  prescrivono  di  porre  le  som- 
me in  lettere  per  esteso.  Avvi  al  certo  bastante  pe- 
ricolo di  porle  in  cifre,  e vieppiù  in  queste  specie 
di  atti  che  in  quelli  fatti  in  doppio  o triplo  origi- 
nale ; ma  in  fine  il  Codice  non  vieta  di  farlo  , e 
la  l^ge  del  26  ventoso  anno  xi  ( art.  i5  ) , non 
pronunzia  pure  che  una  semplice  multa  contro  il 
notaro  che  abbia  scritto  le  somme  o le  date  in  cifre. 
Xin  i5 
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■ 184.  Per  giudicare  se  il  soscrittore  di  un  atto  fosse 
esente  dalla  formalità  del  buono  o approvalo , è ne- 
cessario attenersi  alla  qualità  che  egli  aveva  al  tem- 
po dell’  atto , e non  a quella  che  avesse  al  tempo 
della  scadenza  del  debito,  o a tempo  della  diman- 
da di  pagamento.  Così,  per  esempio,  se  egli  fosse 
negoziante  al  tempo  dell’atto,  abbenchè  di  poi  ab- 
bia cessato  di  commerciare , non  potrà  eccepire  la 
mancanza  delle  formalità  ; come  in  senso  inverso 
potrà  eccepirla , se  non  sia  'divenuto  commerciante 
che  dopo  l’atto. 

La  quistione  riguardo  alla  qualità  della  persona 
al  tempo  dell’  atto  , è una  quistione  di  fatto , che 
per  cons^uenza  è nelle  facoltà  dèi  giudice , la  cui 
sentenza  può  essere  riformata  in  appello  come  un 
mal  giudicato , ma  che  sarebbe  al  coperto  della 
censura  della  Corte  suprema. 

Ma  quando  la  sentenza  dichiara  valido  l’ atto , 
come  non  essendo  il  caso  di  applicarsi  la  disposizio- 
ne principale  dell’art.  i526  c.  c.  = /a^o  II.  cc.,  a 
causa  della  professione  del  soscrittore,  è necessario 
che  egli  provi  in  fatto  tale  professione. 

i85.  L’atto  nullo  per  contravvenzione  dell’art. 
iSab  non  divien  valido  pel  silenzio  del  soscrittore 
per  dieci  anni  dal  giorno  in  cui  fu  sottoscritto,  ed 
anche  dalla  scadenza;  l’art.  iSo4c.  c.—is58  II.  cc. 
non  è applicabile  a questi  atti , attesoché  essi  non 
provano  la  realtà  del  debito  dopo  dieci  anni  dalla 
loro  data  vie  maggiormente  che  fra  dieci  anm.  Colui 
al  quale  viene  opposto  non  procede  con  azione  per 
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nulliià  o per  rescissione,  ma  con  eccezione  di  nul- 
lità di  questo  medesimo  atto,  considerato  come  pruo- 
va  dell’ obbligazione,  il  cui  pagamento  Tten  diman- 
dato : è presentato  come  pruova  , è come  pruova 
rigettato  , giacché  questa  pruova  non  ha  maggior 
forza  presentemente  che  in  tempo  in  cui  l’atto  fu 
sottoscritto;  lo  che  fa  che  il  precitato  art.  i3o4sia 
estraneo  alla  causa.  Se  fosse  altrimenti , chi  avesse 
commesso  una  frode , o abusato  di  una  firma  in 
bianco,  attenderebbe  per  procedere  che  fossero  scorsi 
dieci  anni. 

. i8&.  Rimane  a trattare  sui  biglietti  o promesse 
irregolari  le  seguenti  quìstioni  : 

1.®  Se  il  creditore  possa  deferire  il  giuramento 
al  convenuto  sul  fatto  del  debito  ; 

a.”  Se  possa  farlo  interrogare  sopra  fatti  e loro 
circostanze  ; 

3.®  Se  lo  scritto  possa  servire  di  principio  di 
pruova  , atta  a far  ammettere  la  pruova  testimo- 
niale , o ad  autorizzare  il  giudice , in  virtù  del- 
1’ art.  l553  c.  c.  = f3oy  U.  cc.,  a decidersi  secon- 
do le  presunzioni  che  la  legge  lascia  alla  pruden- 
za ed  ai  lumi  suoi.  < * 

187.  Circa  alla  prima  quistìonc  , non  avrebbe 
essa  formato  il  menomo  dubbio  sqtto  l’impero  della 
dichiarazione  del  1755,  la  qiiale  riservava  > espres- 
samente all’attore  il  dritto  di  deferire ‘il  giuramen- 
to al  reo , affinchè  dichiarasse  se  mai  avesse  rice- 
vuto il  valorp  , e che  l’autorizzava  anche  a defe- 
rirlo ai  suoi  eredi  perchè  dichiarassero , se  crede- 
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vano  che  il  biglietto  fosse  oppur  no  dovuto  ^ ed  a 
parer  nostro , non  dovrebbe  formarne  di  vantaggio 
vigente  il  Codice.  Non  pertanto  una  decisione  della 
Corte  di  Parigi  del  5 settembre  1816  (1)  , rifor- 
mando una  sentenza  del  tribunale  di  prima  istan- 
za della  Senna  , la  quale  aveva  riguardato  1’  atto 
come  un  principio  di  pruova  scritta  , idonea  a far 
ammettere  la  pruova  testimoniale,  giudicò  con  un  suo 
considerando  ( e senza  necessità  nella  causa , poi- 
ché non  era  questo  il  punto  della  controversia  sot- 
toposta alla  Corte),  che  neanche  avvi  luogo  vigen- 
te il  Codice  a deferire  il  giuramento  al  convenuto, 
« attesoché , dice  la  decisione , la  formalità  pre- 
« scritu  dall’ art.  i3a6  c.  c.=ta8o  U.  cc. , é ve- 
ce ramente  costitutiva  dell’  atto , e la  sua  omissione 
« non  produce  unicamente  una  presunzione  di  sem- 
« plice  frode  , ma  una  presunzione  assoluta  ; 

<(  Che  ciò  da  una  parte -risulta  dal  confronto  di 
et  questo  articolo  con  la  dichiarazione  del  1735,  la 
« quale  in  mancanza  dell’  approvato  della  somma 
« in  lettere  per  esteso  , autorizzava  a richiedere  il 
cc  giuramento  dal  convenuto  , il  che  non  permette 
«.  r articolo  del  Codice , più  rigoroso  in  ciò  della 
cc  dichiarazione  del  ij33  ; 

a Da  un’  altra  parte,  dal  confronto  di  cpiesto  me- 
cc  desimo  artlcx)lo  col  complesso  del  titolo  , in  cui 
cc  il  legislatore,  dòpo  avere  stabilito  le  forme  costi- 
cc  tntive  dell’  atto  autentico  , e quelle  dell’  atto  si— 

^ ^ 

17,  2,  %.  , 
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« nallagmatico , in  iscrittnra  privata  , venendo  al- 
te r atto  unilaterale  , e determinando  la  forma  in 
tt  cui  dev’  essere  disteso  , prescrive  ugualmente  la 
« formalità  di  cui  si  tratta  come  essenziale  alla  for- 
te nuzione  dell’  atto  ; 

« Che  è contrario  ad  ogni  regola  che  sia  presenta- 
te to  come  principio  di  pruova  scritta  un  atto  ripro- 
a vato  dalla  legge  come  sospetto  , e che  una  tale 
ce  regola,  la  quale  tenderebbe  ad  ammettere  la  pruo- 
«e  va  testimoniale  in  tutte  le  convenzioni  di  questa 
ce  natura  , sarebbe  di  pericolosa  conseguenza , ec.  )) 

Ammettendo  che  la  formalità  sia  costitutiva  del- 
V aito , come  lo  dice  la  decisione  , non  è essa  co- 
stitutiva del  debito^  poiché  il  debito  può  benissimo 
esistere  senza  l’atto  ; per  esempio,  se  si  trattasse  di 
un  mutuo  , l’ obbligazione  di  restituire  i danari 
mutuati  risulterebbe  dal  solo  latto  di  averli  rice- 
vuti , giacché  niuno  deve  arricchirsi  a spese  altrui. 
L’atto  senza  dubbio  non  proverebbe  il  debito,  poi- 
ché é irregolare , ma  la  pruova  delle  obbligazioni 
può  farsi  ancora  con  altre  vie  che  per  mezzo  di  atti.  Il 
giuramento  soprattutto  può  essere  deferito  sopra  qua- 
lunque specie  di  controversia,  anche  senza  che  esi- 
sta un  principio  di  pruova  della  dinianda  o del- 
l’ eccezione  sulla  quale  é provocata  ( art.  i358  e 
i56o  c.  c.=  /J/S  e i3/4  II.  cc.  insieme  combina- 
ti ) : basta  soltanto  a tal  uòpo  che  il  fatto  su  cui 
é deferito  possa  servire  di  fondamento  ad  un  dritto 
o ad  una  eccezione , e che  la  convenzione  stessa 
non  sia  nulla  secondo  la  legge,  come  lo  sarebbe. 
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per  esempio,  una  donazione  o una  convenzione  d’ipo- 
teca non  fatta  in  forma  legale,  nei  quali  casi  in  ef- 
fetti non  vi  sarebbe  luogo  a deferire  il  giuramento 
sul  fatto  della  convenzione  , poiché  quando  anche 
fosse  confessata  , non  addiverrebbe  per  ciò  viemag- 
giormente  valida  ; sarebbe  allora  il  caso  della  re- 
gola frustra  probatur , quod  probatum  non  rele— 
vat.  Ma  ciò  non  può  dirsi  di  un  mutuo  o di  una 
promessa  avente  la  sua  causa  in  un  fatto  preesistente 
all’alto;  il  giuramento  allora  può  essere  deferito  sul 
fallo  del  debito,  c se  l’art.  iSaB  c.  c.  = iu8o  II.  cc. 
non  riprodusse  a tal  riguardo  la  disposizione  lette- 
rale della  dichiarazione  del  lySS  , è per  la  sem- 
plicissima ragione  che  erasi  per  parlare  in  appres- 
so , nel  medesimo  titolo,  del  giuramento  in  gene- 
rale , e stabilire  per  massima  di  potersi  deferire 
sopra  qualsivoglia  specie  di  controversia  , ancor- 
ché non  esista  alcun  principio  di  pruova  della  di- 
manda 0 della  eccezione  sulla  quale  è provocalo  ; 
per  cui  diveniva  inutile  di  formarne  una  disposi- 
zione speciale  nel  detto  art.  1026.  E se  i compi- 
latori della  dichiarazione  del  1755  credettero  di 
doverlo  spiegare , egli  è perchè  ciò  diveniva  utile 
quante  vòlte  si  diceva  : in  mancanza  di  che  non 
potrà  ordinarsene  il  pagamento  dai  tribunali. .... 
vietiamo  a tulli  i nostri  giudici  di  ordinarne  il  pa- 
gamento. Imperoccliè  i tribunali  avrebbero  potuto 
credere  che  un  divieto  conceputo  in  termini  così 
assoluti  non  ammettesse  alcuna  eccezione , ed  in 
conseguenza  che  non  eravi  anche  luogo  ad  ordina- 
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re  il  pagamento , sul  rifiuto  fatto  dal  reo  di  pre- 
stare il  giuramento  che  gli  avesse  deferito  1’  atto- 
re ; che  quindi  non  eravi  luogo  a deferirlo.  Ma 
siccome  ciò  sarebbe  stato  contrario  a tutte  le  rego^ 
le  dell’  equità  e del  dritto  , la  diebiarasione  spie- 
gassi formalmente.  Or  l’ articolo  del  Codice  non 
vieta  pure  ai  giudici  di  ordinare  il  pagamento  del 
biglietto  0 della  promessa  , non'  essendo  i cssò  con- 
ceputo  in  termini  così  imperativi  : come  dunque  da 
un’  altra  banda  si  potreblie  pretendere  di  non  aver 
voluto  permettere  all’  attore  di  deferire  il  giura- 
mento al  convenuto  , sol  perchè  non  parla  di  que- 
sta iàcolià  ? E qual  polreblje  essere  il  motivo  di 
simile  interdizione,  e di  così  espressa  opposuionc 
con  le  regole  sul  giuramento?  Non  avvene  in  reai-» 
tà  alcuno.  L’  attore  avrebbe  potuto  formare  la  sua 
dimanda  senza  titolo  , ed  in  tal  caso  deferire  il  giu- 
ramento : stante  ciò,  come  mai  non  potrebbe  defe- 
rirlo nella  specie  in  cui  ha  un  titolo  , irregolare 
ben  vero  , ma  quando  precisamente  questo  titolo  è 
riputato  perciò  non  avvenuto?  potè  anche  non  par- 
larne. Quindi  il  considerando  della  suddetta  deci- 
sione non  potrebbe  reggere  al  più  lieve  esame. 

Il  giuramento  può  anche  deferirsi  all’erede  di 
colui  che  firmò  lo  scritto  , non  sul  fatto  medesimo 
che  produsse  l’ obbligazione  , poiché  questo'  fatto 
non  gli  è personale,  ma,  come  vigente,  la  Dichiara- 
zione , perchè  dica  se  mai  sappia  di  esser  dovuta 
la  cosa  ; e sempre  in  tal  senso  vien  deferito  il  giu- 
ramento agli  eredi  ; art.  2275  c.  c.  = ai8i  11.  cc. 
e 189  c.  cora.  = ig5U.  eoe.  com. 
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. 188.  Stante  ciò,  devesì  facilmente  scorgere  di  ri^ 
conoscersi  da  noi  che  l’attore  ha  pure  il  diritto  di 
làr  interrogare  il  convenuto  sul  fatto  del  debito  : 
la  confessione  della  parte  è ugualmente  un  modo 
di  stabilire  le  obbligazioni  ; è questo  un  genere  di 
pruova  (art.  i5i6  e i556  c.  c.  = tayo  e i3io  U.  cc.)  : 
quindi,  giusta  l’art.  3a4  c.  pr.  = 418  II.  pr.  civ.,  in 
tutte  le  materie  ed  in  qualunque  stato  della  causa 
le  parti  possono  chiedere  di  farsi  interrogare  vicen- 
devolmente sopra  i fatti  e le  circostanze  relative  sol- 
tanto alla  materia  sulla  quale  cade  controversia. 

- 189.  Circa  alla  terza  , cioè  se  l’ atto  irr^olare 
possa  servire  di  principio  di  pruova  scritta,  la  giu- 
risprudenza offre  dottrina  prò  e contra.  La  Corte 
di  Torino  con  sua  decisione  del  20  aprile  1808  , 
giudicò  r affermativa  , sul  fondamento  che  lo  scrit- 
to la  cui  firma  è riconosciuta  o considerata  come 
riconosciuta  , rende  verisimile  il  fatto  allegato  , e 
presenta  in  conseguenza  le  condizioni  richieste  dal- 
r art.  1547  » perchè  un  atto 

possa  servire  come  principio  di  pruova  scritta. 

La  Corte  di  Parigi  , secondo  si  è veduto  , giu- 
dicò al  contrario  che  l’atto  nè  anche  poteva  servi- 
re come  principio  di  pruova  ; e quella  di  cassazio- 
ne riformando  una  sentenza  del  tribunale  della  Sen- 
jia,  del  3i  agosto  .1811,  con  arresto  del  3 novem- 
bre 1812  (1)  decise  uniformemente  alla  Corte  di 
Parigi.  > . , . 

(1)  Sirey,  i3  , i , 55 , Repertorio  di  Favaid,  v.  Scrittura  priva- 

fa  , jjéz.  1 , 5 3.  i3. 
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Nella  specie  trattavasi  di  un  biglietto  di  600  fran- 
chi , firmato  ma  non  già  scritto  , da  una  persona 
la  quale  non  era  compresa  fra  quelle  che  sono  di- 
spensate dalla  formalità  di  apporre  in  tal  caso  di 
proprio  pugno  il  buono  o aj^rovato  esprimente  in 
lettere  per  esteso  la  somma  o la  quantità  della 
cosa  , 'e  questa  formalità  non  era  stata  adempiuta. 
Nondimeno  il  tribunale  di  prima  istanza , conside- 
rando 1’  atto  come  un  principio  di  pruova  scritta  , 
e per  diversi  fatti  della  causa  allegati  dall’  attore 
credendo  puranche  di  esistere  il  debito  , condannò 
il  convenuto  a pagarne  l’ importare  , anche  sen- 
za che  fosse  somministrata  alcuna  pruova  testimo- 
niale ; imperocché  i giudici  possono  determinarsi  in 
forza  di  presunzioni  gravi  , precise  e concordanti , 
nei  casi  in  cui  la  legge  ammette  le  pruove  testi- 
moniali ( art.  i555  c.  c.  = /J07  U.  cc.  ) : or  la 
legge  ( art.  i347  c.  c.  = /3ot  II.  cc.  ) ammette 
la  pruova  testimoniale  allorché  avvi  un  principio 
di  pruova  scritta.  Ma  la  sentenza  fu  cassata  in  que- 
sti termini  : 

« Veduti  gli  art.  i326  e i34i  c.  c.  = is8o  e 
« 12^5  II.  cc.  y considerando  che  è riconosciuto  ed 
« avverato  in  fatto  , che  il  biglietto  di  cui  trattasi 
« non  é scritto  di  pugno  di  chi  lo  ha  firmato;  che 
« non  é munito  de’  buono  o approvato , richiesto 
« dal  suddetto  art.  i3i6  ; che  infine  il  soscrittore 
« non  trovavasi  in  alcuna  delle  classi  eccettuate  da 
« questo  articolo  : donde  segue  che  in  diritto  il  hi- 
« ghetto  di  cui  trattasi  era  senza  effetto  ai  termini 
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(c  della  disposizione  del  detto  articolo,  e quindi  la 
(c  sentenza  impugnata  condannando  la  vedova  Fradici 
« a pagare  l’ importare  di  questo  biglietto  , e mo- 
te tivando  questa  condanna,  non  sopra  un  titolo  di 
(t  credito  che  dichiara  di  esistere,  ma  soltanto  so- 
cc  pra  una  vana  enunciazione  di  fatti  da  essa  non 
« articolati,  e di  documenti  da  cui  neanche  enun- 
((  eia  di  essere  risultato  un  principio  di  pruova 
cc  scritta,  ha  contravvenuto  agli  art.  iSsG  e i34i 
«c  di  sopra  citati:  per  questi  motivi,  la  Corte  cas- 
te sa,  ecc.  (i). 

Nondimeno  la  stessa  Corte  di  cassazione  formal- 
mente giudicò  con  suo  arresto  del  OO  aprile  1807  (2)  , 
che  la  sentenza  in  ultima  istanza  o la  decisione  , 
profferita  sulla  quistione  di  conoscersi  quali  docu- 
menti formino  un  principio  di  pruova  scritta  , non 
può  essere  sottoposta  a cassazione , giaccliè  la  legge 
si  rimise  alla  coscienza  de’magistrali  per  ciò  die  sieuo 
caratteristiche  dell’  atto  idoneo  a servire  come  prin- 
cipio di  pruova  scritta  (5)  , come  anche  per  le  pre- 

(1)  La  Corte  di  Brossellea  eoa  decùione  del  i5  agosto  1811  ( Si- 
rey , 12,  a,  277  ) giudicò  del  pari  che  il  biglietto  semplicemente 
munito  della  firma  del  convenuto  non  era  un  principio  di  pruova 
scritta.  Ma  nella  specie  trattavasi  di  provare  che  il  convenuto  aveva 
apporta  la  sua  firma  allo  scritto  : or  quando  anche  lo  avesse  confes- 
sato , ciò  non  faceva  che  1’  obbligazione  fosse  reale. 

(2)  Sirey  , tomo  7,  Addizioni,  paj..  iiig.  V.  pure  la  stessa  Kac- 
colta , tomo  XIX  , part.  1 , p.  i6o. 

(5)  Ammettendo  nondimeno  che  emani  da  colui  al  quale  viene  op- 
posto o dal  suo  autore  ( art.  i3.l7  c.  c.  = i3oi  11,  cc.  )j  salvo  il 
caso  in  cui  la  legge  , con  una  speciale  disposizione  , dichiari  1’  atto 
idoneo  a servire  qual  principio  di  pruova, benché  non  sia  stato  scritto 
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sanzioni  che  lascia  alla  loro  prudenza  , e giacché 
investì  la  Corte  di  cassazione  del  dritto  soltanto  di 
reprimere  le  espresse  violazioni  della  legge. 

Laonde  sembra  che  quella  Corte  abbia  cangiata 
la  sua  giurisprudenza  sul  punto  in  controversia  , 
decidendo  con  suo  arresto  del  a giugno  i8a3(i)che 
una  dichiarazione  di  deposito  non  iscritta  di  pugno 
di  chi  ha  firmato,  e contenente  solo  queste  parole 
con  la  sottoscrizione  , buono  come  sopra  ^ avea  po- 
tuto servire  come  principio  di  pruova  scritta  , ido- 
nea ad  autorizzare  i giudici  ad  ammettere  la  pruo- 
va testimoniale.  Le  parole  dell’  arresto  sono  impor- 
tanti , in  quanto  che  par  che  esprimano  il  vero 
s«iso  di  questo  art.  1526  , il  qualo  diè  luogo  a 
tante  discussioni,  anche  sul  solo  punto  ora  in  con- 
troversia : 

cc  La  Corte  considerando  che  non  è esatto  il  pre- 
te sentare  l’art.  i326  come  quello  che  interamente 
« riproduce  la  dichiarazione  del  a settembre  1753  j 
<c  che  la  medesima  dichiarava  diniun  effètto  eva- 
li. lare  i biglietti  in  iscrittura  privata  non  vergati 
« da  chi  vi  aveva  apposta  la  firma , ammenoché 
« non  contenessero  un’  approvazione  di  sua  mano 
et  in  lettere  per  esteso  della  somma  espressa  nei  bi- 
« ghetti , e vietava  di  ordinarne  il  pagamento  in 
« giudizio  ; che  il  deljto  art.  i326  non  ha  pro- 
da colui  al  qualo  ••  oppone , o da  quello  di  cui  egli  è il  rappresen- 
tante ; come  nei  casi  preveduti  nell’  art.  i355  — 2 in  fine  c n.“  3 
c.  c.  = faSg  II.  cc.  , e nell’  att.  j356  c,  c.  = i3Q0  II,  cc,  ' 

(i)  SiVfj',  a3,  1 , 294. 
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cc  nunziato  nè  la  nullità  di  simili  biglietti , uè  il 
« divieto  di  ordinarne  il  pagamento  ; che  se  que- 
cc  sto  articolo  dispone  di  dover  essere  simili  biglietti 
a scritti  per  intero  di  mano  di  colui  che  li  sotto- 
« scrive , o per  lo  meno  che , oltre  la  sua  firma , 
cc  abbia  scritto  di  propria  mano  un  buono  ovvero 
<c  un  approvato  indicante  in  lettere  per  esteso  la 
cc  somma  enunciata  nei  detti  biglietti  , ne  risulta 
cc  soltanto  che  i medesimi , scritti  di  mano  estra- 
(C  nea  , e non  muniti  dell’  approvazione  richiesta 
cc  dall’  art.  l3a6  , non  fanno  fede  per  sè  stessi  , e 
cc  non  possono  da  per  sè  soli  autorizzare  una  con- 
ce danna.  Ma  questo  art.  i5a6  non  nega  loro  il 
cc  merito  di  poter  formare  un  principio  di  pruova 
cc  scritta  , allorché , come  lo  dice  1’  art.  i347 
cc  c.  = /do/  II.  cc. , rendano  verislmile  il  fatto  alle- 
cc  gato  , e non  si  elevi  altronde  alcun  sospetto  di 
cc  frode.  Quindi  nella  specie,  in  cui  il  principio  di 
cc  pruova  scritta  esisteva  nella  firma  del  biglietto  , 
cc  nelle  parole  scritte  da  chi  lo  avea  firmato,  buono 
« come  sopra , ed  in  cui  il  tribunale  di  Beziérs 
cc  riconobbe  che  le  circostanze  della  causa  facevano 
cc  oltre  modo  presumere  la  verità  del  debito  , il 
cc  detto  tribunale  potè,  senza  contravvenire  ad  alcun 
cc  articolo  del  Codice  civile  , ammettere  la  cx)nve- 
cc  nuta  a provare  per  mezzo  di  testimoni  che  Rosa 
cc  Féan  aveva  più  volte  riconosciuto  doverle  una 
cc  somma  di  icxx)  franchi,  di  cui  le  avea  formato 
cc  un  atto  di  deposito  j per  questi  molivi , riget- 
cc  ta , ec.  » 
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190.  Tale  arresto  lascia  dunque  alla  prudenza 
de’  magistrati  il  valutare  le  caratteristiche  dell’  atto 
come  principio  di  pruova  scritta,  idonea  oppur  no 
a far  accogliere  la  pruova  testimoniale.  Ma  in  linea 
di  conseguenza,  ciò  è anche  un  dire  implicitamente 
che  essi  possono  determinarsi  col  soccorso  delle  pre- 
sunzioni dalla  legge  lasciate  alla  loro  prudenza , 
poiché  vi  sono  autorizzati  nei  casi  in  cui  essa  am- 
mette lepruove  testimoniali  ( art.  i355  c.  c.  = i3oy 
II.  cc.  ) , e giacché  le  ammette  quando  avvi  un 
principio  di  pruova  scritta  ; art.  i547 
II.  cc.  Nondimeno  essi  dovrebbero  essere  vie  più 
circospetti  a decidersi  col  solo  soccorso  delle  pre- 
sunzioni , se  risultassero  soltanto  dall’  atto , che  ad 
ammettere  la  pruova  testimoniale , che  accresce  molto 
queste  medesime  presunzioni. 

Del  resto  la  pruova  testimoniale  non  sarebbe  de- 
cisiva , se  cadesse  unicamente  sul  fatto  della  fìrma , 
che  i testimoni  dichiarassero  di  essersi  dal  conve- 
nuto apposta  allo  scritto  , imperocché  ciò  non  pro- 
verebbe la  realtà  dell’ obbligazione  vieppiù  che  non 
la  priverebbe  il  semplice  riconoscimento  che  il  con- 
venuto facesse  della  sua  firma  , o la  verificazione 
che  fosse  fatta  di  essere  appunto  la  sua  : bisogna 
adunque  che  i testimoni  depongano  puranche  di 
aver  essi  una  conoscenza  personale  del  debito , per- 
ché lo  videro  contrarre  , o perché  intesero  dichia- 
rare dal  debitore  di  doverlo , sia  quando  firmava  , 
sia''  prima , sia  dopo. 

jgi.  Se  l’atto  deve  o può  almeno  esser  conside- 
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rato  come  un  principio  di  pruova  scritta  , e se  in 
conseguenza  i giudici  possono  decidersi  secondo  pre- 
sunzioni gravi , precise  e concordanti  , poiché  lo 
possono  nei  casi  in  cui  è ammisibile  la  pruova  te- 
stimoniale , e lo  è quando  avvi  un  principio  di 
pruova  scritta , devesi  dire  eziandio  che  essi  posso- 
no deferire  il  giuramento  di  officio  ; imperocché 
una  dimanda  non  é totalmente  sfornita  di  pruova 
allorché  avvi  un  principio  di  pruova  scritta  : or 
quante  volte  la  dimanda  non  sia  totalmente  sforni- 
ta di  pruova , può  il  giudice  deferire  il  giuramento 
di  officio  , o suppletorio  ; art.  1567  c.  c.  = /Ja/ 
11.  cc. 

192.  L’art.  i5a7  c.  c.  = taSt  11.  cc.  dispone  che 
quando  la  somma  espressa  nel  corpo  dell’  atto  è 
diversa  da  quella  espressa  nel  buono , si  presume 
che  l’ obbligazione  sia  per  la  somma  minore,  an- 
corché l’atto  ugualmente  che  il  buono  sieno  scritti 
per  intero  di  mano  di  colui  che  si  è obbligato;  pur- 
ché non  si  provasse  in  qual  parte  sia  precisamente 
l’errore. 

Questa  presunzione  è attinta  dalla  regola  semper 
in  obscuris,quod  minimum  est  sequimur;  1.  g,  ff. 
de  reg.  juris. 

Pothier  dice  nondimeno  che  quando  taluno  si  di- 
chiara depositario  di  una  certa  somma  , secondo  la 
nota  delle  monete  annessa  all’  alto , é dovuta  la 
somma  composta  delle  monete  espresse  nella  nota  , 
abbenché  quella  espressa  dall’alto  fosse  diversa,  atte- 
soché é in  questo  caso  un  errore  di  calcolo.  Ciò  non 
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è dubbioso  ; ma  quel  che  avrebbe  potuto  esserlo 
senza  la  disposizione  di  questo  art.  1527,  è la  qui- 
stione  se  l’ atto  parimente  che  il  buono  essendo  scritti 
per  intero  di  pugno  del  debitore  , e consistendo  il 
buono  in  una  somma  minore  , convenisse  attenersi 
al  buono;  giacché  non  era  necessario  alla  validità 
deir  atto  ; per  lo  che  si  sarebbe  potuto  riguardarlo 
come  una  supererogazione , impotente  per  questo 
stesso  motivo  a distruggere  la  parte  utile  dell’atto. 

193.  Del  resto  l’articolo  permette  di  provare  in 
qual  parte  sia  l’errore  ; e questa  pruova  può  anche 
farsi  per  mezzo  di  testimoni , poiché  1’  atto  é al- 
meno un  principio  di  pruova  scritta  nella  parte 
che  esprime  la  somma  minore  , soprattutto  quando 
r atto  ed  il  buono  siano  scritti  di  pugno  del  de- 
bitore. 

E poiché  sarebbe  ammisibile  - la  pruova  testimo- 
niale , il  giudice  potrebbe  anche  decidersi  in  forza 
delle  presunzioni  gravi,  precise  e concordanti  emer- 
genti dai  fatti  della  causa,  giacché  la  legge  lo  au- 
torizza a farla  nei  casi  in  cui  sono  ammesse  le  pruo- 
ve  testimoniali  ; art.  i553  c.  c.  = /J07  //.  cc.  È 
questo  uno  di  quei  casi  in  cui  la  semplice  presun- 
zione della  legge  cederebbe  a presunzioni  di  fatto 
rimesse  alla  prudenza  del  magistrato  per  far  le  veci 
di  pruova  ; ma  appunto  per  la  ragione  che  la  leg- 
ge medesima  autorizzò  la  pruova  contraria. 

194.  Porremo  termine  all’  esame  della  materia 
de’  biglietti  e delle  semplici  promesse , facendo  os- 
servare che  generalmente  non  fanno  fede  centra  co- 
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lui  che  li  sottoscrisse,  allorché  si  trovino  in  suo  pò* 
tere  , quantunque  non  sieno  nè  cassati  , nè  quie~ 
ianz,ati.  Se  avvi  eccezioni,  esse  sono  rare,  e nasce- 
rebbero da  talune  circostanze  particolari. 

Così,  se  mai  si  trovi  sigillato  tra  le  mie  robe  un 
biglietto  fìrmato  da  me,  col  quale  dichiaro  di  do- 
vervi una  data  somma  , deve  presumersi  o che  io 
avessi  scritto  questo  biglietto  colla  speranza  che  voi 
mi  mutuereste  questa  somma  , e che  non  essendo 
avvenuto  il  mutuo  , mi  è rimasto  il  biglietto  ed 
ho  io  trascurato  di  annullarlo  , o che  essendo  av- 
venuto il  mutuo  , è stato  esso  soddisfatto  , ovvero 
che  è stato  rimesso  il  debito  ; art.  1282  c.  c.  = 
fadó'  II.  cc. 

Avvien  lo  stesso  delle  quietanze,  comunque  de- 
gna di  favore  sia  altronde  la  liberazione  : allorché 
esse  si  trovino  in  mano  del  creditore  , devesi  sup- 
porre che  le  aveva  fatte  anticipatamente,  sperando 
un  pagamento  il  quale  non  è avvenuto.  Torneremo 
ha  poco  a parlare  di  ciò. 

ART.  V. 

Dei  registri  dei  mercatanti. 

195.  L’art.  i52g  c.  c.  = ts83  II.  cc.  dice  che  i 
registri  dei  mercatanti  non  fanno  pruova  delle  som- 
ministrazioni che  vi  sonò  annotate,  contra  quei  che 
non  sono  mercanti;  salvo  ciò  che  si  dirà  a riguar- 
do dei  giuramento. 
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E r art.  i33o  c.  c.  = 1284  IL  cc. , che  i libri 
de’  mercatanti  fanno  pruova  contro  di  essi,  ma  che 
colui  il  quale  vuole  trarne  vantaggio  non  può  scin- 
derli in  ciò  che  contengono  di  contrario  alla  sua 
pretensione. 

Quest’ ultima  disposizione  è basata  su  quella  mas- 
sima de’  dottori  (1) , Jìdes  scripturae  est  indivi- 
sibilis. 

Tali  sono  le  sole  disposizioni  del  Codice  civile  , 
per  riguardo  ai  registri  de’  mercatanti.  Ed  in  fatti 
le  regole  su  quest’  oggetto  dovevano  trovarsi  nel  Co- 
dice di  commercio. 

196.  Prima  di  rimembrarle,  faremo  osservare  che 
queste  parole  del  menzionato  art.  i32g , salvo  ciò 
che  si  dirà  a riguardo  del  giuramento,  non  signi- 
ficano soltanto  che  il  mercatante  potrà  deferire  il 
giuramento  decisorio  a chi  non  è mercatante , sul 
fatto  di  una  somministrazione  che  pretendesse  di 
aver  eseguito  verso  di  lui , giacché  lo  potrebbe 
senza  addurre  il  suo  registro,  essendo  lecito  deferire 
il  giuramento  sopra  qualsivoglia  specie  di  contro- 
versia ( art.  i558  c.  c.  = i3{2  II.  cc.  ) , ancor- 
ché non  esista  alcun  principio  di  pruova  della  di- 
manda o della  eccezione  sulla  quale  é chiesto 
( art.  a56o  c.  c.  = 1814  U.  cc.  ) ; e così  intese 
queste  parole  , non  significherebbero  assolutamente 
cosa  alcuna  : or  bisogna  intendere  le  leggi , non 
meno  che  i contratti,  in  un  senso  secondo  il  qua- 

(1)  Sulla  1.  45 , nel  Cod. , de  transetetionibue. 

xin  14 
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le  possono  produrre  qualche  effetto»  anziché  in  un 
senso  secondo  cui  non  ne  produrrebbero  alcuno. 
Queste  espressioni  v(^lion  dire  adunque  che  potrh 
esservi  luogo  al  giuramento  suppletorio,  o deferito 
dal  giudice , giacché  la  dimanda  se  ntm  sia  pro> 
vata  non  è nulladimeno  totalmente  sfornita  di  pruo- 
va.  Così  opinava  Molineo , Boiceau  e Pothier  ; ma 
bisogna , a parer  loro , che  il  mercatante  goda  di 
una  buona  riputazione , e che  la  somministrazione 
sia  vcrisimile , in  ragione  della  quantità  di  cose  o 
di  derrate  di  cui  fosse  dimandato  il  prezzo.  Sem- 
bra pure  che  Boiceau  richiedeva  inoltre  che  ibsse 
stabilito  di  essere  solito  il  convenuto  a servirsi  dal- 
r attore. 

197.  Secondo  Tari.  8 c.  com.  = /6//.  ecc.  com., 
ogni  n^oziante  è in  obbligo  di  tenere  un  giornale, 
il  quale  presenti  giorno  per  giorno  tutti  i suoi  de- 
biti e crediti,  le  operazioni  del  suo  commercio,  le 
sue  negoziazioni , le  accettazioni  o girate  di  effetti, 
e generalmente  tnttociò  che  riceva  e paghi  a qua- 
lunque titolo,  e nel  quale  sono  benanche  rostra- 
te mensualmente  le  somme  adroprate  per  la  spesa 
di  sua  casa  ; il  tutto  indipendentemente  dagli  altri 
libri  di  cui  si  fa  uso  nel  commercio,  ma  che  non 
sono  indispensabili. 

È in  obbligo  di  conservare  in  fascicoli  le  lettere 
missive  che  riceve,  e di  copiar  quelle  che  spedisce. 

> È tenuto  di  fare  in  ciascun  anno  un’annotazione 
privata  de’ suoi  effetti  mobili  ed  immobili  e de’ suoi 
crediti  e debiti,  c di  copiark  di  anno  in  anno  so- 
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pra  un  registro  particolare  a ciò  destinato  an.  9 
e.  coni.  = #7  O.  eoe.  eom. 

- U giornale  ed  il  libro  dell’inventario  debbono  es* 

sere  nunierati  e ci&ati  una  volta  1’  anno.  1 

U copialettere  non  è scntoposto  a questa  forma- 
lità.. ; ■ 

Tutti  tre  questi  libri  saranno  texmti  'per  ordino 
di  dau  y senza  spaz}  in  bianco  y lacune  o postille 
m margine  ; art.  10  c.  com..  s=  *8  IL  tee.  eom. 

. 1 suddetti  librì  che  ciaseim  commerciante  è ob- 
bligato di  tenere  in  forza  dei  sinidetiti  art.  809^ 
debbono  essere  vistati^  numecaù  e eifcati , o da  uno 
de’  giudici  dd  tribunale  di  commercio  y o dal  in- 
daco o dal  suo  aggiunto , nella  forma  ordinaria  e 
senza  ^sa.  1 (nmmercianti  sono  obbligi^  di  con- 
servare tali  libri  per  dieci  anni^  art.  11  c.  com.  =: 
30  M.  eec.  com.  < , , 

• 198.  I libri  di  commercio,  regolarmente  tenuti, 
possono  venire  ammessi  dal  giudice  per  pruova  tra 
commercianti  in  afiàri  di  commercio  ; art. 
com.  = U.  eec.  com.  . . , 

- Ma  perchè  si  imputino  regoWmaote  tenuti,  non 
è necessario  che  le  annotazioni  sicnai  scritlie  dal 
commerciante  medesimo  ciò  àwien  pene  di  rado 
nell’  alto  commercio.  Talmente  che  un  articolo 
scritto  da  qualcuno  solito  a sorìvere  sul  registro 
del  mercatante,  come  à dire  un.  commesso  o colui 
ohe  dene  i libri,  o la  moglie  del  mercatante , farà 
fede  centra  di  lui,  come  se  lo  avesse  egli  medesi- 
mo scritto. 

K 
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I libri  che  i commercianti  sono  in  obbligo  di  te- 
nere, e pei  quali  essi  non  avessero  osservate  le  for- 
malità di  sopra  prescritte  , non  possono  essere  esi- 
biti nè  far  fede  in  giudizio  a favore  di  quelli  che 
gli  avranno  tenuti  ; salvo  ciocché  vien  dichiarato 
nel  titolo  de’ fallimenti  e delle  bancarotte,  art.  i3 
c.  com.  = 26  II.  eco.  com. 

Ma  è chiaro  che,  quantunque  irregolarmente  te- 
nuti, possono  invocarsi  dàll’awersario;  giacché  co- 
lui che  gli  ha  mal  tenuti,  come  l’osserva  Pothier, 
non  deve  prevalersi  della  propria  negligenza.  Pur- 
tuttavolta  non  può  l’altra  parte,  giusta  l’art.  i55o 
c.  c.  = 1384  II.  cc.  , scindere  le  scritture  in  lut- 
tociò  che  contenessero  di  contrario  alla  sua  preten- 
sione. Quindi  se  i libri  enunciano  una  sommini- 
strazione ricevuta  ed  un  pagamento  effettuato,  i duQ 
articoli  dovranno  esser  presi  nel  loro  complesso  , 
salvo  all’attore  il  provare  con  altre  vie  la  sommi- 
nistrazione da  lui  fatta , ed  al  convenuto  il  paga- 
mento che  pretende  di  aver  effettuato. 

igg.  La  comunicazione  di  qualunque  libro  mer- 
cantile non  può  essere  ordinata  in  giudizio  , fuor- 
ché negli  affari  di  successione,  di  comunione  e di- 
visione di  società,  ed  in  caso  di  fallimento j art.  14 
c.  com.  = 2/  II.  ecc.  com. 

Nel  corso  di  una  lite  può  il  giudice  ordinare  la 
esibizione  de’  libri , anche  di  ufficio , ad  effetto  di 
estrarne  ciò  che  riguarda  la  controversia  j art.  i5 
ibid.  = 33  ibid. 

In  caso  che  i libri  la  cui  esibizione  è offerta,  ri— 
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cliiesta  ovvero  ordinata)  sieno  in  luoghi  lontani  dal 
tribunale  in  cui  pende  la  causa , i giudici  possonp 
dirigere  una  commissione  rogatoria  al  tribunale  di 
commercio  del  luogo,  o delegare  un  giudice  di  pace 
per  prenderne  cognizione , di  stendere  un  processo 
verbale  del  contenuto,  ed  inviarlo  al  tribunale  adi- 
to ^ art.  i6  c.  com.  > 

200.  Se  la  parte  ai  cui  libri  si  offre  di  prestar 
fede , ricusa  di  presentarli , il  giudice  può  deferire 
il  giuramento  di  olBcio  all’  altra  parte  ; art.  17 
ibid.  = a3  ibid. 

201.  Infine  1’  art.  log  ibid.  = 108  ibid,  dispone 

che  le  compre  vendite,  in  materia  di  commercio, 
si  provano  : , 

Con  atti  pubblici  ; 

Con  atti  sotto  firma  privata  ; 

Colla  nota  o appuntamento  di  un  agente  di  cam- 
bio o sensale , debitamente  sottoscritta  dalle  parti  ; 

Con  una  fattura  accettata  ; 

Colla  corrispondenza  j 

Coi  libri  delle  parti  ; 

£ colla  pruova  testimoniale  , nei  casi  in  cui  il 
tribunale  crederà  di  doverla  ammettere. 

202.  Perchè  il  giornale  di  un  negoziante  facesse 
fede  contra  di  se  , Pothier , secondo  Molineo , ri- 
chiedeva, « che  vi  fosse  enunciata  la  causa  del  de- 
ce bito  , o almeno  che  ne  apparisse  una  per  pre- 
ce sunzione  e congettura.  Imperocché , egli  dice , 
cc  siccome  non  può  esservi  debito  senza  una  causa 
cc  che  lo  produca , e la  semplice  annotazione  non 
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(C  forma  il  debito , la  dimanda  del  debito  non  può 
t(  essere  ben  (ondata  findiè  non  aj^arisca  alcuna 
<c  causa.  Ma  se  un  mercatante  abbia  scritto  sul  suo 
« libro  di  dovere  la  tale  somma  ad  un  tale  mer- 
« Catanie,  benché  non  ne  abbia  espressa  la  causa, 
« il  suo  libro  farà  fede  contea  di  lui  in  favore  di 
t<  questo  mercatante,  se  il  medesimo  »a  quello  che 
«(  è solito  a somministrargli  le  mercanzie  del  suo 
«c  commercio , nel  qual  caso  si  presume  che  la  cau- 
te sa  del  debito  sia  la  somministrazione  di  siffiitte 
a mercanzie  ». 

Questa  condizione  richiesta  da  Pothier  , che  il 
mercatante  a £ivor  del  quale  trovasi  1’  articolo  del 
giornale  sia  colui  che  è sohio  di  somministrare  al- 
1’  altro  le  mercanzie  del  suo  commercio  , non  è 
tuttavolta  di  rigore  nella  specie  di  un  articolo  il 
quale  contenga  le  parole  io  dichiaro  di  dovere  o 
io  debbo  ; giacché,  come  il  dicemmo  nel  tomo  X , 
n.®  55a  e seguenti , tali  parole  esprimono  abbastan- 
za di  esservi  debito  , abbenché  la  causa  di  questo 
medesimo  debito  non  siasi  specialmente  menzionata. 
Ed  in  latti  1’  art.  iiSa  c.  c.  = io86ll.  cc.  dichia- 
ra che  1’  obbligazione  non  lascia  di  esser  valida  , 
quantunque  non  ne  sia  espressa  la  causa. 

2o5.  Da  qual  momento  è formato  mai  il  patto 
nelle  compre  e vendite  che  avvengono  per  via  di 
corrispondenza  ? 

. Se  un  negoziante  scriva  ad  un  altro  negoziante  o ad 
un  proprietario  per  dimandargli  se  voglia  a lui  som- 
ministrare la  tale  mercanzia  o la  tale  quantità  di 
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derrate , ovvero  per  offrirgli  la  tale  mercanzia  al 
tale  prezzo , la  vendita  non  sarà  formata  che  me- 
diante una  risposta  , uniforma  alla  dimanda  o al- 
r offerta  j e bisogna  che  questa  risposta  sia  spediu , 
il  che  potrà  giustificarsi  coi  libri  o colla  cwrispon- 
denza.  Fino  a quel  tempo  chi  ha  fitta  la  dimanda 
o l’offerta  può  ritrattare  la  sua  proposta.  Imperoc- 
ché siccome  colui  al  quale  essa  era  fatta  poteva  non 
accettarla  , e la  vendita  si  forma  col  concorso  delle 
due  volontà  intorno  alla  oisa  ed  al  prezzo,  ne  se- 
gue che  non  avvi  vendita  quante  volle  una  di  que- 
ste volontà  non  più  sussistesse  allorché  1’  altra  si  è 
manifestata. 

Ma  la  vendita  sareblx;  ugualmente  formata  tosto- 
ché  colui  al  quale  era  fatta  la  dimanda  della  mer- 
canzia l’ avesse  spedita  , benché  non  avesse  ancora 
risposto  alla  lettera  direttagli  a tal  riguardo:  sareb- 
be questa  una  pruova  della  sua  accettazione.  Ciò 
non  formerebbe  soprattutto  alcun  dubbio  nel  caso 
in  cui  un  negoziante  scrivesse  a qualcuno  di  spe- 
dirgli la  tale  mercanzia,  la  tale  derrata,  mediante 
il  tale  prezzo. 

AHT.  VI. 

De*  registri 'e  carie  domestiche. 

204.  L’  art.  i53i  c.  c.  = ia85  II.  cc.  dispone 
che  «c  i registri  e le  carte  domestiche  non  formano 
« pruova  a favore  di  colui  che  le  ha  scritte  ». 
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Et  ekim  exempix)  pehniciosum  est  , ut  ex 

SCnrPTURiE  CREDATUR  , QUA  UNUSQUISQUE  SIBI 
ADNOTATIONE  PROPRIA  DEBITOREM  CONSTITUIT. 
l7/ide  neque  fiscum  ncque  alium  quemlibet  ex  suia 
subnotationibus  debiti  probatìonem  prasbere  posse 
oportet  ; I.  7 , Cod.  de  probat. 

Ma,  secondo  lo  stesso  articolo,  i registri  e le  carte 
domestiche  fanno  fede  contro  chi  le  ha  scritte,  (c  1 in 
<c  tutti  i casi  nei  quali  enunciano  formalmente  un 
« pagamento  ricevuto  ; 2.“  quando  contengono  una 
« espx’essa  menzione  di  aver  fatto  tal  notamento  per 
« supplire  la  mancanza  di  titolo  a favor  di  colui,  a 
« vantaggio  del  quale  esprime  una  obbligazione  ». 

Bisogna  primieramente  osservare  che  l’ articolo 
non  richiede  , perchè  le  annotazioni  facciano  fede 
nei  casi  e sotto  le  condizioni  eh’  esprime  , che  sieno 
sottoscritte  e datate  : non  parla  di  questa  condizio* 
ne,  che  il  Gxdice  rigetta  anche  espressamente  , 
nell’articolo  seguente,  riguardo  alle  annotazioni  che 
vi  sono  menzionate. 

2o5.  Circa  al  primo  caso  , non  è dubbioso  che 
l’annotazione  scritta  sul  giornale  del  creditore  da 
sè  medesimo,  firmata  oppurno,  faccia  fede  a van- 
taggio del  debitore.  Ma  se  non  fosse  di  pugno  del 
debitore,  nè  sottoscritta  da  lui,  nè  di  pugno  di  una 
persona  abitualmente  solita  a scrivere  sul  suo  gior- 
nale , non  farebbe  sempre  completa  fede  , giacché 
potrebbesi  agevolmente  commettere  frode,  o da  qual- 
che domestico  corrotto , o da  qualche  vicino  il  quale 
ad  istigazione  del  debitore,  e mercè  le  sue  abitudini 
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nella  casa  del  debitore , si  fosse  impadronito  facil- 
mente del  costui  giornale,  e vi  avesse  apposto  il  no- 
tamente. Ed  in  fatti  molti  non  tengono  sempre  i 
loro  registri  accuratamente  sotto  chiave. 

206.  Circa  al  secondo  caso  , Boiceau  , parte  2 , 
cap.  Vili,  n.°  14  > distingueva  se  il  notamento 
fosse  oppur  no  firmato.  Nella  prima  ipotesi  , 1’  an- 
notazione , egli  diceva , fa  pruova  a vantaggio  del 
terzo  a cui  favore  enuncia  un  credito;  nel  secondo, 
fa  una  semipruova , la  quale  ha  bisogno  di  essere 
completata  con  qualche  altro  fatto  o circostanza. 

Ma  Fothier  non  si  attenne  a questa  distinzione  : 
soltanto  voleva  che  il  notamento  enunciasse  in  espres- 
so modo  di  essere  stato  fatto  per  supplire  alla  man- 
canza del  titolo  a favor  di  colui  a vantaggio  del 
quale  enuncia  un’ obbligazione,  o fosse  almeno  evi- 
dente di  essere  stata  tale  l’intenzione  dell’autore  del 
notamento  scrivendolo.  La  ragione  che  egli  allega- 
va è di  essere  probabilissimo  die  il  notamento  si 
fosse  disteso  dal  debitore  per  render  conto  a sè  me- 
desimo , secondo  l’ uso  delle  persone  che  hanno 
molti  affari  , e non  per  servire  di  titolo  al  credi- 
tore , e che  non  avendo  quest’  ultimo  alcun  bigliet- 
to , deve  credersi  di  essere  stato  soddisfatto , e tro- 
vandosi il  debitore  assicurato  con  la  restituzione  del 
biglietto  che  gli  avea  dato  , dimenticò  poi  di  cas- 
sare il  notamento  , e far  menzione  del  pagamento 
sul  suo  registro. 

Nondimeno  Potbier  riguardava  la  firma  apposta 
al  notamento , come  una  pruova  che  il  debitore 
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'l’avesse  scritta  per  servire  di  documento  al  credi- 
tore, attesoché  se  lo  fosse  stato  soltanto  per  render 
conto  a se  stesso , non  facea  d’  uopo  di  firmarlo , 
non  essendo  ciò  solito.  L’art.  i33i  c.  c.  — ia85ll.  cc. 
non  distingue  se  il  notamento  sia  oppur  no  firmato} 
ma  richiede  soltanto  che  contenga  l’espressa  menzio- 
ne di  essere  stato  fatto  per  supplire  alla  mancanza 
del  titolo  a favor  di  colui , a vantaggio  del  quale, 
esprime  un’  obbligazione. 

In  verità  non  crediamo  che  perchè  1’  annotazio- 
ne faccia  fede  oontra  di  colui  il  quale  1’  ha  scritta 
sul  suo  giornale  , bisogni  in  assoluto  modo  che  con- 
tenga testualmente  la  menzione  di  essere  stata  fatta 
per  supplire  la  mancanza  di  titolo  in  favore  del 
terzo  y giacché  queste  espressioni  non  sono  di  rigo- 
re, potendo  essere  supplite  con  altre  le  quali  in- 
dicassero chiaramente  l’ intenzione  del  debitore  nello 
scrivere  il  notamento.  Per  esempio , se  fosse  detto  : 
lo  debbo  looo  franchi  a Paolo , U.  quale  non  ha 
voluto  ricevere  alcun  biglietto^  o il  quale  non  ha 
alcun  biglietto  ; queste  parole  dimostrerebbero  ad 
evidenza  che  il  debitore  nello  scrivere  il  notamento 
ebbe  nel  tempo  stesso  per  iscopo  di  render  conto  a 
sé  stesso  e di  comprovare  per  sé  e pei  suoi  l’obbli- 
gazione  che  aveva  verso  Paolo , benché  non  siavisi 
detto  in  espresso  modo  di  essere  stato  disteso  per 
fargli  le  veci  di  titolo. 

Ma  del  pari  noi  crediamo  che,  secondo  il  Codi- 
ce , la  firma  apposta  al  notamento  non  fiàsta  in 
tutti  i casi , come  opinava  Polhier , a stabilire 
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che  il  medesimo  siasi  fatto  per  supplire  la  man- 
canza di  titolo  a favore  del  terzo  : esso  potrà  sen- 
za dubbio  servire  generalmente  ad  interpetrare  l’in- 
tenzione dell’  autore  del  notamente  a tal  riguar- 
do, ma  il  Gxlice  non  ne  fece  nna  presunzione  di 
I dritto. 

207.  Del  resto  Pothier  soggiugne  che  quando  il 
notamente  il  quale  aveva  per  oggetto  di  servire  di 
titolo  ad  un  creditore  siasi  tirato  di  penna  o cas- 
sato, non  £i  più  pruova  a favore  di  costui,  ancor- 
ché fosse  sottoscritto  , essendo  la  cassatura  una 
pruova  di  essersi  soddisfatto  il  debito.  Ciò  non  è 
contrario  a quel  che  il  medesimo  autore  dichiara  più 
lungi , che  1’  annotazione  scritta  iil  dorso  , in  mar- 
gine o in  fine  di  un  titolo  il  quale  è sempre  ri- 
masto in  possesso  del  credito,  faccia  fede  e provi  la 
liberazione,  quantunque  sia  tirata  di  penna  o cassa- 
ta , attesoché , egli  dice , non  dev’  essere  in  potere 
di  questo  creditore , né  de’  suoi  eredi , il  distrug- 
gere la  pruova  della  liberazione  acquistata  dal  suo 
debitore. 

Avvi  in  effetti  gran  differenza  tra  il  caso  di  un’an- 
notazione scritta  da  un  debitore  sul  suo  r^istro  per 
servire  di  titolo  ad  un  creditore  , e che  fu  poi  ti- 
rata di  penna,  e l’aimotazione  messa  da  un  credi- 
tore sul  suo  titolo  y e che  venne  slmilmente  cassa- 
: nel  primo  caso , non  avendo  il  creditore  ri- 
chiesto alcun  titolo , riconobbe  con  ciò  la  probità 
del  debitore  , e non  é presumibile  che  abbia  co- 
stui con  mire  fraudolenti  cassata  1’  annotazione , la 
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quale  era  a sua  disposizione  : potendo  annullarla 
interamente  , non  devesi  credere,  allorché  l’ abbia 
solunto  tirau  di  penna  , di  averlo  fatto  per  rei 
motivi , ma  solunto  perchè  aveva  pagato  il  debito. 
Nel  secondo  caso , 1’  annouzione  che  tende  alla  li- 
berazione del  debitore  è benvero  in  possesso  benan- 
che di  colui  il  quale  ha  interesse  di  annullarla  , 
ma  scritta  sopra  il  titolo  del  debito  , il  creditore 
in  generale  non  può  fare  altrimenti  che  esibirla, 
esibendo  il  titolo  stesso;  talmentechè  se  è in  poter 
suo  il  tirarla  di  penna , ed  anche  il  renderla  inte- 
ramente illeggibile , non  è in  suo  facoltà  , almeno 
generalmente , il  farne  scomparire  le  tracce  senza 
distruggere  nel  tempo  stesso  la  pruova  del  suo  drit- 
to : il  che  potè  sembrare  una  garantia  basunte  al 
debitore  per  contentarsi  di  simile  quieunza. 

In  verità  questo  ragionamento  non  sarebbe  sem- 
pre ben  fondato  cosi  riguardo  ad  un  notamento  mes- 
so in  margine  o a piè  del  titolo  , che  riguardo  a 
quello  il  quale  fosse  apposto  nel  dorso  , e corri- 
spondesse collo  scritto  ; giacché  mediante  una  re- 
cisione potrebbesi  facilmente  in  molti  casi  farlo 
sparire  ; e per  mezzo  de’  processi  chimici  si  possono 
del  pari  fare  scxìmparire  i caratteri  scritti  con  in- 
chiostro di  cattiva  qualità.  Ma  noi  ragioniamo  per 
regola  generale  , e per  regola  generale  il  debitore 
il  quale  non  pensò  al  pericolo  di  queste  frodi , do- 
vè più  Éicilmente  contentarsi  di  una  quietanza  mes- 
sa sul  titolo  medesimo  del  debito,  di  quel  che  un 
creditore  non  dovè  contentarsi  di  un  nounienlo  ap- 
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posto  sul  libro  del  suo  debitore  per  fargli  le  veci 
di  titolo  -,  il  che  stabilisce  quindi  una  differenza 
fra  i due  casi. 

208.  L’annotazione  scritta  sul  registro  di  un  cre- 
ditore e che  enuncia  in  espresso  modo  un  paga- 
mento ricevuto , dovrebbe  ugualmente  far  fede , ab- 
benchè  fosse  tirata  di  penna,  per  la  ragione  ebe  Po- 
thier  assegnava  a proposito  dell’  annotazione  fatta 
dal  creditore  sul  suo  titolo,  cioè  che  non  dovè  di- 
pendere dal  creditore  o dai  suoi  eredi , cassando 
l’ annotazione  da  lui  scritta  sul  suo,  registro , lo 
annullare  questa  pruova  della  liberazione  del  debi- 
tore, il  quale  erasi  contentato  di  una  quietanza  di 
questa  specie.  Si  dirà  forse  che  il  creditore  potè  scri- 
vere il  noumento  ali’  annuncio  di  un  pagamento 
che  dovè  esser  &tto,  ed  il  quale  non  ha  poi  avuto 
effetto  ? ma  in  simil  caso  non  si  scrive  sul  proprio 
registro , perchè  si  ha  sempre  il  tempo  di  farlo 
quando  si  riceverà  il  pagamento:  si  fa  uno  schizzo 
di  quietanza,  una  quietanza  benanche,  ma  non  si 
scrive  sul  proprio  registro  finché  non  sia  effettuato 
il  pagamento. 

Ma  se  l’annotazione  scritta  sul  registro  del  crè- 
ditore  sia  cancellata  in  modo  tale  che  non  se  ne 
possa  leggere  il  contenuto,  allora  siccome  è impos- 
sibile il  dire  che  enunciò  in  espresso  modo  un  pa- 
gamento ricevuto,  ed  anche  che  si  riferisca  ad  un 
modo  qualunque  di  liberazione  , si  trova  necessa- 
riamente senza  effetto  : per  cui  è assai  imprudente 
il  non  richiedere  una  quietanza  ordinaria. 
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, Vedremo  più  lungi  ciocché  dovrebbe  dirsi  ia  si-- 
xnil  caso  riguardo  ad  un’annotazione  scritta  aulti^ 
tolo  medesimo  del  debito. 

Quel  che  abbiamo  detto  più  sopra  sul  caso  di 
un’annotazione  la  quale  annuncii  in  espresso  modo 
un  pagamento  ricevuto,  che  quante  volte  questa  an- 
notazione non  sia  del  proprietario  del  registro  nà 
di  una  persona  solita  a scrivere  per  lui , non  ùt 
la  stessa  fede  che  nella  ipotesi  contraria , è appli- 
cabile pure  al  caso  in  cui  si  tratti  di  un’annota- 
zione scritta  sopra  un  r^istro  per  far  le  veci  di  ti- 
tolo ad  un  preteso  creditore.  La  ragione  è assolu- 
tamente la  stessa. 

309.  Abbenchè  il  G)dice  civile , nei  due  casi  di 
cui  abbiamo  pocanzi  parlato,  dichiari  positivamen- 
te che  le  annotazioni  scritte  nel  giornale  o registro 
domestico  di  una  persona  fanno  fede  contro  di  es-' 
sa , nulladimeno  non  contiene , come  il  Codice  di 
commercio,  alcuna  disposizione  precisa  che  dia  al- 
l’altra parte  il  dritto  di  chiedere  l’esibizione  di  que- 
sto registro , o in  caso  di  rifiuto  dell’  avversario  a 
produrlo,  la  facoltà  al  giudice  di  deferire  il  giura- 
mento a questa  parte. 

Sarebbe  mai  perchè  la  legge  non  prescrive  agl’in- 
dividui non  commercianti  del  pari  che  ai  commer- 
cianti dà  tener  libri,  e che  perchè  accadrebbe  sovente 
che  una  persona,  anche  appartenente  alle  classi  non 
idiote , non  ne  avesse  tenuti , vi  sarebbe  stato  pe- 
ricolo in  autorizzare  il  giudice  a deferire  il  giura- 
mento all’  altra  parte , allorché  la  sua  dimanda  o 
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la  SU9.  eccezione  fosse  stata  poggiata  sopra  la  sua  sola 
assertiva  di  un’  annotazione  scritta  sul  registro  del 
suo  avversario  , e producente , a dir  suo , una  ob- 
bligazione a suo  favore  , ovvero  una  liberazione  ? 
Non  si  dovè  egli  temere  in  fatti  che  con  questo 
pretesto  si  cercasse  penetrare  il  segreto  delle  fami- 
glie ? Che  che  ne  sia  , non  veggiamo  cosa  alcuna 
nel  Codice  civile  riguardo  all’ obbligazione  per  una 
parte  di  produrre  i suoi  registri  o quelli  del  suo 
autore  , e nondimeno  da  un’  altra  banda  bisogna 
che  le  disposizioni  contenute  in  questo  art.  i55i 
c.  c.  = ts85  U.  cc.  possano  ricevere  la  loro  appli- 
cazione. 

210.  Nel  dritto  romano  un  reo  convenuto  potea 
pretendere  dall’  attore  che  esibisse  i di  lui  registri, 
sotto  pena  per  quest’ultimo,  in  caso  di  rifiuto,  di 
essere  escluso  coll’  eccezione  doli  mali.  Le  11.  5 e 3 
Cod. , de  edendo,  lo  dichiarano  positivamente.  Ma 
in  primo  luogo  dò  era  nei  costumi  dei  Romani  i 
quali  erano  soliti  di  tener  libri  domestici  regolaris- 
simi , su  cui  scrivevano  tutti  i loro  affari  , il  da- 
naro che  ricevevano  , queUo  che  sborsavano  ; 
quando  facevano  un  mutuo  , veniva  questo  enun- 
dato  nel  tempo  stesso , almeno  ordinariamente,  sul 
registro  del  mutuatario  e su  quello  del  mutuante  : 
da  ciò  pure  derivò  l’ obbligazione  che  essi  chiama- 
vano obligatio  litterarum.  Talmentechè  questi  regi- 
stri servivano  di  documenti  alle  parti,  giacché  non 
erano  tenuti  con  uno  scopo  d’interes^  unicamente 
individuale  : era  presso  a poco  con  fine  simile  a 
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quello  che  si  ebbe  in  mira  tra  noi  prescrivendo  ai 
commercianti  di  tenere  un  giornale  destinato  a 
comprovare  tutte  le  loro  operazioni,  tutti  i loro  in- 
troiti ed  i loro  pagamenti  ; donde  seguiva  che  la 
buona  fede  richiedeva  che  la  parte  la  quale  diman- 
dava il  pagamento  di  un  credito  , potesse  venire 
esclusa  con  una  eccezione , se  dietro  la  istanza  del 
convenuto  negavasi  a produrre  il  suo  libro. 

Ma  un  attore  non  potea  richiedere  dal  convenu- 
to che  costui  gli  somministrasse  delle  pruove  colla 
produzione  de’  suoi  registri  (i):  l’ultima  di  queste 
leggi  lo  dichiara  espressamente,  distinguendo  a tal 
riguardo  fra  1’  attore  ed  il  convenuto  (2). 

211.  Vero  è che  l’art.  i5  c.  com.  = 22/?.  eco. 
corri,  non  fa  la  distinzione  delle  leggi  romane,  di- 
cendo in  modo  generale  che  (C  nel  corso  di  una 
cc  lite  , il  giudice  può  , anche  di  ufficio , ordinare 
« la. esibizione  de’ libri  ad  oggetto  di  estrarre  cioc- 
ie* chè  riguarda  la  controversia  » ; e 1’  art.  17  c. 
com.  = a3  U.  ecc.  corti,  dichiara  anche  in  modo 
generale  che  , « se  la  parte  , ai  cui  libri  si  offre 
« di  prestar  fede  , ricusi  di  presentarli , il  giudice 
« può  deferire  il  giuramento  all’altra  parte.  » Ma 
queste  regole  sono  stabilite  pei  commercianti,  giac- 
ché essi  hanno  obbligo  di  tener  libri,  e non  le  ve- 

(1)  La  1.  7 , Cod.  de  teetìbus  stabilisce  la  stessa  regola  circa  la 
pruova  testimoniale. 

(2)  Furtuttavolta,  secondo  la  I.  i nel  medesimo  titolo,  de  edendo  , 
sembra  che  non  era  questa  una  regola  invariabile,  e che  il  giudico, 
secondo  le  circostanze  del  fatto , aveva  il  potere  di  ordinare  anche 
al  convenuto  di  produrre  i suoi  registri. 
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diamo  noi  sancite  dal  Codice  civile  per  le  persone 
non  commercianti. 

Nondimeno  , come  pocanzi  abbiamo  detto  , bi- 
sogna che  1’  art.  i35i  c.  c.  = ia85  II.  cc.  possa 
ricevere  la  sua  applicazione:  or  come  mai  la  rice- 
verebbe se  la  parte  che  ha  messo  il  notamento  sul 
suo  registro  ricusi  di  esibirlo  , o se  dopo  la  sua 
morte , gli  eredi  non  vogliano  esibirlo  ? 

A tal  riguardo  crediamo  che  il  giudice  abbia  un 
potere  discrezionale  di  ordinare  la  esibizione  de’re- 
gistri  , se  gli  venga  dimostrato  di  esserne  esistiti  c 
di  sussisterne  ancora  ; che  possa  soprattutto  farlo 
allorché  questa  dimanda  sia  formata  dal  convenu- 
to y pretendendo  che  i libri  dell’  attore  contengano 
un’annotazione  la  quale  provi  in  espresso  modo  di 
essergli»  fatto  un  pagamento.  E se  colui  al  quale 
si  dimanda  la  esibizione  de’  suoi  registri , ,o  quelli 
del  suo  autore  , pretenda  di  non  essersene  tenuti 
o di  non  sussisterne  più,  gli  si  potrà  deferire  il  giu- 
ramento su  questo  fatto. 

Del  resto  , siccome  a morte  di  una  persona  si 
appongono  ordinariamente  i sigilli  sopra  i suoi  ef- 
fetti e le  sue  carte;  siccome  i suoi  creditori  hanno 
dritto  di  domandare  tale  apposizione  c di  opporsi 
che  i suggelli  sieno  rimossi  fuori  la  loro  presenza  , 
potendo  anche  assistere  all’inventario  ed  intervenire 
nella  divisione  ; se  trovino  annotazioni  a loro  van- 
taggio, le  faranno  comprovare  nell’  inventario  , per 
allegarle  di  poi  secondo  i loro  dritti.  E quelli  che 
avessero  fatto  al  defunto  pagamenti  provati  soltanto 
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coi  suoi  registri  e carte  domestiche , avrebbero  lo 
stesso  dritto  , giacché  premerebbe  ad  essi  ugual- 
mente d’impedire  che  si  smarrisse  la  pruova  della 
loro  liberazione. 

ART.  vn. 


Delle  anjìotazioni  scritte  in  margine , nella  fine 
o nel  dorso  di  un  titolo  o di  una  quietanza. 

aia.  Dopo  aver  parlato  de’ registri  e carte  dome- 
stiche , dobbiamo  trattare  delle  annotazioni  private 
che  si  trovano  in  fine  , in  dorso  o in  margine  di 
un  titolo  o di  una  quietanza.  L’art.  i33a  c.  c.= 
t!ì86  II,  cc. , il  quale  dispone  intorno  a questi  ca- 
si , è così  conceputo  : 

« Qualunque  annotazione  scritta  dal  creditore  nel- 
« la  fine,  nel  margine,  o nel  dorso  di  un  titolo  che 

sia  continuamente  restato  presso  di  lui,  ù.  fede, 
« quantunque  non  1’  abbia  sottoscritto  nè  vi  abbia 
« apposto  la  data , quando  tenda  a dimostrare  la 
« liberazione  del  debitore. 

« Lo  stesso  ha  luogo  per  l’ annotazione  scritta 
« dal  creditore , nel  dorso  , nel  margine  o a piè 
« del  duplicato  di  un  titolo  o di  una  quietanza  , 
« purché  tal  duplicato  si  trovi  presso  del  debi- 
te toro  ». 

L’  annotazione  di  cui  è parola  nella  prima  parte 
dell’  articolo  , può  trovarà  sopra  un  titolo  autenti- 
co, sulla  copia  esecutiva  di  prima  spedizione,  non  che 
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sopra  un  titolo  sotto  firma  privata  , poiché  1’  arti- 
colo non  distingue  ; ed  avrìi  essa  lo  stesso  effetto. 

2i5.  Esaminiamo  da  principio  la  prima  di  que> 
sle  disposizioni , la  quale come  vedesi , parla  sol- 
tanto dell’annotazione  scritta  dal  ereditare  nella  fi- 
ne, nel  margine,  o nel  dorso  di  un  titolo  che  sia 
continuamente  restato  presso  di  lui.  Nondimeno 
possono  presentarsi  due  altri  casi  : 

1.®  Quello  in  cui  l’annotazione  sia  scritta  da  per- 
sona diversa  dal  creditore,  quando  altronde  il  titolo 
sia  sempre  rimasto  presso  quest’ultimo; 

a.®  Quello  nel  quale  sia  stata  scritta  dal  credi- 
tore, e quando  il  titolo  non  sia  sempre  rimasto  in 
suo  potere. 

Circa  al  caso  in  cui  il  titolo  sia  sempre  rimasto 
presso  il  creditore , Pothier  non  fa  alcuna  d.ifferen- 
za  in  ragione  della  circostanza  che  l’ annotazione  si 
fosse  scritta  da  un  terzo,  o dal  debitore  medesimo  , 
o dal  creditore,  attesoché  , egli  dice  , non  é veri- 
simile , essendo  il  titolo  rimasto  continuamente  pres- 
so il  creditore  , come  si  suppone  in  fatto  , che  vi 
avesse  lasciato  porre  un’  annotazione  tendente  alla 
liberazione  del  debitore , se  non  avesse  avuto  buone 
ragioni  per  soffrirlo. 

Vero  é che  questo  punto  non  é risoluto  affermativa- 
mente  dal  Codice,  ma  neanche  lo  é negativamente,  e 
deve  credersi  che  essendolo  formalmente  da  questo  au- 
tore, il  cui  parere  vien  sancito  dall’  articolo  intor- 
no al  caso  dell’annotazione  scritta  dal  creditore  sul 

titolo  che  é sempre  rimasto  in  suo  possesso  , non 
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s’ intese  rigettar  quello  eh’  egli  emette  sul  caso  che 
ora  ci  occupa.  Probabilmente  si  credè  che  bastasse 
lo  stabilire  una  regola  per  quello  che  deve  presen- 
tarsi più  spesso  , quello  in  cui  l’ annotazione  sia 
stata  scritta  dal  creditore  medesimo  : de  eo  quod 
plerumque  fit , statuii  legislator. 

Crediamo  in  eSètti  che  la  disposizione  non  sia 
conceputa  in  senso  ristrettivo  : non  eravi  alcuna  ra- 
gione perchè  lo  fosse.  Non  puossi  ragionevolmente 
spiegare  perchè  il  creditore  avrebbe  lasciato  apporre 
sopra  un  titolo  , il  quale  come  si  suppone  non  è 
uscito  dalle  sue  mani , un’  annotazione  tendente  a 
liberare  il  debitore , se  non  avésse  da  lui  ricevuto 
alcun  pagamento  in  acconto. 

Senza  dubbio  se  pretendesse  e provasse  che  l’an- 
notazione scritta  da  mano  diversa  dalla  sua , sia 
r effetto  di  una  frode  ; che  il  suo  titolo  sia  stato 
sottratto  o che  lo  avesse  perduto  , e che  appunto 
per  effetto  di  questo  avvenimento  vi  fu  scritta  l’ an- 
notazione , allora  essa  cesserebbe  di  far  fede  j ma 
^tterebbe  a lui  il  provare  il  fatto  di  frode,  giac- 
ché la  frode  non  si  presume,  incumbendo  a chi  l’al- 
lega il  provarla  ( art.  iii6  c.  'c.  = /070  II.  cc.  ) ; 
o dovrebbe  egli  almeno  provare  il  fatto  della  sot- 
trazione o della  perdita  del  titolo,  giacché  è que-  \ 
sto  ancora  un  avvenimento  il  quale  non  si  suppo- 
ne : al  contrario  si  presume  che  ciascuno  conservi 
accuratamente  i suoi  titoli. 

214.  Nel  secondo  caso  , quello  in  cui  l’annota- 
zione che  tende  alla  liberazione  sia  stata  scritta  dal 
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creditore , ma  il  titolo  non  sia  continuamente  rima- 
sto appresso  di  sè  , la  disposizione  che  noi  spie- 
ghiamo sembrerebbe  di  non  dare  effetto  all’  anno- 
tazione , poiché  dispone  nell’  ipotesi  di  un  titolo 
che  è continuamente  rimasto  presso  del  creditore. 
Nondimeno  questa  circostanza  , la  quale  è impor- 
tante allorché  l’ annotazione  sia  stata  scritta  da  al- 
tri che  dal  creditore  , dehbe  essere  indifferente  al- 
lorché lo  sia  stato  dal  creditore  medesimo.  Ed  in 
effetti  perché  mai  avrebbe  egli  scritto  sul  suo  tito- 
lo di  aver  ricevuto  un  pagamento,  se  in  realtà  non 
r abbia  ricevuto?  Si  dirà  forse  di  aver  potuto  scri- 
vere per  effetto  di  proposte  fatte  di  un  pagamento 
che  di  poi  non  é avvenuto  ? In  simil  caso  si  fa 
uno  schizzo  di  quietanza  anticipatamente , o anche 
una  quietanza,  ma  non  si  scrive  sul  proprio  tito- 
lo. Altronde  ciò  non  impegnerebbe  a spogliarsene, 
ed  applicando  1’  articolo  a tal  caso  , 1’  annotazione 
farebbe  fede  della  liberazione,  poiché  questo  titolo 
non  sarebbe  uscito  dalle  mani  del  creditore,  e l’an- 
notazione sarebbe  stata  scritta  da  lui.  Si  obbiette- 
rebbe  pure  che  il  titolo  potè  essere  smarrito  , sot- 
tratto? ma  ciò  a nulla  monta,  poiché  si  ragiona  nella 
ipotesi  di  un’  annotazione  scritta  dal  creditore , ed 
in  conseguenza  prima  della  sottrazione  o perdita 
del  titolo  , o dopo  che  ne  abbia  ricuperato  il  pos- 
sesso. E sè , come  lo  dice  ragionevolmente  Potbier, 
non  potrebbe  il  creditore,  cancellando  l’annotazio- 
ne da  lui  scritta  sul  titolo,  annullar  questa  pruova 
della  liberazione  del  debitore  ^ non  lo  può  di  van- 
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taggio  Scendo  uscir  questo  titolo  dalle  sue  mani  , 
sia  mettendolo  in  deposito  tra  quelle  di  un  terzo  y 
sia  dando  in  pegno  il  suo  credito , sia  in  qualun- 
que altro  modo.  Tostochè  è sua  annotazione,  deve 
far  fede  centra  di  lui,  anche  quando  non  fosse  nè 
datata,  nè  sottoscritta  ; e farebl>e  vie  maggior  fede, 
se  è possibile , qualora  il  titolo  fosse  presso  del  de- 
bitore , poiché  la  semplice  volontaria  restituzione 
che  gliene  fosse  stata  fatta  , farebbe  pruova  della 
liberazione  ( art.  1282  c.  c.  = ia36  IL  cc.  ) , ab- 
benchè  non  vi  si  contenesse  una  quietanza  o altra 
dichiarazione  di  pagamento,  secondo  ciò  che  dicem- 
mo nel  tomo  precedente , n.°  56i  ; salvo  la  pruo- 
va dei  casi  di  frode  o di  perdita  dell’effetto. 

Laonde  queste  parole  , di  un  titolo  che  è conti- 
nuamente restato  presso  di  lui  ( del  creditore  ) , 
nettampoco  sono  poste  in  senso  risirettivo.  Quando 
si  tratti  di  un’  annotazione  del  creditore  , sotto- 
scritta  oppur  no,  datata  oppur  no , suhitochè  l’an- 
notazione è sua  , deve  far  fede  , ammenoché  non 
provi  di  essere  effetto  di  un  errore  , di  una  frode 
o di  un  dolo. 

21 5.  Dippiù  la  disposizione  stessa  non  potrebbe 
applicarsi  al  per  quietanza  che  si  usa  di  apporre 
agli  effetti  commerciali  alla  scadenza  , prima  di 
consegnarli  al  commesso  o giovane  di  cassa  incari- 
calo di  andarne  a riscuotere  il  valore , come  si  pra- 
tica appresso  i banchieri  e negozianti  all’  ingrosso , 
abbenchè  sia  incerto  allora  se  1’  effetto  sarà  pagato. 
Se  non  lo  è , ha  luogo  il  protesto , ed  esso  annulla 
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il  per  quietanza  , precisamente  perchè  1’  efifelto  è 
rimasto  presso  il  creditore  , ed  ancorché  1’  annota-* 
zione  sia  suta  scritta  da  lui  e si  trovi  firmata. 

Se  non  fosse  così,  vi  sarebbe  impossibilità  di  &r 
riscuotere  il  valore  degli  effetti  commerciali  da  un 
commesso  : bisognerebbe  che  il  creditore  si  recasse 
egli  medesimo  in  persona  presso  il  debitore  aflin 
di  apporre  il  per  quietanza  sull’effetto  al  momen- 
to in  cui  gli  venisse  sborsato  il  danaro  ; il  che  sa- 
rebbe di  massimo  impedimento  pel  commercio. 

C bisogna  anche  dire  altrettanto,  almeno  in  ge- 
nerale della  quietanza  apposta  ai  biglietti  civili  y 
nella  scadenza  : ed  in  effetti  1’  art.  iSSa  c.  c.  =r 
ii86  IL  cc.  ebbe  in  mira  i pagamenti  fatti  in  ac- 
corato ,*  giacché  quando  il  debito  è soddisfatto  per 
intero  , si  costuma  di  restituire  il  titolo  medesimo 
al  debitore. 

2i6.  Ma  che  mai  deve  dirsi  allorché  1’  annota- 
zione scritta  sopra  un  titolo  sia  talmente  cancella- 
ta, che  è impossibile  di  leggerne  il  contenuto?  Si 
vide  più  sopra  che,  secondo  Pothier,  l’annotazio- 
ne scritta  sul  titolo  del  debito  dal  creditore  , ed 
anche  da  un’  altra  mano  allorché  questo  titolo  sia 
continuamente  rimasto  in  suo  potere,  fa  fede  cen- 
tra di  lui  quantunque  siasi  tirata  di  penna  , at- 
tesoché, egli  dice,  non  deve  dipendere  dal  credi- 
tore nè  da’  suoi  eredi , il  togliere  al  debitore  , il 
quale  ebbe  tanta  fiducia  in  lui  da  contentarsi  di 
un  discarico  di  questa  natura  , il  beneficio  della 
sua  liberazione.  Ciò  non  potrebbe  formare  dubbio 
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alcuno  in  tutti  i casi  in  cui  si  potrà  scoprire  cioc- 
ché conteneva  l’annotazione;  ma  in  quello  che  noi 
supponiamo,  avvi  eCFettivamente  controversia;  giac- 
ché era  forse  in  realtà  un  pagamento,  e soprattut- 
to di  qual  somma  era  questo  pagamento  ? lo  che 
è impossibile  di  determinare  con  certezza.  Ma  sic- 
come da  un’altra  banda  tale  annotazione  fu  scrit- 
ta ad  un  fine,  ed  il  creditore  fece  male  a distrug- 
gerla, crediamo  che  sarebbe  questo  uno  di  quei  casi 
in  cui  il  giudice  può  deferire  il  giuramento,  giac-^ 
ché  se  l’eccezione  del  convenuto  non  é appieno  giu- 
stificata, non  é almeno,  secondo  le  suddette  ragioni, 
totalmente  sfornita  di  pruova  ; ed  il  giuramento 
dovrebbe  in  generale  essergli  deferito  in  preferenza 
dell’  attore. 

217.  Non  diremmo  lo  stesso , almeno  in  gene- 
rale , sul  caso  in  cui  un  debitore  allegasse  che  il 
creditore  abbia  fatto  sparire  recidendola  l’annota- 
zione che  era  scritta  in  piedi  o in  margine  del  ti- 
tolo e che  tendeva  alla  liberazione  : al  contrario 
quest’  assertiva  di  frode  dovrebbe  essere  provata  in 
modo  positivo,  al  pari  di  quella  la  quale  consistes- 
se in  dire  di  avere  il  creditore  fatto  sparire  me- 
diante processi  chimici  un’  annotazione  scritta  sul 
titolo  , e che  provava  pure  un  pagamento  o una 
liberazione  , la  qual  cosa  sventuratamente  é dimo- 
strata 4ji11’  esperienza  di  poter  ben  accadere,  soprat- 
tutto quando  l’ inchiostro  sia  di  cattiva  qualità. 

Tuttociò  fa  vedere  il  pericolo  di  non  riscuotere 
quietanze  propriamente  dette  ; ma  infine  il  Codice 


Digitized  by  Coogle 


Tit.  III.  De*  conlratti  o delie  obblig.  conv.  253 
prevede  che  un  debitore  potè  contentarsi  di  una 
menzione  sul  titolo  , di  un  pagamento  da  lui  iat-* 
to  , e,  ciò  in  effetti  avviene  sovente. 

2I8.  Perchè  1’  annotazione  scritta  dal  creditore 
nel  dorso , nel  margine  o a piè  di  un  duplicato 
o di  una  quietanza  {àccia  fede  centra  di  lui , la 
seconda  disposizione  dell’  art.  i532  c.  c.  = 1286 
II.  cc.  richiede  una  condizione  circa  al  duplica- 
to , che  non  è tultavolta  necessaria  : purché , esso 
dice  , tal  duplicato  ei  trovi  presso  del  debitore. 
Perchè  mai  in  fatti  l’ annotazione  scritta  da  un 
venditore , creditore  del  prezzo  di  vendita  sopra  il 
proprio  duplicato , ed  enunciante  un  pagamento 
fattogli  da  un  terzo  per  l’acquirente,  o da  costui, 
il  quale  non  aveva  il  suo  duplicato  al  momenlo 
in  cui  pagò , non  farebbe  ugualmente  fede  ? Come 
mai  spiegare  la  menzione  di  questo  pagamento,  se 
non  avesse  avuto  effetto  ? Preparasi  una  quietanza 
aspettando  un  pagamento  in  cui  si  ha  fiducia,  ma 
non  si  scrive  sopra  un  duplicato  vieppiù  che  so- 
pra im  semplice  biglietto;  l’articolo  neanche  richiede, 
auando  si  tratti  di  un’annotazione  scritta  pure  dal 
creditore  a piedi,  nel  margine  o sul  dorso  di  una 
quietanza,  che  questa  quietanza  sia  presso  del  de- 
bitore, e nondimeno  ciò  poteva  sembrare  più  ne- 
cessario che  caso  di  annotoùone  scritta  dal  credi- 
tore sopra  un  duplicato.  Nulladimcno  questa  con 
dizione  non  è richiesta,  c ragionevolmente,  giacché 
non  è verisimile,  come  nel  caso  di  una  quietanza  a 
priori j che  il  creditore  abbia  scritta  quest’  annota- 
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zione  all’annunzio  o colla  speranza  di  un  pagamcn-* 
to  U quale  di  poi  non  ebbe  effetto , poiché  la 
quietanza  era  presso  del  debitore.  Ricevendola  per 
apporvi  quella  di  un  altro  pagamento  , il  credito» 
re  dovè  ricevere  nel  tempo  stesso  questo  pagamen- 
to , o almeno  dovè  naturalmente  aspettare  che  gli 
venisse  fatto , per  iscrivere  1’  annotazione  di  cui  si 
tratta. 

Ma  circa  alle  quietanze  principali , di  cui  non 
parla  l’ articolo , perchè  facciano  pruova  della  libe- 
razione bisogna  che  sieno  presso  del  debitore  , at- 
tesoché molte  persone  sono  solite  di  preparare  an- 
ticipatamente le  qui^nze  che  debbono  rilasciare, 
colla  speranza  del  pagamento  su  cui  calcolano,  so- 
prattutto per  debiti  di  estagli , pigioni , annualità 
arretrate  di  rendita,  credendo  che  non  si  trovereb- 
bero forse'  in  loro  casa  al  momento  in  cui  i de- 
bitori andassero  a pagare  , e , lasciando  tali  quie- 
tanze ad  un  familiare  per  consegnarle  loro  e ri- 
cevere il  pagamento.  Ma  questa  speranza  non  si 
effettua  sempre , e si  lascia  stare  nondimeno  la 
quietanza  per  darla  al  debitore  quando  andrà  a 
pagare  ; talmentechò  non  fa  fede  finché  sia  in  po- 
tere del  creditore. 

Adunque  non  avvi  dubbio  , cd  a motivo  della 
viziosa  compilazione  deli’  articolo  , se  non  riguardo 
all’  annotazione  scritta  dal  creditore  sopra  un  dur- 
plicato  : or  se  bisognasse  assolutamente  che  questo 
duplicato  fosse  in  potere  del  debitore , perche  fa- 
cesse pruova  del  pagamento  che  enuncia , non  te- 
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miamo  di  dirlo  sarebbe  questo  un  grande  assurdo , 
cd  il  Codice  si  troverebbe  in  contraddizione  colle 
proprie  regole. 

Ed  in  effetti  se,  giusta  l’art.  l33i  c.  c.  =ts85 
II.  cc.,  l’annotazione  scritta  sui  registri  e carte do- 
mcsticbe  del  creditore  , e che  enuncia  formalmen- 
te un  pagamento  ricevuto , fa  fede  della  liberazio- 
ne del  debitore , come  mai  polrebbesi  pretendere 
che  quella  scritta  puranche  da  esso  creditore  sopra 
il  suo  duplicato  , pel  medesimo  oggetto  e pel 
medesimo  fine,  nulladimeno  non  faccia  fede  cen- 
tra di  lui  ? Non  dovè  essere  anche  più  circospetto 
nello  scrivere  sopra  il  suo  titolo  che  sopra  il  suo 
registro?  Ciò  non  sarà  dubbioso  per  alcuno. 

In  secondo  luogo  , la  prima  disposizione  dello 
stesso  art.  i552  c.  c.  = is86  II.  cc.  richiede  che 
qualunque  annotazione  scritta  dal  creditore  nella 
fine  , nel  margine  o nel  dorso  di  un  titolo  che  sia 
continuamente  restato  presso  di  lui , fàccia  fede  quan- 
tunque non  r abbia  sottoscritta  , nè  vi  abbia  ap- 
posta la  data  , quando  tenda  a dimostrare  la  libe- 
razione del  debitore  , e questa  disposizione  non  di- 
stingue tra  gli  atti  formati  in  doppio  originale  e gli 
altri.  Ed  in  effetti  non  dovevasi  fare  alcuna  distin- 
zione a tal  riguardo. 

L’errore  di  questa  compilazione  deriva  dacché 
si  prese  in  Pothicr  come  regola  ciocché  questo  au- 
tore adduceva  sol  come  esempio,  e se  ne  fece  indebi- 
tamente una  disposizione  esclusiva.  G)sì,  quando  egli 
dice  che  l’ annotazione  scritta  da  un  venditore,  ere- 
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ditore  del  prezzo  di  vendita , sul  duplicato  del 
compratore , e che  tende  alla  liberazione  di  que- 
st’ ultimo , fa  fede  centra  il  venditore , dice  una 
cosa  incontrastabile  ; ma  non  intende  dire  con  ciò 
che  se  tale  annotazione  si  trovasse  sul  duplicato 
del  venditore , non  farebbe  ugualmente  fede , giac- 
ché egli  sarebbe  in  espressa  contraddizione  con  ciò 
che  aveva  giò  dichiarato  sull’efifetto  delle  annotazioni 
di  un  creditore,  scritte  o sopra  i suoi  registri  o sul 
titolo  medesimo  del  debito,  e producente  libera- 
zione. 

Che  anzi  egli  dice  che  un  post  scr^tum , anche 
scritto  di  pugno  di  un  terzo  sul  duplicato  del  ven- 
ditore , e tendente  a dimostrare  la  costui  obbliga- 
zione , fa  fede  contea  di  lui  , se  tal  duplicato 
non  sia  uscito  dalle  sue  mani , giacché  non  1’  a- 
vrebbe  lasciato  scrivere  se  la  cosa  non  fosse  stata 
convenuta  ; novella  pruova , secondo  Pòthier , male 
inteso  nel  distendere  queste  diverse  disposizioni  , 
di  non  esser  necessario  che  per  potere  un’anno- 
tazione scritta  da  una  delle  parti  sopra  un  dupli- 
cato far  fede  centra  di  lei , questo  duplicato  sia 
in  mano  dell’ altra  , cioè  del  debitore,  poiché  egli 
dichiara  il  contrario , anche  nel  caso  in  cui  si  tratti 
di  un’annotazione  scritta  da  un  terzo  , ed  in  cui 
la  medesima  tenda  a dimostrate  la  sua  obbligazione. 

5219.  L’annotazione  scritta  dal  creditore  a piedi, 
nel  margine  o nel  dorso  di  un  duplicato  o di  una 
quietanza,  fa  fede,  abbcnché  non  sia  né  sottoscrit- 
ta , né  datata.  Queste  parole  della  seconda  parte 
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dell’articolo,  lo  stesso  ha  luogo  ec..,  indicano  chia- 
ramente che  essa  dispone  anche  nella  ipotesi , pre- 
veduta nella  prima  parte  , di  un’  annotazione  non 
sottoscritta  nè  datata  dal  creditore. 

Ma  è chiaro  eziandio  che  un’  annotazione  scritta 
da  altri  che  dal  creditore  sul  duplicato  del  de- 
bitore , ‘non  farebbe  fede  contra  il  creditore  se  non 
quando  fosse  da  lui  sottoscritta. 

220.  E se  l’annotazione  fatta  sul  duplicato  del 
debitore , o sopra  una  quietanza  , abbcnchè  dal  cre- 
ditore, sia  tirata  di  penna,  cessa  di  far  fede;  giac- 
ché è evidente  che  il  debitore,  in  cui  potere  sono 
questi  atti , non  avrebbe  tirato  o lasciato  tirar  di 
penna  l’ annotazione  se  il  pagamento  avesse  in  real- 
tà avuto  effetto.  Avvi  ogni  luogo  a credere  , dice 
Pothier , che  1’  annotazione  sia  stata  scritta  sopra 
proposte  che  di  poi  non  si  sono  effettuate. 

221.  Ma  1’ annotazione  scritta  sul  duplicato  del 
creditore  e tendente  a dimostrare  la  sua  liberazione, 
non  farebbe  meno  fede  , abbcnchè  fosse  tirata  di 
penna , giacché,  come  lo  abbiamo  già  detto  riguar- 
do alle  annotazioni  scritte  sui  registri  o sopra  un 
titolo  , non  deve  dipendere  dal  creditore  nè  dai 
suoi  eredi , il  togliere  al  debitore,  il  quale  si  con- 
tentò di  tale  discarico,  il  beneheio  della  sua  libe- 
razione. 

222.  Ciò  per  le  annotazioni  scritte  nel  fine,  nel 
dorso  o nel  margine  di  un  titolo , di  un  duph- 
cato  o di  una  quietanza  e che  tenda  a dimostrare 
la  liberazione , le  sole  di  cui  parla  1’  art.  i532  c. 
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c.  =iia86  II.  co.;  ma  vi  sono  dei  casi  in  cui,  se- 
conda tutti  gli  autori  che  trattarono  delle  pruove, 
le  annotazioni , anche  non  firmate  nè  datate , fan- 
no fede  contro  di  colui  che  le  scrisse  sopra  un  ti- 
tolo , abbenchè  abbiano  per  oggetto  un’  obbliga- 
zione; ed  è quando  esse  sono  in  diretta  relazione 
coll’  atto  sottoscritto  , e si  trovino  nella  fine , nel 
margine  o anche  nel  dorso  di  questo  atto.  Per  esem- 
pio , se  a piè  di  una  promessa  firmata  da  Paolo , 
colla  quale  egli  dichiara  che  Filippo  gli  ha  mu- 
tuato 1 ,000  franchi , sia  scritto  di  pugno  di  Paolo  , 
per  esteso  ; dippiù  dichiaro  che  U detto  Filippo 
mi  ha  ancora  mutuato  aoo  franchi  ; queste  paro- 
le dippiù  , ancora  , avendo  eziandio  una  relazione 
diretta  collo  scritto  firmato  da  Paolo , opererebbe- 
ro pure  obbligazioni.  G)si  opinano  Boiceau,  Danty 
e Pothicr. 

ART.  vin. 

r 

Delle  quietanze. 

223.  Le  quietanze  sono  atti  destinati  a provare 
i pagamenti.  Possono  esse  farsi  in  iscrittura  privata 
al  pari  che  per  atto  pubblico,  almeno  ordinariamente; 
e talvolta  hanno  anche  luogo  per  mezzo  di  semplici 
annotazioni  non  sottoscritte , poste  sui  registri  del 
creditore,  o sul  titolo  medesimo  del  debito,  come 
abbiamo^  pocanzi  spiegato. 

ftia  non  sono  sempre  concoputc  in  parole  le  qua- 
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li  non  lasciano  alcun  dubbio  sul  debito  a cui  si 
applicano , ed  in  conseguenza  sull’  estensione  dei 
loro  effetti  ; giacché  possono  esprimere  la  somma 
pagata  senza  esprimere  la  causa  del  debito , o la 
causa  del  debito  senza  esprimere  la  somma  paga- 
ta , ovvero  non  esprimere  nè  la  somma  pagata , nè 
la  causa  del  debito  , o infine  esprimere  1’  una  c 
r altra. 

224.  Nel  primo  caso , la  quietanza  non  lascia 
di  esser  valida  , poiché  enuncia  in  espresso  modo 
un  pagamento  ricevuto , ed  un  notamente  conce- 
puto  in  questi  termini , messo  sui  registri  del  cre- 
ditore , abbenchè  non  datato  nè  sottoscritto,  fareb- 
be fede  del  pagamento , secondo  ciò  che  innanzi  si 
è detto. 

Se  in  tal  caso  vi  fossero  molti  debiti , sì  segui- 
rebbero le  regole  stabilite  dall’  art.  1266  c.  c.  = 
.'209  II.  cc.  per  la  imputazione  legale , poiché  non 
essendo  espresso  nella  quietanza  la  causa  del  de- 
bito , non  vi  sarebbe  per  questo  stesso  motivo  al- 
cuna imputazione  speciale  fatta  dall’  una  o 1’  altra  , 
parte. 

225.  Nel  secondo  caso,  in  cui  la  quietanza,  espri- 
mente la  causa  del  debito,  non  esprime  la  somma 
pagata  , essa  libera  il  debitore  da  tuttociò  che  do- 
veva per  questa  causa,  ma  unicamente  da  ciò.  Per 
esempio  , se  dica  : Dichiaro  di  aver  ricevuto  da 
Paolo  ciocché  mi  deve  per  la  vendita  che  ho 
fatto  del  taglio  di  legname  del  mio  podere  di  La- 
font  per  l’anno  i83o , tale  quietanza  comprenderà 
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tuttociò  ch’era  dovuto  pel  prezzo  di  questo  taglio^ 
ma  non  comprenderebbe  ciocché  si  dovesse  da  Pao- 
lo per  vendita  di  tagli  anteriori  o posteriori,  quan- 
do anche  non  vi  fosse  alcuna  riserva;  e viemaggior- 
mente  non  comprenderebbe  ciocché  egli  dovevami 
per  altre  cagioni. 

226.  Se  il  debito  la  cui  causa  viene  espressa 
dalla  quietanza  senza  che  si  esprima  la  somma  pa- 
gata , sia  per  pigioni , ostagli  o annualità  arretra- 
le , senza  che  .la  quietanza  contenga  l’ indicazione 
dell’  anno  o del  termine  nei  quali  fecesi  il  paga- 
mento , allora  si  reputa  rilasciata  per  tuttociò  che 
era  maturato  al  termine  che  precedé  la  sua  data  ; 
ma  non  comprende  ciocché  si  ritrovasse  maturato 
del  termine  attuale  , in  virtù  della  regola  che  i 
frutti  civili  si  acquistano  giorno  per  giorno  ( art. 
58G  c.  c.  = 5ii  IL  co.  ) ; giacché  non  si  stima 
che  il  debitore  abbia  voluto  pagare  prima  di  sca- 
dere il  termine  ciocché  faceva  parte  di  questo 
termine. 

Se  nella  specie  la  quietanza  non  fosse  datata  , 
Pothicr  dice  che  impedendo  la  mancanza  di  data 
di  sapere  in  qual  tempo  siasi  rilasciata  , varrebbe 
soltanto  per  un  termine,  ammenoché  purtuttavolta 
non  si  fosse  rilasciata  dall’erede  del  creditore,  nel 
qual  caso  farebbe  fede  del  pagamento  per  tutte  le 
dande  maturate  in  vita  di,  quest’  ultimo.  Per  la 
medesima  ragione , se  fosse  stala  rilasciau  all’  ere- 
de del  debitore , dovrebbe  far  fede  puranchc  del 
pagamento  delle  dande  eh’ erano  maturate  a morte 
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di  costui.  £ se  si  fosse  r^strau  o menzionata  in 
atti  autentici  > per  esempio  in  processi  verbali  di 
apposizione  di  sigilli  o altri  atti  pubblici , siccome 
allora  avrebbe  acqubtato  una  data  certa , poiché 
r avrebbe  acquistato  anche  riguardo  ai  terzi  ( art. 
a 338  c.  c.  = /3<Ss  U.  cc.  ),  farebbe  ugualmente 
fede  di  tutti  i termini  anteriori  a quello  durante 
il  quale  avesse  acquistato  questa  data.  Tuttociò  è 
incontrasubile. 

327.  Allorché  un  debito  ordinario  sia  pagabile 
in  diverse  volte,  la  quietanza  rilasciata  senza  espri- 
mere la  somma , per  esempio , ho  ricevuto  da  mio 
suocero  ciocche  egli  mi  deve  per  la  dote  di  mia 
jnoglie , non  comprende  che  le  dande  maturate 
all’  epoca  della  sua  data , giacché , dice  Pothier  se- 
condo Loisel , non  é presumibile , giusta  quell’  as- 
sioma forense  chi  ha  termine  nulla  deve  ^ che  il 
debitore  abbia  pagato  ciocché  non  potevasi  ancora 
pretendere  da  lui  ; si  presume  che  niuno  rinuncj 
al  beneficio  del  termine. 

Vi  sarebbe  maggior  dubbio , dice  lo  stesso  auto- 
re , se  la  quietanza  fosse  cosi  conceputa  : ho  rice- 
vuto la  dote  di  mia  moglie.  Tali  espressioni  gene- 
rali ed  indefinite  sembrerebbero  comprendere  tutta 
la  dote , ed  in  cons^uenza  andie  le  porzioni , i 
cui  termini  di  pagamento  non  erano  ancora  scaduti 
all’  epoca  della  sua  data.  > 

Viemaggiormente  avverrebbe  così  in  tal  caso  se 
essa  non  fosse  datata.  Se  . neanche'  lo  fosse  nel- 
la prima  ipotesi , per  essere  conseguente  con  ciò 
XUI  16  . . 
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che  si  è detto  pocanzi  sul  caso  in  cui  il  debito 
fosse  per  pigioni , estagli  o annualità  arretrate , e 
la  quietanza  non  esprima  nè  la  somma  pagata,  nè 
1’  anno  a cui  si  riporta  il  pagamento , converrebbe 
forse  dire  di  comprendere  soltanto  una  danda,  o le 
dande  maturate  al  momento  in  cui  ha  acquistalto 
data  certa  ; ma  noi  crediamo  che  le  circostanze 
della  causa  dovrebbero  aversi  in  gran  considerazio- 
ne , per  determinare  a qual  parte  della  dote  si  ri- 
feriva la  quietanza  quando  fu  rilasciata. 

- 226.  Nella  terza  ipotesi , quella  in  cui  la  quie- 
tanza non  esprima  nè  la  somma  pagata , nè  la  cau- 
sa del  debito , come  quando  dica  semplicemente  : 
Dichiaro  di  aver  ricevuto  dal  tale  ciocché  egli  mi 
deve,  comprende  tutti  i diversi  debiti  che  esisteva- 
no all’ epoca  della  sua  data,  tranne  quelli  che  non 
erano  ancora  maturati,  e quelli  pure  la  coi  esistenza 
ignoravasi  allora  da  colui  che  rilasciò  la  quietanza. 
Nettampoco  comprenderebbe  i capitali  di  vendita  , 
poiché  in  generale  non  sono  esigilàli , nè  ciò  che 
colui  il  quale  ricevè  la  quietanza  doveva  soltanto 
in  qualità  di  fideiussore  di  un’altra  persona , atte- 
soché non  è presumibile  che  abbia  voluto  pagare 
questo  debito  , in  vece  di  prevalersi  del  beneficio 
di  escussione , nel  caso  in  cui  non  vi  avesse  rinun- 
ciato , e soprattutto  che  abbia  voluto  pagare  senza 
richiedere  una  quietanza  particolare , mediante  la 
quale  potesse  facilmente  sperimentare  il  suo  regres- 
so centra  il  ' debitore  principale.'  Pothier  è delio 
stesso  parere  su  tutti  questi  punti. 
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229.  Ma  queir  autore  nulla  dice  nella  ipotesi  in 
cui  la  quietanza  che  non  eapiime  nè  la  somma  pa- 
ci gala , nè  la  causa  del  debito , non  fosse  datata  , 
la  quale  supposizione  purluttavolta  egli  fece  in  al- 
tri casi.  Noi  crediamo  che  in  questo  , come  nel 
precedente,  dovrebbe  il  giudice  determinarsi  in  for- 
za delle  circostanze  della  causa,  atte  ad  illuminar- 
lo sull’epoca  in  cui  si  è rilasciata  la  quietanza  ; e 
che  indipendentemente  dall’  interrogatorio  sopra  fatti 
e loro  circostanze,  e dal  giuramento  che  una  par- 
te potrebbe  all’altra  deferire  ( che  sarebbe  in  fa- 
coltà del  giudice  di  deferire  anche  come  suppleto- 
rio), vi  sarebbe  luogo  ad  ammettere  la  prue  va  te- 
stimoniale , sulla  dimanda  del  debitore  , per  ista- 
bilire  1’  epoca'  in  cui  si  è rilasciata  la  quietanza  ; 
giacché  è questo  un  semplice  fitto,  ed  altronde  il 
creditore  è in  colpa  di  non  aver  datata  la  sua  quie- 
tanza. 

s5o.  Ma  ancorché  il  creditore,  nel  caso  di  una 
quietanza  generale,  non  avesse  consegnalo  al  debitore 
un  biglietto  maturato  all’  epoca  del  pagamento  , il 
debito  contenuto  in  questo  biglietto  non  lascerebbe 
di  essere  compreso  nella  quietanza , non  ostante  la 
ragione  di  dubitare  desunta  dacché  se  esso  fosse  sta- 
to soddisfatto,  » sarebbe  dovuto  restituire  il. bi- 
glietto ; giacché  si  può  ben  presumere  che  se  non 
lo  fu , è perchè  il  creditore  non  l’aveva  in  sua  ca- 
sa o indosso  all’istante  del  pagamento.  E quei  ter- 
mini generali,  ciocché  mi  deve  ^ senz’ alcuna  riser- 
va , potettero  e dovettero  far  credere  al  debitore  che 

*■ 
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non  dovca  temere  cosa  alcuna , c fargli  di  poi  tra> 
scurare  di  ripréndere  il  suo  biglietto.  Nondimeno 
le  circostanze  della  causa  potrebbero  richiedere  di-  • 
versa  soluzione 

25i.  Infine  nella  quarta  ipotesi,  quella  in  cui  la 
quietanza  esprima  nel  tempo  stesso  e la  somma  pa- 
gata e la  causa  del  debito,  non  può  insorgere  dub- 
bio alcuno. 

Se  la  somma  sborsata  ecceda  quel  che  fosse'  do- 
vuto per  la  causa  espressa,  il  debitore, supponendo 
die  non  dovesse  per  un’altra  causa  una  cosa  del- 
la stessa  specie , ha  l’ azione  di  ripetizione  del  dip- 
più , condicUo  indebiU  ; e 1’  ha  per  lo  intero , se 
von  vi  fosse  debito. 

232.  La  quietanza  data  pel  capitale  senza  riserva 
degl’interessi,  ne  fa  presumere  il  pagamento  e pro- 
duce la  liberazione;  art.  1908  c.  c.  z=iy8o  II.  cc. 

La  quistione  se  le  quietanze  di  una  o più  anna- 
te di  arretrati  fitcciano  presumere  il  pagamento  del- 
le precedenti , si  tratterà  quando  parleremo  delle 
presunzioni. 

5 III. 

Delle  tacche  a riscontro  , ossia  delle  taglie. 

SOMMAKIO. 

o33.  CA«  «’  intenda  per  tacche  : corrispondenti  a quelle  di  riscon- 
tro , fanno  esse  fede  tra  le  persone  le  quali  costumano  di  compro- 
vare con  tal  mezzo  le  somministrazioni  che  fanno  e riceyono  a 
minuto. 
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334.  Ciocché  debbe  avvenire  nel  ctuo  in  cui  il  debitore  non  eeibi- 
tca  la  tua  controtacca  o tafrlia  di  riscontro- 

335.  Se  il  debitore  neghi  la  somminittrazione  , la  tacca  ne  fa 
pmova  , ma  essa  può  , come  un  registro  , autorizzare  il  giudice  a 
deferire  il  giuramento  al  merendante. 

336.  Le  tacche  , allorché  si  esibisca  quella  di  riscontro  , debbono 
considerarsi  come  una  liquidazione  di  conto  fra  le  parti  , eh"  è di 
ostacolo  alla  prescrizione  di  sei  mesi  o di  urt  anno. 

I 

s53.  Si  chiamano  tacche  un  pezso  di  legno  spac- 
cato in  due,  e sulle  due  parti  dei  quale,  ravvici- 
nate l’una  all’altra,  si  fanno  segni  o tagli  per  pro- 
vare la  quantità  delle  mercanzie  consegnate  dai  som- 
ministratori ai  consumatori.  11  negoziante  o vendi- 
tore a minuto  ritiene  una  di  queste  parti,'  chedi- 
ceà  la  tacca  ; e 1’  altra , chiamata  taglia  di  riscon- 
tro , rimane  in  possesso  di  colui  che  riceve  le  som- 
ministrazioni : è questa  una  specie  di  pruova  let- 
terale. ’l  fornai  ed  i beccai  principalmente  costuma- 
no di  comprovare  in  tal  modo  le  somministrazioni 
che  fanno  ai  privati. 

Ed  in  vero  sarebbe  troppo  impaccio  per  essi  e per 
coloro  che  ricevono  tali  somministrazioni , ripetute 
spesso,  e per  le  quali  si  adopera  il  ministero  or  di 
una  persona  or  di  un’  altra  , o il.  provarle  regolar- 
mente per  iscritto  , o il  pagare  volta  per  volta. 
Quindi  il  Codice  accorda  alle  tacche  la  forza  di  far 
fede  in  giudizio:  « Le  tacche  corrispondenti  a quel- 
« le  di  riscontro  fanno  fede  tra  le  persone  le  quali 
« costumano  di  comprovare  con  tal  mezzo  le  som- 
<c  ministrazioni  che  fanno  o ricevono  a minuto  j 
<t  art.  l353  c.  c.  = 128';  II.  cc.  » , 
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234*  Poò  accadere  che  il  debilore’  non  esibisca 
la  tacca  di  riscontro , o perchè  siasi  perduta  o smar- 
rita, o perchè  non  gli  conviene  di  esibirla , e che  non- 
dimeno egli  apponga  alla  tacca  di  contener  segni  di 
somministrazi<^ni  le  quali  non  fossero  state  fatte. 
Ecco  ciò  che  dichiarava  su  questo  caso  la  Consue- 
tudine di  Tournai  , art.  14  dell’  ampliazione  la 
cui  disposizione  ci  sembrerebbe  di  doversi  seguire, 
giacché  era' giusta  : « Per  lo  stile  delle  .Corti  lai- 
((  cali  , allorché  talnno  dìràandi  qualche  aomina  di 
« danaro , a causa  di  qualunque  specie  di  mercan- 
« zie , consegnate  in  vista  di  tacca , e 1’  attore  esì-ì 
« bisca  la  sua  tacca , dimandando  che  il  citato  esi- 
« bisca  la  sua  controtaglia  ; in  questo  caso  il  reo 
« ( il  convenuto  ) vien  citato  se  prima  che  abbia 
<ic'  la  controtacca  di  quella  esibita , é tenuto  ad  est- 
« birla  ; e mancando  di  far  ciò  , la  tacca  esibita 
((  dall’attore -si  ha' per  verilicata,  e ciò  làito,  questo 
« attore  è in  obbligo  poscia  di  verificare  il  prezzo». 

235.  Ma  se  ih  convenuto  neghi  di  aver -ricevuto 
le  somministrazioni  , la -tacca  prodotta  dall’attore 
non  può  evidentemente  fare  maggior  pruova  di  quel 
che  la-  fitrebbero  i 'proprj  registri  , poiché  ; niuno 
può  formare  un  titolo  a sé  medesimo.  i 

Nondiméno  , da  un’  altra  banda  , considerandosi 
la  tacca  come  una  specie  di  registro  , vi  sarebbe 
ad  applicare  ciocché  <abbiam  detto  riguardo  ai  re- 
gistri de’  negoziatiti'  circa  alle  persone  non  negozian- 
ti , cioè  che  il  giudice  potrebbe  deferire  il  gium- 
niento  all’attore,  se  costui  godesse  di  buona  ripu- 
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tazione,  se  il  reo  era  solito  di  pròv  vedersi 'da  lui, 
e se  la  somministrazione  fosse  verisiuùle  secondo- 
la  quantità  di  mercazie  il  cui  prezzo  venisse  diman- 
dato. Queste  diverse  circostanze  farebbero  in  fatti 
che  la  dimanda  non  fosse  totalmente  sfornita  di 
pruova. 

s36.  Devesi  mai  riguardare  il  modo  di  provare 
le  somministrazioni  per  mezzo  di  lacche  corrispon- 
denti a quelle  di  riscontro  , come  una  dichiarazio- 
ne , un  conto  liquidato  , ad  effetto  d’ impedire  al 
debitore  che  opponga  la  prescrizione  di  sciamosi  o 
di  un  anno  ? art.  2274  c.  ,c.  = ai8o  II.  cc. 

Allorché  non  si  esibisce  la  taglia  di  riscontro  , 
la  tacca  rimane  sola,  e non  ha  viemaggior  forza  di 
un  articolo  del  giornale  del  negoziante  : in  conse- 
guenza non  potrebbe  esser  dubbioso  che  tale  pre-« 
scrizione  ' potè  correre  , salvo  all’  attore  , come  il' 
dichiara  1’  art.  2276  c.  c.  = atSi  U.  cc.  , il  defe- 
rire il  giuramento  al  convenuto  , sulla  quistione 
se  la  cosa  siasi  in  realtà  pagata. 

Ma  quando  la  tacca  di  riscontro  viene  esibita  , 
a'  cagion  d’  esempio  , perchè  in  caso  di  fallimen- 
to , o dopo  morte  , sia  stata  messa  sotto  suggel- 
lo , si  può  sostenere  che  , corrispondente  alla  ta- 
glia , formi  una  dichiarazione  del  debito , una  spe- 
cie di  conto  liquidato  tra  le  parti.  Ed  in  effetti  se 
si  fossero  soddì^tte  le  somministrazioni,  si  saveb- 
l>e  distrutta  la  tacca  e quella  di  riscontro , almeno 
ciò  è presumibile , giacché  si  (a  ordinariamente  co- 
si : or  siccome  la  prescrizione  di  sei  mesi  o di  uu 
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anno  è basata  soltanto  sulla  presunzione  di  paga— 
mento,  puossi  pretendere,  a parer  nostro,  che  non 
sia  decorsa  nella  specie. 

$ IV. 

I^e//e  copie  de’  titoli. 


« O M M A K 1 Q. 

. . ■ « ^ 

aSy.  Qualsivoglia  copia  , autentica  o altra  , fa  fede  Soltanto  di 
do  che  ti  contiene  nel  titolo  originale  di  cui  può  chiedersi  tempre 
V esibizione  finché  esiste. 

a58.  J notai  debbono  rilasciare  le  copie  perfettamente  uniformi 
aìr  originale  , con  le  irregolarità  , se  ve  ne  sono. 

u5g.  Quando  non  esiste  piu  il  titdo  originale  , il  debitorv  non 
ptto  per  tal  motivo  negarsi  a pagare  sotto  pretesto  che  non  gH  ven-- 
ga  esibito.  Specie  giudicata  dalla  Corte  di  Parigi  , per  riguardo  ad 
un  testamento , la  cui  minuta  erosi  smarrita. 

~ 0^0.' Irtcumbe  al  creditore  il  provare  che  l’originale  non  più  esi- 
ste f f come  si  fa  la  pruova. 

1/  classo  di  anni  trenta  e più  non  dispensa  il  creditore  dal- 
l’esibizione del  titolo  originale  , se  venga  dimandato. 

243.  Che  debba  fare  il  debitore  allorché  si  praticane  sequestri  a 
danno  suo  , mediante  la  copia  autentica  che  e^i  sospetta  di  non  es' 
sere  uniforme  all’  originale. 

243.  Testo  dell’ art.  r3aS  c.  c. . il  quale  divide  le  copie  in  quat- 
tro classi. 

344*  l^fistti  delle  copie  autentiche  di  prirna  spedizione,  e delle  se- 
conde copie  estratte  in  virtù  di  ordinanza  del  magistrato  o col  con- 
senso delle  parti. 

145.  Effetto  delle  copie  semplici  o estratte  dopo  il  rilascio  delle 
copie  autentiche  di  prima  spedizione  dall’  uffziale  depositario  della 
minuta  , e quando  abbiano  più  di  anni  trenta  di  data. 

246.  jUlorehé  abbiano  meno  di  anni  trenta  , possono  soltanto  ser- 
vire per  principio  di  pruohU  scritturale.  . . ■ 
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347.  Comeguenzt  di  poter  eate  tervin  per  principio  di  pruova 
ecritturale. 

248.  Effetti  della  terza  specie  di  copie. 

34g.  In  generale  le  copie  di  copie  possono j secondo  le  circostanze, 
servire  come  semplici  indizj. 

050.  Nel  caso  preveduto  nell'  art,  S4^4-  c.  pr. , la  copia  autentica 
estratta  da  un'  altra  copia  autentica  , ha  nondimeno  un  più  poten- 
te effetto  , benché  non  sia  purtuttavolta  che  una  copia  di  copia. 

051.  Seconda  specie  di  copie  di  copie,  ed  esempio  arrecato  da  Po- 
thier , giusta  Mdlineo  , in  cui  la  copia  di  copia  vale  più  di  un 
semplice  indizio, 

iSa.  jiltra  specie  di  copie  di  copie  le  quali  non  possono  servire 
se  non  di  semplice  indizio. 

253.  Testo  dell'  art.  i336  c.  c.  intorno  all’effetto  della  trascri- 
zione di  un  atto  sui  registri  pubblici. 

354.  Motivi  delle  condizioni  richieste  perché  essa  possa  servire  co- 
me principio  di  pruova  scritturale, 

355.  L'articolo  tace  intorno  al  registro:  discussione  sul  punto  se 
con  queste  condizioni  , possano  i giudici  ammetterlo  come  principio 
di  pruova  scritturale  senza  violare  la  le^e  ; si , secondo  V autore. 


357.  È regola  comune  a tutte  le  copie,  che  quan- 
do esiste  il  titolo  originale,  esse  &nno  fede  soltan- 
to di  ciò  che  si  contiene  nel  titolo,  di  cui  può  chie- 
dersi sempre  T esibizione;  art.  i554  c.  c.—ta88 
U.  cc. 

a58.  Ed  iu  effetti  i notai  non  debbono  farsi  le- 
cito, anche  per  motivo  d’interpetrazione,  di  aggiun- 
gere cosa  alcuna  nelle  copie  autentiche  e spedizioni 
che  rilasciano  , al  titolo  originale  o minuta  , nè 
di  togliervi  nulla.  Se  la  minuta  sia  irregolare  per 
qualche  riguardo  , debbcmo  lasciar  sussistere  l’ ir- 
regolarità nelle  copie  antcntiche  e spedizioni , giac- 
ché non  debbono  togliere  alle  parti  il  beneficio 
della  nullità,  qualora  l’irregolarità  potesse  dar  luo- 
go a pronunziarla. 
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aSg.  Ma  quando  il  titolo  originale  non  esiste  più, 
e ciò  sia  dimostrato , le  copie  fanno  fede  secondo 
le  distinzioni  che  saranno  qui  appresso  stabilite  (art. 
i335  c.  c.  = 11.  cc.  ) , e non  è permesso  al 

debitore  , per  dispensarsi  dall’  eseguire  l’ obbligazio- 
ne , di  addurne  per  pretesto  che  non  gli  viene  eàbito 
l’originale  da  lui  sottoscritto. 

Fu  anche  giudicato  dalla  Corte  di  Parigi  nel  14 
aprile  1810  (1)  che  la  trascrizione  letterale  di  un 
testamento,  la  cui  minuta  crasi  dispersa  o smarri- 
ta , nell’  inventario  che  crasi  fatto  dell’  eredità  del 
testatore , bastava  per  comprovare  1’  esistenza  ed  il 
contenuto  delle  disposizioni.  E nondimeno  il  deci- 
sionista  non  dice  che  il  notaio  il  quale  aveva  fatto 
r inventario  era  quello  o il  successore  di  quello  da 
cui  crasi  ricevuto  il  testamento;  la  quale  circostan- 
za contribuiva  ancora  ad  aumentare  il  dubbio  sul- 
r'efietto  di  questa  copia  , e sembrava  di  dover- 
la annoverare  nella  classe  di  quelle  di  cui  è > paro- 
la nel  numero  terzo  del  sopraddetto  ! art.  i335,  le 
quali  sono  considerate  soltanto  come  semplici  prin- 
' cip)  di  pruova  scritturale.  Qie  anzi  ■ lutto  induce 
a credere  che  la  trascrizione  nell’inventario  crasi' 
fatta  sulla  ^edizione  del  testamento  ; talmente  che 
questa  trascrizione  altro  non  era  in  realtà  che  una 
copia  di  copia , la  quale  , giusta  1’  ultima  disposi- 
zione del  medesimo  articolo  , non  vale  che  come 
semplice  indizio.  Ma  le  circostanze  della  causa  de- 
terminarono la  decisione. 

(0  &rey  , 1814  , j 73. 
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240.  Perchè  il  creditore  sia  dispensato  dall’ esi- 
bire il  titolo  originale , allorché  il  debitore  ne  chieg- 
ga  la  presentazione,  bisogna  che  provi  di  non  più 
sussistere  ; e questa  pruova  si  fa  generalmente  con 
un  attestalo  del  pubblico  ufiziale  che  ricevè  l’atto, 
o del  suo  successore  o altro  depositario  delle  sue 
minute  , e che  spiega  , per  quanto  è possìbile  , la 
cagione  'della  perdita  del  titolo,  se  mai  sìa  avvenuta 
per  forza  irresistibile  o per  accidente , ovvero  quan- 
to si  tratti  di  un  titolo  antico , la  causa  probabile 
per  cui  manca  questo  tìtolo  nelle  minute  di  cui  è 
depositario  il  notaro  che  ha  fatto  il  certificato  ; salvo 
al  debitore  il  dimandare  che  sia  ordinata  una  com- 
pulsoria,  per  assicurarsi  di  vantaggio  della  perdita 
reale  di  quella  di  cui  trattasi , se  vi  siano  dubbj  a 
tal  riguardo. 

2^1  • £ qualunque  sia  il  tempo  trascorso  dacché 
si  formò  1’  atto  , il  creditore  non  è dispensato  dal 
produrre  il  titolo  originale  , finché  non  sia  giusti»- 
ficato  di  non  più  sussìstere , se  il  debitore  preten- 
da o sospetti  dì  non  essere  fedelmente  riprodotto  : 
la  legge  non  fa  in  tal  caso  la  distinzione  da  ess^ 
fatta  nell’art.  i557  c,  =/2j^/  II.  cc.  per  riguar- 
do i^li  alti  di  ricognizione  , ' il  cui  titolo  premor- 
diale  siamo  dispensati  dallo  eàbire , se  il  tenore  di 
esso  vi  si  trovi  specialmente  riportato,  o'se  vi  sie- 
no  più  alti  conformi  di  ricognizione  avvalorati  dal 
possesso  , cd  uno  di  essi  abbia  almeno  la  data  di 
treni’  anni. 

242.  Nondimeno  se  il  creditore  , in  virtù  della 


aSa  Ldb.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
copia  autentica  rilasciatagli,  fitccia  un  pegnoramenlo 
di  mobili  o immobili,  perchè  il  suo  titolo  riunisca 
tutte  le  condizicMii  richieste  a tal  effetto  dall’ art. 
65 1 c.  pr.  =^€41  II.  pr.  civ.,  siccome  quesu  co- 
pia si  presume  uniforme  all’originale,  ed  ingiunge 
agli  uQiziali  di  giustizia  di  porla  in  esecuzione  , il 
debitore , se  crede  che  non  gli  sia  uniforme , deve 
^ provvedersi  per  sommaria  esposizione  , affinchè  si 
esibisca  la  minuta.  Imperocché  bisogna  sempre  pren- 
dere per  base  il  titolo  primordiale  finché  sussista  , 
essendo  questo  il  vero  deposito  delle  convenzioni 
delle  parti.  Ma  ben  si  comprende  che  non  gli  è 
permesso  dimandare  all’  usciere  di  esibirgli  il  det- 
to titolo  , poiché  questo  ufiziale  ministeriale  non 
lo  ha  in  suo  potere , rimanendo  le  minute  presso 
del  notaio , e che  neanche  può  impedirgli  di  porre 
in  esecuzione  la  copia  autentica , mentre  gliene 
vien  dato  ordine  dall’autorità  competente.  Adun- 
que il  debitore  deve  al  più  presto  possibile  istituire 
un  giudizio  per  sommaria  esposizione,  a fin  di  otte- 
nere che  gli  sia  esibita  la  minuta,  e di  far  ordinare 
. che  si  sospenda  fino  allora  il  pegnoramento. 

345.  L’ art.  i555  c.  c.  = II.  cc.  divide  le 
copie  in  quattro  classi , e fanno  esse  fede  secondo 
le  seguenti  distinzioni , quando  non  esiste  più  il 
titolo  originale. 

« 1.®  Jje  copie  auteniiche  di  prima  spedizione  (1) 


(i)  Nei  paesi  di  dritto  consuetudinario  la  prima  spedizione  chiama- 
vasi  copia  autentica  ( grosse  ) ; nei  paesi  di  dritto  scritto,  prima  spe- 
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a fanno  fa  stessa  fede  dell’originale.  La  medesima 
« regola  si  osserva  per  le  copie  che  sono  state  estrat- 
te te  per  ordine  del  magistrato  presenti  le  parti , o 
« chiamate  nelle  debite  forme  ( giusta  l’ art.  844 
a c.  pr.  =^37  II-  pr.  eh.  ) , o per  quelle  che  so- 
cc  no  state  estraue  in  presenza  delle  parti  e di  loro 
tt  reciproco  consenso.  . 

« a.®  Le  copie  che  senz’autorità  del  magistrato 
« o senza  il  consenso  delle  parti,  e dopo  consegna- 
te te  quelle  di  prima  spedizione,  sieno  state  estratte 
<c  dalla  matrice  dell’atto  dal  notaio  che  lo  ha  stipu- 
« lato  , o da  uno  de’  suoi  successori , o da  uifiziali 
t(  pubblici  , i quali  in  tal  qualità  sono  depositar] 
tc  delle  matrici,  possono,  qualora  fosse  perduto  l’ori- 
« jginale  , far  fede  , purché  sieno  antiche. 

tt  Si  considerano  come  antiche  quando  abbiano 
a più  di  trent’  anni. 

tt  Quando  abbiano  meno  di  treni’ anni,  non  pos- 
ti sono  servire  se  non  per  principio  di  pruova  scrit- 
te turale. 

5.®  Quando  le  copie  estratte  dalla  matrice  di 
«c  un  atto  no’l  sieno  state  dal  notaio  che  l’ha  rice- 
tt  vuto  o da  uno  de’  suoi  successori , o da  uffiziali 
tt  pubblici  che  in  tal  qualità  sono  depositar]  delle 
tt  matrici,  non  potranno  servire  se  non  per  un  jwin- 

dizioM  ; e da  per  ogni  dove  titolo  parato  , cioè  eaecutiro,  senza  es- 
■eTTÌ  bisogno  di  pareatù  da  parte  de’  tribunali. 

Nondimeno  possiamo  contentarci  di  una  prima  spedizione  non  i> 
forma  esecutiva  , per  esempio  nel  caso  di  una  ricognizione  di  un 
dritto  di  servitù  , in  cui  non  avvi  a far  precetto  e pegnoramento, 
ma  soltanto  devesi  provare  un  dritto. 
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a cipio  di  pruova  scrìtiuralc , qualunque  sia  la  lo- 
ft ro  antichità. 

ft  4-“  Le  copie  di  copie*  potranno , secondo  lecir- 
ft  costanze,  esser  considerate  come  semplici  indizj  ». 

Esaminiamo  ciascuna  di  queste  disposizioni. 

344*  Avvi  una  importante  differenza , secondo 
Molinco  (i) , tra  le  copie  autentiche  di  prima  spe- 
dizione , e quelle  estratte  di  poi  per  ordine  del 
magistrato  o per  reciproco  consenso  delle  parti. 

Le  prime  fanno  fede  del  loro  contenuto  e della 
loro  data  , non  solo  tra  le  parti , loro  eredi  o quel- 
li che  han  causa  da  esse  , ma  anche  riguardo  ai 
terzi  ; in  vece  che  le  altre  non  fanno  fede  riguar- 
do ai  terzi.  Esse  non  fanno  fede,  dice  quell’ autore, 
nè  contra' il  coerede,  nè  centra  il  fideiussore , non 
chiamati  al  rilascio  della  seconda  copia  autentica  , 
nè  contra  un  creditore  o qualunque  altro  estraneo^  e 
per  ulteriore  conseguenza  , conchiude  che  non  ha- 
sierehbcro  per  comprovare  una  priorità  d’ ipoteca  , 
nè  per  làr  pruova  del  titolo  che  deve  servire  di 
fondamento  alla  prescrizione  di  dieci  e venti  anni, 
perchè  tuttociò  che  si  è fatto  in  occasione  della  se- 
conda spedizione , è rispetto  ad  essi,  res  inter  alias 
acta  , qiue  aliis  nec  prodesse  nec  nocere  potest. 

Siamo  ^ perfettamente  di  accordo  che  la  seconda 
copia  autentica  estratta  , sia  per  ordine  del  magi- 
strato , sia  per  comune  consenso  delle  parti , non 
possa  far  fede  contra  un  coeredejo  un  fideiussore,  o 


(i^  In  consuelud,  Parìslense  ^ § 8,  g^o.  i.*,  n.®  Sy. 
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un  condebitore  solidale,  o ogni  altra  persona  interes- 
sata che  non  abbia  aderito  al  suo  rilascio  , e che 
neanche  siavi  stato  debitamente  chiamato  ; che  essa 
non  vale  ad  obbligarli. 

Ma  crediamo  parimenti  che  provi , anche  riguar- 
do ai  terzi , di  essersi  fatta  la  convenzione  , rem 
ipsam , ed  in  conseguenza  che  possa  servire  di  base 
alla  prescrizione  di  dieci  e venti  anni  , dal  giorno 
in  cui  fu  estratta , poiché  secondo  il  comun  parere 
de’ dottori,  una  scrittura  privata  ha  questo  effetto, 
dal  momento  in  cui  acquistò  data  certa.  Potrebbe 
il  creditore,  pel  medesimo  motivo,  prendere  iscri- 
zione in  virtù  di  questa  seconda  copia  autentica,  e 
presentarsi  nei  giudizj  di  ordine  aperti  centra  il  de- 
bitore e nelle  distribuzioni  di  beni  mobili.  La  prima 
copia  autentica  era  per  riguardo  ai  terzi  tanto  rea 
inter  alios  acta,  quanto  lo  è la  seconda , e se  non- 
dimeno avesse  prodotto  questi  efifeiti  a loro  riguar- 
do , in  .quanto  che  avrebbe  provato  rem  ipsam , 
il  fatto  medesimo  della  convenzione,  in  somma  il 
dritto  del  creditore  , la  seconda  deve  ugualmente 
provarlo  , almeno  dal  giorno  in  cui  fu  estratta  , 
poiché  é benanche  l’efiFetto  di  una  espressa  o taci- 
ta convenzione  fra  le  parti  : espressa  , se  mai  siasi 
estratta  di  comune  compenso  ; tacita , se  lo  sia  sta- 
ta per  ordine  del  magistrato. 

245.  Le  copie  della  seconda  specie  sqn  quelle 
che  chiamansi  semplici  spedizioni.  Siccome  esse  non 
sono  in  forma  esecutiva  perché  si  rilasciano  dopo 
che  vengon  date  le  copie  autentiche  di  prima  spe- 
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dizione  , àascana  parte  può  spedirne  unte  quante 
le  piaccia  , senza  il  consenso  dell’  altra  o senza  l’ or- 
dine del  magistrato , coll’  obbligo  di  pagarne  iL 
costo. 

. E quando  anche  il  notaio  dimenticando  i suoi 
doveri , dopo  il  rilascio  della  copia  autentica  a cia- 
scuna parte,  avesse  dato  ad  una  di  esse  una  di  tali 
copie  in  forma  esecutiva , senza  1’  ordine  del  ma- 
gistrato o senza  il  consenso  di  tutte  le  parti  inte- 
ressate , questa  copia  farebbe  la  stessa  pruova  che 
farebbe  una  copia  non  in  forma  esecutiva,  o sem- 
plice spedizione. 

Le  copie  di  cui  si  tratta  in  caso  di  perdita  del- 
l’ originale,  fanno  fede  sol  quando  sieno  state  estrat- 
te dal  notaio  che  ha  ricevuto  l’ atto , o dal  succes- 
sore alle  sue  matrici,  e quando  abbiano  la  data  di 
più  di  trent’  anni  ; ma  allora  esse  fanno  fede  , per- 
chè non  si  può  ragionevolmente  supporre  die  il 
creditore  si  abbia  preparato  sì  gran  tempo  prima, 
e prevedendo  la  perdita  del  titolo  primordiale,  un 
mezzo  di  aumentare  le  obbligazioni  del  debitore  : 
quindi  non  bisogna  attenersi  alla  data  dell’  atto , 
ma  alla  data  delle  copie  stesse.  E perchè  facciano 
fede  , in  caso  di  perdita  dell’  originale , è ancora 
necessario  che  siano  state  estratte  sulla  minuta  stes- 
sa dell’atto  e dal  notaio  che  lo  ricevè  oda  un  suo 
successore , o dagli  ufiziali  pubblici  che  in  tale 
qualità  erano  deposiurj  delle  matrici  del  notaio  al 
momento  in  cui  fu  estratta  la  copia. 

246.  Allorché  tali  copie  non  abbiano  anni  tren- 

1 
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ta  di  data  ^ non  pc»sono  servire  che  come  princi- 
pio di  pruova  scritturale  ; e bisogna  osservare  di 
non  dire  l’ articolo  che  debbono  servire  di  prin- 
cipio di  pruova  , ma  semplicemente  che  non  pos- 
sono servire  se  non  come  principio  di  pruova  scrit- 
turale ; lo  che  è ben  diverso.  1 giudici  adunque 
non  sono  obbligati  di  ammetterle,  anche  a questo 
titolo,  se  vi  si  opponga  il  loro  convincinrento  (i). 
Altronde  la  Corte  di  cassazione , con  suo  arresto 
del  3o  aprile  1807  da  noi  precedentemente  citato , 
n.®  i8g  , giudicò  che  il  valutare  le  caratteristiche 
di  un  documento  prodotto  come  principio  di  pruo- 
va scritturale  , è di  competenza  de’  magistrati  , e 
perciò  che  la  sentenza  in  ultima  istanza  o la  deci- 
sione della  Corte  di  appello  la  quale  rigetta  un 
documento  presentato  come  principio  di  pruova 
scritturale , non  va  soggetto  a cassazione. 

Allorché  il  tribunale  ammette  la  copia  come 
principio  di  pruova  scritturale , lo  è per  eccezione 
alla  definizione  che  l’art.  i347 
arreca  del  principio  di  pruova  scritturale , giacché 
non  attribuisce  questo  effetto  se  non  ad  una  scrit- 
tura che  deriva  da  colui  contro  il  quale  si  propo- 
ne la  dimanda , o da  quello  ch'egli  rappresenta  , 
e che  rende  verisimile  il  &tto  allegato:  or  questa 
copia  non  è una  scrittura  emanata  da  collii  al  qua- 
le viene  opposta  , né  :dal  suo  autore. 

(i)  V.  ciocché  diciamo  ìnpa  , parlando  del  principio  di  pruora 
scritturale  dehuito  dall'  art.  i347  c.  c.  = i3oi  II.  cc, 
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247'  Poiché  la  copia  può  valere  come  prìncipi 
di  pruova  scritturalé  nel  caso  preveduto  e sotto  le 
condizioni  che  sono  state  spiegate , segue  da  ciò 
che  la  pruova  testimoniale  è ammisihile  per  com- 
pletare la  pruova,  essendo  ammisihile  allorché  esi- 
ste un  principio  di  pruova  Scritturale  (suddetto  art. 
1547);  stante  l’ antichità  dell’atto,  sarà  raro 
che  tale  pruova  sia  possibile  in  fatto. 

Per  via  di  conseguenza  i magistrati  possono  an- 
che determinarsi  col  soccorso  delle  presunzioni  gra- 
vi , precise  e concordanti  , qualunque  sia  il  va- 
lore della  lite,  poiché  vi  sono  autorizzali  dall’ art. 
i555  c.  c.  — i3oy  II.  cc.  ilei  casi  in  cui  la  legge  am- 
mette le  pruove  testimoniali.  Or  essa  le  ammette 
ogni  qual  volta  vi  sia  un  principio  di  pruOva  scrit- 
turale ; art.  i347  ® 

tronde  vcrisimile  che  i compilatori  del  Codic»  con- 
siderando queste  cjopie  come  potendo  servire  di 
principio  di  pruova  scritturale,  abbiano  inteso  che 
la  sola  pruova  testimoniale  valesse  a completare  la 
pruova  giacché , come  pocanzi  abbiamo  detto , la 
pruova  testimoniale  sarà  nel  fatto  raramente  possi- 
bile in  questo  caso. 

248.  Le  copie  della  terza  specie  son  quelle,  ab- 
biamo detto , che  furono  estratte  dalla  matrice  del- 
l’atto , ma  non  dal  notaio  che  lo  ricevè  o da  uno 
de’  suoi  successori , o pubblici  ulfiziali  che  in  tale 
qualità  erano  depositar)  delle  matrici  ; non  poten- 
do esse  servire , qualunque  sia  la  loro  antichità  , 
se  non  come  principio  di  pruova  scritturale  : il  che 
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non  vuol  dire  che  abbiano  questo  effetto  anche  nel 
caso  in  cui  la  loro  data  fosse  minore  di  anni  tren- 
ta, poiché  sarebbe  un  attribuire  ad  esse  una  forza 
e valore  simile  a quelle  rilasciate  da  uifiziali  che 
avevano  qualità  per  farlo  , come  nel  caso  prece- 
dente , il  che  sarebbe  contrario  alle  regole  della 
materia  ; ma  il  che  vuol  dire  che  tpiando  anche 
tali  copie  avessero  una  data  maggiore  di  anni  trenta, 
potranno  servire  sol  come  principio  di  pruova  scrit- 
turale. ' 

^ Queste  copie  adunque  furono  estratte  da  qual- 
cuno che  per  qualche  particolare  circostanza  ebbe 
in  poter  suo  la  matrice  dell’  atto  , poiché  si  sup- 
pongono estratte  dalla  matrice.  Pothier  dice  che 
esse  formano  un  lievissimo  indizio;  ma  l’art.  i556 
c.  c.  :±=  ts8g  IL  cc.  sembra  dar  loro  maggiore  ef- 
fetto , autorizzando  i giudici  ad  ammetterle  come 
principio  di  pruova  scritturale.  Nondimeno  crediamo 
che  essi  debbano  essere  più  riservati  in  ammetter- 
le a questo  titolo,  che  quelle  del  caso  precedente, 
le  quali  furono  estratte  dal  notaio  che  ricevè  1’  at- 
to, o da  uno  de’ suoi  successori,  o da  pubblici  uf— 
fiziali  che  in  tale  qualità  erano  depositar]  delle 
matrici.  Vero  é di  supporsi  che  queste  non  abbia- 
no la  data  di  anni  trenta , mentreché  quelle  di  cui 
parliamo  adesso  debbono  avere  almeno  trent’  anni 
per  poter  essere  ammesse  come  principio  di  puuo- 
va  scritta  ; ma  questa  differenza  in  generale  non 
basta , a parer  nostro ^ per  bilanciar  quella  la  qua- 
le risulta  dacché  le  une  vennero  estratte  da  uffi- 
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zìalt  competenti  a tale  effetto , mentrechè  le  altre 

10  furono  da  persone  diverse  : per  lo  che  Pothier 
le  riguardava  come  lievissimi  indizj. 

249.  Le  copie  della  quarta  specie  sono  le  copie 
di  copie , e r art.  i335  c.  c.  = U.  cc.  dice 
che  possono  , secondo  le  circostanze , esser  consi- 
derate come  semplici  indizj.  Nondimeno  vi  sono 
casi  in  cui  esse  hanno  un  più  potente  effetto , poi- 
ché faimo  pruova  completa  , salvo  all’  altra  parte 

11  dimandare  l’ esibizione  del  titolo  originale , se 
esista , ed  a rimettersi  ad  esso. 

260.  In  effetti,  secondo  l’art.  844  c-  pr- 
U.  pr.  civ.  , può  una  parte  farsi  rilasciare  una  se- 
conda spedizione  esecutiva  non  solo  sopra  un  pri- 
ginale  di  atto,  ma  ancora  in  forma  di  una  copia 
autentica  sopra  una  prima  spedizione  esecutiva 
che  sia  depositata  ; il  che  non  è se  non  una  co- 
pia di  copia  , ed  il  clic  non  appartiene  ad  alcuno 
de’ tre  primi  casi  del  sopraddetto  art.  i335,  in  tutti 
i quali  parlasi  soltanto  di  copie  estratte  dalla  nux- 
irice.  A quest’effetto,  come  lo  ahhiam  precedente- 
mente  espresso  circa  alle  seconde  spedizioni  esecuti- 
ve , estratte  dalla  matrice  medesima  dell’  atto  , la 
parte  presenta  dimanda  al  presidente  del  tribunale 
di  prima  istanza:  ed  in  virtù  dell’ordinanza  rela- 
tiva cita  il  notaio  depositario  della  copia  autentica 
ad  eseguirne  il  rilascio  nel  giorno  e nell’  ora  indi- 
cata , e le  parti  interessate  ad  esservi  presenti  : è 
fatta  menzione  in  piè  della  seconda  spedizione  ese- 
cutiva di  questa  ordinanza,  e della  somma  per  cui 
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sarà  permesso  di  procedere  all’  esecuzione,  se  il  cre- 
dito sia  stato  in  parte  soddisfatto  o ceduto. 

Ed  in  caso  di  contraddizione,  le  parti  procedo- 
no in  via  di  sommaria  esposizione;  art.  846  ibid.  — 
^a8  ibid. 

Così  ancora  , se  dopo  aver  depositalo  la  mia  co- 
pia autentica  appresso  un  notaio , anche  diversò  da 
quello  che  ha  ricevuto  1’  atto  , io  ne  estraggo  una 
spedizione  in  forma  esecutiva  ccd  consenso  del  de- 
bitore, potrei  valermi  di  questa  spedizione  per  pro- 
cedere all’  esecuzione  , ed  essa  farà  fede  contro  di 
lui  e de’  suoi  eredi  in  caso  di  perdita  dell’  origina- 
le , come  F originale  stesso,  abhcnchè  lutiavolta 
non  sia  che  una  copia  di  copia  y imperocché  aven- 
do il  debitore  aderito  che  mi  fosse  rilaJscialo  , ha 
pur  con  ciò  riconosciuto  la  verità 'delle  convenzio- 
ni contenute  in  quella  dalla  quale  è stata  estratta  ; 
e siccome  F atto  con  cui  fece  tale  ricognizione  è 
innanzi  notaio  , gli  si  deve  prestar  fede  sino  all’  i- 
scrizione  in  falso,  in  conformità  dell’ art.  i3ig  c. 
c.  = II.  cc. 

Questi  due  casi  non  solio  dunque  quelli  che  si 
ebbero  in  mira  nel  n.°  4 dell’  art.  i335  c.  c.  = 
ia8g  II.  cc.  quando  dice  : « che  le  copie  di  copie 
« potranno , secondo  le  circostanze , esser  conside- 
« rate  come  semplici  indizi  ». 

Ma  si  comprende  che  per  riguardo  al  coerede 
del  debitore,  al  fideiussore  o al  condebitore  soli- 
dale i quali  non  hanno  aderito  al  rilascio  della 
seconda  copia  , o che  non  sono  stati  citali  di  Iro- 
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varsi  presenti  al  rilascio  di  quella  la  quale  si  fos- 
se estratta  per  ordine  del  magistrato  , deve  avve- 
nir come  delle  copie  autentiche  estratte  dalla  ma- 
trice dopo  il  rilascio  della  prima  , senza  il  loro  con- 
senso e senza  che  sieno  stati  citati  di  trovarsi  pre- 
senti al  rilascio  di  quella  che  ha  avuto  effetto  per 
ordine  del  magistrato  ; essa  neanche  può  far  fede 
centra  di  loro.  Ma  riguardo  ai  terzi,  proverebbe 
ugualmente  rem  ipsam , come  la  prima  copia  au- 
tentica ; per  conseguenza  servirebbe  di  base  alla  pre- 
scrizione di  dieci  e venti  anni  a principiare  dalla 
sua  data  , e se  la  convenzione  producesse  ipoteca , 
il  creditore  potrebl)e  similmente  prendere  iscrizione. 

25i.  Una  seconda  specie  di  copie  di  copie  trovasi 
nel  caso  seguente,  ma  con  effetti  meno  estesi  che  in 
quelli  de’quali  abbiamo  pocanzi  parlato  ; cd  è quando 
un  terzo  voglia  far  uso  di  una  copia  estratta  da  quel- 
la che  un’  altra  persona  aveva  pur  essa  fatta  estrarre 
dalla  matrice  dell’  atto.  Pothier  arreca  questo  esem- 
pio , secondo  Molineo  ; (c  Pietro  , domestico  di  un 
« mio  parente  di  cui  sono  erede  , ha  fatto , in  vir- 
(C  tù  di  un’  ordinanza  del  magistrato  , in  presenza 
tó  del  mio  procuratore,  estrarre  copia  intera  del  te- 
« stamento  di  questo  congiunto  ; dopo  di  che  ha 
a da  me  ottenuto  il  rilascio  d’un  legato  di  cento  scudi 
« eh’  eragli  fatto  col  testamento  : questa  copia  è stata 
« estratta  dall’originale  che  era  deposiuto  appresso 
(c  un  notaio.  Di  poi  sopravviene  Giacomo  che  di- 
ce manda  il  rilascio  di  un  legato  di  dieci  mila  scu- 
ce di  fatto  col  medesimo  testamento;  c siccome  1’  o- 
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« riginale  è stato  poscia  smarrito,  ^li  presénta  di- 
ce manda  al  giudice  per  esserne  estratta  copia  in 
a mia  presenza  , o me  debitamente  chiamato , su 
» quella  che  erane  stata  estratta  da  Pietro.  Molinco 
a dice  che  questa  copia  estratta  da  Giacomo  su 
«c  quella  estratta  da  Pietro,  non  fa  contro  di  me 
« intera  prova  , come  il  farebbe  in  favore  di  Pie- 
ce tro  quella  che  ha  costui  estratta  stili’  originale  , 
« perchè, egli  dice,  nova  contradicendi  causa  su- 
oi best.  lo  ho  adesso  ragione  di  contraddire  c d’im- 
« pugnare  1’  originale  che  non  aveva  quando  Pie- 
ce tro  fece  estrarre  la  sua  copia  : essendo  il  legato 
«c  che  Pietro  mi  dimandava  un  modico  l^alo  di 
« loo  scudi , non  valeva  la  pena  che  io  impugnas- 
te si  l’originale  del  testamento:  ecco  perchè  ha  po- 
tè tuto  trascurare  i mezzi  die  aveva  d’  impugna  r- 
<£  lo.  Ma  or  che  Giacomo  mi  chiede  10,000  scudi , 
te  mi  prernic  mollo  lo  esaminare  se  l’originale  del 
te  testamento  sia  in  regola  ; per  la  qual  extsa,  dal- 
<e  l’aver  io  voluto  riguardare  la  copia  di  Pietro 
te  come  copia  di  un  testamento  in  regola  , non  nò 
ee  segue  che  io  debba  riconoscere  lo  stesso  in  riguarelo 
ce  alla  ex)pia  di  Giacomo,  estratta  su  quella  di  Pietro». 

Questa  risoluzione  ci  sembra  incontrastabile,  ma 
il  Codice  dice  che  le  copie  di  copie  potranno , se- 
condo le  circostanze,  esser  considerate  come  semplici 
indizi^  in  vece  che  Molineo  e Pothier,  nella  sud- 
detta specie , par  che  considerino  la  copia  di  copia 
come  più  potente,  dicendo  che  non  fa  intera  pruo- 
va , lo  che  indica  chiaramente , secondo  essi , che 
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forma  un  princìpio  considerabilissimo  di  pruova  scrit- 
ta: or  secondo  le  due  ultime  disposizioni  dell’ art. 
a 335  c.  c.  = is8p  IL  cc.  insieme  combinate  j è 
chiaro  che  un  principio  di  pruova  per  iscritto  è più 
di  un  semplice  indizio.  Ma  nella  specie  preveduta 
da  questi  autori , la  copia  di  copia  deve  in  fatti 
valere  come  un  princìpio  di  pruova  scritta  , e si 
vide  più  sopra  che  la  Corte  reale  di  Parigi  ordinò 
il  rilascio  di  un  legato  fatto  con  un  testamento  per- 
duto o smarrito,  di  cui  non  esibivasi  altra  pruova 
che  la  trascrizione  letterale  fatta  neirinventario  del- 
r eredità  , la  quale  copia  crasi  probabilmente  ese- 
guita pure  sopra  una  spedizione  o copia  del- 
1’  originale. 

262.  Avvi  ancora  un’altra  specie  di  copie  di  co- 
pie : allorché  la  parte  fa  estrarre  una  copia  dalla 
spedizione  o anche  dalla  copia  autentica  rilasciata- 
gli non  presente  1’  altra  parte  e senza  ordine  del 
magistrato.  Questa  copia,  quando  anche  fosse  estrat- 
ta da  un  notaio,  non  potrebbe  servire  che  di  sem- 
plice indizio  , e non  di  principio  di  pruova  scrit- 
ta ; giacché  il  notaio  potrebbe  attestare  soltanto  una 
cosa  , di  aver  estratta  questa  copia  da  quella  pre- 
sentatagli o datagli  in  deposito  , e di  averla  estratta 
con  la  più  scrupolosa  esattezza  ; ma  non  potrebbe 
attestare  propriis  sensibus  che  le  convenzioni  con- 
tenute nell’  atto  da  cui  1’  ha  estratta  sono  certe  , 
poiché  non  le  vide  contrarre.  Viemaggiormente  se 
questa  copia  fosse  una  scrittura  privata  , estra- 
nea alla  parte  a cui  venisse  opposta  , sarebbe  un 
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debolissimo  indizio,  ed  anche  presso  a poco  nulla, 
se  essa  fosse  del  creditore  medesimo  o di  un  suo 
successore , ovvero  se  fosse  priva  di  firma  c di  data. 

In  generale  si  ebbero  in  mira  per  copie  di  co- 
pie, come  polendo  servire  di  semplici  indizj,  quel- 
le eh’ erano  fatte  anticamente  dagli  esattori  fondia- 
rj  ( commissqires-lerrier^) , e talvolta  dagli  esattori 
delle  decime  sopra  spedizioni  che  si  trovavano  pres- 
so di  essi. 

a55.  Secondo  l’ art.  i556  c.  c.  = U.  cc.  , 
« La  trascrizione  di  un  alto  nei  registri  pubblici 
« non  può  servire  se  non  per  principio  di  pruova 
« scritturale  ; ed  anche  per  questo  è necessario  : 

« 1.®  Che  sia  certo  di  essersi  perdute  tutte  le 
«c  matrici  del  notaio  , df  quell’  anno  in  cui  1’  atto 
«c  apparisce  essere  stato  fatto , ovvero  che  si  provi 
((  essersi  perduta  la  matrice  di  tale  atto  per  un  àc- 
a cidente  particolare  ; 

a a.”  Che  esista  un  repertorio  del  notaio , fatto 
« regolarmente,  donde  apparisca  che  l’atto  fu  fatto 
((  nella  medesima  data. 

<i.  Quando  nel  concorso  di  queste  due  circostanze 
« verrà  ammessa  la  pruova  per  mezzo  di  tcstimo- 
« ni , sarà  necessario,  che  vengano  esaminati  coloro 
«’che  furono  testimoni  all’atto,  se  tuttora  esistono  ». 

a54-  La  ragione  che  Pothier  assegnava  di  queste 
disposizioni , è che  sarebbe  in  potere  di  un  falsano 
il  far  inscrivere  nel  registro  delle  insinuazioni  un 
falso  atto  di  donazione , c di  annullare,  le  pruóve 
della  falsità  distruggendo  di  poi  questo. atto..  La 
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formalità  della  trascrizione  surroga  oggidì  quella 
dell’  insinuazione  , e non  è prescritta  se  non  per 
le  donazioni  di  beni  capaci  d’ ipoteca  ( art.  g59  c. 
c.  = 863  II.  cc.  ),  cioè  gl’ immobili,  i loro  acces- 
sori riputati  immobili  e 1’  usufrutto  de’  medesimi 
beni  ; art.  52118  c.  c.  =3004  II.  cc.. 

Ma  si  trascrivono  ben^cbe  gli  atti  di  vendita 

T ^ . 

d’immobili,  e quelli  di  permuta  di  beni  della  stes- 
sa natura:  sicché  il  sopraddetto  art.  i556  è simil- 
mente applicabile  alla  trascrizione  di  questi  alti. 

a55.  Questo  articolo  tace  suU’efietlo  della  regi- 
stratura , che  non  è altro  se  non  una  sorung^aiia 
enunciazione  della  natura  dell’  atto  e della  sua  so- 
stanza , sopra  un  registro , affin  di  provarne  la 

data e di  soggettare  lé  parti  al  pagamento  dei 

dritti  di  passaggio  di  proprietà  , o altri  dritti  sta- 
biliti dalle  leggi.  , 

È chiaro  die  per  le  scritture  private  , siccome 
non  possono  esistere  le  condizioni  richieste  daH’art. 
i556,  la  loro  registrazione  non  potrebbe  produrre 
un  principio  di  pruova  scritta. 

Avvi  dunque  quislionc  sol  riguardo  agli  atti  au- 
tentid  che  non'  siano  stati  1 sottoposti  alle  formalità 
della  trascrizione  (1).  Puossi  .pretendere  che  quan- 
do anche  concorressero  le  due  condizioni  richieste 


(1)  Siccome,  giusta  là  legge  di  fìuanza  del  1816,  il  dritto  di  tra- 
^rizioue  si.  riscuote  nel  tempo  stesso  che  il  dritto  graduale  per  pas- 
saggio  di  proprietà  , non  si  ha  più  interesse  a non  £ar  trascrivere  , 
come  prima  di  questa  legge  ; talmente  che  la  trascrizione  ha  quaà 
tcàipr»  luogo , quando  anche  non  abbiasi  a purgare  ipoteca  alcuna.  ‘ 
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da  questo  articolo , la  semplice  registratura  dell’at- 
to non  debb’  essere  ammessa  come  principio  di 
pruova  scritturale , attesoché  il  (Codice  non  lo  dice, 
come  lo  dice  riguardo  alla  trascrizione  ; e non  ema- 
nando la  registratura  da  colui  al  quale  venisse  op- 
posto , nè  dal  suo  autore  , non  siamo  in  alcuno 
de’  casi  in  cui  la  legge  autorizza  1’  ammissione  di 
un  atto  come  principio  di  pruova  scritta.  Si  può 
aggiungere  che  il  modo  della  trascrizione  e quello 
della  semplice  registratura  sono  assai  diversi  ; che 
la  prima  è la  copia  letterale  dell’  atto  sopra  i regi- 
stri , mentre  che  la  seconda  è una  semplice  som- 
maria enunciazione  della  natura  e della  sostanza  di 
questo  atto  ; ed  in  conseguenza  siccome  il  primo 
modo  , atteso  lo  sviluppamento  di  tutte  le  conven- 
zioni contenute  nell’  atto , offre  maggiori  mezzi  del 
secondo  di  giudicare  delia  veracità  di  tali  conven- 
zioni, si  comprende  benissimo  di  aver  la  legge  po- 
tuto riguardar  l’ uno  come  potendo  servire  per  prin- 
cipio di  pruova  scritturale , col  concorso  delle  due 
condizioni  da  essa  richieste , senza  aver  voluto  per- 
ciò attribuire  il  medesimo  effetto  all’  altro. 

Non  ostante  queste  ragioni,  noi  crediamo  che  me- 
diante il  concorso  di  queste  due  condizioni,  le  quali 
sono  ài  certo  valide  gar^ntie  contra  la  possibilità  di  un 
atto  falso  che  si  fosse  fatto  registrare,  e poscia  di- 
strutto , non  vi  possano  essere  gravi  inconvenienti 
in  ammettere  la  registratura  come  principio  di  pruo- 
va scritta  , se  altronde  le  circostanze  della  causa 
non  ne  distolgano  i giudici.  Non  si  può  disconvenire 
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che  èssa  non  renda  verisimile  il  fatto  allegato,  ed  è 
ciò  principalmente  che  desidera  la  legge  per  autoriz- 
zare i tribunali  ad  ammettere  un  documento  come 
principio  di  pruova  scritta.  Se  essa  richiede  nei  casi 
ordinar]  che  tale  documento  sia  scritto  di  pugno 
della  persona  a cui  viene  opposto , o di  quello  del 
suo  autore  , ne  è motivo  di  esser  questa  la  circo- 
stanza che  più  comunemente, rende  verisimile  il 
fatto  : or  la  registratura  riunendo  le  condizioni  ri- 
chieste dal  precitato  articolo,  rende  alcerto  più  ve- 
risimile il  fatto  allegalo  f che  una  semplice  copia 
estratta  da  tutt’ altri  che  dall’ ufliziale  competente, 
e nondimeno  questa  copia,  quando  sia  antica,  può 
valere  come  principio  di  pruova  scritta , giusta  il 
n.“  3 dell’  art.  i555  c.  c.  = is8^  II.  cc.  E se  le 
stesse  copie  di  copie  , estratte  da  persone  divèrse 
dai  pubblici  ufìiziali  che  avevano  qualità  per  estrar- 
le , possono  esser  considerate , secondo  le  circostan- 
ze , quai  semplici  indizj , come  mai  potrebliesi  dire 
che  la  registratura,  con  le  sopra  espresse  condizio- 
ni , non  debba  essere  di  qualsivc^lia  considerazione? 
Vi  sarebbe  evidentemente  discrepanza  nella  legge. 

Nondimeno  Toullier  non  vi  attribuisce  alcun  ef- 
fetto. Delvincourt  al  contrario  la  considera  come 
un  principio  di  pruova  scritta  : ed  in  quanto *a  noi 
crediamo  che  i tribunali  possano  ammetterla  come 
tale , o rigettarla  , secondo  le  circostanze  della 
causa  ; che  se  la  rigettino,  certamente  il  loro  giu- 
dicato non  sarebbe  capace  di  essere  riformato  in 
cassazione,  poiché  non  si  troverebbe  violata  alcuna 


Digitized  by  Google 


■ 

Tit.  ni.  De’ contratti  o delle  obòlig.  com.  269 

legge;  però  che  se  l’ammellino,  la  sentenza  potrà  es- 
sere riformata  in  grado  di  appello  qualora,  in  ragione 
delle  circostanze  , la  Corte  reale  vi  scorga  un,  mal 
giudicatOy  ma  che  la  Corte  di  cassazione'non  rifor- 
merebbe, stante  che,  secondo  la  sua  giurispruden- 
za , i tribunali  hanno  un  potere  discrezionale  per 
valutare  gli  elementi  che  costituiscono  un  principio 
di  pruova  scritta  , come  lo  giudicò  col  suo  già  ci- 
tato arresto  del  5o  aprile  1817. 

5 V. 

Degli  aiti  di  ricognizione  e di  coT^erma. 

sommario. 

35€.  Che  inteniasi  per  atti  <£  ricognizione. 

357.  Che  per  atti  di  conferma. 

358.  Testo  dell’  art.  c.  c.  , circa  all"  effetto  atti  di  ri- 
cognizione. 

35g.  Avvene  di  due  specie  , per  riguardo  alla  forma  in  cui  sono 
conceputi  , e gli  effetti  sono  Aversi. 

360.  Allorché  il  tenore  del  titolo  primordiale  si  trovi  specialmen- 
te riportato  nell’  atto  di  ricognizione,  il  creditore  è dispensato  di  esi- 
bire il  titolo  primordiale. 

361.  Ma  se  esiste  ancora  , il  debitore  pud  esibirlo  , e bisogna  at- 
tenervisi , qualunque  sia  V antichità  del  titolo  di  ricognizione. 

363.  Nondimeno  il  debitore  , se  gli  fosse  più  vantaggioso  il  titolo 
di  ricognizione  , ed  avesse  questo  la  data  al  di  là  di  3o  anni  , po- 
trebbe opporre  la  prescrizione  per  ciò  che  si  trovasse  di  più  nel  ti- 
tolo primordiale. 

363.  Caso  in  cui  il  tenore  del  titolo  primordiale  non  si  trovi  spe- 
cialmente riportato  nel  titolo  di  ricognizione  : discussione  sul  merito 
della  disposizione  della  legge  a tal  riguardo. 

364.  Senso  del  vocabolo  generico  ratifica,  e della  parola  conferma. 

365.  Le  condizioni  richieste  dall’  art.  i338  c.  c.  non  lo  sono  per 
gli  atti  coi  quali  ratifichiamo  ciocché  fece  un  terzo  per  noi. 
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266.  Ma  se  V atto  fatto  dal  terzo  fosse  sottoposto  ad  annuUa- 
mento  , non  potrebbe  essere  validamente  confermato  che  in  confor- 
mità di  questo  articolo. 

367.  Condizioni  che  esso  ifchiede  per  la  validità  dell'atto  di  con- 
ferma , e motivi  che  le  fecero  richiedere. 

368.  Caso  in  cui  fosse  adonta  una  penale  ad  un  atto  di  con- 
ferma che  non  avesse  tutte  queste  condizioni. 

369.  Caso  in  cui  le  parti  abbiano  fatto  una  novazione  dell'  obbli- 
gazione viziosa. 

270.  Confronto  e conciliazione  degii  art.  i338 , 3o3a  e aoSa  e, 
c.  , intorno  alle  transazioni  fatte  sopra  titolo  nullo. 

27 1 . Non  si  possono  confermare  le  obbligazioni  contrarie,  alle  leggi 
o al  buon  costume  , o che  non  hanno  alcuna  causa. 

272.  Obbligazioni  capaci  di  essere  confermate. 

373.  Quando  vi  sieno  più  vizj  , bisogna  menzionarli  tutti  neW  at- 
to di  conferma  , altrimenti  il  vizio  non  menzionato  non  è purgato. 

274.  Dovrebbe  essere  altrimenti  , dbnenz  in  generale  , se  questo 
vizio  fosse  semplicemente  di  forma. 

275.  i’  atto  di  conferma  in  iscritiura  privata  , che  induce  sem- 
plicemente rinunzia  al  mezzo  di  nullità  , non  ha- bisogno  di  esser 
fatto  in  doppio  origiruile  ; secus , quando  sia  concepulo  nello  spirito 
di  una  transazione. 

276.  Se  l' atto  di  conferma  sia  nullo  per  non  riunire  le  condizioni 
dell'  art.  i338  , la  quistione  se  la  conferma  avrà  effetto  , nel  caso 
in  cui  fosse  confessata  , si  risolve  con  una  distinzione. 

277.  L'  esecuzione  volontaria  dell'  atto  annullabile  o rescindibile , 
in  tempo  di  capacità,  ed  in  cognizione  di  causa  , purga  ugualmente 
il  vizio. 

278.  Vn  venditore  ed  un  compratore  eseguono  entrambi  il  contrat- 
to , allorché  uno  di  essi  paga  e consegna  , e f altro  riceve  ben- 
ché costui  non  consegni  nè  paghi. 

279.  Nel  caso  di  lesione  di  oltre  i sette  dodicesimi  del  prezzo  di 

un  immobile  , il  rilascio  o il  pagamento  del  prezzo  non  basta  pur- 
tuitavolta  a purgare  il  vizio.  ' 

280.  i'  esecuzione',  benché  parziale  , purga  benanche  i vizj  del 
contratto. 

281.  Nondimeno  se  l' obbligatone  fosse  senza  causa  , ciocchi  si 
fosse  pagato  volontariamente  non  sarebbe  soggetto  a ripetizione,  ma 
il  rimanente  non  sarebbe  per  questo  esigibile, 

282.  Allorché  V esecuzione  fosse  una  necessaria  conseguenza  del- 

l’ atto , non  ne  purga  il  vizio:  esempj.  • , 
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383.  Altro  esempio. 

384.  Altro  esempio  arrecato  da  Perezio  , il  cui  parere  non  do- 
vrebbe essere  seguito. 

385.  La  conferma  o volontaria  esecuzione  non  pregiudica  i diritti 
allora  acquistati  dai  terzi  ; sviluppamenti  per  ciocche  riguarda  le 
ipoteche  concesse  da  un  minore. 

386.  r iemaggiormcnte  se  trattisi  di  una  semplice  ratifica  di  ciò 
che  venne  fatto  da  un’  altra  persona. 

387.  Nell’  antica  giurisprudenza , tenevasi  per  massima  che  gli 
atti  nulli  di  dritto , e poscia  confermati  , avevano  effetto  sol  dal 
giorno  della  conferma  : ut  ex  nunc  , e non  ut  ex  tunc. 

388.  Risolvevasi  il  contrario  circa  agli  atti  semplicemente  rescin- 
dibili. 

389.  Il  Codice  non  fa  questa  distinzione  ; soltanto  vuole  in  ogni 
caso  che  la  ratifica  non  sia  di  nocumento  ai  dritti  allora  acquistati 
dai  terzi. 

290.  Il  donante  non  puh  con  alcun  atto  di  coriferma  confermare 
una  donazione  nulla  nella  forma. 

291.  Secus  de’  suoi  eredi  , purché  ciò  sia  dopo  la  sua  morte. 

292.  Ma  circa  al  donante  d’ immobili,  non  può  confermare  la  do- 
nazione nulla  nella  forma  , anche  colla  volontaria  esecuzione.  , 

2g5.  Se  trattisi  di  una  donazione  di  somma  o altra  cosa  mobile  , 
ciocché  il  donante  pagò  volontariamente  non  si  può  ripetere  , ma 
non  puossi  pretendere  da  lui  il  rimanente. 

294.  Lo  stesso  donante  potrebbe  confermare  una  donazione  rutila 
per  un  vizio  diverso  da  un  vizio  di  forma. 

s56.  Inlcndcsi  per  alto  di  ricognizione  quello  che  il 
debitore  di  una  rendita  o altro  annuo  canone  dà  al 
creditore  del  dritto  a fin  d’impedire  la  prescrizione. 

L’art.  2265  c.  c.  = II.  cc.  dispone  sopra 
gli  alti  di  questa  specie , dicendo  che  « dopo  ven- 

l’otto  anni  dalla  data  dell’ultima  scrittura,  il 
« debitore  di  una  rendila  può  essere  astretto  a 
« somministrarne  a proprie  spese  una  nuova  al 
« suo  creditore  ».  Imperocché  siccome  le  quietan- 
ze degli  arretrati  vengono  ordinariamente  rilasciate 
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in  iscrilturc  privale , cd  il  creditore  non  è solilo 
di  rieevcrsi  controquiclanze , il  debitore  , dopo  Iren- 
l’  anni  dal  titolo  primordiale  o dall’  ultimo  titolo  y 
potrebbe  pretendere  di  essere  liberato  colla  prescri- 
zione , p(jicbò  ninna  cosa  proverebbe  di  aver  rico- 
nosciuto il  debito  col  successivo  pagamento  delle 
annualità  arretrale  , trovandosi  le  quietanze  in  suo 
potere. 

11  titolo  costitutivo  delle  servitù  non  capaci  di 
acquistarsi  oggidì  con  prescrizione  , cioè  delle  ser- 
vitù discontinue  , apparenti , o non  apparenti , e 
delle  servitù  non  apparenti  , non  può  essere  sup- 
plito se  non  da  un  titolo  di  ricognizione , emanato 
dal  proprietario  .del  fondo  serviente  5 art.  6go  y 
691  e 6g5  c.  c.  = 6n , 6/2  e 616  U.  cc.  insieme 
combinati. 

267.  Gli  atti  di  conferma  sono  quelli  coi  quali 
si  dà  forza  ad  un  atto  precedente  ebe  orane  privo  , 
o che  non  ne  aveva  una  piena  ed  intera  : qui  fir- 
mum  actum  reddunt. 

E questi  atti  sono  anche  di  due  specie  : quelli 
che  chiamansi  atti  di  conferma , e quelli  chiamali 
alti  di  ratifica.  Noi  parleremo  degli  uni  e degli  altri. 

ART.  I. 

Degli  atti  di  ricognizione. 

258.  Gli  atti  di  ricognizione  , come  lo  abbiamo 
dello  , sono  quelli  coi  quali  il  debitore  di  una 
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rendita  o altro  annuo  canone  riconosce  il  dritto  del 
creditore.  Vengono  opposti  al  titolo  primordiale,  che, 
siccome  lo  dice  il  nome,  è il  primo  atto  intervenuto 
fra  le  parti.  Così,  il  titolo  primordiale  di  una  rendita 
è l’.atto  medesimo  della  costituzione'  della  rendita. 

L’ art.  1337  c.  c.  = 12^1  II.  cc.  , il  quale  regola 
r effetto  di  questi  atti , dispone  : 

« Gli  atti  di  ricognizione  non  dispensano  dal- 
« r.  esibire  il  titolo  primordiale  , se  non  quando  il 
« tenore  di  esso  vi  si  trovi  specialmente  riportato. 

« Tuttociò  che  contengono  dippiù  del  titolo  pri- 

«c  mordiale  , o che  vi  si  trovasse  di  diverso , non 

• • 

cc  ha  alcun  effetto. 

cc  Ciò  non  ostante , se  vi^  fossero  più  atti  con- 
ce formi  di  ricognizione  avvalorali  dal  poMcasa,  ed 
cc  uno  di  essi  avesse  la  data  di  treni’  anni , il  cre- 
cc  ditore  potrà  essere  dispensato  dallo  esibire  il  li- 
ce tolo  primordiale  ». 

269.  Quindi  vi  sono  due  specie  di  alti  di  rico- 
gnizione : quelli  nei  quali  il  tenore  del  titolo  pri- 
mordiale si  trovi  specialmente  riportato  , e quel  li 
in  cui  la  sola  sostanza  di  questo  titolo  è menzio- 
nata e riconosciuta. 

Gli  atti  di  ricognizione  che  riportano  special- 
mente  il  tenore  del  titolo  primordiale  son  quelli 
che  Molineo,  e secondo  lui  Pothier,  chiamano  atti 
di  ricognizione  ex  forma  speciali  ; essi  appellano 
gli  altri  atti  di  ricognizione  ex  forma  communi,  ed 
i loro  effetti , come  vedesi , non  sono  simiU  a cpielli 
de’ primi. 

xm  18 
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260.  Quando  il  tenore  del  titolo  primordiale  è 
specialmente  riportato  nell’  atto  di  ricognizione  , 
per  essere  il  creditore  dispensato  dall’  esibir  que- 
sto titolo  primordiale  y non  è necessario  che  l’atto 
di  ricognizione  sia  piu  o meno  antico  , che  ve  ne 
sieno  molti  o un  solo,  e che  esso  venga  oppur  no  av- 
valorato dal  lungo  possesso  : talmente  che  - quando 
anche  fosse  solo  ed  avesse  un  anno  di  data  , e me- 
no ancora , il  creditore  sarebbe  dispensato  dall’  esi- 
bire il  titolo  primordiale. 

261.  Ma  nulla  impedirebbe  al  debitore  di  esi- 
birlo , se  per  anco  esistesse  , e di  riportarvisi , se 
le  clausole  di  questo  titolo  contenessero  qualche 
cosa  di  diverso  da  quelle  dell’atto  di  ricognizione, 
e che  gli  fosse  piii  vantaggioso  ; giacché  bisogna 
sempre  tener  presente  il  titolo  primordiale  , allor- 
ché esista , o allorché  il  debitore  abbia  dritto  di 
richiederne  la  esibizione  ; e la  diversità  che  con- 
tiene r atto  di  ricognizione  non  ha  alcun  effetto  , 
ancorché  il  tenore  del  titolo  primordiale  vi  si  trovi 
specialmente  riportato  , il  che  suppone  pure  l’art. 
1557  c.  c.  —12^!  II.  cc.,  ed  ancorché  questo  atto 
avesse  una  data  maggiore  di  anni  trenta. 

Semplice  n’  é la  ragione  : una  ricognizione , e 
non  altra  cosa  è 1 atto  di  ricognizione,  come  il  no- 
me lo  indica,  non  induce  novazione,  poiché  la  no- 
vazione distrugge  1’  obbligazione  , sostituendogliene 
una  nuova  (art.  1271  c.  c.==/2s5//.  cc. ), men- 
Ircchè  la  ricognizione  ha  per  oggetto  al  contrario  di 
perpetuarla.  La  novazione  altronde  non  si  presume  ; 
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è d’ uopo  che  la  volontà  di  effettuarla  risulti  chia- 
ramente dall’atto  ; art.  1273  c.  c.  = /22;;  II.  cc. 
Ciò  soprattutto  è particolarmente  vero  allorché  aves- 
se per  effetto  di  aumentare  le  obbligazioni  del  de- 
bitore. 

Laonde  <c  le  ricognizioni  di  ambedue  le  specie 
« ( ex  forma  speciali  et  ex  forma  communi  ) , 
t(  dice  Pothier,  secondo  Molineo  (1)  , hanno  ciò  di 
« comune,  che  sono  relative  al  titolo  primordiale; 
« che  colui  il  quale  fa  ' la  ricognizione  non  si  reputa 
« voler  conti'arre  alcuna  nuova  obbligazione , ma 
« soltanto  riconoscere  l’ antica  che  fu  contratta  col 
« titolo  primordiale.  Per  lo  che  se  colla  ricogni- 
« zione  si  è obbligato  a qualche  cosa  di  più  o di 
« differente  di  ciò  che  si  contiene  nel  titolo  pri- 
ve mordiale , presentando  questo  titolo , e facendo 
« conoscere  l’errore  incorso  nella  ricognizione , egli 
« sarà  liberato. 

« Siffatta  risoluzione  ha  luogo  , quando  anehe 
t(  1’  errore  si  trovasse  in  una  lunga  serie  di  rico- 
« gnizioni  : converrà  sempre  ritornare  al  titolo  pri- 
« mordiale.  » 

262.  Nondimeno  Pothier  opina  in  prosieguo  che 
se  1’  atto  di  ricognizione  fosse  al  debitore  più  favo- 
revole del  titolo  primordiale  ^ c se  vi  fossero  più 
atti  di  ricognizione  uniformi,  uno  de’quali  avesse 
più  di  treni’  anni  di  data , il  creditore  non  potreb- 

(i)  'Som  recogmtUme*  non  interponuntar  animo  faciendae  nova 
olligationii  , ted  tolum  animo  recognoscendi  : unde  timplex  titulus 
novut  non  e»t  dispositoriui.  In  Coruuet,  parit.  $ 8,  gl.  i,  n.  ig  e 88. 

* 
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be  , presentando  il  titolo  primordiale , pretendere 
più  di  quello  contenuto  nelle  ricognizioni  , atteso- 
ché il  dippiù  sarebbe  prescritto , se  tuttavia  la  pre- 
scrizione avesse  potuto  decorrere  contro  di  lui  a ra- 
gione della  sua  qualità. 

Ciò  è sì  vero  , che  non  iscorgiamo  perchè  Po- 
iliicr  richiede  che  vi  siano  mòlli  alti  di  ricognizio- 
ne uniformi  ; imperocché  la  regola  che  gli  atti  di 
ricognizione  si  riferiscono  al  titolo  primordiale,  non 
apporta  pregiudizio  alla  prescrizione  come  di  drit- 
to , se  non  ne  sia  stalo  sospeso  o interrotto  il  corso 
secondo  le  cause  espresse  dalla  legge.  Così,  il  titolo 
primordiale  era  una  costituzione  di  rendita  di  cen- 
to franchi  senza  alcuna  ritenuta  per  imposizione  o 
altra  causa  ; pel  corso  di  treni’  anni  e più  la  ren- 
dila non  fu  pagata  che  con  una  certa  ritenuta , co- 
me lo  attcstano  le  ricevute , ed  avvi  un  alto  di  ri- 
cognizione  della  data  di  più  di  treni’ anni , che  di- 
chiara di  esser  la  rendita  con  ritenuta,;  ci  sembra 
indubitato  che  il  debitore  abbia  acquistato  la  pre- 
scrizione del  dritto  di  non  pagare  la  rendita  che 
con  la  ritenuta  , se  essa  potè  decorrere  centra  il 
creditore;  giacché  per  motivo  delle  ricevute,  indi- 
canti di  essersi  pagata  la  rendita  con  una  ritenu- 
ta , essa  avrebbe  luogo  anche  quando  non  vi  fosse 
stalo  allo  di  ricognizione  : viemaggiormente  deve 
aver  luogo  nella  specie , in  cui  avvenne  uno , ed 
uniformemente  al  quale  è stata  pagata  la  rendita. 
Ancorché  questo  allo  avesse  meno  di  treni’  anni  di 
data,  la  prescrizione  nel  caso  di  cui  si  tratta  avreb- 
be potuto  sempre  acquistarsi. 
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Se  accade  diversamente  allorché  1’  atto  di  jico- 
gnizione  è più  oneroso  pel  debitore  che  noi  sia  il 
titolo  primordiale,  è perchè • la  prescrizione  ver- 
rebbe invocata  dal  creditore,  per  conseguenza  quel- 
la ad  effetto  di  acquistare  : or  ninno  può  prescri- 
vere centra  il  proprio  titolo  ad  effetto  di  acquista- 
re ( art.  52240  c.  c.  = 2ì46  IL  cc.  ) ; invece  che 
nell’  ultima  ipotesi , è il  debitore  al  contrario  quel- 
lo che  invoca  la  prescrizione  , e ben  si  prescrive 
contra  il  titolo  dato  centra  sé  stesso  , perchè  si 
prescrive  ad  effetto  di  liberarsi  ; anzi  iil  tal  modo 
si  effettua  sempre  questa  specie  di  prescr&ione  ; art. 
2241  c.  c.  = 2/42  IL 

263.  Ma  perchè  mai  nel  caso  in  cul  il  tenore 
del  titolo  primordiale  non  sia  specialmente  riporta- 
to nell’atto  di  ricognizione , richiodesi  che  vi  sieno 
molti  atti  di  ricognizione  uniformi,  e uno  di  cui 
abbia  per  lo  meno  trent’  anni  di  data  , acciò  sia 
il  creditore  dispensalo  di  presentare  il  titolo  pri- 
mordiale ? 

È questa  una  delle  regole  stabilite  da  Mollneo  , 
e seguile  da  Poihier.  Quegli  autori  si  fondavano 
sul  perchè  non  si  considera  di  voler  il  debitore  con- 
trarre alcuna  nuova  obbligazione  col  nuovo  atto  j 
ciò  eh’ è vero;  e dicevano  che  il  creditore  è dispen- 
sato di  presentare  il  titolo  primordiale , allorché  vi 
sieno  molti  alti  di  ricognizione  uniformi  , uno  dei 
quali  sostenuto  dal  possesso  ha  una  data  di  più  di 
treni’  anni  , perchè  questa  uniformità  di  licogni- 
zioni  (à  presumere  che  esse  riportino  fedeJmenie 
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il  contenuto  del  titolo  primordiale  ; ma  che  tale 
ragione  non  sussiste  quando  non  evvi  che  un  solo 
atto  di  ricognizione , ancorché  avesse  più  di  treu- 
t’  anni. 

Il  vero  motivo  è che  Molineo  aveva  voluto  nelle 
materie  feudali  premunire  i vassali  centra  le  usur- 
pazioni de’signori  ; ma  tale  motivo  non  sussiste  nel- 
le materie  ordinarie. 

In  latti  perchè  mai  una  ricognizione  la  quale 
senza  riportare  specialmente  il  tenore  del  titolo  pri- 
mordiale , ne  contenga  nondimeno  chiaramente  c 
positivamente  la  sostanza , una  ricognizione  ex  for~ 
ina  communi , come  dicono  questi  autori , non  fa- 
rebbe fede,  abbenchè  fosse  sola,  ed  anche  abben- 
chè  non  avesse  treni’  anni  di  data  , salvo  al  debi- 
tore di  presentare  il  titolo  primordiale  , se  creda 
che  sia  meno  oneroso  per  lui  ? È forse  perchè  non 
è essa  una  confessione  per  iscritto  ? indubitatamen- 
te. Or,  poiché  second^l’iàru  i355  — 1.®  c.  c.  = 
iiSp — iPll.  cc.,  le  copie  (Sftnttte'di  consenso  delle  par- 
li dalla  matrice  dell’atto,  dopo  consegnale  le  copie 
di  prima  spedizione,  fanno  fede  in  caso  di  perdila 
dell’  originale  , non  si  scorge  perchè  una  ricogni- 
zione del  debitore  non  farebbe  fede  come 'il  titolo 
primordiale , nel  medesimo  caso.  E se,  giusta  il  n." 
2 del  medesimo  articolo,  una  copia  sola  avente  più 
di  treni’  anni  di  data  , ed  estratta  dal  depositario 
dalla  matrice  , fa  fede  ugualmente , in  casò  di  per- 
dita dell’  originale  , abbenchè  sia  stata  estratta  dopo 
consegnata  quella  di  prima  spedizione  , senza  il 
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consenso  di  tutte  le  pani  interessate  e senza  l’auto- 
rità del  giudice,  come  mai  una  ricognizione  sottoscrit- 
ta dal  debitore,  e che  per  tal  motivo  ofire  sicuramente 
maggior  garantia,  potrebbe  non  essere  ammessa,  per- 
chè fosse  sola,  ancorché  avesse  una  data  di  più  di  tren- 
t’anni , e fosse  avvalorata  dal  possesso?  Che  siffatta 
ricognizione  nulla  aggiunga  all’obbligazione  del  de- 
bitore , è regolare  , perchè  si  presume  che  costui 
non  abbia  voluto  far  novazione  in  suo  pregiudizio, 
ma  almeno  dovrebbe  essa  dispensare  il  creditore 
dal  presentare  il  titolo  primordiale,  salvo  al  debi- 
tore di  presentarlo  egli  stesso , se  pretenda  che  sia 
meno  oneroso  per  lui,  ed  essa  dovrebbe  dispensar- 
nelo  , ancorché  avesse  meno  di  treni’ anni  di  data. 

È questo  pure  il  parere  di  Delvincourt,  il  quale 
crede  che  non  vi  sia  altro  mezzo  da  conciliare  l’ art. 
1557  c.  c.  = 13^1  II.  ce.  coir  art.  i555  c.  c.  = 
II.  cc.  e le  vere  regole  sulla  confessione  per 
iscritto  , se  non  distinguendo  le  persone  alle  quali 
viene  opposto  l’atto  di  ricognizione.  A creder  suo,  la 
ricognizione  in  qualunque  modo  venga  falla,  qua- 
lunque sia  la  sua  data  , cd  ancorché  fosse  sola , fa 
fede  conira  colui  dal  quale  provviene  c suoi  eredi , 
perchè  è essa  effettivamente  una  confessione  per 
iscritto  , salvo  a loro  di  produrre  il  titolo  primor- 
diale ; ma  non  fa  fede  conira  i terzi , se  non  quan- 
do riunisca  le  condizioni  richieste  dall’  art.  j557 
c.  c.  = 13^1  II.  cc. 

Tuttavolla  adottando  la  prima  parte  di  questa 
opinione  , modilìchianio  la  seconda  , in  quanto  che 
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i coeredi  di  colui  che  fa  1’  atto  di  ricognizione  , i 
suoi  condebitori  solidali  ed  i suoi  confideiussori , 
non  potrebbero  esser  vincolati  dall’atto  di  ricogni- 
zione se  non  quando  vi 'fossero  intervenuti  , anche 
allorché  il  tenore  del  titolo  primordiale  vi  fosse  spe- 
cialmente riportalo  5 imperocché  siffatta  condizione 
non  è provata  riguardo  a coloro  che  non  acconsen- 
tirono a questo  atto  : é per  essi  res  inter  alios  acta^ 
quoB  alus  nec  nocet  nec  prodest  ; in  guisa  che  pos- 
sono sempre  , se  sieno  convenuti , dimandare  la  pre- 
sentazione del  titolo  primordiale  , esclusivamente 
col  quale  essi  sono  o si  sono  obbligati.  Quanto  fu 
da  noi  detto  a loro  riguardo  nel  caso  di  una  se- 
conda spedizione  in  forma  esecutiva  rilasciata  senza 
il  loro  consenso , e senza  che  sieno  stati  chiamati  in 
virtù  di  ordinanza  del  giudice  di  trovarsi  presente 
al  rilascio , è applicabile  eziandio  agli  atti  di  rico- 
gnizione, perché  la  ragione  é assolutamente  la  stes- 
sa. Del  resto  la  ricognizione  proverebbe  la  con- 
venzione o r obbligazione , rem  ipsam,  riguardo 
agli  altri  creditori  dei  debitore , ancorché  avesse  me- 
no di  treni’  anni , e non  vi  fosse  specialmente  ri- 
portato il  tenore  del  titolo  primordiale;  ed  in  con- 
seguenza il  creditore  potrebbe  prendere  iscrizione  , 
se  essa  ve  lo  autorizzasse,  rinnovare  quella  già  pre- 
sale presentarsi  in  tutte  le  distribuzioni  di  somme. 
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ART.  II. 

Degli  atti  di  confenna. 

264.  Generalmente  la  parola  ratifica  significa  lo 
stesso  che  la  parola  approvazione  : ambedue  que- 
ste voci  si  applicano  perfettamente  all’  atto  col  qua- 
le noi  ci  appropriamo  ciocche  fu  fallo  da  un  terzo 
per  noi , in  nostro  nome , senza  un  ordine  o man- 
dato da  nostra  parte  j e questo  atto  è aneli’  esso  as- 
similato al  mandato  : rati  enim  habitio  mandato 

1 comparaiur  -^  11.  12  , § 4j  ff-  ^ solut. , e 1,  $ i4> 
fi*,  de  vi  et  vi  armata. 

Ma  quando  approviamo  un  alto  fatto  dal  nostro 
autore  , o al  quale  noi  intervenimmo  , e che  può 
essere  impugnato  a causa  di  qualche  vizio  , allora 
il  nuovo  atto  chiamasi  più  spccialmcnie  atto  di 
conferma , ahhenchè  il  Codice , specialmente  ncl- 
1’ art.  io38  c.  c.  II.  cc.,  gli  dia  indifferen- 

temente la  denominazione  di  atto  di  conferma  o di 
ratifica. 

265.  Ciò  è indifferente  quando  si  tratta  dell’ap- 
provazione degli,  alti  ai  quali  siamo  concorsi  per 
noi  stessi  o per  mezzo  de’  nostri  autori  ; ma  allor- 
ché si  tratta  di  atti  fatti  da  terzi , in  nostro  nome 
o per  noi  , e che  noi  poscia  approviamo  , allora 
questa  specie  di  ratifica  non  è regolala  dall’  art. 
l558  nella  sua  prima  parte  ; essa  ha  i suoi  prin- 
cipj  nel  titolo  del  nuindato.  Fu  ciò  giudicato  con 
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molta  ragione  dalla  Corte  suprema  con  arresto  di 
cassazione*  del  i6  dicembre  i8i5  (l)  nella  specie 
seguente  : 

Nel  a3  giugno  i8ix  Lapierre-Beaupré  stipulan- 
do in  nome  di  suo  padre,  in  virtù  di  unji  procu- 
ra generale , fece  con  suo  fratello  , Lapierre-Da- 
lard  , un  atto  in  forma  di  transazione,  contenente 
talune  alienazioni  dei  dritti  e dei  beni  del  comun 
padre  , e talune  rinunzie. 

Nel  24  luglio  seguente  il  padre  approvò  e rati- 
ficò formalmente  con  una  scrittura  privata  la  tran- 
sazione fatta  tra  i suoi  figli,  in  tutto  il  contenuto 
di  essa.  Riconobbe  inoltre  con  questo  atto  di  aver  ri- 
cevuto presentemente  la  somma  di  55o  franchi  per 
prima  danda  di  una  pensione  vitalizia  di  700  fran- 
chi , stipulata  a suo  vantaggio  nella  transazione. 

Ma  di  poi  pretese  che  la  procura  generale  da  lui 
data  a suo  figlio  Lapierre-Beaupré  non  contenendo 
il  potere  di  alienare , come  richiede  l’ art.  1988 
c.  c.  = 1860  II.  cc.  perchè  il  mandatario  possa 
efficaccmcnlc  alienare,  la  transazione  era  nulla,  e la 
ratifica  lo  era  ugualmente  per  non  contenere  la  men- 
zione del  motivo  <fcll’  azione  di  rescissione , e l’ in- 
tenzione di  riparare^il  vizio  della  transazione,  come 
il  richiedeva , a creder  suo , T art.  i558  c.  c.  = 
II.  cc.  , , 

Siffatta  pretensione  fu  accolla  dalla  Corte  di  Ni- 
mes  ; ma  la  decisione  di  questa  Corte  fu  cassata 
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per  falsa  applicazione  dell’  art.  i558  , e contrav- 
venzione della  seconda  parte  dell’ art.  1998  c.  c.  == 
i8yo  II.  cc.: 

a Considerando  che  l’art.  i558  non  parla  se  non 
cc  delle  obbligazioni  ; che  è facile  concepire  come 
<c  la  ratifica  di  un’  obbligazione  mancante  delle 
cc  menzioni  richieste  dal  detto  articolo  nulla  ag- 
<c  giunga  all’obbligazione  medesima,  che  lasci  sus- 
te sistere  i vizj  e le  nullità  in  tale  obbligazione  per 
cc  avventura  contenuti,  ai  quali  vizj  e nullità  niente 
cc  annunzia  che  siasi  pensato , e che  siasi  voluto 
cc  riparare. 

cc  Ma  che  avvien  diversamente  della  ratifica  data 
cc  da  un  commettente  all’  atto  fatto  dal  suo  man- 
ce datario  : ratificando , il  committente  si  appropria 
cc  1’  atto , lo  adotta , e si  pone  nel  medesimo  stato 
cc  come  se  lo  avesse  stipulato  e sottoscritto  egli  stes- 
a so  ; la  ratifica  fa  le  veci  di  tutte  le  procure  ; e 
cc  finché  sussiste  la  ratifica , non  si  può  essere  am- 
cc  messo  ad  impugnare  1’  atto , allegando  che  il 
cc  mandatario  non  aveva  poteri  bastanti. 

cc  L’ art.  1998  c.  c.  = iS-po  II.  cc.  parla  dcll’ef- 
cc  fetto  della  ratifica  pei  mandanti  ; esso  dichiara  i 
<c  mandanti  tenuti  a tutto  ciò  cdie  han  fatto  i man- 
te datarj  oltre  il  loro  mandato  , se  T abbiano  es- 
ce pressamente  o tacitamente  ratificato  ; nella  spc- 
cc  eie  non  sottopone  le  ratifiche  alle  forme  ed  alle 
ee  enunciazioni  richieste  dall’  art.  i558  c.  c.=/t2jj3 
te  II.  cc.  per  la  ratific^a  delle  obbligazioni  ; donde 
tt  risulta  che  la  decisione  impugnata  ha  fatto  una 
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« falsa  applicazione  dell’ art.  i53o  ed  ha  conirav- 
« venuto  alla  seconda  parte  dell’ art.  1998  c.  c.= 
« i8^o  U.  cc.  ; cassa  ». 

Siccome  eravi  stata  volontaria  esecuzione  della 
transazione  da  parte  di  Lapierre  padre  , il  quale 
aveva  ricevuto  il  pagamento  di  una  danda  della 
pensione  stipulatavi  a suo  vantaggio,  avrcbbesi  po- 
tuto, anche  in  virtù,  dell’art.  i538  , che  egli  nul- 
ladimeno  invocava  in  suo  favore , decidere  che  non 
era  aramisibile  ad  impugnarla  ; giacché  la  seconda 
disposizione  di  questo  articolo  annette  all’esecuzio- 
ne volontaria , fatta  in  tempo  in  cui  l’ atto  potè  es- 
sere validamente  ratificato,  U medesimo  effetto  che 
quello  di  una  ratifica  espressa.  Ma  la  Corte  supre- 
ma credette  di  dover  risolvere  la  quistione  sotto  un 
aspetto  più  generale,  ed  in  dritto. 

2C6.  Del  resto  siccome  la  ratifica  fa  soltanto  sup- 
porre che  il  mandante  abbia  fatto  egli  stesso  cioc- 
ché il  mandatario  ha  latto  oltre  i suoi  poteri  , ne 
segue  che  se  1’  atto  stipulato  da  costui  contenesse 
un  vizio  diverso  da  quello  della  mancanza  di  po- 
tere , per  esempio  un  vizio  di  forma  o di  dolo  , 
la  ratifica  del  mandante  cangiando  allora  carattere , 
per  essere  valida  dovrebbe  riunire  tutte  le  condi- 
zioni richieste  dall’  art.  i338  , poiché  queste  con- 
dizioni sarebbero  ricliieste  se  l’atto  ratificato  fosse 
stato  da  lui  sottoscritto. 

267.  La  prima  parte  di  questo  articolo  è così  con-^ 
ceputa  : a L’ atto  di  coiilerma  o di  ratifica  di  una 
4C  obbligazione  , conira  la  quale  la  legge  ammette 
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« 1’  azione  di  nullità  o di  rescissione  , non  è vali- 
((  do  , se  non  quando  vi  si  trovi  espressa  la  sostan- 
te za  dell’  obbligazione  , il  motivo  dell’  azione  di 
((  rescissione,  e la  volontà  di  correggere  il  vizio  su 
((  cui  tale  azione  è fondata.  » 

Si  temettero  e si  vollero  prevenire  le  sorprese,  ri- 
chiedendosi all’uopo  che  colui  il  quale  confermasse 
un  atto  soggetto  a nullità  o a rescissione  , il  fa- 
cesse con  conoscenza  di  causa  ; che  sapesse  quale 
vizio  contenea  , e che  chiaramente  manifestasse  la 
sua  volontà  di  correggerlo. 

In  guisa  che  la  espressa  approvazione  di  cui 
parla  1’ art.  iii5  c.  c.  = IL  cc.  rispetto  ad 
un  atto  contenente  il  vizio  di  violenza  , deve  aver 
luogo  uniformemente  a siffatta  disposizione  ; giac- 
che quest’  articolo  stabilisce  soltanto  la  massima  che 
il  vizio  di  violenza  si  corregge  con  un’  approvazio- 
ne sia  espressa,  sia  tacita,  sia  lasciando  scorrere  il 
tempo  dalla  degge  stabilito  per  potere  sperimentare 
l’azione  di  nullità  ; non  determina  le  condizioni  e 
formalità  che  contener  deve  1’  atto  medesimo  di  ap- 
provazione : l’art.  i558  c.  c.  = IL  cc.  è la 
regola  da  osservarsi  a tal  riguardo.  Quindi  F atto 
che  dicesse  soltanto  : dichiaro  di  confermare  e ra~ 
tifeare  la  convenzione  in  data  del  tale  giorno  che 
ho  fatto  col  tale  , non  sarebl)e  valida  , perchè  non 
conterrebbe  la  sostanza  di  tale  convenzione  o ob- 
bligazione , nè  la  menzione  del  vizio  di  nullità  da 
cui  essa  si  trovasse  colpita. 

268.  Nondimeno  se  vi  fosse  apposta  una  penale 
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pel  caso  in  cui  la  parte  ritrattasse  1’  atto  irregol^- 
mente  confermato  , per  esempio  , se  vi  fosse  detto  : 
sotto  pena  di  mille  franchi  di  danni  ed  interessi , 
la  clausola  penale  avrebbe  effetto  se  la  parte  non 
eseguisse  l’  atto  di  conferma.  Non  vi  sarebbe  luogo 
ad  applicare  a questo  caso  la  regola  che  quando 
r obbligazione  principale  è nulla  , produce  la  nul- 
lità della  clausola  penale  (art.  1227  c,  c.  =//<?o 
II.  co.  ) ; al  contrario  dovrebbe  la  clausola  penale 
considerarsi  come  obbligazione  principale  , come  se 
si  fosse  detto  ; Prorrtettete  di  pagarmi  mille  fran- 
chi , nel  caso  in  cui  ritratterete  V atto  che  ho  fatto 
con  voi  in  data  del  tale  giorno  ? Nel  dritto  ro- 
mano puranche  la  nullità  dell’  obbligazione  prin- 
cij>ale  produceva  la  nullità  della  clausola  penale (i)j 
e per  regola  non  potevasi , come  appresso  noi  (art. 
iiig  c.  c.  = iop3  II.  cc.  ),  promettere  o stipulare 
per  altri  (2)  ; e nondimeno  se  si  fosse  aggiunta  una 
penale  ad  una  promessa  o ad  una  stipulazione  di 
tale  natura , la  penale  era  validamente  stipulata  , 
perchè  veniva  considerata  come  stipulazione  princi- 
pale fatta  sotto  condizione,  cioè  pel  caso  in  cui  la 
promessa  del  fatto  del  terzo , o la  stipulazione  fatta 
per  lui  non  fosse  adempita  o eseguita  (3).  Lo  stesso 
avverrebbe  nel  nostro  dritto , come  lo  abbiamo  pre- 
cedentemente dimostrato  (4)  ; e debb’  essere  così 

(1)  L.  129,  5 'i  , ff.  tfc  regul.  jurìs  ; e 1.  69  , ff.  de  verb.  eiblig. 

(7)  §$  5 e 4 Instit*  de  inutiL  stipai» 

(3)  Ibid»  §§  19  e 30. 

(4)  Tomo  X,  n.  316  c 227, 
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pei  medesimi  motivi  della  clausola  penale  aggiunta 
ad  un  atto  di  conferma. 

Nulladimeno  vi  sarebbe  la  differenza  dal  caso 
in  cui  questo  atto  riunisse  tutte  le  condizioni  richie- 
ste colla  prima  parte  dell’ art.  i558  c.  c.  = 
il.  cc.  , che  in  questo  stesso  caso  il  creditore  avreb- 
be il  dritto  , rinunziando  alla  penale  , di  doman- 
dare la  completa  ed  intera  esecuzione  dell’  atto  di 
conferma , e per  conseguenza  dell’  atto  confermato 
(art.  1228  c.  c.  = //5/  II.  cc.)',  mentrechè  se  l’atto 
di  conferma  non  contenga  tutte  queste  condizioni, 
il  creditore  non  può  dimandare  se  non  la  penale , 
qualora  siasi  stipulata  , e qualora  altronde  l’ atto  sia 
valido  a tal  effetto  sotto  qualunque  altro  rapporto. 

269.  Puossi  eziandio  per  via  della  novazione  con- 
vertire un’  obbligazione  capace  di  essere  annullata 
o rescissa  , ma  anche  di  essere  confermata , in  una 
nuova  obbligazione  , senza  adempiere  le  condizioni 
prescritte  dall’ art.  i338  5 ma  all’oggetto  è d’uopo 
che  r intenzione  di  far  novazione  non  sia  dubbiosa. 

a tal  riguardo  quanto  fu  detto  nel  tomo  X , 
n.®  345  sulla  causa  delle  obbligazioni , e nel  tomo 
XII , n.®  294  , sulla  novazione. 

270.  Neppure  convicn  confondere  le  transazioni 
cogli  atti  confermativi , abbencbè  spesso  si  confer- 
mi con  una  transazione  un  atto  soggetto  a rescis- 
sione o a nullità,  ed  abbencbè  spesso  pure  si  fac- 
cia una  conferma  di  un  atto  colla  mira  di  preve- 
nire una  lite.  Ma  la  transazione  induce  da  una  par- 
te e dall’  altra  abbandono  di  qualche  pretensione , 
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induce  reciproci  sagrifizi  (i);  in  vece  che  l’atto  di 
conferma,  se  non  è sempre  fatto  senza  alcun  prez- 
zo , questo  prezzo  almeno  è ordinariamente  fuori 
dell’atto,  e di  qualche  cosa  che  generalmente  non 
fa  parte  di  quella  che  formava  la  materia  dell’atto 
ratificato.  Lo  scopo  diretto  c palese  di  una  transa- 
zione, è di  por  termine  ad  una  lite  o di  preve- 
nirla ( art.  2044  c-  c.  = iptClL  cc.  );  quello  di  un 
atto  di  conferma  è di  dar  vigore  ad  una  convenzio- 
ne che  ne  mancava  , o che  non  lo  avea  completo 
ed  intero.  Or,  secondo  l’art.  2064  c.  c.  = «>26  II. 
cc.,puossi  procedere  per  rescissione  contro  una  tran- 
sazione, allorché  sia  stata  fatta  in  esecuzione  di  un 
titolo  nullo,  ammenoché  le  parti_non  abbiano  espres- 
samente contrattato  sulla  nullità  , e sotto  tal  rap- 
porto avverrebbe  delle  transazioni  come  degli  atti 
di  conferma,  giusta  l’art.  i538  c.  c.  = /2jj2  Z/.  cc., 
i quali  sono  nulli  puranche  se  nell’  atto  non  siasi 
parlato  del  vizio  che  contenea  1’  obbligazione  ; ma 
siccome,  giusta  l’art.  2062  c.  c.  = II.  cc.,  le 
transazioni  non  possono  impugnarsi  per  causa  di  er- 
rore di  dritto , se  n’  è desunta  la  conseguenza  che 
quella  fatta  in  esecuzione  di  un  titolo , non  era 
soggetta  a rescissione,  ahhenchè  le  parti  non  aves- 
sero espressamente  transatto  sulla  nullità  , se  non 
han  potuto  ignorarla  che  per  errore  di  dritto  ; in 

(i)  Voci  ad  Fandectas , lit.  de  transact.  : transactlo,  dice  questo 
autore  , esl  super  re  dubia  aut  lite  incerta  conventio  non  gratuita  , 
sed  àliquo  dato,  vel  promissn , vel  retcnto;  1.  '58,  Coti,  de  transact., 
e 1.  1 , ff.  eod.  tit. 
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guisa  che  la  menzione  del  vizio  di  nullità  nell’atto 
non  fu  riguardata  come  indispensabile  alla  validità 
della  transazione.  In  tal  modo  si  sono  conciliati  tra 
loro  gli  art.  2064  e 2062  c.  c.  = 1^26  e 1^34  IL 
cc.  , distinguendo  le  cause  di  nullità  che  non  po- 
tettero ignorarsi  dalla  parte  je  non  per  effetto  di 
un  errore  di  dritto , da  quelle  che  potettero  essere 
ignorate  per  effetto  di  un  errore  di  fatto:  in  que- 
st’ultimo caso  soltanto  è applicabile  l’art.  2064  (i)« 
In  vece  che  per  gli  atti  di  conferma  siffatta  di- 
stinzione non  potette  ammettersi  dal  Gxlice  , il 
quale  in  qualunque  caso  richiede,  perchè  tali  atti 
sieno  validi,  che  contengano  queste  tre  condizioni: 
1.®  la  sostanza  dell’  atto  confermato  o ratificato  ; 
a.®  la  menzione  del  vizio  di  nullità  o di  rescis- 
sione ; 5.®  la  chiara  e positiva  volontà  della  parte 
di  correggere  il  vizio  sul  quale  era  fondata  l’azio- 
ne di  nullità  o di  rescissione  ; in  modo  che  non 
v’  è luogo  ad  esaminare  se  la  parte  che  fece  l’atto  di 
conferma  il  quale  non  riunisce  tutte  siffatte  condi- 
zioni, l’abbia  sottoscritto  per  errore  di  dritto,  cioè 
per  ignoranza  della  legge  che  le  accordava  il  drit- 
to d’ impugnarlo  , o se  vi  abbia  acconsentito  per 
errore  di  fatto , per  esempio  , nell’  ignoranza  del 
dolo  praticato  verso  il  suo  autore  : in  tutti  i casi 
1’  atto  di  conferma  è nullo. 

271.  Non  possonsi  del  resto  confermare  le  obbli- 

(1)  V,  a tale  riguardo  1’  arresto  della  Corte  di  cassazione  del  o5 
marzo  1807  ; Denevers , tomo  V , p.  199  i e quanto  fu  da  noi  stessi 
detto  nel  tomo  X,  II."  347. 

XUI  19 
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gazioni  0 promesse  che  ùon  hanno  esistenza  alcuna 
agli  occhi  della  legge  , che  non  producono  alcuna 
obbligazione , che  non  vincolano  veruno , che  sono 
nulle  di  pieno  dritto  , e rispetto  alle  quali  il  Co- 
dice neanche  credè  che  fosse  necessario  lo  stabilire 
un’  azione  di  nulhjà  che  dovesse  sperimentarsi  in 
un  cerio  termine,  come  fece  coll’ art.  i3o4  c.  c.  = 
1^58  II.  cc.  , per  le  obbligazioni  di  cui  parla  que- 
sto articolo- 

« Tali  sono , diceva  l’ oratore  del  governo,  nello 
« sviluppare  i motivi  del  progetto  di  legge,  tali 
« sono  le  convenzioni  che  han  per  oggetto  una 
cc  cosa  fuori  commercio  , quelle  che  non  hanno 
cc  causa  , o che  ne  hanno  una  falsa  , oppure  unn 
cc  illecita  ». 

Siffatte  convenzioni , come  il  dicemmo  trattando 
deir  azione  di  nullità  o di  rescissione  , nel  tomo 
precedente  , n.®  5a3 , non  confermandosi  <»1  silen- 
zio della  parte  durante  i dieci  anni  accordati  per 
impugnare  le  obbligazioni  annullabili  o rescindibili, 
non  potrebbero  per  la  ragione  medesima  ratificarsi 
con  espresse  dichiarazioni  : gli  atti  di  conferma  sa- 
rebbero nulli  al  par  di  esse.  F'.  in  tal  senso  la  de- 
cisione della  Corte  di  Parigi  , del  5 agosto  i8il  , 
confermata  dalla  Corte  di  cassazione  con  arresto  del 
g giugno  1812  (i). 

272.  In  vece  che  possonsi  confermare  le  obbli- 
gazioni annullabili  o rescindibili  per  vizio  di  vio- 

» (1)  La  decisione  c 1’  arresto  con  tutti  i fatti  della  causa  sono  rife- 
riti in  Sirry  3 1812  , X f 2o5.  ^ 
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lenza  o di  dolo,  di  errore  o di  lesione , ovvero  che 
furono  falle  da  persone  incapaci , perche  cadendo 
quesii  differenii  viz)  sul  consenso  , che  era  imper- 
felto , un  nuovo  consenso  esente  da  lai  vizj  cor- 
regge quelli  che  si  conieneano  nel  primo. 

Possonsi  confermare  eziandio  le  obbligazioni  che 
sono  comprovate  da  alti  nulli  per  vizj  di  forma,  salvo 
quanto  viene  stabilito  dall’  art.  i55g  c.  c.  = 

U.  cc. , e di  cui  in  appresso  parleremo. 

273.  Se  la  convenzione  contiene  molti  vizj , non 
basta , secondo  i dottori , di  ratificarla  espressa- 
mente  riguardo  ad  un  solo , ma  bisogna  ratificarla 
riguardo  a lutti,  affinchè  il  debitore  non  più  possa 
impugnare  l’alto  confermato.  Gò  posto,  sarebbe  ne- 
cessario di  menzionare  lutti  i vizj  nell’ atto  confer- 
mativo , e tale  sembra  essere  lo  spirito  dell’  art. 
i358  c.  c.  = /2^2  II.  cc.;  imperocché  non  si  re- 
puta che  la  parte  abbia  voluto  r'munziarc  ad  un 
mezzo  di  nullilh  di  cui  poteva  ignorare  resistenza, 
ciocche  è soprattutto  fucile  a supporsi  quando  ossa 
confermi  un’  obbligazione  del  suo  autore  : forse  non 
avrebbe  acconsentito  all’  alto  di  conferma  se  avesse 
conosciuto  tale  vizio.  Potè  infatti  rinunziare  ad, un 
mezzo  che  le  pareva  dubbioso,  mentreebe  non  avreb- 
be forse  rinunziato  ad  un  mezzo  che  le  fosse  sem- 
bralo capace  di  un  evento  più  certo. 

G»ì  opina  Brunemanno,  sul  fondamento  della  1,  1 
del  Codice , si  major  facius  aìienat , sine  decreto 
ralam  , secondo  la  quale,  allorché  un  allo 

contiene  al  tempo  stesso  un  vizio  di  nullità  ed  un  vi- 

* 
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zìo  di  lesione  , non  devcsene  conchiudere  dacché  il 
primo  di  questi  vizj  si  trova  sanato  con  un  dato  spa- 
zio di  tempo  o con  ima  espressa  ratifica  , che  lo  sia 
ugualmente  il  secondo.  Collige  ex  hoc  lege,  dice  que- 
sto autore  sopra  siffatta  legge , quando  duo  sunt  vi- 
tia  contractus  , scilicet  nullitatis  et  Icesionis,  licei 
sublata  causa  nullitatis  ex  cursu  temporis  , vel 
expressa  ratijicatione  , non  tamen  esset  sublcUa 
causa  Uesionis.  È questo  puranche  il  parere  di  Me- 
nochio  e Montano  , da  lui  citati. 

Nella  specie  della  legge  il  curatore  di  mio  pa- 
dre , di  cui  sono  divenuto  erede , aveva  ceduto  ad 
un  creditore  di  mio  padre  un  immobile  in  paga- 
mento , senza  decreto  del  Pretore , il  quale  decre- 
to era  necessario  sotto  pena  di  nullità  per  l’aliena- 
zione degl’  immobili  di  un  minore  ; e la  cessione 
crasi  fatta  puranche  a vii  prezzo.  Mio  padre  , di- 
venuto maggiore,  aveva  ratificato  l’alienazione,  ma 
ignorando  che  essa  conteneva  una  lesione.  L’impe- 
radore  Gordiano  decide  che  il  vizio  di  nullità  è 
sanato  colla  ratifica , ma  che  noi  sia  quello  di  le- 
sione , ed  in  conseguenza  che  io  posso  ancora  di- 
mandare la  rescissione  dell’atto  di  alienazione  per 
quesu  causa  ; salvo  all’  altra  parte  di  arrestare  il 
corso  della  mia  azione  , pagandomi  il  supplemento 
del  giusto  prezzo  dell’  immobile. 

274.  Nulladimeno  se  il  vizio  che  non  venne  men- 
zionato neU’atto,  allorché  un  altro  vizio  lo  fu,  fosse  un 
vizio  di  forma , è da  credersi  che  la  parte  non  po- 
trebbe impugnare  1’  atto  confermalo  , attesoché  fa- 
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cil  mente  si  presumerebbe  aver  conosciuto  questo  vi- 
xio,  e rinunziato  al  dritto  di  opporlo.  Ciò  sarebbe 
vero  almeno  in  generale , perchè  generalmente  i vizj 
di  forma  sono  patenti  (1)  e non  po^onsi  ignorare 
che  per  errore  di  dritto:  or  si  presume  che  ciascuno 
conosca  il  dritto. 

In.  sostegno  di  siffatta  eccezione , puossi  citare 
r aru  i34o  c.  c.  = bl.  cc. , secondo  il  quale 
la  conferma  o ratifica  ovvero  esecuzione  volontaria 
di  una  donazione  per  parte  degli  eredi , o di  quelli 
che  hanno  causa  dal  donante  , dopo  la  morte  di 
lui , induce  la  loro  rinunzia  al  diritto  di  opporne  i 
vizj  di  forma , o qualunque  altra  eccezione;  e tut- 
tavolta  questo  articolo  non  suppone  necessariamente 
a tal  uopo  che  la  menzione  del  vizio  di  forma  sia 
stalo  latto,  come  quella  degli  altri  mezzi,  nell’at- 
to di  conferma  ; imperciocché  allora  sarebbe  stato 
ben  chiaro  che  gli  eredi  non  potevano  rivenire  cen- 
tra la  donazione;  donde  emerge  che  sarebbe  stalo 
inutile  il  dirlo. 

L’art.  i3ii  c.  C.  — 126ÒU.  cc.  somministra  pu- 
ranche  un  argomento  della  medesima  natura , pre- 
scrivendo che  il  minore  non  è più  ammesso  ad  im- 
pugnare Tobbligazione  sottoscritta  nella  sua  minore 
età  (2)  , quando  divenuto  maggiore  1’  ha  ratifica- 
ta , sia  che  tale  obbligazione  fosse  nulla  nella  sua 

( i)  Diciamo  generalmente  , giacché  possono  esservi  delle  eccezioni  : 
per  esempio , un  testimone  dell’  atto  poteva  non  avere  le  qualità  ri- 
chieste , e ciò  non  appariva  al  mirare  1*  atto. 

(al  Egli , e non  il  suo  tutore  , come  malamente  si  è detto  per 
sostenere  una  teorica  da  noi  precedentemente  confutata. 
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forma,  sia  che  e^li  fosse  soltanto  soggetto  a restituzio- 
ne. Sembra  dunque  che  la  menzione  del  vizio  che 
dava  luogo  alla  restituzione  sia  bastante  , e che  il 
minóre  non  potrebbe  di  poi  sostenere  che  non  ra- 
tificò r atto  sotto  il  rapporto  del  vizio  di  forma  che 
puranche  vi  si  conteneva. 

276.  Non  è necessario  che  l’ atto  di  conferma  in 
iscrittura  privata  sia  fatto  in  doppio  originale  , al- 
lorché induce  semplicemente  rinunzia  al  mezzo  di 
nullità  o di  rescissione  ; ma  se  fosse  conceputo  nello 
spirito  di  una  transazione  , inducente  qualche  ri- 
nunzia ad  una  parte  del  dritto  risultante  dall’ atto 
ratificato , o qualche  obbligazione  da  parte  del  cre- 
ditore , aiiquo  dato  , i>el  pro/nisso  , vel  retento  , 
allora  siccome  avrebbe  il  carattere  di  una  convenzio- 
ne sinallagmatica , dovrebbe  esser  fatta  in  tanti  ori- 
ginali quante  fossero  le  parti  aventi  un  interesse 
distinto  , e ciascun  originale  dovrebbe  contenere 
la  menzione  del  numero  di  originali  che  si  fossero 
fatti , in  conformità  dell’art.  iSaS  c.  II.  co. 

276.  Toullier  fa  osservare  che  quando  l’atto  di 
conferma  non  sia  valido , perchè  non  riunisca  le 
condizioni  richieste  dall’  art.  i558  c.  c,  = 

U.  cc.,  non  segue  da  ciò  che  il  consenso  a tal  ri- 
guardo sia  assolutamente  di  niun  vigore,  se  la  par- 
te , capace  di  prestarlo  , conobbe  il  vizio  della  sua 
obbligazione  primitiva,  e se  ella  promise  di  pieno  suo 
piacimento  eseguire  la  propria  obbligazione  ; giacché 
la  scrittura,  ad  eccezione  di  qualche  contratto,  co- 
me le  costituzioni  d’ ipoteche  , i contratti  malri- 
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moniali  , le  donazioni , non  è essenziale  alla  vali- 
diià  di  una  promessa , di  un’  obbligazione  : le  sole 
condizioni  essenziali  sono  il  consenso  delle  parli  , 
la  capacità  di  quella  che  si  obbliga , una  cosa  cer- 
ta o determinarle,  ed  una  causa  lecita  (art.  1108 
c.  c.  = /oda  II.  cc.  ) ; la  scrittura  non  serve  che 
per  pruova.  Da  ciò  emerge  che  se  la  parte  non 
negasse  la  ratifica , essa  produrrebbe  il  suo  effetto  ; 
il  giuramento  decisorio  potrebbe  eziandio  esserle  de- 
ferito , nello  stesso  modo  che  se  non  vi  fosse  atto 
di  conferma. 

Nulladimeno  faremo  osservare  che  se  la  parte 
non  avesse  inteso  esser  vincolata  a tal  riguardo  se 
non  con  un  atto , e sospendere  il  suo  consenso  sino 
alla  sottoscrizione  di  questo  atto  , converrebbe  dire 
come  precedentemente  facemmo  pel  caso  in  cui  le 
parti  intesero  contrattare  per  iscritto , in  svriptis  ; 
in  conseguenza  non  dovendo  scindersi  la  confessio- 
ne ed  il  giuramento,  ma  al  contrario  prendersi  nel 
loro  intero , la  ratifica  sarebbe  nulla  pel  vizio  del- 
l’atto,  che  doveva  non  solo  comprovarla,  ma  an- 
che formarla  j giacche  in  tal'  caso  la  scrittura  era 
essenziale  ; non  serviva  soltanto  per  la  pruova , 
ma  era  necessaria  per  la  perfezione  del  consenso  , 
che  da  essa  dipendeva  , ed  essendo  nullo  1’  atto  , 
non  avvi  ratifica. 

277.  La  seconda  parte  dell’  art.  i538  c.  c.  = 
II.  cc.  dice  che  , « in  mancanza  di  atto  di 
« conferma  o di  ratifica  , basta  che  Tobbligazione 
« venga  eseguita  volontariamente  dopo  1’  epoca  in 
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« cui  r obbligazione  stessa  poteva  essere  validamen- 
« te  confermata  o ratificata  ». 

Per  conseguenza  tuttociò  che  fu  fatto  durante  la 
violenza  , o prima  di  scoprirsi  il  dolo  o 1’  errore , 
non  sana  il  vizio  die  nell’atto  si  conteneaj  art.  893 
C.  C.  = (9/3  II.  cc. 

Lo  stesso  è di  ciò  che  fu  fatto  in  tempo  d’ in- 
capacità. 

278.  Un  venditore  ricevendo  il  prezzo  della  cosa 
venduta  , esegue  sicuramente  il  contratto  di  ven- 
dita , non  altrimenti  che  se  consegnasse  la’  cosa  ; 
del  pari , vice  versa ^ il  compratore  esegue  il  con- 
tratto ricevendo  la  cosa  , non  altrimenti  che  quan- 
do paga  il  prezzo  ; ambedue  attestano  ugualmente 
la  volontà  di  ratificare  il  contratto. 

279.  Nondimeno  quando  si  tratta  dd  vizio  di 
lesione  di  oltre  i sette  dodicesimi  nel  prezzo  della 
vendita  di  uno  stabile  , il  vizio  non  è sanato , e 
1’  azione  di  rescissione  non  vien  renduta  inammi- 
sibile  col  solo  fatto  della  tradizione  della  cosa  o 
del  pagamento  del  prezzo.  L’ art.  i68t  c.  c.  = 
#537  U.  cc.  suppone  che  l’immobile  siasi  consegna- 
to dal  venditore  al  compratore,  poiché  suppone  che 
questo  immobile  si  trovi  in  potere  di  un  terzo  pos- 
sessore, o suo  acquirente,  e l’azione  non  ha  men 
luogo  contra  quest’  ultimo , salvo  a lui  di  arrestar- 
ne il  corso  coll’  offèrta  di  un  supplemento  di  prez- 
zo. Se  così  non  fosse,  lo  scopo  della  legge,  accor- 
dando al  venditore  1’  azione  di  rescissione  per  si- 
mile causa , sarebbe  fallito  nella  maggior  parte  dei 
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casi , attesoché  non  si-  vende  ordinariamente  a vi- 
lissimo prezzo  che  in  caso  di  bisogno  , in  conse- 
guenza per  ricevere  al  più  presto  possibile  il  prez- 
zo consegnando  la  cosa.  Ciò  fu  da  noi  già  detto 
nel  tomo  VII , n.®  689 , ove  risolviamo  la  stessa 
cosa  per  massima  , in  occasione  degli  alti  di  divi- 
sione soggetti  all’azione  di  lesione  di  oltre  il  quar- 
to, ed  eseguiti  coll’alienazione  che  il  condividente 
leso  ha  fatto  di  cose  cadute  nella  sua  porzione. 

280.  L’esecuzione  parziale  dimostra,  come  l’ese- 
cuzione totale , la  volontà  di  confermare  l’ atto  vi- 
zioso ; è questa  puranche  una  tacila  approvazione: 
or,  giusta  l’art.  iii5  c.  c.  = 11.  cc.,  il  vizio 
di  violenza  si  sana  coll’  approvazione  tacita  del 
pari  che  con  un’  approvazione  espressa  ; e la  ragio- 
ne è assolutamente  la  stessa  pel  caso  in  cui  si  trat- 
tasse di  un  vizio  di  dolo  o di  errore  , o d’ inca- 
pacità. 

281.  Nondimeno  se  si  trattasse  di  un’ obbligazio- 
ne senza  causa  , per  esempio  di  una  promessa  di 
dar  1,000  franchi  a titolo  gratuito,  non  fatta  nella 
forma  legale  , ed  in  parte  volontariamente  esegui- 
ta, il  debitore  non  potrebbe,  egli  è vero,  diman- 
dare ciocché  avesse  in  tal  modo  pagalo  , quia  cu- 
jus  per  errorem  est  repetitio  , ejusdem  dati  con- 
sulto , donatio  est  ,•  1.  55  CF.  de  regul.  juris  ; ma 
il  possessore  della  promessa  non  polreblic  per  ciò 
esigere  il  rimanente,  giacché  questo  dippiù  sareb- 
be sempre  promesso  senza  causa. 

282.  Del  resto  allorché  il  fatto  di  esecuzione  , 
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in  tempo  di  capacità  e di  bbertà  , o dopo  la  sco- 
verta del  dolo  o ddl’  errore  , non  sarà  che  una 
conseguenza  per  cosi  dire  necessaria  dell’  atto,  non 
ne  risulterà  una  tacita  approvazione.  I^r  esempio, 
dacché  colui  il  quale  per  effetto  di  fraudolenti  ri- 
giri dell’  altra  parte  ha  comprato  un  fondo  e dato 
in  pagamento  del  prezzo  biglietti  ad  ordine  al  ven- 
ditore, dal  quale  si  son  girati  a vantaggio  di  un 
terzo  , ha  pagato  questi  medesimi  biglietti  , ah- 
henchè  dopo  scoperta  la  frode , non  risulta  da  tal 
pagamento  una  tacita  e volontaria  approvazione  del- 
r alto  ; giacché  era  obbligato  di  pagargli  al  posses- 
sore alla  scadenza  , salvo  il  suo  regresso  contra  co- 
lui che  lo  ha  ingannato. 

Il  ricolto  che  facesse  sul  fondo  dopo  la  scoverta 
della  frode  , neanche  sarebbe  considerato  come  un 
alto  di  approvazione,  ma  sibbene  un  atto  di  sem- 
plice amministrazione  , che  neppure  potevasi  di- 
spensare di  eseguire. 

Sarebbe  lo  stesso  di  qualunque  atto  di  conser- 
vazione che  era  urgente , come  una  casa  che  aveva 
bisogno  di  essere  puntellata  , ec. 

285.  Secondo  la  legge  5 , $ 2 , ff.  rZ?  minori- 
bus , se  un  minore  abbia  imprudentemente  accet- 
tato una  eredità , e divenuto  maggiore  abbia  pa- 
galo taluni  debiti  maturati  ed  urgenti  <ìi  questa 
stessa  eredità,  ciò  non  basta  perché  debbasi  crede- 
re che  egli  intese  ratificare  la  sua  accettazione,  per- 
i:hé  il  pagamento  di  questi  debiti  ne  era  una  con- 
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srguenza  , essendo  altronde  incerta  la  restituzione 
in  intero  (1). 

284.  E Pcrezio , ad  Codicem , lit.  si  major  fa- 
clus  ratum  habuerit , opina  per  analogia  , che  se 
un  minore  abbia  venduto  qualche  cosa,  e divenu- 
to* maggiore  ne  abbia  fatto  la  tradizione  , questa 
sola  tradizione  non  basta  per  produrre  ratifica  della 
vendita  , attesoché  , dice  questo  autore  , era  essa 
una  conseguenza  ed  "una  dipendenza  dell’atto  fatto 
in  età  minore. 

Noi  non  sapremmo  adottare  siffatta  opinione.  Una 
simile  dottrina  condurrebbe  a sostenere  che  la  vo- 
lontaria esecuzione  non  sia  realmente  un  modo  di 
purgare  il  vizio  dell’  atto  ; giacché  essa  è sempre 
un  effetto  ed  una  dipendenza  dell’  atto , altrimenti 
non  ne  costituirebbe  una  esecuzione,  come  si  sup- 
pone. Siccome  questo  minore  divenuto  maggiore  po- 
teva negarsi  a consegnare  la  cosa,  ed  opporre  l’ecce- 
zione , se  gli  si  fosse  dimandata , devesi  conchiu- 
dere dal  fatto  del  volontario  rilascio  , che  intese 
egli  di  ratificare. 

In  somma  é d’  uopo  considerare  se  ciocché  ven- 
ne fatto  nel  tempo  in  cui  1’  atto  poteva  valida- 
nicnte  ralifìcjtrsi  fosse  oppur  no  una  necessaria  con- 
seguenza dell’  atto,  una  cosa  che  non  potevasi  tra- 
.scurar  di  fare  senza  inconvenienti  per  runaol’al- 
ira  parte  : allora  il  fatto  non  induce  ratifica,  E 

(1)  V.  (jiiaiito  fu  da  noi  detto  a tal  riguatdo  nel  titolo  ddle  Suc- 
cessiuìii , turno  VI , n.°  465  , e le  autorità  ivi  citate. 
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questo  dunque  un  punto  generalmente  subordinato 
alle  cireostanze  ; dovranno  i giudici  esaminare  se 
la  parte  intese  fare  la  cosa  colla  mira  di  ratificare 
r obbligazione , ovvero  al  contrario , se  agi  ex  ne~ 
cessitate  , aut  saltem  utilìtate  , nell’  incertezza  spe- 
cialmente dell’  ammissione  del  mezzo  di  nullità  o 
di  rescissione. 

285.  Finalmente  , secondo  1’  ultima  disposizione 
dell’ art.  i338  c.  c.  =/2^2  II.  cc. , la  conferma  o 
volontaria  esecuzione , nelle  forme  e nell’  epoca  de- 
terminata dalla  legge,  produce  la  rinunzia  ai  mez- 
zi ed  alle  eccezioni  che  potevano  opporsi  contra 
tale  atto  , senza  pregiudizio  però  del  dritto  delle 
terze  persone. 

Da  siffatta  limitazione  risulta  , che  se  nel  tempo 
che  è decorso  tra  1’  atto  ratificato  e l’ atto  di  con- 
ferma , un  terzo  abbia  acquistato  dritti  d’ ipoteca  , 
di  usufruito,  di  servitù  e di  proprietà  sui  beni  che 
erano  1’  oggetto  delPallo  primitivo  , la  ratifica  non 
avrà  effetto  alcuno  riguardo  a lui  : le  cose  rimar- 
ranno a suo  riguardo  come  se  non  esistesse  1’  allo 
di  eonferma.  E ciò  è giusto,  perchè  colui  che  fece 
tale  alto  non  poteva  attribuire  all’  altra  parte  mag- 
giori dritti  di  quelli  che  egli  stesso  aveva  sui  beni 
di  cui  si  tratta,  al  tempo  in  cui  venne  fatto  que- 
sto atto  di  conferma. 

Così , supponiamo  che  un  minore  emancipato 
siasi  obbligalo  a vantaggio  di  Paolo  , per  un  pre- 
stilo che  non  fu  invertito  a suo  vantaggio , che  al 
contralto  dissijiò  : che  per  sicurezza  di  simile  ob- 
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Lllgazione , costituì  a Paolo  una  ipoteca  sul  tale 
immobile , la  quale  venne  immediatamente  iscrit- 
ta } che  divenuto  maggiore  abbia  costituito  benan- 
che una  ipoteca  a vantaggio  di  Filippo  sullo  stesso 
immobile , e quindi  abbia  ratificato  l’ atto  fatto  con 
Paolo , nonché  l’ ipoteca  a lui  costituita  : la  rati- 
fica non  può  nuocere  a Filippo  ; giacché  siccome 
costui  avrebl)e  potuto  prevalersi  della  nullità  del- 
1’  obbligazione  contratta  a favor  di  Paolo  , e della 
nullità  dell’ipoteca  a lui  accordata,  poiché  l’avrebbe 
potuto  il  suo  debitore,  ed  egli  era  in  grado  di  eserci- 
tare i suoi  dritti  ( art.'i  i66  c.  c.  = mg  II.  cc.  ),  emer- 
ge da  ciò  che  può  fare  dopo  la  ratifica  ciocché  far 
poteva  prima  , attesoché  per  massima  le  ratifiche 
non  nuocciono  ai  dritti  acquistati  da  terze  persone 
nel  momento  in  cui  esse  vennero  fatte.  Tal’  é il 
parere  di  Basnage , nel  suo  Trattato  delle  ipote- 
che, cap.  III. 

Solamente  siccome  il  debitore  poteva  ancora,  do- 
po la  sua  età  maggiore,  contrarre  nuove  obbliga- 
zioni , non  ostante  quelle  da  lui  già  contratte  , la 
ratifica  avrà  tutto  il  suo  effetto  circa  all’  obbliga- 
zione personale  a vantaggio  di  Paolo,  anche  rispet- 
to a Filippo,  in  quantoché  Paolo  potrà  concorrere 
con  lui  in  simili  distribuzioni  di  somme  fatte  in 
danno  del  debitore;  ma  non  ne  può  avere  rispet- 
to a lui  per  ciò  che  riguarda  l’ ipoteca  , che  é un 
diritto  speciale , il  quale  sebbene  apparentemente 
anteriore  al  suo,  é in  realtà  nondimeno  posteriore. 

Tuttavolta  , soggiunge  Basnage , la  cui  opinione 
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tanto  più  adottiamo  , in  quanto  che  si  accorda 
perfettamente  colle  regole  da  noi  professale  sugli 
eflelti  della  incapacità  de’  minori , i quali  a nostro 
credere  sono  generalmente  restituiti  in  intero  piut- 
tosto come  lesi  che  come  minori  (art.  i5o5  c.  c.= 
is5g  IL  cc.  ) ; se  quegli  di  cui  si  tratta  nella  spe- 
cie avesse  profittato  del  prestito  fattogli,  e fosse  cià 
provato  , siccome  la  sua  obbligazione  era  valida  , 
r ipoteca  da  lui  costituita  a Paolo  per  tale  prestito 
lo  era  ugualmente , perchè  essa  non  era  che  un 
accessorio  (i)  , e la  ratifica  fatta  soltanto  per  pre- 
venire i dubbj  , non  dovrebbe  togliere  a quest’ul- 
timo l’ anteriorità  d’ ipoteca  che  aveva  puranche 
senza  di  essa  centra  Filippo.  Se  il  minore  avesse 
profittato  del  prestito  soltanto  in  parte,  non  essen- 
do stata  valida  l’ obbligazione  primitiva  che  sino  alla 
debita  concorrenza , si  applicherebbe  pel  rimanente 
a Paolo,  ris[>ctto  a Filippo,  la  regola  che  la  rati-< 
fica  non  nuoce  ai  dritti  acquistati  dai  terzi. 

Si  sostiene  nondimeno  che  in  nessuna  ipotesi  Pao- 
lo dovrebbe  avere  1’  anteriorità  contra  Filippo , at- 
tesoché avendo  la  legge  vietato  l’ ipoteca  de’  beni 
de’  minori , eccetto  nei  casi  da  essa  preveduti  (art. 
21i5  , 2124  e 2126  c.  c.  = 2oot , ao/o  e ao/a  U. 
cc.  ),  quella  dal  minore  costituita  a Paolo  era  nulla 
e di  niuno  effetto  ; ma  noi  non  sapremmo  adottare 
simile  opinione.  A creder  nostro,  l’ipoteca  accon- 
sentiu  da  un  minore  emancipato  non  è nulla  se 

(1)  y.  quanto  fu  da  noi  detto  a tal  riguardo  nel  tomo  III,  n.®  673. 
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non  in  quanto  lo  è la  stessa  obbligazione  princi- 
pale. Siccome  questo  punto  fu  da  noi  estesamente 
discusso  nel  precitato  luogo,  non  entreremo  qui  in 
nuova  discussione  a tale  oggetto.  , 

Se  nella  specie  da  prima  proposta  lo  stesso  de- 
bitore , divenuto  maggiore  , avesse  accordato  una 
ipoteca  a vantaggio  di  un^  altro  creditore  dopo  la 
ratifica  da  lui  data  a Paolo  , costui  potrebbe  in- 
contrastabilmente opporre  tale  ratifica  a questo  cre- 
ditore , nel  caso  in  cui  volesse  impuguargli  il  suo 
dritto  d’ ipoteca  ; giacché  essendo  la  ratifica  ante- 
riore al  dritto  di  questo  nuovo  creditore,  produr- 
rebbe tutto  il  suo  effetto  a di  lui  riguardo , tro- 
vandosi di  già  sanato  al  tempo  della  costituzione  di 
quest’  ultima  ipoteca  il  vizio  dell’  obbligazione  di 
Paolo  , c dell’  ipoteca  che  eragli  stata  accordata. 

S286.  Se  la  ratifica  di  una  obbligazione  da  noi 
medesimi  contratta  non  può  nuocere  ai  dritti  ac- 
quistati da  terze  persone , viemaggiormente  non  può 
loro  nuocere  quella  da  noi  data  ad  un’obbligazione 
assunta  da  un  terzo  in  nostro  nome , senza  nostro 
mandato  ; non  può  essa  avere  efiFetto  retroattivo  a 
loro  riguardo  , non  ostante  la  regola  ratihabitio 
mandato  cequiparatur. 

Quindi  nel 'caso  in  cui  Sempronio  contrasse  sen- 
za mandalo  un’obbligazione  in  nome  e parte  di  Ti- 
zio, a vantaggio  di  Seio,  e costituì  a costui  un’i- 
poteca sopra  i beni  di  Tizio  j che  quest’ultimo  ab- 
bia egli  stesso  accordalo  un’ipoteca  sopra  gli  stessi 
fondi  a Caio,  ed  abbia  di  poi  ratificalo  l’obbligo 
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assunto  ,in  suo  nome  da  Sempronio , non  è dub- 
bioso che  Gaio  abbia  1’  anteriorità  d’ ipoteca  contro 
Scio.  Imperocché  quando  ricevè  la  sua , ancora  non 
nc  esisteva  alcuna  a vantaggio  di  Scio:  quella  di  que?- 
si’ultimo  in  effetti  non  sussiste  che  dal  giorno  della 
ratifica.  La  ratifica  fa  supporre  il  mandato,  e ne  ha 
l’effetto  sol  riguardo  alla  parte  che  ratifica,  ed  ai 
suoi  eredi , e non  riguardo  a terze  persone  le  quali, 
prima  che  quella  fosse  fatta , avevano  acquistato  drit- 
ti sopra  i medesimi  heni  (i);  a differenza  del  caso 
in  cui  Sempronio  avesse  agito  in  virtù  di  un  man- 
dato di  Tizio,  giacché  allora  non  facendo  la  rati- 
fica che  confermare  l’ohhiigazione  di  quest’ultimo, 
quest’  obbligazione  avrebbe  avuto  effetto  dal  giorno 
in  cui  fosse  stata  contratta  (2). 

287.  Nell’  antica  giurisprudenza  crasi  adottata  la 
massima  che  gli  atti  nulli  di  dritto,  e quindi  con- 
fermati , non  avevano  effetto  che  dal  giorno  della 
conferma  , ut  ex  nane , e non  dal  giorno  in  cui 
erano  stati  fatti,  ut  ex  tane  ; così  per  esempio,  un 
atto  fatto  da  una  donna  maritata  non  autorizzata , 
e poscia  debitamente  confermato  , non  valeva  che 
dal  giorno  della  conferma  , perchè  consideravasi 
come  nullo  di  dritto  (3);  donde  reputavasi  gene- 
ralmente che  dovesse  regolarsi  colle  leggi  del  gior- 

(i)  Basnage  dette  ipoteche,  cap.  Ili;  Pothier,  dette  ipoteche,  cap. 

1 ; Denlzart , t.  ratifica. 

(3)  I medesimi , ibid. 

(5)  V.  quanto  si  disse  su  tale  oggetto  nel  titolo  del  matrimonio  , 
tomo  II , n.®  5i8  , senza  obbliaro  le  note. 
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no  in  cui  era  stato  confermato  e non  con  quelle 
del  giorno  in  cui  crasi  fatto,  se  fosse  avvenuto  a 
tal  riguardo  un  cangiamento  nella  legislazione.  Pre- 
valeva l’ idea  , che  un  atto  nullo  non  potevasi  ef- 
fettivamente confermare  , perchè  il  nulla  non  può 
nulla  produrre  : or  in  altro  modo  avrebbe  esso  pro- 
dotto effetti. 

Secondo  tab  regole  la  Corte  di  cassazione  giudi- 
cò con  arresto  dd  12  dicembre  1810  (1),  che  ima 
cessione  di  dritti  successorj  fatta  con  un  atto  ante- 
riore al  Codice  e nulla  nel  suo  principio  , ma  ra- 
tificata vigente  il  Codice , era  soggetta  alla  surro- 
gazione forzosa  dell’ art.  841  c.  c.  =760  II.  cc.  ; 
mentre  che  nella  specie  siffatta  surrogazione  non 
avrebbe  potuto  richiedersi  prima  del  Codice.  In 
guisdcbè  la  ratifica  non  ebbe  effetto  retroattivo  r 
l’atto  primitivo,  in  cambio  di  essere  regolato  colle 
antiche  leggi  , lo  fu  al  contrario  col  Codice , ab- 
benchè  i terzi  non  abbiano  acquistato  dritti  speciali 
prima  di  tale  ratifica. 

288.  In  vece  che  riguardo  agli  atti  semplicemente 
sc^getti  a rescissione  per  lesione  o minore  età,  vio- 
lenza o dolo , siccome  benissimo  potevano  essere 
confermati , risolvevasi  che  la  ratifica  identificavasi. 
coll’  atto  primitivo,  il  quale  valeva  ut  ex  tane,  dal 
giorno  della  sua  data , ed  era  in  conseguenza  re- 
golato dalle  leggi  di  quell’  epoca,  c non  da  quelle 
del  giorno  dell’atto  di  conferma. 

(1)  Denevers,  i8u  , pag.  63. 
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Nulladinicno  i nostri  più  esatti  autori  non  am-- 
iiìcttcvano  che  la  ratifica,  anche  in  queste  specie 
di  atti,  potesse  nuocere  ai  dritti  che  terze  persone 
si  trovassero  di  aver  acquistato  sui  medesimi  beni  al 
tempo  in  cui  essa  erasi  fatta. 

1289.  11  Codice  non  distingue  a tal  riguardo  tra 
le  obbligazioni  delle  donne  maritate  non  autoriz- 
zate , e quelle  dei  minori  , ovvero  che  sieno  state 
acconsentite  per  dolo  o per  violenza,  perchè  le  une 
non  sono  meno  nulle  ipso  jure  delle  altre.  L’art. 
i538  c.  c.=/j^3  II.  cc.  si  applica  a tutte,  anche 
a quelle  degF  interdetti , ahhenchè  l’art.  Boa  c.  c. 
= 4a5  II.  cc.  le  dichiari  nulle  di  dritto  ; in  fatti 
tutte  possono  essere  confermate,  e se  lo  sieno  state 
validamente,  la  conferma  impedisce  di  opporre  il 
vizio  che  contenevano , salvo  i dritti  da’  terzi  acqui- 
stati nell’epoca  in  cui  fu  fatta. 

L’oratore  del  governo  fece  ciò  chiaramente  inten- 
dere, nel  presentare  il  progetto  di  legge  al  Corpo 
legislativo,  così  dicendo  : cc  La  distinzione  che  facevasi 
cc  anticamente  tra  la  conferma  e la  ratifica  è sem- 
« hrata  inutile  ; il  loro  effetto  è Io  stesso , quello 
tc  di  produrre  la  rinunzia  a qualunque  mezzo  ed 
« eccezione  che  potevasi  opporre  contra  Patio  con-" 

« fermato  o ratificalo  ». 

Mercè  la  limitazione  riguardante  i dritti  dei 
terzi  , la  quale  si  applica  ad  ogni  specie  di  atto  , 
che  avesse  bisogno  di  conferma  o di  ratifica , la  di- 
stinzione non  può  avere  importanza  che  per  sapere 
se  r alto  dphha  regolarsi  colla  legge  del  giorno  in 


Digitized  by 


Tit.  III.  De’  conbatti  o delle  obblig.  conp.  507 

rui  venne  fallo,  oppure  con  quella  del  giorno  in  cui 
fu  confermato;  ma  poiché  gli  alti  realmente  nulli 
ipso  jure  , come  quelli  che  hanno  per  oggetto  una 
cosa  fuori  commercio , o fatti  illeciti , o una  causa 
contraria  alle  leggi,  o che  sono  assolutamente  sen- 
za causa  , non  possono  essere  confermati , giusta 
quanto  fu  da  noi  precedentemente  detto,  e gli  al- 
tri sono  soltanto  aunullahili  o rescindibili , e non 
nulli  di  dritto  in  modo  assoluto , crediamo  che  deb- 
hasi  risolvere  , almeno  generalmente  , che  la  con- 
ferma o ratifica  s’  identifica  coll’  allo  ; in  conseguen- 
za che  questo  atto  è regolato  dalla  legge  del  giorno 
in  cui  fu  formato  ; che  vale  ut  ex  tane , ma  senza 
pregiudizio  del  dritto  de’  terzi , acquistato  sopra  i 
medesimi  beni  prima  della  ratifica  o della  confer- 
ma ; che  così  per  esempio  , un’  ipoteca  costituita 
da  una  donna  maritata  non  autorizzata,  il  cui  atto 
fu  di  poi  regolarmente  confermalo,  avrà  effello  ri- 
guardo ai  creditori  ai  quali  i medesimi  beni  non 
saranno  stati  ipotecati  che  dopo  l’ atto  di  conferma, 
quantunque  non  si  fosse  rinnovata  la  costituzione 
d’ipoteca  colle  formalità  osservate  nell’alto  primi- 
tivo , e ciò  , ancorché  qualclie  nuova  legge  avesse 
cangiato  siffatte  formalità.  Anticamente  in  tal  caso 
si  sarebbe  opinato,  almeno  dalla  maggior  parte  de- 
gli autori  , che  l’ atto  non  valeva  che  ut  ex  nunCf 
menlreché  devesi  dire  vigente  il  Codice  , almeno 
secondo  la  nostra  opinione  , che  vale  ut  ex  tunc , 
salvo  i dritti  acquistati  dai  terzi  sopra  i medesimi 
Leni  prima  dell’atto  di  conferma.  <■. 
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J2go.  Ciocché  abljiamo  eletto  suIl’efTetto  degli  atti 
di  coDferma  ammette  ima  importante  eccezione  in 
forza  deir  art.  i53g  c.  c.  = ia^3  II.  cc. , il  quale 
dice  che  <(  il  donante  non  può  riparare  con  alcun 
« atto  confermativo  i vizj  di  una  donazione  fra  vivi 
« nulla  per  le  forme  : è necessario  che  sia  fatta  di 
« nuovo  nelle  forme  legali  »,  se  il  donante  persi- 
sta nella  sua  volontà. 

È una  conseguenza  degli  antichi  principj  che  gli 
atti  nulli  non  possono  produrre  alcun  eCTetto,  e si 
sono  considerati  i vizj  di  forma  ih  materia  di  do- 
nazione come  producenti  una  nullità  radicale.  In 
secondo  luogo  si  reputò  che  sarebbe  più  facile 
d’ indurre  il  donante  a confermare  la  donazione  , 
anziché  fargliene  fare  un’  altra , e si  credè  dover- 
gli lasciare  a tale  riguardo  la  più  intera  libertà. 
Almeno  ciò  diceva  d’Aguesseau  sull’  ordinanza  del 
3731  , che  è opera  sua. 

2gi.  Ma  siccome  gli  eredi  del  donante  sono  ge- 
neralmente più  di  lui  stesso  proclivi  ad  impugnare 
le  sue  liberalità,  si  reputò  pure  che  se  essi  le  con- 
fermassero o le  eseguissero  volontariamente,  è per- 
chè avrebbero  buone  ragioni  di  farlo  : per  cui  « la 
« conferma  o esecuzione  volontaria  di  una  dona- 
te zione  per  parte  degli  eredi , o di  quelli  che  han- 
tt  no  causa  dal  donante,  dopo  la  morte  di  lui,  ìn- 
« duce  la  loro  rinunzia  al  dritto  di  opporre  i vizj 
a delle  forme , o qualunque  altra  eccezione;  » art. 
i54o  c.  c.  = iag4  II.  cc. 

A questo  oggetto  è d’uopo  lutlavolta  che  la  ratifica 
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abbia  avuto  luogo  dopo  la  morte  del  donante,  giac- 
ché prima  non  vi  erano  eredi  ; non  vi  erano  che 
eredi  presuntiviy  i quali  non  ancora  avevano  qualità 
per  ratificare  , e che  avrebbero  forse  confermato  la 
donazione  solo  per  tema  che  non  donasse  di  più  , 
ne  pejus  faceret.  Poco  importa  la  disposizione  fi- 
nale dell’art.  918  c.  c.  = 884  II.  cc.,  in  cui  il  con- 
senso degli  abili  a succedere  agli  alti  che  vi  sono 
menzionali,  li  rende  d’ ora  in  poi  inaramcssibili  ad 
impugnarne  gli  effelli  sono  i rapporti  preveduti  in 
questo  medesimo  articolo  ; giacché  è questa  una  di- 
sposizione speciale.  La  Corte  di  cassazione  giudicò 
pure  (1),  nel  caso  di  una  donazione  celala  fatta  da 
un  padre  ad  uno  de’  suoi  figli  , ma  fuori  de’  casi 
preveduti  in  questo  articolo , che  l’approvazione  da- 
tavi dagli  altri  figli  durante  la  di  lui  vita  era  as- 
solutamente senza  effetto  ; in  conseguenza  che  la 
donazione  andava  soggetta  a collazione  per  parte  del  j 

figlio  donatario  , il  quale  si  era  qualificalo  crede  j 

del  padre , perché  non  si  era  fatta  a titolo  di  pre-  j 

capienza  o fuori  parte,  e che  in  ogni  caso  sarcblje  J 

essa  andata  soggetta  a riduzione  , se  vi  fosse  stalo  ^ 

eccesso  della  quota  disponibile  (a).  i 

aga.  Convien  anche  osservare  che  se  si  trattasse  di  j 

nna  donazione  di  stabili  nulla  per  la  forma,  la  vo- 
lontana  esecuzione  da  parte  del  donante  col  rila-  f 

scio  degli  stabili , non  ne  sanerebbe  il  vizio,  e ciò 

— f 

(1)  Arresto  de’  3 norembre  1837  ; Sirey  ; 1817  , 1 , 180. 

(3)  V.  quanto  si  disse  al  riguardo  nel  tomo  VII,  n.°  3ji , ovt  ci-  « 

tiamo  questo  arresto. 
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5io  Lib.  ni.  Modi  di  ac<iuistare  la  proprietà^ 
posto,  che  il  donante  potrebbe  ancora  rivendicare  gli 
stabili  , non  ostante  siffatto  rilascio.  Subitochè  la 
donazione  nulla  per  la  forma  non  può  esser  con- 
fermata dal  donante  , mediante  atti  , neanche  può 
esserlo  da  lui  mercè  la  volontaria  esecuzione  ; è 
d’  uopo  che  sia  ri&tta  nella  forma  legale  , se  egli 
persiste  nella  sua  volontà.  Tanto  fu  da  noi  detto  nel 
tomo  Vili , n.®  58g  , ove  citiamo  in  sostegno  di 
siffatta  risoluzione  una  decisione  della  Corte  d’  Or- 
leans, confermata  in  cassazione  nel  i6  giugno  1821. 

295.  Ma  soggiungiamo  nello  stesso  luogo,  nei  nu- 
meri s^uenti,  che  se  la  donazione  nulla  per  la  for- 
ma consistesse  in  una  somma  o altra  cosa  mobile  che 
fosse  stata  volontariamente  pagata  o consegnata  dal 
donante  al  donatario  , siccome  sarebbe  questa  una 
donazione  manuale  , ed  anche  l’ adempimento  di 
un’  obbligazione  naturale  , non  competerebbe  ri- 
petizione (art.  1235  c.  c.—  ttSS  II.  cc.  );  che  se 
fosse  stata  pagata  una  parte  soltanto,  non  vi  sareb- 
l)e  luogo  , è vero  , a ripetere  ciò  che  si  fosse  pa- 
gato 0 consegnato , ma  che  il  donatario  non  potreb- 
be dimandare  il  rimanente  dal  donante,  sul  moti- 
vo che  l’esecuzione  parziale  basta  pure  per  operare 
ratifica.  Imperocché  in  tal  caso  la  ratifir.a  è nulla, 
e ciocché  impedisce  che  il  donante  possa  ripetere 
quanto  abbia  volontariamente  pagato,  non  è l’ecce- 
zione desunta  dalla  ratifica,  da  noi  non  riconosciu- 
ta nella  specie , ma  perchè  pagando  una  somma  o 
una  cosa  che  sapeva  o doveva  sapere  non  potersi  da 
lui  richiedere  , ha  voluto  soddisfare  un  debito  na- 
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turale , o , se  si  voglia  , fare  una  liLcralIlà  ; Ciijus 
per  errorem  soluti  est  repetilio,  ejusdem  dati  con- 
sulto donatio  est;  1.  63,  Éf.  de  regul.  juris.  Or  le 
donazioni  di  mobili  sono  valide,  anche  falle  sen- 
za alcun  atto,  come  lo  abbiamo  dimostrato  nel  me- 
desimo luogo  ; invece  che  quelle  d’ immobili  non 
sono  traslative  di  proprietà  se  non  quando  sicn  fat- 
te con  atto,  e con  tulle  le  formalità  richieste.  Ta- 
1’  è la  ragione  di  differenza  tra  i due  casi. 

ag4.  Finalmente  bisogna  osservar  pure  che  l’ari. 
iSSg  c.  c.  = isgS  II.  co.  non  si  applica  se  non 
alle  donazioni  nulle  per  la  forma,  ed  in  conseguen- 
za che  il  donante  potrebbe  ratificare  quella  che 
fosse  nulla  per  altra  causa , uniformandosi  alle  di- 
sposizioni dell’ art.  i338  c.  c.  = taga  II.  co.  Per 
conseguenza  se  l’avesse  fatta  in  tempo  d’incapacità, 
e la  confermasse  o l’eseguisse  in  tempo  di  capaci- 
tà, siffatta  ratifica,  espressa  o tacita,  sarebbe  valida 
e sanerebbe  il  vizio  dell’atto,  qualunque  fosse  l’og- 
getto della  donazione,  im  immobile  o un  mobile , po- 
co monta.  L’art.  l359  di  sopra  menzionato  non  fa  ec- 
cezione alle  regole  generali  sull’ effetto  djelle  ratifi- 
che che  per  le  donazioni  nulle  per  la  forma,  c so- 
lamente ancora  riguardo  al  donante,  e non  a’ suoi 
eredi  o coloro  che  han  causa  da  essi. 
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SEZIONE  II. 

lìdia  pruova  testimoniale. 

Osservaziom  prelimÌTtarì. 
lOMMAKlO. 

sgS.  Ché  mai  tia  la  pruova  testimoniaU. 

396.  Il  dritto  romano  l'ammetteva  generalmente,  qualunque  fosse 
il  valore  della  cosa  dimandata,  e la  specie  di  azione  intentala. 

397.  La  corruzione  de'  costumi  fece  apportare  limitazioni  all’  am-  I 

messione  di  tal  genere  di  pruova,  coll'ordinanza  di  Mouliné  del  rS66. 

398.  La  cui  disposizione  a tal  riguardo  fa  confermata  daU'  ordi- 
nanza del  l66y  , e con  qualche  estensione , e quindi  dal  Codice 
civile. 

399.  Quando  la  legge  richiede  che  l'atto  sia  formato  per  iscritto, 
non  può  ammettersi  la  pruova  testimoniale,  comurupie  modica  fosse 
la  somma. 

500.  Esempio  desunto  da  una  promessa  di  donare  a titolo  gratuito. 

501.  La  dichiarazione  di  volontà  di  un  defunto,  di  legare  la  tale 
cosa  a qualcuno  , neppure  potrebbe  provarsi  con  testimorti , comun- 
que fosse  modica  la  somma  dimandata. 

3o2.  Medesima  risoluzione  circa  ad  una  convenzione  d' ipoteca , o 
a convenzioni  matrimoniali. 

503.  E ad  una  transazione  verbale. 

504.  B ad  un  affitto  verbale  che  non  ha  ricevuto  ancora  alcun 
principio  di  esecuzione  , abbenchè  si  possa  benissimo  locare  verbal- 
mente. 

305.  Diversi  contratti  commerciali  clte  neanche  possono  provarsi 
con  testimoni. 

306.  Quid  in  materia  di  società  '/  distinzioni  a farsi.  1 

Soy.  Divisione  della  materia. 

396.  La  pruova  testimoniale  nelle  materie  civili  i 

consiste  nell’  esaminare  in  giudizio  persone  le  quali 
sono  chiamate  per  dichiarare  ciocché  sanno  di  un 
fatto  asserito  da  una  delle  parti,  c negato  dall’  altra. 
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296.  11  dritto  romano  ammetteva  questa  specie 
di  pruova,  a qualunque  valore  ascendesse  1’  oggetto 
della  lite  , o la  somma  della  causa  , tanto  nelle 
azioni  reali  che  nelle  azioni  personali  ; tanto  nelle 
materie  civili,  che  nelle  materie  criminali:  et  adhi- 
heri  testes  possimi,  non  solimi  in  criminalibus  cau- 
sis  , sed  etiam  in  pecuniaribus  litibus  , siculi  ree 
postulai;  1.  1,  5 1,  fiF.  de  iestibus. 

In  exercendis  litibus  eamdem  vim  obtinent  tam 
fides  instrumentorwn  quam  deposUiones  testium  ; 
1.  i5  , G)d.  de  fide  instrum. 

Soltanto  nelle  cause  in  cui  si  trattava  per  una 
delle  parti  di  stabilire  ch’era  essa  di  condizione  inge- 
nua , in  controversia  ingenuitalis  , doveva  farsi  la 
pruova  con  titoli , instrumentis , e non  unicamente 
per  testimoni;  1.  2 ( alias  1 ) Cod.  de  iestibus.  E 
sembra  ancora  , giusta  la  1.  3 , (^  5 , fi*,  de  carbo- 
niano  edicto , che  non  fu  sempre  così , almeno  in 
tutti  i casi  ; che  al  contrario  la  filiazione  potette 
stabilirsi  con  testimoni  ^1).  Che  che  ne  sia , nelle 
altre  materie  si  amme^eva  la  sola  pruova  testimo- 
niale del  pari  che  la  pruova  per  iscritto  ; giacché 
i Romani  avevano  per  massima  che  la  scrittura  non 
è necessaria  per  la  validità  delle  convenzioni  (2)  : 

(1)  Allorché  per  qualche  accidente  eraai  perduto  1’  atto  compro- 
vante la  filiazione , la  pruova  testimoniale  era  del  resto  ammessa  , 
anche  nel  tempo  in  cui  1’  ingenuità  per  regola  non  poteva  provarsi 
che  per  iscritto  ; 1.  6 , Cod.  de  fide  instrum. 

(a)  Salvo  quanto  fu  da  Giustiniano  sancito  nella  1.  17,  Cod.  de  fide 
instmmentoTum,  la  cui  disposizione  fu  riprodotta  nelle  sue  Instìtuta, 
nel  titolo  de  emptione  et  venditione  , pel  caso  in  cui  le  parti  aves- 
aero  convenuto  di  contrattare  soltanto  per  iscritto , in  scriptis. 
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5i4  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
Si  res  gesta  sine  litterarum  quoque  consignatione 
peritate  factum  suum  prcebeat  ; non  ideo  mùnta 
vàlebit  quod  instrumenium  nullum  de  ea  interces- 
sii  ; l.  5 , S.  de  fide  instrum. 

Quindi  le  costituzioni  d’ ipoteca  si  provavano  tan- 
to per  mezzo  di  testimoni  , che  di  titoli  ; ed  anche 

11  matrimonio  si  provava  in  tal  modo  ; !•  4 ) 
de  fide  instrum. 

Viemaggiormenie  le  compre  e vendite,  e la  tra- 
dizione che  ne  seguiva , si  provavano  pure  per  mez- 
zo di  testimoni  ; 1.  12  , Cod.  de  probat. 

'Avveniva  lo  stesso  de’  rilasci  o tradizioni  delle 
cose  donale,  le  quali  avevano  sempre  effetto  abben- 
chè  la  donazione  fosse  stata  fatta  senza  titolo  ; 1. 

12  , Cod.  de  fide  instrum. 

Le  divisioni  si  provavano  eziandio  con  testimo- 
ni , ugualmente  che  con  titoli  5 1.  9,  Cod.  eod.  tit. 

Le  stipulazioni  , i mutui , i depositi,  le  locazio- 
ni , le  convenzioni  di  società  , in  somma  qualsivo- 
glia specie  di  contratto  o di  patto  si  provavano  si- 
milmente per  mezzo  di  testimoni , qualunque  fos- 
se il  valore  dell’  oggetto  della  dimanda.  Le  leggi 
a tal  riguardo  non  fanno  distinzione  alcuna. 

E provavasi  ugualmente  in  questo  modo,  nonché 
con  titoli  di  vendita  , il  dritto  di  proprietà  sopra 
una  determinata  cosa;  1.  4 j Cod-  piobat. 

' Ciò  posto,  si  comprende,  e vicmaggiormente,  che 
la  perdita  degli  atti  che  eransi  fatti  non  impediva  l’e- 
sercizio dell’azione,  la  quale  poteva  allora  giustificarsi 
colla  pruova  testimoniale,  come  se  non  si  fosse  formalo 
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alcun  alto.  a tal  riguardo  gli  escmpj  sommi- 
nistrali dalle  11.  a , 6 , 7 , 8 , io  e ii,  God.  de 
Jide  instrum.  ; 1.  i5  , God.  de  jure  doiium  ; e 1. 
a 5 , God.  de  liberali  causa, 

397.  Ma  la  corruzione  de’  costumi  avendo  pro- 
dotto frequenti  esempj  di  subornazione  , fu  stabi- 
lito nella  nostra  giurisprudenza , coll’  ordinanza  di 
Moulins  dell’anno  i566,  art.  64,  che,  « per  qua- 
tc  lunque  cosa  eccedente  la  somma  o il  valore  di 
((  cento  lire,  da  pagarsi  in  una  volta,  si  stenderà 
« contralto  mercè  il  quale  soltanto  si  ammetterà 
a la  pruova  della  materia,  senza  ammettere  alcuna 
«c  pruova  oltre  il  contenuto  nei  detti  contratti  ». 

298.  Siffatta  disposizione  fu  confermata  , ed  an- 
che estesa  e sviluppata  coll’  ordinanza  del  1667  , 
lit.  20,  art.  2 , il  quale  così  si  esprimeva  : « .Sa- 
« ranno  distesi  atti  innanzi  notai  o in  iscriltura  pri- 
« vaia  per  qualunque  cosa  eccedente  la  somma  o 
«c  il  valore  di  cento  lire,  anche  per  depositi  volon- 
« tarj  ; e non  verrà  ammessa  alcuna  pruova  testi- 
(i  moniale  contra  ed  oltre  il  contenuto  degli  atti 
« nè  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto 
« avanti,  contemporaneamente  o posteriormente  agli 
« atti  medesimi , ancorché  si  trattasse  di  una  som- 
tt  ma  minore  di  cento  lire  ». 

L’  articolo  tuttavolta  faceva  eccezione  riguardo  a 
ciocché  si  osservava  nelle  giurisdizioni  de’consoli,  cioè 
in  materia  commerciale , e 1’  articolo  seguente  ec-^ 
cettuava  puranche  i casi  di  accidenti  im  preveduti , 
e quelli  in  cui  avvi  un  principio  di  pruova  por 
iscritto. 
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II  Codice  civile  adottò  le  disposizioni  di  questa  or- 
dinanza su  tale  oggetto,  estendendo  tuttavia  a i5o 
franchi  la  somma  che  prima  era  di  loo  lire. 

agg.  Gonvien  del  resto  osservare  che  quando  la 
legge  richiede  che  la  convenzione  sia  distesa  per 
iscritto,  non  può  ammettersi  la  pruova  testimonia- 
le , ancorché  la  somma  fosse  minore  di  i5o  fran- 
chi, perchè  allora  essendo  la  scrittura  una  condi- 
zione essenziale  alla  validità  del  contratto,  la  pruo- 
va testimoniale  non  avrebbe  alcun  oggetto  : sareb- 
be questo  il  caso  della  regola  frustra  prohaiur , 
quod  probatum  non  relevat. 

3oo.  Quindi  indarno  io  domanderei  di  provare  con 
testimoni  che  mi  avete  fatto  la  promessa  di  darmi  a 
titolo  di  liberalità  la  tale  somma  , ahhenchè  que- 
sta somma,  non  eccedesse  i5o  franchi  ; imperocché 
una  donazione  per  produrre  una  efficace  azione,  de- 
vcsi  far  con  atto,  anche  disteso  innanzi  notari  con 
minuta , nella  forma  ordinaria  degli  atti  autentici  , 
e dev’  essere  in  espresso  modo  accettata,  ugualmente 
con  atto  autentico,  sotto  pena  di  nullità  , art.  g3i 
e g52  c.  c.  = 855  e 856  II.  cc.  In  guisa  che  quan- 
do anche  la  promessa  fosse  confessata  , non  avrei 
dritto  di  chiederne  il  valore. 

5oi.  Neanche  potrei  provare  con  testimoni  che 
Paolo  , il  quale  ora  è trapassato , mi  fece  un  le- 
gato di  loo  franchi,  per  esempio,  innanzi  alle  tali 
persone  , incaricando  il  suo  erede  avanti  alle  me- 
desime di  pagarmi  siffatta  somma;  giacché  sarebbe 
questo  un  fedecomniesso  verbale , e non  un  vero 
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legato.  Or  non  puossi  disporre  de’proprj  beni  a ti- 
tolo gratuito  che  in  due  guise  : per  donazione  tra 
vivi  e per  testamento , nelle  forme  stabilite  per  l’u- 
no o l’altro  modo  di  disporre  ; art.  8g5  c.  c.  = 
8i3  II.  cc. 

Diversamente  sarebbe  se  Paolo  si  fosse  dichiarato 
mio  debitore  di  tale  somma  innanzi  testimoni  ; io 
potrei  provare  il  mio  credito  colla  pruova  testimo- 
niale. 

5oa.  In  vano  similmente  si  vorrebbe  provare  per 
mezzo  di  testimoni  una  convenzione  d’ipoteca  (art. 
2117  e 2227  c.  c.  =200.3  e at33  U.  cc.),o  con- 
venzioni matrimoniali  ; art.  i5g4  c.  c.  = i348 
II,  cc. 

3o3.  Parimenti  ancora  l’art.  2044  c.  c.  =/9/6' 
II.  cc.  richiede  indistintamente  che  una  transazione 
si  faccia  per  iscritto,  e non  riserva,  come  l’art.  i834 
c.  c.  = II.  cc. , in  materia  di  società  , il  di- 
ritto di  provare  con  testimoni  la  convenzione  sino 
alla  concorrenza  di  i5o  franchi.  Ciò  dipende  pro- 
babilmente dacché  la  transazione  è un  atto  desti- 
nato a por  termine  ad  una  lite  , o a prevenirne 
un’altra,  e non  si  volle  che  la  sua  esistenza  mede- 
sima fosse  l’occasione  di  un  giudizio.  Ciò  posto,  non  si 
potrebbe  essa  provare  con  testimoni,  ancorché  il  va- 
lore dell’interesse  in  controversia  non  eccedesse  i5o 
franchi  ; salvo  il  caso  in  cui  1’  atto  all’  uopo  diste- 
so si  fosse  per  accidente  perduto. 

504.  Ed  abbenebé  il  contratto  di  locazione  sia 
del  numero  di  quelli  che  non  richiedono  per  la 
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loro  formazione  se  non  il  solo  consenso  delle  parli, 
qui  solo  consensu  perficiuntur , nondimeno  1’  art. 
1715  c.  c.  = /56V  II.  cc.  dice  che  se  la  locazione 
fatta  senza  scrittura  non  ancora  si  sia  cominciata  ad 
eseguire,  ed  una  delle  parti  la  impugni,  noti  può 
farsene  la  pruova  per  mezzo  di  testimoni , comun- 
que sia  tenue  il  prezzo , e quantunque  si  alleghi 
di  essersi  date  le  caparre. 

Può  solamente  deferirsi  il  giuramento  a colui  che 
nega  la  locazione. 

Il  motivo  di  siffatta  derogazione  alle  regole  gene- 
rali sulla  pruova  delle  convenzioni,  non  può  essere 
che  il  desiderio  di  prevenire  il  gran  numero  di  liti 
che  sarebbero  giornalmente  insorte  in  siffatta  ma- 
teria , soprattutto  nelle  città  in  cui  comunemente 
le  locazioni  di  casa  si  fanno  verbalmente. 

Del  resto  il  principio  di  esecuzione  dell’  affitto 
può  provarsi  con  testimoni,  poiché  si  suppone  che 
questo  principio  di  esecuzione  possa  sussistere  , e 
nondimeno  che  l’ affitto  non  siasi  fatto  per  iscritto; 
e può  esso  provarsi  in  tal  modo,  qualunque  sia  il 
prezzo  del  contratto:  soltanto  se  il  principio  di  ese- 
cuzione sia  provato,  o se  non  venga  negato , e siavi 
controversia  sul  prezzo  dell’ affitto  e non  vi  esista 
quietanza  , il  locatore  potrà  provarlo  col  suo  giu- 
ramento , se  il  fillaiuolo  non  prescelga  di  doman- 
dare la  stima  per  mezzo  di  periti  , nel  qual  caso 
le  spese  della  perizia  rimangono  a suo  carico,  qua- 
lora la  stima  ecceda  il  prezzo  ch’egli  abbia  dichia- 
ralo; art.  1716  c.  c.  =/5Ò2  II.  cc. 
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3o5.  E secondo  1’  art.  273  c.  com.  = aS3  II. 
eco.  com.,  qualunque  convenzione  per  affitto  di  un 
bastimento,  chiamato  contratto  di  noleggio,  debb’es- 
sere  in  iscritto.  Essa  enuncia  il  nome  ed  il  tonnel- 
laggio del  bastimento,  il  nome  del  capitano,  i no- 
mi del  noleggiato  e del  noleggiatore , il  luogo  ed 
il  tempo  convenuti  per  lo  carico  e per  lo  discari- 
co, il  prezzo  del  fitto  o nolo,  se  il  noleggio  è to- 
tale o parziale , e l’ indennità  convenuta  pe’  casi  di 
ritardo. 

I contratti  a cambio  marittimo  e di  assicurazione 
debbono  puranche  distendersi  in  iscritto;  art.  5il 
c 352  ibid.  = 3ot  e 3a3  Und. 

In  modo  che  in  questi  diversi  contratti  non  po- 
trebbe ammettersi  la  pruova  testimoniale  per  pro- 
vare le  convenzioni  fatte  verbalmente  , qualunque 
ne  fosse  la  somma  , anche  minore  di  i5o  fr.  Vi 
siino  pure  autori  i quali  credono  che  la  scrittura  è 
ta.lmente  dell’essenza  di  questi  contratti , che  nean- 
chtì  potrebbe  deferirsi  il  giuramento  sul  fatto  della 
loro  esistenza  verbale  , quia  frustra  probatur  quod 
probu'tum  non  relevat. 

3o6'.  Grca  ai  contratti  di  società,  l’art.  i834  c<. 
c.  = ly  'o€  II.  cc.  dice  che  ogni  società  si  dee  con- 
trarre p»^r  mezzo  di  scrittura,  quando  l’oggetto  di  essa 
ecceda  ii’  valore  di  i5o  franchi  ; e la  pruova  testi- 
moniale ; non  è ammessa  nè  centra  nè  oltre  di  quel- 
lo che  è contenuto  nell’  atto  di  società  , nè  sopra 
ciò  che  si  alleghi  di  essersi  asserito  nel  tempo  del- 
1’  alto , o prima  o dopo  del  medesimo  , ancorché 
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si  tratti  di  una  somma  o valore  minore  di  i5o  fran- 
chi. Questa  è la  regola  generale  dell’ art.  i34i  c. 
c.  = 13^5  U.  cc.  applicata  alle  società  in  materia 
civile. 

La  pruova  testimoniale  adunque  è ammessibile 
quando  1’  oggetto  della  società  non  è di  una  som- 
ma o valore  eccedente  i5o  franchi.  Ma  che  mai 
intendesi  per  ometto  della  società  ? Colui  che  di- 
manda, per  esempio,  la  metà  di  oggetti  non  valenti 
oltre  3oo  fr.  compresivi  i lucri,  se  ve  ne  sieno  stati, 
può  mai  provare  con  testimoni  la  convenzione  di 
società  cd  il  conferimento  in  comune  di  tali  oggetti?  • 
11  crediamo,  giacché  non  dimandando  cosa  alcuna 
della  parte  del  convenuto , non  dimanda  nella  no- 
stra specie  oltre  i5o  fr.  ; non  avvi  altronde  pre- 
sunzione che  abbia  cercato  corrompere  testimoni 
per  appropriarsi  indebitamente  qnesto  valore. 

La  dottrina  contraria  indurrebbe  a dire  che  se 
venti  persone,  per  esempio,  han  posto  in  comune 
IO  franchi  per  ciascuno  per  un  determinato  ogget- 
to, per  una  determinata  destinazione,  non  potreb- 
l>e  ammettersi  la  pruova  testimoniale  a favore  di 
colui  che  dimandasse  la  sua  parte  nei  soo  franchi. 
Ma  la  legge  intesa  in  tal  senso  sarebbe  assurda  nei 
suoi  risultamenti,  ed  in  perfetta  contraddizione  coi 
suoi  motivi  ; dappoiché  non  presumendo  essa  che  si 
corrompano  testimoni  giusto  per  l5o  franchi , deve 
ancor  molto  meno  presumere  che  siansenc  potuto 
corrompere  per  io  franchi.  Non  va  risguardata  uni- • 
camenie  la  convenzione  di  società  j devesi  vedere 
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al  contrario.  1’  (^elto  della  dimanda  : or  questo 
oggetto  non  è che  di  una  lieve  somma,  e la  con- 
venzione di  società  e la  efièttuazione  di  ciò  che  ha 
conferito  l’attore,  non  sono  che  la  causa  della  di- 
manda. Non  si  debbono  provare  due  oggetti  princi- 
pali, ma  un  solo , la  dimanda  , fondata  sopra  una 
data  causa:  e non  chiedendo  il  socio  le  parti  degli 
altri,  la  sua  dimanda  dee  esser]  tale  da  potersi  prova- 
re con  testimoni  ogni  qualvolta  siffatta  pruova  non 
tendesse  a htrgli  ottenere  un  valor  maggiore  di  i5o 
franchi.  È questo  puranche  il  parere  di  Delvin- 
conrt.  Noi  dovremo  pure  esaminare , riguardo  ad 
una  vendita  di  cui  il  compratele  dichiarasse  dovec 
ancora  il  prezzo , la  quistione  se  per  giudicare  che 
la  pruova  testimoniale  »a  oppur  no  ammÌMbile  , 
debbasi  diffalcare  dal  valore  della  cosa  dimandata 
dal  compratore  il  prezzo  di  cui  ^li  si  dichiarasse 
ancora  debitore  ; e vice  versa.  . , i . 

Ma  quantunque  l’art.  i834  c.  c.  = r;oG  II.  cc.^ 
imponga  di  distendere  per  iscritto  le  convenzioni  di 
società  allorché  il  loro  oggetto  sia  di  un  valore  mag- 
giore di  i5o  franchi , ndndimcno  la  scrittura  non 
è prescritta  riguardo  alla  vahdità  della  convenzione 
medesima  , ma  soltanto  per  la  pruova  , poiché  se 
r rigetto  della  società  non  eccedesse  i5o  fr.  , la 
pruova  testimoniale  sarebbe  ammessa;  e ciò  nonostante 
la  natura  della  convenzione  non  lascerebbe-di  esse- 
re la  stessa  : donde  conchiudiamo  che  se  la  società 
il  cui  (^getto  eccedesse  anche  tale  somma,  fosse  con- 
fessata dal  reo  convenuto , o se  costui  negasse  di 
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prestare  il  giuramento  che  gli  fosse  deferito  dall’  at- 
tore > o non  consentisse  a riferirglielo,  dovrebbe  es- 
sere condannato.  P^.  all’  oggetto  una  decisione  della 
Corte  di  Brusselles,  del  s8  giugno  1810  j Sirey , 
1814  , a , g5. 

Tuttavolta  le  società  in  nome  collettivo  o in  com- 
mandita  debbono  distenderà  per  iscritto  , e vanno 
solette  alle  formalità  stabilite  dal  Codice  di  com- 
mercio par  renderle  pubbliche , sotto  pena  di  nul- 
lità riguardo  agl’  interessati  ; art.  5g  ò s^u.  c. 
com.  = 3a  U.  ecc.  com. 

507.  Esposte  queste  osservazioni  preliminari , pas- 
siamo alla  disamina  delle  disposizioni  del  Codice 
sopra  questo  importante  oggetto , e che  presenta 
gran  numero  di  dubbj. 

Tratteremo  in  un  primo  paragrafo  .de’ casi  in  cui 
la  pruova  testimoniale  non  è da  sè  sola  ammessa 
nei  contratti  ; ' 

/ In  un  secondo , della  regola  di  non  ammettersi 
alcuna  pruova  testimoniale  centra  o oltre  il  con- 
tenuto negli  atti , nè  sopra  ciò  che  si  allegasse  es- 
sere stato  detto  avanti , contemporaneamente  o po- 
steriormente agli  atti  medesimi , ancorché  si  trat- 
tasse di  una  somma  minore  di  i5o  franchi  ; 

» In  un  terzo,  delle  eccezioni  alle  sopraesposte  re- 
gole j 

£ finalmente  in  un  quarto,  della  deposizione  de’ 
testimoni , delle  cause  di  ricuse , c della  estima- 
zione delle  deposizioni. 
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In  guai  casi  la  pruopa  testimoniale  non  è da  se  sola 
ammessa  nei  contratti. 

SOHMARtO. 

I 

308.  Hesto  dell' art.  c. , che  ceua  di  essere  applicabile 

quando  le  parti  tono  perfettamente  di  accordo  suU'ammcssione  del- 
la. pruova  testimoniale. 

309.  Avrebbesi  potuto  estendere  la  somma  che  è permesso  pro- 
vare con  testimoni  , oltre  tSo  franchi  , per  farla  corrispondere  al 
valore  di  roo  lire  in  tempo  dell'  ordinanza  del  rGSy,  e specialmente 
in  tempo  di  quella  del  i5€6. 

, 3io.  Le  obbligazioni  nate  anteriormente  al  Codice  non  han  potato, 
vigente  il  Codice,  provarsi  con  testimoni,  se  non  in  eonformilà  delle 
leggi  antiche. 

3ii.  La  regola  che  la  prusva  testimoniale  non  può  ammetterà 
al  ^ là  di  tòo  franchi,  si  applica  eziandio  ai  depositi  volontari. 

Sta.  B abbenchè  si  pretendesse  che  siavi  stalo  delitto  di  abuso  di 
fiducia. 

313.  Si  applica  per  lo  stesso  motivo  ai  comodati. 

314.  B viemaggiormente  alle  locazioni  di  cose  mobili. 

3i5>  Zat  regola  i generale  ; conseguenza. 

3i6.  £ si  applica  per  lo  stesso  motivo  alle  cose  ajfulale  ad  un 
vetturale  per  trasportarle. 

517.  Se  il  reo  convenuto  pretenda  che  la  cosa  dimandata  valga 
più  di  tSo  franchi  , dee  farsene  la  stima  prima  di  decidersi  se  la 
pruova  testimoniale  sia  oppur  no  ammisibile. 

3 18.  Se  debbasi  a tal  riguardo  diffalcare  dal  valore  della  cosa  la 

somma  che  V attore  dichiara  dovere  dal  Suo  canto  per  questo  sfessa 
oggetto.  ^ 

319.  Gl'  interessi  dimandati  si  computano  col  capitale  della  di* 
manda  , ma  non  gl'  interessi  prodotti  dalla  mora.  . ..  . ’ , . . ^ 

330.  Colui  che  ha  ^mandato  un  valore  eccedente  tSo  franchi  non  è 
ammesso  alla  pruova  testimoniale,  offrendo  di  ridurre  la  sua  dimanda. 

3ii.  Jieppure  vi  è ammesso  , secondo  il  Codice  , abbenchè  la  'sua 
dimanda  non  ecceda  iSo  franchi,  sf  sia  dichiarata  essere  residuo,  q 

* 
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Jar  parte  di  una  somma  che  eccedeva  i5o  franchi  ^ e che  non  trtk 
jyrovata  per  iscritto  j censura  di  tale  disposizione. 

323.  Del  resto  non  è essa  appUcahile  al  caso  di  una  vendita  ii 
cui  prezzo  fii  in  parte  pagato  in  contante , quando  ciò  che  tuttores 
si  deve  non  eccedesse  tSo  franchi, 

323.  Dubbio  che  presenta  Ut  surriferita  disposizione  nella  sua  ap- 
plicazione. 

324.  La  riunione  di  molte  dimande  formanti  insieme  più  di  tSo 
franchi , non  autorizza  la  pruova  testimoniale , ancorché  venga 
allegato  che  i debiti  provvenganó  da  diverse  cause , è che  si  sieiur 
formati  in  tempi  diversi  ; ma' le  cause  eccettuate  dalla  regola  gsF 
nerale  non  debbono  computarsi  nella  formazione  di  questa  somma. 

325.  Da  stessa  risoluzione  principale  non  è dpplicabile  al  caso  in 

cui  i diversi  crediti  derivino  da  Everse  persone  , per  titolo  di  suc- 
cessione , donazione  o altrimenti  i ' 

526.  Tutte  le  domande  che  non  siano  interamente  giustificate  per 
mezzo  di  scrittura  debbono  proporsi  in  un  medesimo  libello,  dopo  il 
quale  non  possono  riceversi  altre  dimande  delle  quali  non  esista  fc 
pruova  scritturale, 

52-j.  Dubbio  che  presenta  questa  disposizione  nella  Sua  appliea- 
xione,  ma  che  non  osservavasi  vigente  l’ordinanza  del  t€€y , donde 
i essa  attinta.  ' 

328.  Confutazione  di  un  parere  di  Jousse  a tal  riguardo. 

1 329.  Se  la  parte  che  poteva  impedire  la  pruova  testimoniale  di- 

mandata dal  suo  avversario  , non  lo  abbia  praticato , ed  ha  anzi 
fiuto  la  sua  contropruova , può  ancora  coppellare  dalla  sentenza  in- 
terlocutoria , che  ammise  tale  pruova.  ' ~ > 

3o8.  La  r^ola  generale  in  questa  materia  si  rin- 
viene nell’ art. i54i  c.c.=/ap5//.  cc.^cosi  conceputo; 

oc  Per  qualunque  cosa  che  ecceda  la  somma  o 
oc  il  valore  di  cento  cinquanta  franchi , ancorché 
«c  si  tratti  di  deposito  volontario,  deve  stendersene 
« atto  innanzi  notaio,  0 con  privata  scrittura.  Non 
oc  si  ammette  veruna  pruova  testimoniale  ne  con- 
te tra  nè  oltre  il  contenuto  negli  atti,  hè  sopra  ciò  , 
fi.  che  ii  allegasse  essere  stato  detto  avanti , Qon' 


Digitized  byCoogle 


Tit.  HI.  De* contratti  o delle  oBblig.'conv.  5a5 

V temporaneamente  o posteriormente  agli  atti  me- 
te desimi , ancorché  si  trattasse  di  una  somma  o 
cc  di  un  valore  minore  di  cento  cinquanta  franchi. 

«c  Tutto  ciò  non  deroga  a ciò  eh’  è prescritto  nel- 
« le  l^gi  di  commercio  ». 

£ , a creder  nostro , non  deroga  puranche  al  ca- 
so in  cui  le  parti  fossero  esse  stesse  di  ■ accordo  sul- 
l’ammissione della  pruova  testimoniale;  giacché  la 
l^gc  non  prescrive  taluni  atti  che  per  la  pruova. 
Suppone  che  una  parte  si  opponga  a quella  per 
mezzo  di  testimoni,  quando  dichiara  che  tale  pruo- 
va non  sarà  ammessa  al  di  là  di  i5a  franchi.  Non 
autorizza  i giudici  a rigettare  di  ollizio  la  diman- 
da in  simil  caso,  poiché  non  gli  autorizza  a sup- 
plire di  oflizio  anche  il  niezzo  della  prescrizione  ; 
art.  3335  c.  c.  = ai3(f  U.  cc.  I)chbe  avvenire  a tal 
riguardo  come  di  una  convenzione  di  prestare  il 
giuramento  (i). 

5og.  Quindi , . per  regola  , allorché  si  tratta  dì^ 
«na  somma  o di  un  valore  eccedente  i5o  fr. , e sia- 
si potuto  procurare  una  pruova  scritta , non  si  am- 
mette la  pruova  per  mezzo  di  testimoni. 

Si  è fatto  ascendere  a cento  cinquanta  franchi  la 
somma  che  le  ordinanze  avevano  stabilito  a cento 
lire.  A cagione  dell’abbondanza  del  numerario,  che 
è andato  sempre  crescendo  in  Europa  dopo  la  sco- 
verta dell’  America ,.  la  prima  di  queste  somme  og- 
gidì è ancor  ben  lungi  di  valere  cfiettivamcntc  quel 


(i)  r.  iafra  ^ lu®  Sctg. 
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che  valeva  la  seconda  nel  1667  , c specialmente 
quel  che  valeva  nel  i566 , epoca  della  pubblica- 
zione dell’  ordinanza  di  Moulins , se  si  consideri 
ciocché  sarebbesi  potuto  allora  procurare  con  cento 
lire , e ciocché  potrebbesi  soltanto  procurare  pre- 
sentemente con  cento  cinquanta  franchi.  Laonde 
non  avvi  maggior  perìcolo,  anche  riportandosi  sem- 
plicemente al  1667  , che  per  corrurìone  e subor- 
nazione di  testimoni  un  uomo  di  mala  fede  cer- 
chi di  Èrsi  pagare  una  somma  di  cento  cinquanta 
franchi  la  quale  non  gli  fosse  dovuta,  di  quel  che 
ve  n’era  anticamente , che  cercasse , mercé  lo  stes- 
so mezzo , di  farsi  pagare  cento  lire  ; anzi  ve  ne 
è mollo  di  meno , e se  più  si  fosse  stato  allo  spi- 
rito della  legislazione , avrebbesi  potuto  ipr  ascen- 
dere il  maximum  sino  a dugento  franchi  almeno, 
senza  gravi  inconvenienti. 

5 IO.  Del  resto,  circa  alle  obbligazioni  nate  prima 
del  G)dice,  ed  abbenché  divenute  esigibili  soltanto 
vigente  il  G)dice , non  han  potuto  esse  provarsi  che 
in  conformità  delle  antiche  leggi  ; per  conseguenza 
quelle  che  eccedevano  cento  lire,  quantunque  non 
eccedenti  cento  cinquanta  franchi  , non  han  potuto 
per  dritto  comune  essere  documentate  colla  sola 
pruova  testimoniale,  come  benissimo  giudicò  la  Cor- ‘ 
te  di  cassazione  nel  22  marzo  1810  (i)>  per  ap- 
plicazione della  regola  che  le  leggi  non  hanno  ef- 
fetto retroattivo  j art.  2 c.  c.  ==:  a U.  cc. 

(1)  Giornale  di  ^iuris]^rudcnza  del  Codice  civile,  tomo  XVIII,  p.  8i- 
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3ii.  Vedesi  ehc  anche  per  depositi  veiontarj 
non  è ammessa  la  pmova  testimoniale  oltre  i cen- 
to cinquanta  franchi.  Prima  dell’  ordinanza  del 
1667  questo  punto  era  stato  controvertito  , perchè 
quella  di  Moulins  non  si  spiegava,  e specialmente 
perchè,  si  diceva,  non  è nè  di  uso  nè  di  conve- 
nienza che  colui  il  quale  fa  un  deposito  tra  le  ma- 
ni di  un  amico  , e che  riceve  per  conseguenza  un 
servigio,  ne  dimandi  una  dichiarazione:  ciò  sembre- 
rebbe offensivo  in  -parecchi  casi.  Ma  siccome  era 
cosi  un  lasciare  l’adito  aperto  agli  abusi  che  si  vo- 
levano prevenire , si  stabili  la  regola  pei  depositi 
volontari  al  pari  che  per  gli  altri  contratti.  Im- 
perocché non  sarebbe  stato  vie  più  diilicile  ad  un 
perverso  il  subornare  testimoni  per  deporre  di  un 
deposito  che  per  deporre  di  un  miftuo. 

3is.  In  guisa  che  sebbene  la  praova  testimoniale 
sia  ammessa  in  materia  di  dehtti,  qualunque  fosse 
la  somma  de’danni  ed  interessi  dimandati  pei  detri- 
mento sofferto,  ed  ancorché  l’abuso  di  fiducia  com- 
messo in  occasione  di  un  deposito  sia  un  delitto 
{ art.  408  c.  pen.  = 4^0  IL  pen.  ) , nulladimeno 
non  puossi,  innanzi  i tribunali  di  polizia  correzio- 
nale del  pari  che  innanzi  i tribunali  civili,  prova- 
re il  deposito  con  testimoni , se  sia  di  un  valore 
eccedente  i cento  cinquanta  franchi  , salvo  i casi 
di  eccezione  di  cui  tra  poco  parleremo  : per  conse- 
guenza non  puossi  pronunziare  contro  l’ individuo 
accusato  innanzi  al  tribunale  di  pulizia  correzionale 
di  aver  alsisato  d’  un  deposito , alcuna  condanna , 
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sia  penale  sia  civile , se  il  deposito  non  venga  prece- 
dentemente provato  in  conformità  delle  disposizioni 
del  Codice  civile.  Imperocché  sino  a quel  punto 
non  avvi  alcun  delitto  da  punire,  poiché  la  causa 
stessa  del  preteso  delitto  non  é giustificata.  Per  es- 
servi stata  violazione  di  deposito  , conviene  che  vi 
sia  stato  deposito:  or  ciò  appunto  é d’ uopo  in  pri- 
ma di  provare  giusta  le  r^ole  sulla  pruova  de’con- 
tratti,  poiché  trattasi  di  un  contratto. 

In  conseguenza  di  tali  regole  la  Corte  di  cassa- 
zione giudicò,  con.  arresto  di  cassazione  del  la  mes- 
sidoro anno  xii  (i),  e de’  i6  gennaro  1808  (2), 
che  i tribunali  di  polizia  correzionale  sono  incom- 
petenti a conoscere  della  pretesa  violazione  di  un 
deposito  volontario  eccedente  cento  cinquanta  fran- 
chi di  valore  , quando  venga  negato  , e non  sia 
provato  con  alcun  atto  , 0 non  esista  un  principio 
di  pruova  per  iscrittor  Neanche  si  concepisce  di  es- 
sersi potuto  dapprima  giudicare  il  contrario.  Come 
niai  infatti  non  si  scorse  che  ciò  era  un  favorire  la  fro- 
de, che  si  volle  prevenire?  Imperocché  in  vece  di 
domandare  la  restituzione  di  un  preteso  deposito  in 
linea  civile , un  audace  malvagio  tenterebbe  la 
via  della  polizia  correzionale  , ed  ì testimoni  che 
subornerebbe  gli  presterebbero  con  uguale  facilità  il 
loro  criminoso  aiuto  sì  nell’ una  che  nell’altra  giu- 
risdizione. Che  anzi  il  timore  che  proverebbe  na- 

(1)  Denevers,  1808,  p-  ng. 

(i)  Sirg' , 1808 , 1 , ii5, 
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turalmente  colui  al  quale  voleissc  carpire  la  som- 
ma più  considerevole  , indurrebbe  quest’  ultimo  ad 
accordarla  immantinente  , anziché  esporsi  puranche  .f 
ad  una  condanna  penale  e disonorante;  in  modo 
che  la  frode  perverrebbe  vieppiù  facilmente  al  suo 
scopo. 

5i5.  Talune  decisioni  profferite  prima  dell’ordi- 
nanza del  1667  , dice  Pothier,  avevano  puranclie 
ammessa  la  priiova  testimoniale  per  comodati,  per- 
chè questi  al  pari  de’  depositi  si  fanno  ordinaria- 
mente tra  amici , senza  dimandare  dichiarazione 
per  iscritto  ; ma  avendo  dichiarato  quell’  ordinanza 
che  il  deposito  volontario  era  compreso  nella  legge 
generale  da  cui  richiedesi  una  pruova  per  iscritto , 
devesi  viemaggiormente  conchiudere  la  stessa  cosa 
pel  comodato  , poiché  si  ha  fiducia  altrettanto  in 
colui  al  quale  si  fa  un  deposito,  che  a colui  al  quale 
si  fa  il  comodato  ; e chi  fa  un  deji^ito  dee  vie  più 
temere  di  offendere  il  suo  amico  dimandandogli  una 
dichiarazione , che  chi  dà  in  comodato. 

5i4-  Debbe  avvenire  maggiormente  lo  stesso  nel- 
le locazioni  di  cose  mobili , come  mobiglie,  un  ca- 
vallo , una  vettura  ; c secondo  Jousse , nel  suo 
comento  sull’ordinanza  del  1667,  deesi  pure  com- 
prendere nella  regola  il  caso  di  cose  pretese  date 
da  un  vetturale  per  portarle  o trasportarle  da  im 
luogo  ad  un  altro,  perchè  dipese  dal  proprieta- 
rio farsi  da  lui  rilasciare  una  dichiarazione  dello 
dette  cose , almeno  per  mano  di  notaro , se  il 
vetturale  non  sapeva  scrivere.  E circa  ai  procacci. 
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e vetture  pubbliche,  siccome  i loro  intraprenditori 
tengono  registri,  devesi  badare,  allorché  loro  si  con- 
segnano cose  da  trasportare  , di  iàrvele  annotare. 

A tal  riguardo  vi  sono  particolari  regolamenti  che 
fanno  legge  tra  gl’  intraprenditori  e gli  altri  citta- 
dini ( art.  1786  c.  c.  = i63a  II.  cc.  ),  e che  noi 
spiegheremo  trattando  della  locazione. 

3i5.  In  somma  ne»  senza  uno  scopo  l’ art.  i54i 
c.  c.  = isqS  U.  ce.  si  vale  delle  espressioni  : « Per 
« qualunque  cosa  che  ecceda  la  somma  o il  valo- 
«c  re  di  cento  cinquanta  franchi,  ancore^  si  tratti  • 
« di  deposito  volontario,  deve  stendersene  atto  in- 
« nanzi  notaio , o con  privata  scrittura  ».  Si  volle 
escludere  la  pruova  testimoniale  per  qualunque  cosa 
di  valore  eccedente  una  tale  somma , sia  qualsivo- 
glia la  specie  di  contratto  a ragion  del  quale  que- 
sta cosa  fosse  dimandata , nonché  pei  pagamenti 
di  debiti  -,  salvokle  eccezioni  di  cui  tra  poco  par- 
leremo. 

In  guisa  che  quando  si  tratterà  di  un  preteso 
deposito  volontario  ’,  o di  un  comodato  , o di  una 
locazione  di  corpo  certo  , per  esempio  un  cavallo , 
una  vettura,  siccome  in  fatto  di  mobili  il  posses- 
so vale  per  titolo  (art.  2279  c.  c.z=ia/85  U.  cc.), 
colui  al  quale  si  domanderà  la  cosa , e che  negherà 
il  deposito  , il  comodato  o la  locazione  , ne  sarà 
presunto  proprietario  , sino  alla  pruova  in  contra- 
rio; e simile  pruova  non  potrà  farsi,  anche  in  li- 
nea di  polizia  correzionale,  che  in  conformità  delle 
disposizioni  del  Codice  civile,  almeno  ciò  sarà  gc- 
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seralmente  vero  ; le  sole  circostanze  particolari  della 
causa  potranno  autorizzare  i tribunali  ad  allontanar- 
si dalla  regola.  Spetta  a coloro  che  affidano  cose  di 
valore  eccedente  cento  cinquanta  franchi,  per  uno 
di  tai  titoli , o per  altra  causa  , il  farsi  dare  una 
ricevuta  da  colui  al  quale  le  affidano.  Ciò,  ne  con- 
veniamo, non  è senza  inconvenienti  , e neanche  è 
costume  di  domandare  una  dichiarazione  a un  do- 
miciliato al  quale  si  dà  in  comodato  o al  quale  si 
affitta  un  cavallo , una  vettura , o qualunque  altra 
cosa;  ma  finalmente  la  legge  è positiva. 

5i6.  Fu  puranche  compresa  nella  regola  la  con- 
segnazione  de’  titoli  o carte  affidate  ad  un  uscie- 
re o ad  un  patrocinatore  per  fare  atti  di  esecuzio- 
ne , e con  decisione  del  3o  dicembre  1602  , rife- 
rita da  Pcleo  nelle  sue  Azioni  forense^  lih.  4>  ^rt. 
32  , e che  Jousse,  loco  citalo y sembra  approvare, 
fu  giudicato  che  la  pruova  testimoniale  non  pote- 
vasi  per  sè  sola  ammettere  in  un  caso  in  cui  finte- 
resse  della  lite  era  maggiore  di  cento  lire. 

Noi  non  sapremmo  adottare  siffatta  opinione  : tal 
caso  dehh’  essere  assimilato  , circa  alla  pruova  , a 
quelle  specie  di  depositi  che  si  fanno  nelle  osterie, 
perchè  avvi  necessità  di  consegnar  carte  ad  un  uf- 
fiziale  ministeriale  per  fare  atti  di  procedura',  del 
pari  che  vi  è necessità  per  un  viaggiatore  di  de- 
porre i suoi  effetti  nclf albergo  in  cui  alloggia  , nò 
costumasi  di  farsi  rilasciare  una  ricevuta  da  questo 
ufliziale  maggiormente  che  da  un  ostiere. 

317.  Allorché  la  cosa  dimandata,  per  essersi  con- 
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segnata  a titolo  di  deposito,  di  comodato,  di  affit- 
to , o rilasciata  per  effetto  di  vendita  o a titolo  di 
pagamento,  ec.,  non  sia  di  una  somma  di  danaro, 
e cada  controversia  sul  fatto  se  consista  oppur  no 
in  un  valore  eccedente  cento  cinquanu  franchi  , 
siccome  dipese  dalla  risoluzione  di  questo  punto 
r ammettere  o il  rigettare  la  pruova  testimoniale  , 
è d’uopo  primiera'mente  estimare  la  cosa  ; e poiché 
il  tribunale  non  lia  le  conoscenze  necessarie  per  esti- 
marla egli  stesso,  dee  ordinare  che  verrà  estimata 
da  periti. 

5i8.  Ma  circa  al  punto  se  la  pruova  testimonia- 
le sia  da  se  sola  ammisihile , deesi  mai  prendere 
unicamente  in  considerazione  il  valore  dell’ intere*- 
se  effettivo  che  ha  l’ attore  di  farla  ammettere,  op- 
pure al  contrario  il  valore  della  cosa  che  dimanda, 
senza  diffalcarne  il  valore  di  ciò  di  cui  si  dichiara 
debitore  a tal  riguardo,  e che  offre  di  pagare?  Per 
esempio,  se  io  pretendo  che  voi  mi  abbiate  venduto  il 
tale  cavallo,  mediante  trecento  franchi , di  cui  di- 
chiaro dovervi  ancora  il  prezzo,  debbo  forse  essere 
ammesso  a provare  il  negozio  con  testimoni,  se  giu- 
sta r estimazione  fatta  del  cavallo  in  controversia  ,, 
non  vi  fosse  un  valore  maggiore  di  centocinquanta 
franchi  di  differenza  colla  somma  che  offro  pel  prez- 
zo ? A creder  nostro , dovrebbe  essere  così , e cer- 
ta mente  lo  spirito  della  legge  è favorevole  a siffatta 
risoluzione,  poiché  non  puossi  ragionevolmente  pre- 
sumere che  io  abbia  corrotto  testimoni  per  procurar- 
mi ingiustamente  un  valore  il  quale , lutto  calco- 
lato , non  eccede  i5o  franchi , come  si  suppone. 
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,^Si  sosterrà  forse  che  l’ oggetto  dimandato  è il  ca- 
vallo , che  il  suo  valore  eccede  cento  cinquanta 
franchi,  e per  conseguenza  che  la  legge  prescrive- 
va un  atto  per  la  pruova,  poiché  la  prescrive  per 
qualunque  cosa  eccedente  la  somma  o il  valore 
di  cento  cinquanta  franchi.  Forse  si  soggiungerà 
eziandio  che  Fan.  i544c*  c.-=iu^8  II.  cc.  esclude 
anche  la  pruova'  testimoniale  in  casi  in  cui  la  cosa 
che  si  domanda  provare  sia  di  un  valore  inferiore 
a questa  somma  , perchè  non  si  è seguito  il  pre- 
scrìtto dell’ art.  i54i  c.  c.  :=naq5  II.  cc.,  il  qua- 
le richiedeva  un  atto  in  questi  medesimi  casi,  at- 
tesoché sulle  prime  il  negozio  era  di  un  valore  mag- 
giore di  cento  cinquanta  franchi.  Ma  puossi  rispon- 
dere che  la  specie  non  è simile  a quelle  di  cui  si 
tratta  in  questo  art.  i544  ; giacché  ^interesse  ej~ 
fettivo  dd)  negozio  nel  caso  della  vendita  non  ec- 
cedeva fin  da  princijHo  cento  cinquanta  franchi  , 
atteso  il  prezzo  del  cavallo  che  F attore  dichiarava 
di  dovere.  G)stui  non  ha  avuto  mai  a dimandare  un  > 
valore  eccedente  tale  somma,  diffalcando  quella  di 
cui  è debitore  : F interesse  efiettivo  della  conven- 
zione sin  da  principio  non  era  dunque  maggiore 
di  cento  cinquanta  franchi,  ed  il  compratore  dovè 
naturalmente  credere  che  la  legge  non  gli  prescrì- 
veva di  fare  a tal  uopo  una  scrittura.  Tuttavolu 
confesseremo  che  la  quistione  non  è senza  qualche 
dubbio,  e confesseremo  eziandio  che  probabilmente 
i tribunali  rigetterebbero  simile  dottrina , perchè  a* 
loro  occhi  F oggetto  dimandato  sarebbe  il  cavallo , 
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e non  il  valore  che  potrebbe  avere  oltre  ciò  che 
l’attore  dichiarasse  dovere  per  ragione  della  com- 
pra di  tale  cavallo.  Ma  nel  caso  di  società,  di  cui 
abbiamo  più  innanzi  parlato , n.°  3o6  , ci  sembra 
che  la  risoluzione  da  noi  data  non  andrebbe  sot- 
toposta a dubbio  alcuno,  perchè  ciocche  vien  diman- 
dato non  è che  una  parte  deU’oggctto  della  socie- 
tà, c non  tutto  1’  oggetto  della  medesima. 

519.  La  regola  generale  è applicabile  al  caso  in 
cui  1’  azione  contenga  , oltre  la  dimanda  del  capi- 
tale , una  dimanda  d’  interessi  che  uniti  al  capi- 
tale eccedano  la  somma  di  cento  cincpianla  fran- 
chi; art.  1042  c.  c..  = i2q6  II.  cc.  La  ragione  n’è 
semplice  : chi  volesse  ottenere  mercè  la  pruova  te- 
stimoniale una  somma  di  170  franchi  , per  esem- 
pio , farebbe  deporre  che  mutuò  i5o  franchi  da 
quattro  anni  con  convenzione  d’ interessi  al  5 per 
loo  all’  anno  , ed  in  tal  modo  sormontercljljc  i li- 
miti dalla  legge  stabiliti  al  -pari  che  se  avesse  di- 
mandato i 170  franchi  come  mutuati  integralmente. 

Siffatta  risoluzione  non  è tuttavolta  applicabile 
agl’interessi  giudiziali  o moralorj,  cioè  agl’interes- 
si decorsi  dal  giorno  della  domanda  ; giacché  non 
ne  facevano  parte,  ed  il  creditore  non  dee  soffrire 
dacché  il  negozio  è rimasto  sospeso  più  o meno 
tempo,  forse  per  colpa  del  debitore. 

520.  Colui  che  ha  fatto  una  dimanda  che  ecce- 
de la  somma  di  cento  cinquanta  franchi , non  può 
essere  più  ammesso  alla  pruova  testimoniale  , an- 
corché restringesse  la  sua  prima  dimanda  ; art.  j545 
c.  c.  = II-  oc. 
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Se  vi  fosse  ammesso  , i testimoni  deporreLbero 
del  mutuo,  per  esempio,  per  la  somma  dimanda- 
ta j ed  abbeuchè  non  potesse  chiedere  al  di  là  di 
i5o  franchi , alla  quale  somma  si  fosse  ristretto , 
il  debitore  in  &ccia  al  pubblico  sarebbe  sempre  re- 
putato di  avere  ricevuto  tutta  la  somma  a lui  dap- 
prima dimandata  ; in  modo  che  il  timore  di  com- 
promettere la  sua  riputazione  , 1’  obbligherebbe  a 
pagarla  anziché  lasciar  fare  la  pruova  , e 1’  attore 
otterrebbe  in  tal  modo  indirettamente  ciocché  ot- 
tener non  poteva  apertamente. 

Si  attribuisce  puranche  quest’  altro  motivo  alla 
disposizione  : esser  colpa  del  creditore , poiché  la 
somma  eccedeva  da  principio  cento  cinquanta  fran- 
chi, di  non  aver  dimandato  un  titolo  ; ed  è d’ucq>o 
convenire  che  tal  motivo  sembra  fortemente  con- 
fermato dall’art.  l344  c.  c.  = II.  cc.,  secon- 
do il  quale  la  pruova  testimoniale  j sulla  dimanda 
di  una  somma  anche  -minore  dì  cento  cinquanta 
jfranchi , non  può  ammettersi.,  allorché  questa  vien 
dichiarata  essere  residuo,  o &r  parte  di  un  credito 
maggiore  che  non  sia  provato  per  iscritto.  Ma  que- 
sl’ultima  disposizione  n^ta  talune  spiegazioni,  che 
noi  tra  poco  daremo. 

Dalla  regola  che  f attore  dopo  aver  prodotta  la 
sua  dimanda  non  può  più  lìdume  la  somma  per 
far  ammettere  la  pruova  testimoniale,  Pothier  de- 
sume la  conseguenza  che  quando  taluno  dee  pro- 
durre una  dimanda  di  danni  ed  interessi  per  ine- 
secu/lone  di  una  convenzione  verbale  di  fare  o di 
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non  fare  qualche  cosa , ed  è incerto  se  la  somma 
ascenderà  oppur  no  a più  di  loo  lire , egli  dee , 
per  far  ammettere  la  pruova  testimoniale  della 
convenzione , determinare  nella  sua  dimanda  il  ,va- 
lore  di  tali  danni  ed  interessi  ad  una  ^écrta  som- 
ma che  non  ecceda  lOO-  lire  ; che  dee  eziandio 
ridurla  da  principio  j giacché  se  già  avesse  conchiu- 
so per  una  somma  eccedente  quella  dcH’ordinanzay 
siccome  con  ciò  avrebbe  anche  riconosciuto  che  l’c^-  ■ 
getto  d«41a  convenzione  richiedeva''  un  titolo  , non 
sarebbe  ammesso  di  poi,  riducendo  la  sua  diman-, 
da  , a poterla  giustificare  mediante  testimoni.  ' . < 

£ Fothier  cita  a tal  uopo,  per  argomento,  una 
decisione  del  17  dicembre  i638  , riferita  da  Bar- 
det , VII’,  46,  nella  cui  specie  un  sarto  il  quale 
aveva  dimandato  una  somma  di  200  lire  ad  una 
vedova  per  somministrazioni  di  abiti  al  di  lei  marito, 
fu  escluso  dalla  pruova  testimoniale  che  offriva  di 
fare  di  essersi  questa  vedova  renduta  garante  del  de- 
bito , abbenchc  si  limitasse  a cento  lire. 

321.  Si  è veduto  che,  giusta  l’art.  i544c.  c.  = 

II.  cc.f  la  pruova  testimoniale,  sulla  dimanda 
di  una  somma  anche  minore  di  i5o  franchi  , non 
può  ammettersi  allorché  questa  somma  venga  di- 
chiarata essere  residuo  o far  parte  di  un  credito 
maggiore  che  non  sia  provato  per  iscritto  ; ma  que- 
sto credito  maggiore  deve  intendersi  di  un  credito 
maggiore  di  i5o  franchi , giacclié  sino  a tale  som- 
ma non  oravi  bisogno  di  fare  im  atto. 

Si  segui  in  Ul  punto  l’ opnione  di  Fothier,  con- 
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trarìamente  a quella  di  Boiccau,  di  Joussc  e di  molli 
altri  amori  ; ma  non  crediamo  clic  siasi  ben  latto 
di  anteporre  il  suo  parere.  Egli  così  si  esprime.: 

« Io  vi  domando  6o  lire,  residuo  del  prezzo  di 
« una  cosa  che  pretendo  avervi  venduta  per  aoo 
«c  lire.  Voi  negate  di  aver  comprato  cosa  alcuna 
« da  me:  debbo  io  forse  essere  ammesso  alla  pruo- 
« va  testimoniale  per  questa  vendita?  Boiceau  , i , 

« i8,  è per  l’affermativa  , e cita  egli  talune  leg- 
« gi  che  non  mi  sembrano  essere  applicabili.  Ve- 
« roiè  che  quando  si  tratta  di  risolvere  della 
tt  competenza  di  un  giudice  che  non  può  sentenziare 
«c  se  non  sino  ad  una  determinata  somma  , quan- 
«c  tum  petatur  quoerendum  est,  non  quantum  de- 
«(  beatur , 1.  19,  $ l , ff.  c2e  jurisdicUone , perchè 
ec  il  magistrato  non  giudica  se  non  di  ciò  che  vicn 
« dimandato.  l\Ia  in  siffatta  specie  per  sapere  se 
<c  delibasi  permettere  all’  attore  la  pruova  della  con- 
« venzione , convien  sapere  se  sia  una  convenzione 
a di  cui  1’  ordinanza  1’  obbligava  a far  distender 
« im  atto  per  iscritto.. Or  ciò  si  risolve  con  quel 
(t  che  formava  l’oggetto  della  convenzione,  il  quale 
« eccedeva  100  lire , e non  con  ciò  che  riman  do- 
te vuto  ; non  può  esser  dunque  ammesso  alla  pruo- 
« va  testimoniale  , sebbene  non  rimangano  dovute 
« che  60  lire.  Questo  è il  parere  del  comentatore 
« sopra; Boiceau  (1). 

<t  Per  la  medesima  ragione  se  , come  erede  per 

i' i 1 ■ - I , 1 , 

■ (i|  Daiity* 
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tt  una  quarta  parte  di  mio  padre , io  vi  domando  5o 
« lice,  pel  quarto  della  somma  di  aoo  lire  che  preten- 
c(  do  esservi  state  mutuate  da  mio  padre , non  sa- 
«c  rei  ammesso  alla  pruova  testimoniale  del  mutuo. 

tt  Ma  se  in  ambedue  i casi  1’  attore  ofirisse  la 
« pruova  testimoniale  , non  della  vendita  fatta  pel 
« pr^zo  di  2(X)  lire  , non  del  mutuo  di  soo  lire 
« fitto  dal  defunto,  ma  della  promessa  che  gli  aves- 
« se  fatto  il  convenuto  di  pagargli  le  6o  lire  che 
« rimanevano  dovute  del  prezzo  della  vendita,  o le 
cc  5o  lire  a lui  dovute  per  la  sua  quarta  parte,  credo 
tt  che  dovrebbe  essere  ammesso  alla  pruova,  giac- 
« chè  tale  promessa  è una  nuova  cemvenzione  cou- 
« fermativa  della  prima  , e l’ oggetto  di  quesu 
« nuova  convenzione  non  eccedendo  loo  lire,  nulla 
tt  impedisce  che  se  ne  possa  ammettere  la  pruova 
« testimoniale  t>. 

Ciò  sembraci  sì  vero , che  a creder  nostro  la 
pruova  testimoniale  dovrebbe  ammettersi , ancorché 
il  debitore  si  fosse  limitato  semplicemente  a dichia- 
rare il  debito  innanzi  ai  testimoni , senza  obbli- 
garsi espressamente  a pagarlo  ; giacché  colui  che 
dichiara  di  dovere,  si  obbliga  implicitamente  e vir- 
tualmente a pagare  ciò  che  deve. 

Ma  anche  non  esistendo  sifiàita  promessa  o sif- 
fatta dichiarazione  , non  eravi  effettivamente  ragio- 
nevole motivo  per  rigettare  in  tali  casi  la  pruova 
testimoniale.  Il  creditore,  dice  Pothier,  contravvenne 
air  ordinanza , che  gli  prescriveva  di  distendere  un 
atto  scritto  di  un’obbligazione  che  eccedeva  loo  lirej 
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ma  ton  quale  mira  , in  quale  spirito  j per  quale 
oggetto  Ve  r obbligava  essa  mai  ? Imperocché  ciò 
veramente  bisognava  osservare  ; essa  obbligava  à far 
degli  atti,  affinchè  non  si  potesse  provare  con  testimo- 
ui  al  di  là  di  loo  lirc.«  Per  tatte  le  cose  eccedènti 
<t  la  sómma  di  ick)  liré  sàrànnó  distesi  contratti 
« pei  quali  soltanto  «dm  ammessa  la  pruova  del- 
ti. la  materia  y>  , diceva  quella  di  Moulins  ; ma 
lion  per  tendere  gli  atti  necessari  validità  delle 
Convenzioni  - medesime.  Ciò  è sì  vero,  che  essa  non 
escludeva  le  altre  specie  di  pruova , come  la  con- 
fessione della  parte  e’I  giuramento.  E neanche,  se- 
condo si  sostenne  da  taluno,  essa  vietava  al  creditore 
la  prubva  testimoniale , colla  mira  di  punire  que- 
sto creditore  che  ebbe  fiducia  nel  suo  debitore  per 
una  somma  eccedente  loo  lire , ma  per  cagione 
del  pericolo  di  si  Satta  prnova;  per  altro  l’ordinan- 
za stessa  non  vi  aveva  avuto  alcun  riguardo  allor- 
ché la  somma  o valore  non  eccedeva  loo  lire  : oc 
nella  specie  essa  nel  tampoco  eccedeva  loo  lire. 

A forza  di  comcntare  e di  torturare  il  senso  del- 
r ordinanza  ( giacché  essa  non  conteneva  alcuna  di- 
sposizione simile  a quella  del  nostro  art.  i344  c- 
c.  = II.  cc.  ),  si  finì  con  applicarla  in  un  mo- 
do contrario  al  suo  vero  spìrito.  Pothier  medesimo 
se  ne  dolse  riguardo  ad  un’  altra  quistione:  egli 
ben  ammette  che  si  possa  provare  con  testimoni  un 
pagamento,  non  eccedente  lOO  lire,  di  un  debito 
comprovato  per  mezzo  di  scrittura  , e nondimeno , 
egli  dice  , per  una  càttiva  interpetrazione  deW  or- 
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dinanza , t uso  è contrario.  Dìmosireremo  in  ap- 
presso che  PoUiier  ha  pienamente  ragione  su  tal 
punto,  e che  il  G)dice  almeno  non  ha  in  ciò  adot- 
tato la  cattiva  interpetrazione  dell’  ordinanza  ; ma 
Pothier  avrebbe  dovuto  eziandio , a parer  nostro  , 
sul  caso  di  cui  si  tratta  seguire  piuttosto  il  senti- 
mento di  Soiceau  e di  Jousse , che  attenersi  alla 
lettera  di  siffatta  ordinanza,  in  quanto  che  essa  pre- 
scsiveva  di  distendere  alti  per  tutte  le  cose  ecce- 
denti loo  lire  ; giacché , ripetiamolo  pure , non  li 
prescriveva  effettivamente  se  non  per  escludere  la 
pruova  testimoniale,  a cagione  del  pericolo  della  su- 
bornazione ; e nella  specie  questo  pericolo  non  era  a 
temersi  vie  più  che  se  la  somma  di  6o  lire  non 
fosse  stato  il  residuo  di  somma  maggiore,  ma  quel- 
la sin  da  principio  dovuta.  Convien  badare  puran- 
che  che  il  desiderio  di  prevenir  le  frodi , spinto  trop- 
po oltre,  non  vi  dia  precisamente  luogo,  favoren- 
do i debitori  di  mala  fede. 

vSi  comprende  benissimo  che  un  creditore  dopo 
aver  dimandato  giudizialmente  una  somma  la  quale 
eccedesse  i5o  fr.,  non  può  di  poi  per  far  ammet- 
tere la  pruova  testimoniale  ridurre  la  sua  dimanda 
a i5o  franchi,  e ne  adducemmo  la  vera  ragione:  egli 
costringerebbe  indirettamente  il  convenuto  a pagar- 
gli la  intera  somma  primitivamente  domandata,  pel 
timore  che  avesse  costui  di  veder  compromessa  la 
sua  riputazione  col  risultameuto  della  pruova  testimo- 
niale. Ma  siffatta  ragione  non  ha  alcuna  forza  nei 
casi  in  cui  la  dimanda  sin  da  principio  non  ecce- 
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da  i5o  franchi , poiché  non  si  proverà  con  effica- 
cia oltre  ciò  che  fu  domandato.  Non  puossi  aver 
dunque  altro  oggetto  di  timore  se  non  quello  che 
una  persona  sarebbe  esposta  a pagare  al  più  i5o 
franchi  che  non  dovesse  , ma  tale  pericolo  sussiste 
ugualmente  nei  casi  ordinar],  e la  legge  non  vi  ha 
alcun  riguardo  , dacché  non  lo  presume. 

Si  dirà  forse  che  il  creditore  non  dovette  fin  da 
principio  fidare  sulla  pruova  testimoniale  , e che 
un  pagamento  parziale  fatto  di  poi  dal  debitore 
non  gli  dovette  conferire  il  dritto  di  fare  questa 
pruova  ? E perché  no  , se  si  stia  al  vero  spirito 
della  legge  , se  si  consideri  lo  scopo  che  essa  si 
propose  ingiungendo  atti  per  iscritto  pei  valori  ec- 
cedenti i5o  franchi  ? 

Che  che  ne  sia  , il  suo  testo  é formale , e con- 
viene sottometlervisi  ; ma  ha  ancora  bisogno  di  spie- 
gazione per  essere  esattamente  inteso. 

522.  Così , nella  specie  della  vendita  di  una 
cosa  mediante  200  lire,  e di  una  domanda  di  60 
lire,  supposta  da  Pothier,  questo  autore  non  ispie- 
ga  se  intese  parlare  anche  del  caso  in  cui  il  com- 
pratore avesse  pagato  in  contante  le  140  lire  le 
quali  colle  60  lire  dimandate  formavano  il  prezzo 
della  vendita  ; e nulladim'eno  ci  sembra  evidente 
che  né  la  sua  opinione  , né  il  prescritto  dell’  art. 
i544  c.  c.  = ts^8  U.  co.  debbano  intendersi  di 
lai  caso. 

In  fatti  se  il  compratore  ha  pagato  in  contanta 
140  lice  , non  fu  da  principia  éffeuivaiuente  dehi- 
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tore  se  niOQ  bo  lire  soltanto , ed  abbcnchò  que- 
ste Co  lite  formassero  parte  della  somma  delle 
200  lire  convenuta , nulladimeno  non  fecero  parte 
di  vin  credito  jòò.  aoo  lire,  poiché  esse  sole  costitui- 
rono 1’  intero  credito  ; il  venditore  non  ha  avuto 
dunque  bisogno  di  una  prqova  che  per  queste  me- 
desime 6o  lire  soltanto  , per  quel  che  gU  era  do- 
vuto , per  l’oggetto  per  cui  ha  avuto  azione,  e non 
mai  ebbe  azione  che  per  6o  lire.  Or  se  non  ha 
avuto  bisogno  di  pruova  che  per  questa  somma  , 
quella  per  mezzo  di  testimoni  gli  è dovuta  sem- 
brare succiente , e gli  è dovuta  bastare  in  effetti. 
Queste  6o  lire  formavano  esse  sole  tutto  il  debito, 
e la  pruova  era  necessaria  soltanto  pel  debito. 

Se  si  sostenesse  , ragionando  de  apicibus  juris  , 
che  per  tm  istante  di  ragione,  dacché  le  parli  con- 
vennero sulla  cosa  e sul  prezzo  sino  al  momento 
stesso  in  cui  il  compratore  pagò  le  140  lire  date 
in  contante , queste  140  lire  sieno  stale  dovute , e 
per  conseguenza  che  tale  somma  , nonché  quella 
di  Co  lire  por  la  quale  fu  accordata  dilazione  al 
compratore , sieno  due  parti  di  un  medesimo  cre- 
dito, di  una  medesima  somma,  quella  di  200  lire 
convenute  come  prezzo  della  vendita  , e che  posto 
ciò  debbasi  applicare  1’  art.  i544  c.  c.  = II. 
cc.  ; risponderemmo  che  in  realtà  le  140  lire  pa- 
gate in  contante  non  furono  dovutej  che  non  deh- 
bansi  considerare  come  essendolo  state  ; giacché  il 
compratore  che  paga  il  prezzo  in  contante  non  può 
riguardarsi  come  debitore,  ed  ecco  perché  general- 
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mente  si  conviene  in  ammettere  che  se  in  tal  caso 
sia  disteso  atto  in  iscrittura  privata  della  vendila  , 
non  è mestieri  che  venga  fatto  in  doppio  originale^ 
il  venditore  in  fatti  non  ha  bisogno  di  un  titolo 
• contro  colui  che  nulla  gli  deve.  Or  la  legge  sulla 
pruova  testimoniale  non  volle  certo  prescrivere  ani 
che  per  provare  i debiti,  e debiti  eccedenti  la  som- 
ma da  essa  determinata. 

11  citato  art.  i544  iion  ammette  la  pruova  testi- 
moniale allorché  la  somma  dimandala  venga  di- 
chiarata essere  residuo  o far  parie  di  un  credilo 
maggiore  che  è provato  per  iscritto , ma  nella  no- 
stra specie,  ahhenchè  la  somma  convenuta  sia  siala 
di  200  lire  , nulladimeno  in  effetti  il  credito , la 
cosa  per  la  quale  si  stette  alla  fede  del  compratore, 
creditum , non  fu  mai  che  di  6o  lire  solamente  : 
non  si  ebbe  fìducia  in  lui  , non  vi  fu  creditum , 
per  le  140  lire  che  pagò  in  contante. 

Vi  sarebbe  stala  altronde  una  grande  inconse- 
guenza in  questa  medesima  legge  se  avesse  inteso 
prescrivere  ad  una  persona  alla  quale  eran  dovute 
soltanto  60  lire  per  oggetti  venduti  e consegnati  , 
di  richiedere  una  pruova  scritta  per  questa  somma, 
e di  costringere  in  tal  modo  1’  acquirente  a ricor- 
rere al  dispendioso  ministero  di  un  notaio,  se  non 
avesse  saputo  scrivere , quando  nondimeno  da  un 
altro  canto  avrebbe  liberato  le  parti  dall’ obbligo  di 
fare  un  atto  nel  caso  medesimo  in  cui  la  somma 
dovuta  fosse  stata  sino  a 100  lire  ( e presaitemenie 
sino  a i5o  fr.  ),  se 'la  vendita  fosse  stata  soltanto 
di  tale  somma. 
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Il  ragionanicnlo  di  Polhier  sul-  caso  da  lui  pre- 
.veduto  , che  il  venditore  abbia  contravvenuto  al- 
r ordinanza  , perchè  essa  richiedeva  una  pruova 
scritta  per  una  vendita  di  aoo  lire  , tale  ragiona-r 
mento,  diciamo,  neanche  può  applicarsi  alla  spe- 
cie , perchè  l’ ordinanza  non  ingiunse  una  pruo- 
ya  scritta  per  provare  un  credito  maggiore  di  loo 
lire  , e che  nella  specie  il  venditore  non  fu  cre-r 
ditore  che  di  una  somma  di  6o  lire  soltanto , 
mercè  il  pagamento  in  contante  di  140  lire.  E 
crediamo  che  lo  stesso  Polhier  , nemico  delle  sot-r 
tigliezze  , avrebbe  risoluto  la  quistione  al  par  di 
noi  , se  r avesse  risguardata  nella  ipotesi  di  un  par 
gamento  in  contante  delle  j4o  lire  , poiché  dice 
nella  specie  da  lui  preveduta , che  se  l’attore  offrisf 
se  di  provare  con  testimoni  , non  la  vendila  fatta 
pel  prezzo  di  200  lire,  ma  la  promessa  fattagli  dal 
convenuto  di  pagargli  le  60  lire  che  gli  rimane-r 
vano  dovute  sul  prezzo  di  questa  vendita,  la  pruo- 
va dovrebbe  essere  ammessa  ; or  1’  attore  nella  no-r 
stra  ipotesi  dimanda  di  provare  che  il  convenutp 
promise  di  pagargli  le  60  lire  per  le  quali  gli  ven-> 
ne  accordata  una  dilazione  , la  quale  promessa  è 
stata  da  costui  falla  sì  incontrastabilmente  come  nel 
caso  preveduto  da  Pothier , e la  cui  pruova  non  oi^ 
fre  vie  maggior  pericolo  , e non  è vieppiù  conira-r 
ria  allo  spirito  della  legge.  '•  ■ 1 

' Se  mai  si  supponga  che  eransi  vendute  cinquanta 
tomo! a di  'grano  mediante  200  lire  , è come  se  il 
compratore  ne  avesse  acquistalo  c pagato  in  contam 
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le  trentacinque  tomola  , e ricevuto  quindici  lomola 
a credito.  Ma  risolveremmo  la  medesima  cosa  nel 
caso  in  cui  fosse  stato  un  solo  oggetto  , perchè  non 
vi  sarebbe  sempre  stato  che  un  credito  di  ho  lire , 
il  quale,  ai  termini  stessi  dell’ordinanza,  non  avea 
bisogno  di  essere  comprovata  con  iscrittura. 

E quando  anche  nella  nostra  specie  il  venditore 
avesse  malamente  dichiarato  nella  sua  dimanda  che 
le  ho  lire  richieste  erano  il  residuo  di  un  prezzo 
di  vendita  di  aoo  lire  , la  pruova  testimoniale  , a 
creder  nostro,  si  avrebbe  dovuto  sempre  ammette- 
re , perchè  bisogna  attenersi  piuttosto  alla  realtà 
delle  cose  die  alle  parole  di  cui  siasi  fatto. uso. 

Quindi  crediamo  ohe  la  disposizione  dell’ art.  i544 
c.  c.  = U.  cc.  debba  intendersi  del  caso  in 
cui  sin  da  principio  il  credito  ascendeva  ad  una 
somma  maggiore  di  i5o  fr.,  e non  di  quello  in  ciii 
per  effetto  di  un  pagamento  in  contante,  esso  fosse 
di  una  somma  inferiore.  In  quest’  ultima  ipotesi 
non  è che  nomine  tenue  il  residuo  di  una  somma 
maggiore  ; in  realtà  essa  costituisee  ed  ha  costitui- 
to l’intero  debito:  soltanto  per  ciò  vi  fu  azione  fili 
da  principio , perchè  non  vi  fu  credito  , crediturn, 
se  non  per  1’  oggetto  in  ragione  del  quale  si  stette 
alla  fede  del  compratore.  • 

‘ 5a3.  Questo  medesimo  articolo  presenta  un  dub- 
bio assai  più  grave  , a parer  nostro.  Da  chi  in  fatti 
suppone  mai  che  la  somma  domandata  sarà  stata 
dichiarala  essere  il  residuo  o far  parte  di  un  cre- 
dito maggiore  di  t5o  franchi  il  quale  non  sia  prò- 
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vaio  con  iscritUira?  Non  suppone  che  lo  sia  dai  le- 
siiinoni,  poiché  dice  che  la  pruova  tesiimoniale  non 
dcbh’  essere  ammessa.  Neanche  suppone  che  lo  sia 
dal  convenuto,  poiché  costui  nega  il  debito,  ed  ap- 
punto perchè  egli  lo  nega  , ha  luogo  la  quistione 
se  sia  oppur  no  ammessibile  la  pruova  testimonia- 
le. Suppone  adunque  che  lo  sia  dall’  attore  ; ma 
conoscendo  quest’  ultimo  la  disposizione  di  tal  me- 
desimo articolo,  generalmente  si  guarderà  bene  dal 
fare  simile  dichiarazione,  e non  crederà  con  ciò  le* 
dcre  1’  equità  , poiché  la  somma  da  lui  dimanda- 
tagli è realmente  dovuta.  Quindi  in  vece,  per  esem- 
pio , di  domandare  140  franchi  , come  residuo  di 
una  somma  di  160  franchi  a lui  promessi  dal  con- 
venuto per  prezzo  di  una  determinata  quantità  di 
derrate  o di  un  determinato  oggetto,  che  gli  ven- 
dette e consegnò  in  presenza  di  testimoni , diman- 
derà semplicemente  140  franchi  pei  prezzo  di  que- 
st’oggetto,  e ciò,  sia  che  avesse  ricevuto  oppur  no 
un  pagamento  di  so  franchi  dopo  la  vendita.  Di- 
ciamo dopo  la  vendita , perchè , giusta  quanto  ab- 
biamo dimostrato , se  avesse  ricevuto  questo  paga- 
mento di  so  franchi  al  tempo  stesso  della  vendita, 
siccome  il  credito  non  sarebbe  stato  effettivamente 
che  di  140  franchi , l’ art.  i544  di  sopra  ciuto 
non  avrebbe  potuto  applicarsi  a tal  caso , almeno 
secondo  la  nostra  opinione,  e la  pruova  per  mezzo 
di  testimoni  non  avrebbe  dovuto  incontrare  alcun 
dubbio.  Ma  nella  ipotesi  da  noi  proposta  , avvene 
al  contrario  uno  abbastanza  grave. 
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In  fatti  come  mai  il  convenuto  escluderà  egli  la 
pruova  testimoniale?  e se  non  può  escluderla,  qua- 
le sarà  mai  la  sorte  della  dimanda  nel  caso  in  cui, 
come  devesi  supporre  , gli  stessi  testimoni  dichia- 
reranno che  vi  fu  vendita  tra  le  parti  del  tale  og- 
getto , mediante  160  franchi  ? 

Primieramente  negando  la  vendita  , il  debitore 
in  evidente  modo  dichiara  con  ciò  stesso  che  non 
puossi  applicare  alla  sua  causa  1’  art.  i344  • que- 
sto non  ha  bisogno  di  essere  più  ampiamente  di- 
mostrato. 

AI  contrario  confessando  la  vendita  e la  tradizio- 
ne delia  cosa,  ma  sostenendo  tuttavolta,  per  ren- 
dere a sè  applicabile  quest’articolo,  che  essa  fu  latta 
mediante  160  franchi,  e non  mediante  .140,  come 
dice  l’attore,  renderebbe  superflua  la  pruova  testi- 
moniale , dichiarasse  oppur  no  di  aver  pagato  20 
franchi  a conto  ; giacché  in  tal  modo  confessereb- 
be il  debito,  senza  per  ciò  giustificare  la  sua  libe- 
razione. Laonde  non  devesi  supporre  nella  nostra 
ipotesi  che  egli  faccia  tale  confessione. 

Finalmente  dichiarando  di  esser  vero  che  vi  fu 
vendita,  ma  mediante  160  franchi,  e che  ne  pagò 
il  prezzo,  la  sua  confessione  al  certo  non  potrebbe 
scindersi  (art.  i356  c.  c,=st3io,  U.  cc.  ),  ma  l’at— 
tote  non  sarebbe  obbligato  di  attenervisi , salvo  a 
lui  di  provare  la  sua  dimanda  con  altri  mezzi.  Or 
ciò  appunto  vuol  egli  lare  nella  specie  colla  pruo- 
va testimoniale,  attesoché  la  sua  dimanda  é di  una 
somma  che  non  eccede  x5o  fr. , e non  è dichiarata 
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da  lui  essere  residuo  o for  parie  di  un  credilo  mag- 
giore di  tale  somma,  ■ 

Non  rimane  dunque  al  convenuto  nella  nostra 
specie,  per  tentare  di  rendere  a sè  applicabile  questo 
art,  i5447  ^ domandare  al  tribunale  che  Tat- 

torc  sia  tenuto  a precisare  maggiormente  i fatti,  a far- 
lo interrogare  sopra  fatti  e loro  circostanze  ; ma  se 
l’attore  si  rimetta  alla  dichiarazione  fatta  nella  sua 
dimanda  (i),  è chiaro  di  essere  inevitabile  la  pruo- 
va  testimoniale , ed  allora  insorge  la  quislione  da 
noi  sulle  prime  elevata  , quale  sarà  mai  la  sorte 
della  dimanda  nel  caso  in  cui  , come  devesi  sup- 
porre, i testimoni  dichiareranno  che  la  vendita  fu 
fatta  pel  prezzo  di  160  franchi  ? > 

È questo  un  dubbio  da  Polhier  certamente  non 
preveduto  , giacché  nell’  esempio  da  lui  addotto 
«c  di  una  dimanda  di  60  lire  residuo  del  prezzo  di 
a una  cosa  che  pretendo  di  avervi  venduto  pd 
« prezzo  di  aoo  lire  n,  è chiaro  di  supporsi  da  lui 
che  l’attore  stesso  sia  quello  il  quale  dichiara  che 
la  somma  da  lui  dimandata  è il  residuo  di  una  som- 
ma la  quale,  secondo  l’ordinanza,  avrebbe  dovuto 
provarsi  per  ■ iscritto , e ciò  vien  puranche  supposto 
dal  medesimo  art,  i544  ; mentrechè  noi  suppo- 
niamo , ciocché  accadrà  più  comunemente  , che 
1’  attore  eviterà  di  dichiarare  essere  la-  somma 


(1)  è al  certo  una  cattiva  legge  quella  che  espone  un  cremore 
legittimo  a,  perdere  il  suo  credito  , o a non  rispondere  in  modo  in- 
teramente uniiormc  alla  verità  sopra  un  fatto  il  quale  non  corri- 
sponde perfeltameutc  all’  esistenza  reale  di  questo  medesimo  credito. 
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da  lui  domandata  residuo  di  un  credilo  il  quale 
eccedeva  i5o  franchi  sin  da  principio. 

Se  si  stesse  al  vero  scopo  che  si  propose  e che 
dovè  proporsi  il  legislatore  nell’  art.  i54t  c.  c.  = 
13^5  U.  cc.y  il  quale  forma  la  regola  generale  del- 
la materia  y indubitatamente  dovrebbe  dirsi  che 
il  convenuto  dev’essere  condannato  a pagare  i 140 
franchi  domandati  ; e si  dovrebbe  anche  dire  così 
nonostante  l’art.  i544  c.  c.=/a^S  11.  cc.,  se  non  si 
' volesse  seguire  che  la  lettera  di  quest’  articolo.  Ma 
ove  si  voglia  stare  all’intenzione  con  cui  fu  dettato, 
per  effetto  di  una  cattiva  inierpetrazione  dell’ordi- 
nanza del  i6()7,  si  risolverebbe  probabilmente  che  la 
dimanda  nella  specie  dev’essere  rigettala.  Si  opporrà 
che  c^ssa  fu  stabilita  sulla  pruova  testimoniale  che 
questo  stesso  articolo  aveva  per  oggetto  di  esclude- 
re, e che  avrebbe  escluso  in  fatti  se  la  somma  do- 
mandata fosse  stata  dichiarata  dall’  attore  di  essere 
il  residuo  di  un  credito  eccedente  i5o  franchi  il 
quale  non  era  provato  per  iscritto.  Si  dirà  che  se 
così  non  fosse , nulla  riuscirebbe  più  facile  quanto 
lo  eludere  questo  medesimo  articolo,  che  del  resto 
noi  vorremmo  veder  cancellato  dal  Codice  come 
uno  di  quegli  assurdi  tradizionali,  di  cui  si  rin- 
viene più  di  un  esempio. 

5a4.  Se  nella  medesima  istanza  una  parte  £i 
molte  dimando,  delle  quali  non  vi  fosse  alcun  ti- 
tolo per  iscritto , e che  unite  insieme  eccedano  la 
somma  di  i5o  franchi , non  può  ammettersene  la 
pruova  teslimoniole , ancorché  la  parte  alleghi  che 
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tali  credili  provengano  da  cause  diverse,  e che  si 
sieno  formati  in  tempi  diversi,  purché  simili  dritti 
non  derivassero  da  diverse  persone  per  titolo  di  suc- 
cessione, donazione  0 altrimenti;  art.  i345c.  c.  = 
U.  cc.  • 

Poco  importa  che  ciascuna  delle  cause  non  fosse 
soggetta  alla  r^ola  generale;  giacché  se  cosi  non 
fosse  , colui  che  volesse  ottenere  coll’  aiuto  della 
pruova  testimoniale  una  somma  al  disopra  di  i5o 
franchi  che  non  fosse  a lui  dovuta  , non  manche- 
rebbe di  dare  molle  cause  alla  sua  dimanda  : ei 
chiederebbe  i5o  franchi  per  mutuo  , l5o  franchi 
per  cagion  di  vendita , ec.  , ed  i testimoni  da  lui 
corrotti  non  avrebbero  alcuna  diflicollà  a deporre 
su  queste  diverse  cause  del  pari  che  per  una' sola: 
essi  non  meriterebbero  maggior  fede  sulla  diversità 
delle  cause  che  sui  debiti  medesimi  , allorché  ec- 
cedano i5o  fr.  La  disposizione  sarebbe  applicabile  , 
ancorché  egli  offrisse  di  provare  con  testimoni  di- 
versi ciascuna  causa  della  dimanda;  l’articolo  non  ià 
distinzione  alcuna.  Ed  in  vano  allegherebbe  che  i 
crediti  si  son  formati  in  diversi  tempi.  La  ragione 
che  ne  assegna  Pothier  è che  fin  da  quando  1’  at- 
tore si  trovava  già  creditore  di  una  determinata 
somma  non  provala  per  iscritto,  e divenne  in  pro- 
sieguo creditore  di  un’altra  somma , che  unitamente 
alla  prima  eccedeva  la  quantità  stabilita  dall’  ordi- 
nanza, doveva  chiedere  una  pruova  per  iscritto. 

La  vera  ragione,  a creder  nostro,  é che  non  gli 
sarebbe  vie  maggiormente  difficile  far  dichiarare  dai 
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testimoni  che  ei  mutuò  in  diversi  tempi  la  somma 
dimandata,  che  fare  ad  essi  dire  di  averla  sborsata 
in  una  sola  volta. 

Quella  addotta  da  Pothier  non  sarebbe  del  resto 
applicabile  , e stante  ciò  neanche  il  sarebbe'  il  no- 
stro articolo , nel  caso  in  cui  il  secondo  credito  fosse 
il  risultamento  di  un  delitto  o di  un  quasi  delitto 
commesso  dal  debitore  verso  il  creditore , o il  ri- 
sultamento deU’amministrazione  de’ suoi  affari , senza 
suo  consenso;  giacché  costui  non  poteva  dimandarne 
una  pruova  in  iscrittura  ; ambedue  i crediti  potreb- 
bero provarsi  con  testimoni. 

Ma  sarebbe  mai  lo  stesso  , se  il  credito  ultimo 
fosse  quello  per  mutuo,  vendita,  deposito,  ec.,  o 
se  l’uno  de’  due  crediti , poco  importa  quale,  venisse 
sostenuto  da  un  principio  di  pruova  per  iscritto? 
L’art.  1347  cc-  dice  che  le  regole 

esposte  di  sopra  ammettono  eccezione,  quando  esi- 
ste un  principio  di  pruova  scritturale  , e l’articolo 
Bruente  dichiara  ugualmente  che  esse  ( le  predette 
regole)  soggiacciono  anche  ad  eccezione  nei  casi  di 
obbligazioni  che  nascono  da  quasi  contratti  e da 
delitti  o quasi  delitti.  Or  se  la  pruova  testimoniale 
è di  dritto  in  siffatte  obbligazioni,  e nelle  altre  qua- 
lora esista  un  princìpio  di  pruova  scritturale,  qua- 
lunque sia  la  somma  dimandata , sembra  che  non 
dovrebbonsì  prendere  in  considerazione  nella  fornìa- 
zion  della  somma  oltre  la  quale  la  legge  non  am- 
mette la  pruova  testimoniale,  abbenchè  fossero  an- 
teriori al  credito  per  mutuo  vendita  0 deposito; 
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imperocché  nel  numero  delle  regole  di  sopra  espo- 
ste si  trova  quella  del  nostro  art.  i545  c.  c.  = isìy^ 
II.  cc.  Il  creditore  quando  fece  il  mutuò  , ec.  po- 
tette ragionevolmente  credere  ' che  non  doveva  occu- 
parsi di  tali  crediti,  poiché  la  legge  gli  dichiarava 
che  potrebbe  provarli  con  testimoni:  egli  non  do- 
vette occuparsi  che  della  cura  di  provare  l’ ultimo; 
or  siccome  esso  non  eccedeva  i5o'fr. , potette  con- 
tentarsi di  una  pruova  testimoniale.  In  tal  caso  al- 
tronde non  deve  temersi  la  frode  come  nà  casi  or- 
dinar). Siifaita  risoluzione  soprattutto  sarebbe  incon- 
trastabile se  ignorasse  il  fatto  che  dié  luogo  al  pri- 
mo credito , ciocché  non  sarebbe  impossibile.  G>n- 
fcsscremo  tuttavia  che,  nel  caso  contrario,  la  qui- 
stione  non  è senza  qualche  dubbio;  « saremmo  in- 
dotti a credere  che  i tribunali , rigetterebbero  ogni 
nuova  dimanda  non  provata  per  iscritto  , la  cui 
causa  fosse  anteriore  alla  prima  , ed  era  già  cono- 
sciuta dall’  attore.  ' . 

' 3a5.  Poiché  la  regola  stabilita  da  questo  arti- 
colo non  é applicabile  ai  casi  in  cui  i dritti  o cre- 
diti < compresi  nella  dimanda , ed  eccedenti  lòo  fran- 
chi, derivino  per  successione, donazione  o altrimenti, 
da  persone  diverse,  ne  segue  che  io  potrei , per  esem- 
pio, provare  con  testimoni  che  mio  padre,  di  cui 
sono  erede  , vi  prestò  una  somma  di  i5o  franchi, 
e che  io  da  mia  parte  ve  ne  abbia  prestato  una  si- 
mile; oppure  che  mio  padre  prestò  questa  somma 
al  vostro,  di  cui  voi  siete  unico  erede,  e che  ve  ne 
ha  prestato  una  anche  a voi  medesimo;  oppure  vice 
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versa  , che  io  prestai  una  tale  somma  a vostro  pa- 
dre, è che  ue  abbia  a voi  prestato  una  simile.  In 
tutti  questi  casi  in  fatti  i crediti  non  sono  nati  tra 
le  medesime  persone  : mio  padre  ed  io,  vostro  pa- 
dre e voi  sono  persone  diverse.  La  pruova  testimo- 
niale è dunque  ammisibile  per  provare  i due  cre- 
diti, abbenchè  riuniti  eccedano  di  molto  i5o  fran- 
chi : e siccome  l’ articolo  non  fa  distinzione  alcuna, 
i medesimi  testimoni  deporrebbero  vaUdamente  per 
r uno  e per  1’  altro. 

Avvi  nondimeno  un  dubbio  , e sorge  dalla  ra- 
gione allegata  da  Pothier,  che  quando  una  perso- 
na si  trova  già  creditrice  di  una  determinata  som- 
ma che  non  sia  provata  per  iscritto , e lo  divenga 
di  poi  del  medesimo  debitore  per  un’  altra  somma 
che  unita  alla  prima  eccedesse  quella  di  loo  lire, 
questa  persona  deve  farsi  dare  una  pruova  scrittu- 
rale del  secondo  credito  : donde  emerge  la  quistio- 
ne  se  nel  caso  in  cui  io  non  vi  avessi  latto  il  pre- 
stito che  vi  ho  fatto,  se  non  soltanto  dopo  che  ho 
raccolto  la  successione  di  tnio  padre , per  conseguen- 
za in  un  tempo  in  cui  per  ragione  della  massima 
U morto  impossessa  il  vivo , io  già  fossi  divenuto 
vostro  creditore , a cagione  di  quello  fattovi  da 
lui  stesso  , sarebbe  mai  applicabile  l’ eccezione  del 
nostro  articolo  ? E la  quistione  è la  medesima  se , 
nel  secondo  e nel  terzo  caso,  il  prestito  fattovi  da 
mio  padre  o da  me,  non  ha  aVuto  luogo  che  dopo 
l’apertura  della  successione  di  vostro  padre  , al  quale 
il  mio  o io  stesso  abbiamo  ugualmente  mumato. 
XIII  20 
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Siccome  l’arlicolo  non  distingue,  e i diversi  crediti 
derivano  da  persone  diverse  , crediamo  che  in  fatti 
non  debbasi  fare  alcuna  distinzione  ; salvo  al  tribu- 
nale, nel  caso  in  cui  si  producessero  gli  stessi  testi- 
moni per  istabilire  i due  prestiti , a decidersi  secon- 
do tutte  le  circostanze  della  causa , tanto  circa  al- 
r ammissione  o al  rigetto  della  pruova  testimonia- 
le , quanto  circa  alla  sentenza  sul  merito , se  avesse 
creduto  dover  ammettere  tale  pruova.  E questo  ezian- 
dio un  potere  che  esso  ha  genera  hnente,  come  in 
appresso  diremo. 

5a6.  Affinché  le  precedenti  disposizioni  sieno  più 
esattamente  osservate , l’art.  i546  c.  c.  = i3oo  U. 
cc.  f il  quale  riproduce  a tal  riguardo  quella  del- 
l’art.  6 del  titolo  ao  dell’ordinanza  del  1667,  dice 
che  ((  tutte  le  dimande,  da  qualunque  causa  pro- 
« cedano,  che  non  sieno  interamente  giustificate 
« per  mezzo  di  scrittura  , debbono  proporsi  in  un 
((  medesimo  libello , dopo  il  quale  non  potranno 
tt  riceversi  altre  dimande  delle  quali  non  esiste  la 
« pruova  scritturale  ». 

Si  volle  prevenire  qualunque  sutterfugio , ed  im- 
pedire che  un  uomo  di  mala  fede  ottenesse , col- 
r aiuto  della  pruova  testimoniale , e con  domande 
successive  , una  gran  somma  che  dividerebbe  per 
parti , astenendosi  tuttavia  di  dichiarare  nelle  sue 
domande  di  essere  una  porzione  o residuo  di  un  cre- 
dito eccedente  i5o  franchi,  e che  non  era  provato 
con  iscrittura  , allin  di  evitare  1’  applicazione  del- 
1’  art.  i344  c.  c.  = II.  cc. 
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327.  Siffatta  disposizione  non  è tnttavolta  senza 
qualche  dubbio  nella  sua  esatta  applicazione,  e sem- 
bra eziandio  'che  di  tempo  di  Jousse  era  ben  vo- 
lentieri trascurata  , giacché  questo  autore  così  si 
esprime  nel  suo  comento  sull’  ordinanza  : « Sareh- 
« be  desiderabile  che  questa  disposizione  la  quale 
« è assai  saggia , fosse  osservata  più  esattamente  di 
« quel  che  lo  è , mentre  ciò  contribuirebbe  molto 
« ad  abbreviare  la  durata  delle  liti  ». 

Pothier  che  nel  suo  trattato  delle  Obbligazioni 
esamina  le  altre  disposizioni  dell’  ordinanza , non 
fa  anche  menzione  di  questa. 

Chechè  ne  sia  , come  mai  debb’  essere  intesa  ? 
Il  creditore  dee  forse  comprendere  nel  suo  libel- 
lo anche  i crediti  sotto  condizione , non  che  quel- 
li il  cui  termine  non  sia  ancora  scaduto  ? No , 
evidentemente  , poiché  riguardo  ai  primi  non  vi 
sono  debiti  propriamente  parlando , ma  una  sem- 
plice speranza  ; $ 4 , Instit.  de  verb.  obblig.  ; e 
riguardo  ai  secondi , non  può  privare  il  debitore 
del  beneficio  del  termine.  Del  resto  si  regolerà  pru- 
dentemente, riguardo  a questi  medesimi  credili,  con 
fare  le  sue  riserve  nella  causa,  per  prevenire  ulte- 
riori controversie. 

Ma  debbe  mai  comprendervi  tutte  le  cagioni  di 
dimando  allora  esigibili  , ancorché  procedessero  da 
diverse  persone  , sotto  pena  di  non  essere  poi  am- 
messo a dimandare  il  pagamento  di  quelle  che  non 
fossero  interamente  giustificate  per  mezzo  di  scrit- 
tura ? Lo  crediamo  , giacché  1’  art.  j546  c.  c.  = 
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i3oo  U.  cc.  essendo  in  continuazÌQne  di  quello  che 
tratta  di  questi  crediti,  vi  si  applica  in  conseguen- 
za ; soltanto  nel  caso  in  cui  il  creditore  al  tempo 
della  §ua  dimanda  avesse  avuto  un  giusto  motivo 
d’, ignorare  l’esistenza  di  un  dato  suo  credito,  non 
sarebbe  inammisibile  di  poi  a dimandarne  il  paga- 
gamento , ed  a provare  il  debito  per  mezzo  di  te- 
stimoni ; argomento  tratto  dall’  art.  1299  c.  c.  = 
taó3  U.  cc. 

Dee  anche  comprendere  nello  stesso  libello  i cre- 
diti esigibili,  ancorché  fossero  avvalorati  da  un 
principio  di  pruova  scritturale  ; giacché  un  princi- 
pio di  pruova  scritturale'  non  è una  pruova  scrìtta, 
e F articolo  vuole  che  1’  attore  comprenda  nel  me- 
desimo libello  tutte  le  dimande , da  qualunque  cau- 
sa procedano,  che  non  siano  inieramenie  giusti- 
ficale  per  mezzo  di  scritture.  Poco  importa  che 
1’  art.  1647  ~ quale  dice  che 

(c  le  regole  esposte  di  sopra  ammettono  eccezione , 
« quando  esiste  un  principio  di  pruova  scrittura- 
te le  » venga  dopo  la  disposizione  che  ora  esami- 
niamo : questa  disposizione  é speciale , ed  a tal 
titolo  rende  inapplicabile  alla  causa  quella  di  esso 
art.  1347. 

Diciamo  altrettanto  dei  crediti  che  avessero  per 
causa  un  quasicontratto  o quasidelitto  , ed  anche 
un  delitto  , nel  caso  in  cui  1’  attore  volesse  di  poi 
procedere  in  linea  civile.  Ed  in  effetti  1’  art.  1346 
c.  c.—i3oo  U.  cc.  dice  : «Tutte  le  domande,  da 
et  qualunque  causa  propedano , che  non  siano  in- 
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« teramente  giustificate  per  mezzo  di  scrittura  , 
(c  debbono  proporsi  in  un  medesimo  libello , dopo 
« il  quale  non  potranno  riceversi  altre  domande 
« delle  quali  non  esista  la  pruova  scritturale  ». 
Queste  parole , da  qualunque  causa  procedano  , 
comprendono  tutte  le  cause  di  dimanda  che  1’  at- 
tore volesse  di  poi  giustificare  per  mezzo  della 
pruova  testimoniale.  Vi  sareblx:  eccezione  sol  per 
riguardo  ai  crediti  di  cui  egli  ignorava  le  cause  nel 
tempo  che  formò  la  sua  dimanda.  • 

Infine  dicendo  l’articolo  che  non  potranno  rice- 
versi altre  dimande  delle  quali  non  esiste  la  pruova 
scritturale  , intende  forse  parlare  anche  di  quelle 
le  cui  cause  fossero  posteriori  alla  dimanda?  Del- 
vincourt  è di  questo  parere  , giacché,  egli  dice,  si 
può  mutuare  una  modica  somma  a taluno  senza  ob- 
l)liganza  ; ma  quando  costui  abbia  negato  il  presti- 
to , *e  vi  è stata  necessità  di  provarglielo  per  mez- 
zo di  testimoni , non  è presumibile  che  gli  si  dia 
a prestito  una  seconda  volta  sulla  parola. 

Questa  osservazione  non  è alcerto  senza  fonda- 
mento ; ma  da  un’  altra  banda  puossi  dire  che 
r artìcolo  non  volle  obbligare  a comprendere  nel 
medesimo  libello  se  non  le  dimande  le  cui  cause 
esistevano  allora  , e sol  pel  riguardo  ad  esse  dice 
di  poi  che  non  potranno  riceversi  altre  domande 
delle  quali  non  esiste  la  pruova  scritturale,  poiché 
questa  parte  dell’  articolo  è un  corollario  della  pri- 
ma. L’osservazione  non  potrebbe  altronde  in  alcun 
modo  appUcartì  ai  crediti  nati  da  quasicontratti , 
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da  delitti  o quasidelitti  , nè  agli  altri  credili  che 
r attore  avesse  acquistato  da  un’  altra  persona , per 
successione , donazione,  cessione  o altrimenti,  dopo 
la  sua  prima  dimanda.  Quindi  non  vi  sarebbe  dub- 
bio per  questi  diversi  crediti,  la  cui  dimanda  po- 
trebbe evidentemente  ammettersi.  Circa  a quelli  che 
fossero  nati  tra  le  medesime  parli , per  l’ effetto  di 
contratti  , e sempre  posteriormente  alla  prima  di- 
manda , la  quistione , a parer  nostro,  dipenderebbe 
molto  dalle  circostanze  : i giudici  dovrebbero  so- 
prattutto prendere  in  considerazione  la  qualità  dei 
testimoni  ed  esaminare  se  mai  sieno  gli  stessi  ov- 
vero diversi  da  quelli  che  erano  stali  prodotti  nel 
primo  giudizio. 

5528.  Jousse  sull’art.  6 della  sopraddetta  ordinan- 
za diceva  : « Quid  se  il  convenuto  non  voglia  pre- 
te valersi  del  dritto  che  gli  concede  questo  articolo, 
<c  e non  opponga  il  mezzo  d’inammessibilità?  Sem- 
« bra  ebe  possa  il  giudice  supplirlo  di  ui&zio,  af- 
te fincbè  le  liti  non  sieno  tratte  alla  lunga  ; il  che 
te  risulta  da  quelle  parole  non  potranno  riceversi  ». 

Dalla  dimanda  e dalla  risposta  di  Jousse  risul- 
terebbe ebe  il  giudice  non  solamente  dovrel)be  ri- 
gettare di  uffizio  la  dimanda  tendente  alla  pruova 
testimoniale , ma  .anche  la  stessa  dimanda  princi- 
pale : or  ciò  non  possiamo  noi  credere , giusta  le 
regole  sulla  confessione  della  parte  e sul  giuramento 
decisorio  , il  quale  può  essere  deferito  sopra  qua- 
lunque specie  di  controversia  ( art.  i558  c.  c.  s=s 
i3/2  II.  cc.  ),  ancorché  non  esista  alcun  principio 
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di  pruova  della  dimanda  o dell’ eccezione  su  cui  è 
dimandalo  ( art.  i36o  c.  c.  = i3i4  U.  cc.  )',  sola 
cosa  che  si  possa  dire  con  fondamento,  per  appli- 
cazione del  nostro  art.  i346  c.  c.  = /3oo  U.  cc.  , 
il  quale  rigetta  ogni  pruova  testimoniale  per  ri- 
guardo alla  nuova  dimanda. 

L’  ordinanza  non  aveva  inteso  dare  ai  magistrali 
il  potere  di  rigettarla  , come  se  fosse  stato  un  de- 
bito di  giuoco , pel  quale  la  legge  non  accorda 
alcuna  azione  : essa  aveva  soltanto  voluto  che  il 
creditore  non  potesse  pretendere  di  giustificare  tal 
nuova  dimanda  per  mezzo  della  pruova  testimonia- 
le , e ciò  pure  richiede  1’  art.  i34fi  suddetto  , il 
quale  tratta  soltanto  di  questa  pruova  , e che  non 
dehhesi  isolare  dalle  altre  disposizioni  del  Codice. 
Tostochè  il  giudice  non  può  supplire  di  uilizio  il 
mezzo  della  prescrizione  ( art.  2225  c.  c.  = mai) 
II.  cc.  ) , non  vedesi  come  potrebbe  nella  specie  , 
pel  motivo  d’ impedire  che  le  liti  sieno  menale 
alla  lunga  , troncarle  affatto  , dando  congedo  al 
convenuto  e condannando  l’ attore  alle  spese.  La  di- 
chiarazione del  1753 , di  cui  si  è parlato  più  so- 
pra, vietava  ai  giudici  di  ordinare  giurìdicamente 
la  soddisfazione  delle  obbliganze  che  non  fossero 
latte  uniformemente  alla  sua  disposizione , c tul- 
tavolta,  non  ostante  questo  divieto,  ch’era  al  certo 
tanto  contrario  all’azione  del  creditore  quanto  nella 
nostra  speeie  le  parole  non  potranno  riceversi,  au- 
torizzava r attore 'a  deferire  il  giuramento  al  con- 
venuto, lungi  che  potesse  il  magistrato  rigettare  la 
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dimanda  medesima  di  propria  auloritit.  Del  resto 
Joussc  esprime  con  iscrupolo  l’ opinione  che  emetto 
a tal  riguardo  : sembra  , egli  dice , ec.  In  quanto 
a noi,  crediamo  che  non  solo  il  giudice  non  debba 
rigettare  di  uQizio  la  dimanda,  ma  anche  che  non 
debba  rigettare  di  uffizio  la  pruova  testimoniale  in^ 
vocata  dal  creditore  : la  legge  volle  soltanto  por- 
gere al  convenuto  un  mezzo  d’ inammisibilità  a tal 
riguardo  ; giacché  è in  sua  libertà  il  prevalersene 
oppur  no  : volenti  non  fit  injuria. 

5-2Q.  Lo  stesso  autore  dimanda  poscia  se  in  un  caso 
in  cui  una  parte  avrebbe  potuto  escludere  la  pruo-, 
va  testimoniale  , acconsentì , almeno  tacitamente 
facendo  anch’essa  la  sua  contropruova , che  l’altra 
parte  espletasse  questa  pruova  , possa  ancora  in- 
terporre appello  dalla  sentenza  interlocutoria  che 
r ammise , nonché  dalla  sentenza  in  merito  ohe  ha 
pronunziato  in  conformità  del  risultamento  della 
pruova  testimoniale  ? £ dice  su  tal  quistione  , che 
la  parte  può  sempre  essere  ammessa  ad  appellare, 
ancorché  abbia  fatto  la  sua  pruova  contraria.  Egli 
cita  a tal  proposito  due  decisioni  che  così  giudica- 
rono ; una  del  mese  di  dicembre  1673  , riferita  da 
Thévenot  sulle  ordinanze,  lib.  3,  tit.  IX,  art.  5; 
e r altra  del  a8  giugno  1599,  profferita  a relazio- 
ne di  Louet.  Si  attiene  puranche  al  parere  di  Ca- 
ronda  , lib.  II , respons.  91  , ed  a quello  di  Le- 
prétre,  cent.  4,  cap.  22 , n.  9 e io.  Ma  aggiunge 
nondimeno:  « Ch’egli  crede  che  se  la  parte  la  quale 
(£  ha  interesse  d’impedire  la  pruova  avesse  accon- 
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a sentilo  in  termini  espressi  a tale  pruova  per  mez- 
Ql  zo  di  testimoni , questa  parte  nou  potrebbe  es- 
« sere  più  ammessa  ad  interporne  appello,  benché 
« la  causa  fosse  di  una  somma  maggiore  di  loo 
« lire  ». 

Ciò,  a parer  nostro,  è sì  poco  dubbioso,  che  nean- 
che veggiano  perchè  Jousse  richiede  a tal  uopo  un 
consenso  espresso  della  parte:  il  suo  consenso  taci- 
to risultante  dalla  sua  contropruova  , fatta  senza 
protesta  o riserva  , è tanto  chiaro  quanto  un  con- 
senso espresso  in  termini  formali , e deve  produrre 
il  medesimo  effetto,  quello  di  renderla  inammessi- 
hile  ad  appellare  per  questo  capo  avverso  la  sentenza 
in  merito;  salvo  il  caso  in  cui  la  pruova  testimo- 
niale fosse  irregolare  , e quello  in  cui  tale  senten- 
za fosse  viziosa  per  qualche  altra  cagione  , ajnee-r 
dendo  del  resto  che  la  materia  ammettesse  grava- 
me , giusta  le  regole  sulla  prima  ed  ultima  istanza. 

£ le  stesse  risoluzioni  si  applicherebl>ero  al  ri- 
corso per  cassazione,  riguardo  alla  sentenza  proffe- 
rita in  ultima  istanza.  * 

Ed  in  vero  v’è  diversità  fra  una  sentenza  inter- 
locutoria ed  una  semplice  sentenza  preparatoria:  l’e- 
secuzione di  quest’  ultima , anche  senza  protesta  o 
riserva,  non  impedisee  d’interporre  appello,  appel- 
lando verso  la  sentenza  profferiu  in  merito  ( art. 
461  c.  pr.  = 5/5  U.  pr.  cip.  ) ; mentreehè  cosa  si- 
mile non  ò detta  nel  Codice  di  procedura  per  ri- 
guarda all’  esecuzione , senza  proteste  o riserve , di 
una  sentenza  interlocutoria.  La  ragione  di  differen- 
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za  deriva  dacché  la  sentenza  preparatoria  è quella 
che  riguarda  un  mero  atto  ordinatorio  del  giudizio, 
diretto  a mettere  la  causa  in  istato  di  essere  dilli- 
nitivamente  giudicata , senza  essere  di  pregiudizio  al 
merito;  in  vece  che  la  sentenza  interlocutoria  è di 
pregiudizio  al  merito  (art.  45a  U}id.  = 5i6  iòid.')  ; 
donde  segue  che  potendo  nuocere  alla  parte  contro 
cui  è stata  profferita  , se  questa  parte  in  vece  di 
provvedersi  colle  vie  di  dritto  contro  tale  sentenza , 
la  esegua  senza  proteste  o riserve,  è perchè  la  trova 
ben  profferita  ; essa  vi  aderisce  : or  le  sentenze  che 
ordinano  una  pruova  testimoniale  sono  sentenze  in- 
terlocutorie , essendo  esse  di  pregiudizio  al  merito. 

Andremo  anche  più  lungi  : è pure  assai  dubbio- 
so oggidì  che  le  proteste  e riserve  fatte  dalla  parte 
contro  di  cui  si  fosse  ammessa  la  pruova  testimo- 
niale , nella  sua  contropruova  o in  un  atto  prece- 
dente, basterebbero  a distruggere  l’effetto  deH’esecu- 
zione  da  essa  medesima  data  alla  sentenza  interlo- 
cutoria , facendo  questa  contropruova.  Imperocché 
per  qual  ragione  non  si  è gravata  da  tale  sentenza, 
come  ne  aveva  dritto  , anziché  eseguirla  ? Ei  sa- 
rebbe forse  perchè  volle -assoggettarsi  all’evento  in 
cui  le  pruove  testimoniali  le  fossero  favorevoli  , c 
nel  tempo  stesso  escludere  1’  evento  contrario  , ri- 
servandosi il  mezzo  di  distruggerle  , al  pari  della 
sentenza  che  fosse  profferita  in  conformità  delle  de- 
posizioni ? Ciò  non  è dubbioso , ma  parimente  ciò 
neanche  è uniforme  alle  regole  della  giustizia  e del 
dritto. 
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Non  si  ammette  veruna  pruova  testimoniale  nè 
centra  nè  oltre  il  contenuto  negli  atti , nè  so- 
pra ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto  avan- 
ti y contemporaneamente  o posteriormente  agli 
alti  medesimi , ancorché  si  trattasse  di  'una 
somma  minore  di  i5o  franchi. 

lOKMARIO. 

53o.  Come  debba  intendersi  la  regola, 

33i.  Diversi  esempj  di  casi  in  cui  essa  si  applica. 

33s.  Ma  non  si  applica  ai  casi  nei  quali  il  convenuto  dimanda 
dì  provare  per  mezzo  di  testimoni  che  la  causa  reale  dell"  dlAliga- 
zione  sono  il  giuoco  o fatti  di  usura. 

333.  O fatti  di  frode  , o di  violenza  , o di  errore, 

334.  O un  pagamento  fatto  dopo  dell'  atto  , e che  non  ecceda  tSo 
franchi. 

335.  Quid  di  una  rimessione  non  eccedente  questa  somma? 

535.  Altri  casi  in  cui  si  applica  la  regola. 

33y.  neanche  vi  sarebbe  luogo  a far  udire  il  notaio  ed  i testimo- 
ni dell"  atto  , per  provare  cantra  ed  oltre  il  suo  contenuto. 

338.  Il  divieto  di  provare  per  mezzo  di  testimoni  cantra  ed  oltre 
il  contenuto  degli  atti  non  si  applica  ai  terzi  in  frode  de'  cui  dritti 
si  fossero  inserite  nell'  atto  cose  false. 

339.  La  regola  può  anche  ammettere  eccezione  tra  le  parti  net 
caso  in  cui  vi  sia  un  principio  di  pruova  per  iscritto. 

53o.  Allorché  le  parti  abbiano  formato  un  atto, 
debbe  presumersi  di  avervi  inserito  tutte  le  loro 
convenzioni , e nel  modo  che  sono  state  stabilite  ; 
in  conseguenza  non  si  ammette  veruna  pruova  te- 
stimoniale nè  ccmtra  nè  oltre  il  contenuto  negli  at- 
ti , nè  sopra  ciò  che  si  allegasse  essere  stato  detto 
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avaniì  j contemporaneamente  o posteriormente  agli 
atti  medesimi , ancorché  si  trattasse  di  una  somma 
minore  di  i5o  franchi;  art.  i54i  c.  «c;  = la^ò  il. 
cc.  La  parte  deve  munirsi  di  una  controscrittura. 

Or  sarebbe  un  voler  provare  cantra  il  contenuto 
nell’  atto  , se  il  debitore  volesse  provare  una  cosa 
dalla  quale  risultasse  una  diminuzione  dei  dritti 
che  T atto  da  sé  stesso  attribuisse  al  creditore  , o 
se  costui  pretendesse  di  provare  qualche  cosa  che  gli 
desse  un  certo  dritto  di  cui  l’ atto  non  facesse  men- 
zione, o se  infine  nel  caso  di  un  contratto  sinallag- 
matico,  la  cosa  che  una  delle  parti  volesse  prova- 
re alterasse  o modificasse  in  qualsivoglia  modo  i 
dritti  dell’  altro  , come  1’  atto  gli  avea  stabiliti. 

35 1.  Segue  da  ciò  che  se  in  una  locazione  di  fon- 
di rustici , l’ atto  dicesse  che  il  conduttore  sarà  te- 
nuto de’  casi  fortuiti  preveduti  ed  impreveduti , e 
quest’ultimo  pretendesse  poscia  di  provare  che  nel 
formarsi  l’affitto  gli  fu  spiegato  d’ intendersi  ciò  sol 
de’ casi  fortuiti  ordinar]  , come  a dire  gelata,  ca- 
duta dell’  uva  e grandine  , non  sarebbe  ammesso 
a far  questa  pruova  per  mezzo  di  testimoni , per 
esimersi  da  un  caso  fortuito  straordinario  che  fosse 
avvenuto  ; giacché  sarebbe  ciò  un  voler  provare 
cantra  il  contenuto  dell’  atto  , essendo  i casi  for- 
tuiti impreveduti  ca&i  iotl\ù\x  straordinarj  ; art.  1775 
c.  c.  = /6V9  II.  cc. 

Sarebbe  eziandio  un  voler  provare  cantra  il  con- 
tenuto dell’  atto  , se  colui  al  quale  si  è rilasciato 
per  cagion  di  mutuo  una  obhliganza  di  200  Iran., 
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per  esempio , senza  menzione  d' interessi  convenuti 
sino  al  rimborso  , volesse  provare  di  esservi  stata 
nondimeno  una  convenzione  d’interessi  di  cui , per 
qualche  particolare  motivo  , le  parti  non  credette- 
ro opportuno  parlare  nell’  obbliganza. 

55a.  Nondimeno  debbonsi  fare  talune  osservazio- 
ni sul  caso  di  usura  ; ed  avvi  usura  oggidì , non 
già  come  anticamente , sol  perchè  siavi  stata  stipu- 
lazione d’ interesse  in  un  mutuo  , ma  soltanto  al- 
lorché siensi  stipulati  interessi  ad  una  quantità  ec- 
cedente quella  siahilita  dalla  legge  del  3 settem- 
bre 1807:  il  cinque  per  cento  senza  ritenuta  in  ma- 
teria civile  , ed  il  sei  in  materia  di  coismercio. 

Jóussc  dice  che  « quando  si  allega  il  fatto  di 
a usura  o di  giuoco  contro  nna  promessa , si  am- 
a mette  talvolta  la  pruova  testimoniale  ; il  che  di- 
tt  pende  dalle  diverse  circostanze , e quando  la  pre- 
« sunzione  sia  grave  » ; ed  egli  si  rimette  a tal  ri- 
guardo al  processo  verbale  dell’ ordinanza  (del  1667), 
pag.  sai  e aaa. 

Pel  caso  di  giuoco  ^ l’ordinanza  del  1629  lo  di- 
chiarava positivamente  , coi  suoi  art.  i58  e 140  , 
derogando  a tal  riguardo  alle  regole  ordinarie  sul- 
la pruova  testimoniale  , stabilita  dall’  ordinanza  di 
Moulins.  Parecchie  decisioni  giudicarono  uniforme- 
mente  a tale  risoluzione.  Noi  le  citiamo  nel  to- 
mo- X , n.®  370 , dove  discutiamo  la  quistione,  ri- 
solvendola in  questo  senso. 

Avvi  un  poco  più  di  dubbio  pel  caso  di  usu- 
ra allegata.  L’  art.  5 della  legge  del  3 settembre 
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1 807  sulla  quantità  dell’  interesse  del  danaro , di- 
spone, è vero , che  « quando  sarà  provato  di  essersi 
« fatto  il  mutuo  ad  una  quantità  maggiore  di  qud- 
a la  stabilita  dall’  art.  1 , il  mutuante  sarà  con- 
ce dannato , dal  tribunale  innanzi  a cui  pende  la 
« lite , a restituire  questo  dippiù , se  1’  abbia  rice- 
« vuto , o a soffrire  la  deduzione  sulla  sorte  prin- 
tc  cipale  del  credito  , e potrà  anche  essere  rinvia- 
te to  , se  avvi  luc^o  , al  tribunale  di  polizia  cor- 
te rezionale,  per  esservi  giudicato  in  conformità  del- 
« l’articolo  seguente  (l)  ».  Ma  questa  disposizione, 
la  quale  suppone  che  l’ azione  pendente  innanzi  al 
tribunale  Sfa  meramente  civile,  non  ispiegasi  sulla 
natura  della  pruova  che  sarà  ammessa  per  istabili- 
re  l’usura.  Stante  ciòj  crediamo  che  esso  non  n’e- 
scluda alcuna , e che  uniformemente  a ciò  che  era 
stabilito  nell’antica  giurisprudenza,  quella  per  mez- 
zo di  testimoni  potrà  essere  ammessa , se  la  pre- 
sunzione di  usura  fosse  grave , ed  aggiungeremo  se 
l’usura  sembrasse  qualche  poco  considerevole.  È in- 
dubitato che  generalmente  il  mutuatario,  il  quale 
ha  bisogno  di  danaro  , e che  per  ottenerne  aderi- 
sce a luttociò  che  gli  si  richiede  , non  è in  ista- 
to  di  avere  una  pruova  in  iscritto  del  fatto  di  usu- 

(1)  Così  conceputo;.  o Chiunque  sarà  imputato  di  commettere  abi- 
ti fualmente  1’  usura  , verrà  tradotto  innanzi  al  tribunale  correzio- 
tt  naie,  cd  in  caso  di  convincimento,  condannato  ad  un’ammenda,  che 
« non  potrà  eccedere  la  metà  de’ capitali  da  lui  dati  ad  usura. 

a Se  risulta  dalla  procedura  dì  esservi  stato  scrocco  da  parte  del 
« mutuante , egli  sarà  condannato , oltre  alla  suddetta  ammenda,  ad 
<r  una  prigionia  che  non  potrà  eccedere  due  anni  a. 
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ra  che  allega , ed  in  conseguenza  che  gli  è appli- 
cabile la  regola  onde  fu  dettato  l’art.  i54Bc.  c.  = 
tSoa  II.  db. 

Dippiù  r abitudine  dell’  usura  è un  delitto  che 
si  forma  mediante  le  stesse  convenzioni  , e che  al 
pari  del  delitto  di  violazione  del  deposito,  non  sup- 
pone la  preesistenza  di  un  contratto  di  deposito  , 
che  bisogna  da  principio  provare,  e per  le  vie  or- 
dinarie , a fin  di  stabilire  il  delitto  : all’  apposto  il 
fatto  di  usura  si  commette  cogli  atti  medesimi  ; è 
una  frode  , una  specie  di  dolo  , e secondo  1’  art. 
i353  c.  c.=i3oy  II.  cc.,  il  dolo  può  stabilirsi  per 
mezzo  delle  presunzioni  che  la  legge  rimette  alla 
prudenza  del  magistrato:  or  siccome  queste  mede- 
sime presunzioni  vengono  da  tale  articolo  assimila- 
te alla  pruova  testimoniale  , ne  segue  che  il  dolo 
può  essere  provato  per  mezzo  di  testimoni  , come 
per  mezzo  di  dette  presunzioni , ed  in  linea  di  con- 
seguenza , che  il  delitto  di  usura  può  essere  pro- 
vato innanzi  ai  tribunali  correzionali  colla  sola  pruo- 
va testimoniale  , come  lo  giudicò  la  Corte  di  cas- 
sazione con  arresto  di  cassazione  , del  2 dicembre 
1814  j riferito  nel  Repertorio  di  Favard  de  Lan- 
glade  alla  parola  Usura. 

Per  la  medesima  ragione  , un  semplice  fatto  di 
usura  può  essere  provato  anche  per  mezzo  di  testi- 
moni , come  lo  giudicò  la  stessa  Corte  , con  arre- 
sto della  sezione  de’  ricorsi  del  28  giugno  1811, 
riferito  nel  medesimo  luogo.  Nella  specie  l’alto  era 
nondimeno  autentico,  ed  esprimeva  che  la  somma 
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era  stata  numerata  in  presenza  del  notaio  ; ma  la 
numerazione  aveva  potuto  essere  simulata  , ed  il 
mutuatario  non  essendo  libero  , ma  forzino , atte- 
sa la  sua  posizione , non  eravi  luc^o  a dire  perciò 
di  essere  stato  complice  di  una  simulazione  : erane 
soltanto  stato  vittima.  Quindi  fu  giudicato  di  non 
essere  applicabile  V art.  i34i  e.  e.  = II.  cc. 

£ per  identità  di  molivi , la  stessa  Corte  decise 
pure , con  arresto  del  3 aprile  1824  , citato  nel 
medesimo  luogo, che  la  semplice  riscossione  d’inte- 
ressi eccedenti  il  prezzo  legale  , costituisce  il  dolo 
e la  frode,  ancorcliè  non  avesse  la  caratteristica  di 
usura  abituale  ( nel  qual  caso  sarebbe  stato  un  de- 
litto ) ; c che  per  riconoscerla  e dichiararne  gli  ef- 
fetti , cioè  condannare  il  mutuante  a restituire  cioc- 
ché riscosse  al  di  là  dell’  interesse  legale,  i giudici 
possono  contentarsi  di  semplici  presunzioni , risul- 
tanti dalle  circostanze  della  causa  , in  conformità 
dell’ art.  i555  c.  c.  = /J07  II.  cc. 

355.  Viemaggiormente  i falli  di  violenza  o di  fro- 
de  (a)  , ed  anche  di  errore , possono  provarsi  per 

(a)  È ammi^bile  la  pruova  testimoniale  ad  oggetto  di  assicurare  il 
dolo , la  simulazione  , la  frode  , che  si  eccepiscono  contro  l’atto  au- 
tentico. Decis.  della  nostra  Suprema  Corte  di  giustizia  dei  a mag- 
gio i8  30  e dei  a6  gennaio  i8a4-  j nelle  cause  tra  Squillaccioti  e 
Soriani  , e tra  Gentile  e Papato.  - 

Per  le  leggi  romane  l’eccezione  della  simulazione  competeva  puro 
agli  stessi  contraenti;  però  giusta  le  leggi  in  vigore  negli  aSari  pura- 
mente civili , tranne  ciò  eh'  è scritto  nelle  leggi  di  eccezione  per  gli 
alTar!  di  commercio,  non  può  tale  eccezione  di  simulazione  accordarsi 
ai  medesimi  contraenti , ma  ai  terzi  in  frode  dei  quali  ha  potuto  sol- 
tanto agirsi.  ToulUer,  fom.  g,  5 iBA-  Thaij. 
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mezzo  di  testimoni , abbenchè  l’atto,  col  suo  con- 
testo, comprovasse  di  esser  tutto  avvenuto  regolar- 
mente fra  le  parti,  A questi  casi  nettampoco  si  ap- 
plica la  regola  che  non  è permesso  la  pruova  testi- 
moniale contra  il  contenuto  dell’  atto  , quella 
che  viene  ammessa  la  pruova  testimoniale  ogni 
qual  volta  non  sia  stato  possibile  a chi  la  invoca , 
di  procurarsi  una  pruova  scritta  del  fatto  che  egli 
allega  in  sostegno  della  sua  pretensione.  Questo  pun- 
to non  formò  giammai  dulibio,  e per  maggior  con- 
ferma puossi  ricorrere  , se  è d’ uopo , a quanto  di- 
cemmo a tal  riguardo  nel  tomo  X , intorno  ai  casi 
di  violenza  , di  errore , di  dolo  e di  falsa  causa. 

354.  Allorché  siasi  contratto  un  debito  con  un  at- 
to, o autentico  , o privato  , egli  sarebbe  un  voler 
provare  contra  ed  oltre  il  contenuto  dell’  atto  , il 
chiedere  di  provare  un  pagamento  &tto  dopo;  e de- 
ve mai  ammettersi  il  debitore  a fare  questa  pruova 
per  mezzo  di  testimoni  allorché  il  pagamento  non 
ecceda  l5o  franchi? 

Parecchie  decisioni  giudicarono  anticamente  di 
dover  essere  ammesso  a provare  per  mezzo  di  testi- 
moni un  pagamento , non  maggiore  di  100  lire , 
benché  il  debito  fosse  provato  per  iscritto.  Puossi 
citar  quella  del  so  dicembre  1640 , riferita,  da  Bo- 
nifacio , tomo  I , lib.  Vili , tit.  XXVII , cap.  IV, 
e quella  di  agosto  x68ì2  della  Corte  de’  sussìdj  , 
riferiu  nel  Giornale  del  foro,  tom.  II  dell’edizio- 
ne in  folio.  Boiceau , 'Trattato  della  pruopa , par- 
te II , cap.  n , è pure  di  questo  parere  : secondo 

xm  24 
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lui,  ciò  non  è in  alcun  modo  provar  centra  ed 
tre  il  contenuto  dell’  atto. 

Al  contrario  Jousse , il  quale  cita  tali  decisio-* 
ni  , dice  che  a ciò  gli  sembra  esser  contrario  al- 
« r ordinanza  ».  Ma  gli  si  può  dimandare  dove 
mai  esiste  questa  contrarietà , giacché  chi  diman- 
da di  provare  il  pagamento  che  pretende  di  aver 
fatto,  riconosce  tuttociò  che  si'  contiene  nell’atto, 
ed  appunto  in  esecuzione  del  medesimo  egli  fece 
tale  pagamento,  cc  L’ assertiva  del  pagamento  , dice 
«c  Delvincourt , serve  di  sostegno  al  mutuo , anzi- 
K chè  esser  contrario  al  contenuto  dell’atto.  Diver- 
« so  sarebbe  se  il  convenuto  pretendesse  di  non  es- 
ce serglisi  mutuata  la  somma  : in  questo  caso  egli 
« vorrebbe,  ma  in  vano  , provare  cantra  l’atto 

Pothier  è benanche  di  parere  che  ciò  non  è un 
provar  contea  il  contenuto  dell’  atto  : « Nondimeno, 
» egli  aggiunge,  io  vedo  che  nell’uso,  o per  una 
«c  cattiva  interpetrazione  dell’ordinanza,  o per  qual- 
« che  altra  ragione , negasi  la  pruova  testimoniale 
cc  dei  pagamenti  di  un  debito  di  cui  non  vi  è scrit- 
« tura  ». 

Quest’altea  ragione  è probabilmente  quella  che 
s^ue , cioè  che  colui  dal  quale  si  è richiesta  una 
scrittura  non  dev’essere  facilmente  presunto  di  pa- 
gare senza  farsi  restituire  il  titolo , se  il  debito  sia 
soddisfatto  per  intero,  ovvero  una  quietanza,  o sul 
titolo,  o con  atto  separato,  qualora  non  lo  sia  to- 
talmente. Ma  puossi  rispondere  di  accadere  spesso 
che  si  fa  un  pgamento  in  fiera  o in  mercato , 0 
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in  ogni  altra  particolare  circostanza , in  cui  il  cre- 
ditore non  ha  addosso  il  suo  titolo,  cd  allorché  pure 
non  era  agevole  il  fare  in  tal  momento  una  quie- 
tanza avanti  notaio , se  il  creditore  non  sapeva  scri- 
vere , ed  anche  sotto  firma  privata , abhenchè  lo 
sapesse  : ciò  vedesi  ogni  giorno. 

Nondimeno  Fothier  agita  la  quislionc  sol  pel  caso 
in  cui  il  debito  provato  per  iscrìtto  , ed  il  cui  pa- 
gamento sia  di  poi  fatto  innanzi  a testimoni  , non 
ecceda  100  lire  : cc  Colui  il  quale , egli  dice  , jsia 
cc  con  un  atto  debitore  di  una  somma  minore  di  joo 
« lire,  può  mai  essere  ammesso  a provare  per 'mezzo 
tc  di  testimoni  il  pagamento  di  questo  debito , o di 
«(  parte  di  esso?  Sembra  di  sì,  cc.  ».  Donde  parreb- 
be che , secondo  quell'  autore , il  debitore  non  do- 
vrebbe essere  ammesso  alla  pruova  testimoniale,  se 
il  debito  fosse  maggiore  di  100  lire.  Ma  se  tale  fosse 
la  sua  opinione,  noi  non  sapremmo  uniformarvici ; 
non  deesi  fare  alcuna  distinzione  a tal  riguardo  , 
e Boiccau  non  ne  faceva.  Jousse  nettampoco  indi- 
ca che  le  sopraccitate  decisioni  abbiano  dovuto  giu- 
dicare in  ispecie  in  cui  il  debito  provalo  per  iscritto 
non  eccedeva  100  lire.  Ghechè  ne  sia,  ne  sembra 
indubitato  che  un  pagamento,  benché  il  debito  fos- 
se maggiore  di  i5o  franchi,  debba  esser  tale  da  po- 
tersi provare  per  mezzo  di  testimoni  sino  a l5o 
franchi.  £d  in  effetti  la  legge  non  prescrive  di  for- 
mare un  atto  per  ogni  cosa,  ed  in  conseguenza  pd 
pagamenti  come  per  le  convenzioni  ed  obbligazioni, 

se  non  quando  il  valore  ecceda  questa  somma. 

* 
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Nettampoco  è voler  provare  ciocché  fosse  alleato 
essere  stato  detto  dopo  V atto , poiché  si  tratta  non 
di  un  detto  che  avrebbe  avuto  per  oggetto  di  al- 
terare la  convenzione  nei  suoi  effetti , ma  di  un 
Jìitto  , il  quale  al  contrario  suppone  la  ricognizione 
nel  suo  intero  di  questa  medesima  convenzione,  di 
cui  tale  pagamento  è l’ esecuzione , in  tutto  o in 
parte. 

335.  Avvi  maggior  dubbio  circa  ad  una  rimes- 
sione, giacché  si  può  dire  che  se  la  pruova  non  è 
contra  ed  oltre  il  contenuto  dell’alto,  nè  sopra  ciò 
che  fosse  stato  detto  prima  o in  tempo  dell’  atto  , 
è almeno  su  ciò  che  Jbsse  stato  detto  dopo  ai- 
to ; e l’ art.  i34i  c.  c.=f2g5U.  cc.  l’esclude 
anche  per  quesu)  caso.  Nondimeno  nel  tomo  pre- 
cedente , n.®  360 , dichiarammo  che  la  pruova  te- 
stimoniale di  una  rimessione  non  eccedente  i5o  fran- 
chi , può  ed  anche  debbe  ammettersi , tuttoché  il 
debito  fosse  provato  per  iscritto^  che  ciò  non  è un 
contravvenire  alla  dispoàzione  finale  del  detto  art. 
i34i. 

In  efiètti  il  divieto  di  questa  pruova  è stabilito 
aiiinchè  uno  de’  contraenti  con  le  sue  deduzioni  non 
impugni  la  convenzione  in  qualche  parte:  or  nel  caso 
di  una  semplice  rimessione , il  debitore  a cui  è stata 
fatta  non  dimanda  di  provare  qualche  cosa  che  con- 
traddicesse direttamente  o indirettamente  questa  me- 
desima convenzione,  che  ne  alterasse  in  modo  qua- 
lunque le  disposizioni  ; vuole  soltanto  provare  un 
fatto  che  n’  è indipendente , e che  in  nulla  ne  al- 
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tera  1’  oggetto  ; un  fatto  che  ne  suppone  al  con- 
trario 1’  esistenza , tal  quale  la  provava  I’  atto , in 
somma  un  mezzo  di  liberazione  al  pari  di  un  pa- 
gamento, di  una  compensazione,  della  perdila  della 
cosa  dovuta.  Non  puossi  applicare  a questo  caso 
ciocché  si  disse  più  sopra , che  quando  le  parti  ab- 
biano formalo  un  alto,  si  reputa  di  osservisi  da  esse 
inserite  tutte  le  loro  convenzioni , giacché  essa  non 
n’  é una  che  avesse  per  oggetto  di  modificare  quelle 
le  quali  si  contcneano  ncU’atto;  é una  cosa  diver- 
sa. Quando  trattasi  di  una  modificazione  apportata 
ad  una  convenzione  comprovata  con  un  alto  , la 
parte  che  la  stipula  deve  naturalmente  riscuoterne 
una  pruova  per  iscritto  ; ma  quando  sia  una  sem- 
plice rimessione  gratuita  fatta  dopo  1’  atto  , questa 
parte  non  potrebbe  dimandarne  una  pruova  scritta 
al  suo  creditore  senza  temere  di  lederlo,  e senza  te- 
mere per  questo  stesso  motivo  che  non  vi  si  rifiutasse. 
La  rimessione  può  altronde  essersi  operata  in  cir- 
costanze nelle  quali  costui  non  poteva  allora  fame 
menzione  sul  titolo , giacché  non  l’ aveva  in  ul 
momento  fra  le  sue  mani , né  dare  una  hherazio- 
ne  per  mezzo  di  atto  ; e se  la  neghi  di  poi , o se 
essendo  morto  , i suoi  eredi  non  vogliano  ricono- 
scerla, ci  sembra  che  debba  esser  lecito  di  provarla 
per  mezzo  di  testimoni  sino  alla  concorrenza  di 
i5o  franchi.  Del  resto  indipendentemente  dalla  fa- 
coltà di  far  interrogare  il  creditore  sopra  fatti  e 
loro  circostanze , il  debitore  potrebbe  senz'  alcun 
dubbio  deferire  a lui  il  giuramento  sul  fatto  della 
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rimessione,  cd  ai  suoi  eredi  sul  punto  di  conoscersi 
se  mai  sia  a loro  notizia. 

356.  Un  debitore  non  sarebbe  ammesso  a pro- 
vare per  mezzo  di  testimoni  di  esserglisi  accordata 
colla  convenzione  una  dilazione  che  non  fu  men- 
zionata nell’  atto  , o di  essergliesene  concessa  una 
più  lunga  di  quella  che  vi  si  trova  menzionata. 

Ninna  delle  parti  sarebbe  ammessa  a provare  in 
tal  maniera  di  esseisi  convenuto  un  certo  luogo  per 
lo  pagamento  , se  1’  atto  nulla  ne  dicesse.  Impere- 
rebbero a tal  riguardo  le  regole  generali  stabilite 
dall’  art.  1247  c.  c.  = /aoo  II.  cc. 

Sarebbe  pure  un  voler  provare  oltre  il  contenuto 
dcU’atto,  se  colui  il  quale  diè  un  fondo  a locazione, 
o a coltura  con  metà  de’ frutti,  dimandasse  di  pro- 
vare per  mezzo  di  testimoni  che  il  fìttaiuolo,  o il 
colono  parziario'o  massaio,  siasi  obbligato  di  dar- 
gli in  ciascun  anno  dell’  ailitto  una  certa  prestazio- 
ne di  cui  non  si  parlò  nel  contratto  di  allìtto  : co- 
me 20  libre  di  burro  , 12  capponi  ec.  Ed  avver- 
rebbe così  quando  anche  queste  cose  fossero  men- 
zionate in  margine  o in  fine  del  contratto  autenti- 
co di  affitto  , di  pugno  stesso  del  notaio  , se  non 
ne  fosse  postillata  la  menzione  anche  dal  fittaiuolo 
o colono  parziario  ; giacché  non  si  reputerebbe  che 
questa  menzione  faccia  parte  dell’  atto  : ma  si  pre- 
sumerebbe di  essere  stata  messa  posteriormente.  Era 
questo  il  parere  di  Danty  sopra  Boiceau,  e di  Po- 
lli ier. 

Ma  qualora  si  trovasse  sul  duplicato  del  condut- 
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tore , nel  caso  in  cui  la  locazione  fosse  avvenuta  in 
iscrittura  privata , farebbe  pruova  contro  di  lui  , 
quando  anche  non  fosse  di  suo  pugno  , e non  si 
trovasse  ripetuta  sul  duplicato  del  locatore  ; giacché 
egli  non  ve  l’avrebbe  posta  o lasciata  porre,  se  la 
cosa  non  fosse  stata  convenuta  ; salvo , nel  caso  in 
cui  non  fosse  di  sua  mano,  la  pruova  della  sorpresa 
o della  frode  da  parte  del  locatore , nell’  ipotesi  in 
cui  questo  duplicato , per  qualche  particolare  cir- 
costanza , fosse  stato  in  suo  possesso. 

55j.  Essendo  vietata  la  pruova  testimoniale  con- 
tra  ed  oltre  il  contenuto  dell’  atto , risulta  da  ciò 
che  una  parte  non  sarebbe  ammessa  a far  udire  il 
notaio  che  lo  rogò  , nè  i testimoni  che  assistette- 
ro (a)  alla  sua  rogazione,  sia  per  deporre  sopra  una 

(i)  Toullier  poi  f tom.  g,  n.  3og  a 3i4>  edizione  di  Parigi  i3ìi  ) 
rapporta  le  opinioni  prò  e coatra  ed  i diversi  arresti  pronunciati 
sulla  quistione  se  possansi  sentire  come  testimonj  nella  pruova  quei 
che  anche  nella  qualità  di  testimonj  sottoscrissero  l’atto.  Porta  egli  opi- 
nione afiermativa  non  solo  sul  caso  del  giudizio  di  falso , ma  pure 
pel  caso  di  dolo  o frode,  ed  in  appoggio  allega  l’opinione  di Boemero 
( Exercitationea  ad  Pandectaa.,  Exercit.  64,  ad  lib.  aa  tit.  H de 
collisione  testiam  et  documentorum  inter  se,  cap,  h num.  i6) , del  Can- 
celliere d’Aguesseau,  tom.  g p.  uff  e tao,  e di  Fahro,  in  Cod.  ad 
leg.  Comeliam  de  falsia  , defin.  3.  Il  nostro  Cirillo  ( nelle  Allega- 
zioni , tom.  1 pag.  aS8  a aSg  num.  34  ) coll’  autorità  di  decisioni 
della  ruota  Romana  sostiene  che  i testimoni  della  sottoscrizione  del 
testamento  possono  sentirsi  per  le  nullità  del  testamento  medesi- 
mo quando  non  trattasi  d’ impugnare  il  &tto  del  loro  intervento  e 
della  loro  sottoscrizione  , ma  il  modo  come  queste  solennità  siansi 
adempite.  R la  gran  Corte  civile  di  Napoli,  nella  quarta  camera  prov- 
visoria, con  decisione  dei  6 febbraio  i835  tra  Berardini  e Berardini 
ritenne  le  deposizioni  di  alcuni  testimonj  , che  versavano  sul  dolo 
pel  quale  vennero  annullate  due  donazioni,  comunque  essi  nella  qua- 
lità pure  di  testimonj  avevano  sottoscritto  le  dette  donazioni.  Tnan, 
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data  convenzione,  che  per  qualche  particolare  mo- 
tivo non  si  fosse  creduto  opportuno,  secondo  essa, 
d’ inserire  nell’  atto , sia  per  ispiegare  il  senso  con- 
venuto delle  clausole  che  vi  si  trovano  racchiuse. 
Domai.  , pari.  I,  lih.  UI,  lit.'VI,  sez.  a,  n.®  7, 
e Pothier,  opinano  così.  Incumhe  ai  giudici  l’ inter- 
petrare  le  clausole  oscure  o dubbiose  d^li  atti,  se- 
condo le  regole  che  vengono  loro  indicate  a tale  ef- 
fetto dalla  l^ge , e che  noi  già  piegammo  nel 
tomo  X. 

338.  Il  divieto  della  pruova  testimoniale  centra  ed 
'oltre  il  contenuto  degli  atti,  si  applica  soltanto  a co- 
loro che  vi  furono  parli , ed  ai  loro  eredi  o aventi 
causa  , giacché  debbono  attribuire  a loro  colpa  di 
avervi  lasciato  comprendere  ciocché  vi  si  trova  scrit- 
to, e di  non  essersi  fatto  dare  una  controscrittura, 
o di  aver  omesso  qualche  cosa  che  doveva  esservi 
compreso  ; ma  questa  proibizione  non  può  riguar- 
dare i terzi  , in  frode  de’cui  dritti  si  fossero-  inse- 
rite negli  atti  cose  contrarie  alla  verità  di  ciò  che 
avvenne  ; giacché  non  dipese  da  essi  lo  avere  una 
pruova  scritta  della  verità  de’  falli. 

Ecco  perchè  se  in  un  atto  di  cessione  dei  diritti 
di  un  erede  a taluno  non  idoneo  a succedere  , le 
parli  avessero  dichiarato  un  prezzo  eccedente  il  prez- 
zo elleilivo,  colla^mira  d’imp^ire  che  un  coerede 
si  prevalesse  delle  facoltà  di  escludere  dalla  divi- 
sione il  cessionario,  ^ediante  il  rimborso  del  prez- 
zo della  cessile,  ih  conformità  dell’ art.  841  c. 
c.  =760  vi  sarebbe  alcun  ostacolo  per 
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questo  coerede  a provare  col  mezzo  di  testimoni  ^ 
che  il  prezzo  sia  soltanto  della' tale  somma',  e non 
di  quella  espressa  nell’atto.  Avverrebbe  lo  'stesso 
nel  caso  preveduto  dall’ art.  1699  c.  c.  = 1845  U. 
cc.  G)sì  pure  opina  Fothier  per  tutti  i casi  di  ri- 
cupero. _ , . 

559.  La  r^ola  di  non  ammettersi  la  pruova  te- 
stimoniale centra  ed  oltre  il  contenuto  degli  alti, 
nè  sopra  ciò  che  fosse  allegalo  di  essersi  detto  pri-  • 
naa  , contemporaneamente  o dopo  degli  atti , sofire  » " • ' 
una  eccezione  in  virtù  dell’  art.  1647  c-  = 

II.  cc. , pel  caso  in  cui  vi  sia  un  principio  di  pruo-  * ' • 
va  scritturale  ; giacché  questo  articolo  dice  che  « le 
tt  regole  esposte  di  sopra  ammettono  eccezione  , 

« quando  esiste  un  principio  di  pruova  scritturale  ». 

Or  quella  di  cui  trattasi  è una  di  questé  regole  , è 
anche  la  prima  dopo  quella  che  prescrive  la  neces- 
sità degli  atti  per  ogni  cosa  eccedente  il  valore  di 
i5o  franchi  ; adunque  si  trova  compresa  in  questa 
eccezione  : la  conseguenza  è innegabile  (1). 

Nondimeno  se  il  principio  di  pruova  scritturale 
si  riferisse  ad  un’  epoca  anteriore  a quella  in  cui 
1’  allo  fu  stipulato  , o abbia  la  uicdcsiina  data,  po- 
trebbe credersi  che  le  pani  non  vi  ebl>%ro  alcun 
riguardo  , e non  dovrebbe  generalmente  servire  a 
far  ammettere  la  pruova  testimoniale  coulra  ed  ol- 
tre il  contenuto  dell’ alto  , nè  per  provare  con  que- 
sta via  ciò  che  si  fosse  dello  prima  dcU’allo  o cou- 

(i)  Tanto  noi  già  dicemmo  nel  tomo  X , n.°  557. 
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lemporaneamcnte  ^ senza  pregiudìzio  del  caso  in  cui 
questo  atto  fosse  impugnato  per  falsa  causa , o per 
errore  o dolo. 


5 m. 

Eccezioni  alle  suddette  regole. 

«OMUA&IO. 

340.  regola  generale  di  non  ammettersi  la  pruova  testimonia- 
le per  im  valore  eccedente  tSo  franchi , soffre  eccezione  in  materia 
di  commercio, 

341.  Come  debba  intendersi  a tal  riguardo  V art.  i<^  e.  com. 

342.  Mssa  ammette  anche  ecceùone  quando  esista  un  principio 
di  pruova  scritturale  , e che  mai  s'intenda  per  principio  di  pruova 
scritturale. 

343.  jitti  che  possano  eziandio  servire  come  principio  di  pruova 
scritturale , benché  non  siano  di  pugrto  di  colui  al  quale  vengono 
opposti  , nè  di  quello  del  suo  autóre. 

n giudice  in  generale  ha  un  potere  discrezionale  per  estimare 
se  un  atto  renda  verisimile  il  fatto  allegato , ed  in  conseguenza  se 
debba  oppur  no  ammetterlo  come  principio  di  pruova  scritturale. 

345.  Esempio  di  un  atto  idoneo  a servire  come  principio  di  pruo- 
va scritturale. 

346.  Altro  esempio. 

347-  Atro  esempio. 

548.  Il  bigetto  firmato  da  un  minore  non  è un  principio  per 
iscritto  del  jpono  impiego  del  danaro. 

349.  Caso  in  cui  si  giudicò  di  esservi  principio  di  pruova  per  iscrit- 
to , ed  in  cui  ciò  potrebbe  esser  dubbioso  in  generale, 

55o,  lina  quietanza  non  firmata , scritta  di  pugno  del  creditore, 
e che  si  trova  in  possesso  del  debitore,  forma  generalmente  un  prin- 
cipio di  pruova  per  iscritto. 

35i.  Un  atto  emanato  da  un  terzo  non  può  , tranne  i casi  espres- 
si dalla  Uggii.,  servire  come  principio  di  pruova  scritturaU. 

35a.  Jj  atto  autentico  nullo  anche  come  scrittura  privata  , rum 
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può  servire  come  principio  di  pruova  scritturale,  ad  effetto  eziandio 
di  poter  fare  udire  come  testimone  il  notaio  che  lo  rogò  ed  i testi- 
moni istrumentarj. 

353.  I tribunali  possono  , secondo  le  circostanze  della  causa  , 
scorgere  un  principio  di  pruova  scritturale  nel  biglietto  o nella  pro- 
messa unilaterale,  non  fatta  secondo  il  prescritto  delVart.  i3a6  c.  c. 

354.  Un  atto  che  non  esprime  la  causa  del  debito  può  anche 
servire  come  principio  di  pruova  scritturale. 

355.  Testo  dell'  art.  t34-8  c.  c.  , circa  ai  diversi  casi  in  cui  si 
ammette  la  pruova  testimoniale  benché  si  tratti  di  più  di  iSo 
franchi. 

356.  È ammessa  nei  casi  del  quasicontratto  di  gestione  di  affari  4 
o di  amministrazione  di  una  cosa  comune. . 

357.  Modificatone  nondimeno  pel  caso  in  cui  l'affare  disimpegna- 
to senza  mandato,  lo  fu  sotto  gli  occhi  del  padrone,  ovvero,  trattato 
in  sua  assensa  , era  a sua  notizia  e poteva  egfi  richiedere  un  atto. 

358.  Chi  pretende  di  aver  fatto  in  modo  indebito  un  pagamento  , 
di  cui  dimanda  la  restituzione  , deve  provarlo  secondo  le  regole  or- 
dinarie sulle  pruove  , benché  vi  sia  nondimeno  quasicontratto  anche  , 
in  tal  caso. 

55g.  Gli  errori  commessi  nell’  esecuzione  de’  contratti  possono  ge- 
neralmente provarsi  per  mezzo  di  testimoni  , benché  V indennità  di- 
mandata a tal  riguardo  ascendesse  a più  di  tSo  fr. 

56o.  I fatti  di  possesso  si  provano  anche  per  mezzo  di  testimoni. 

36 1.  In  taluni  casi  lo  stato  delle  persone  può  anche  provarsi  per 
mezzo  di  testimoni. 

562.  I delitti  e quasidelitti  si  provano  similmente  con  testimoni. 

' 363.  Come  pure  i fatti  di  cattivo  trattamento  fra  marito  e mo- 

glie , sui  quali  son  basate  le  dimando  di  separazione  personale. 

364.  La  pruova  testimoniale  è ammessa  anche  al  di  là  di  i5o 
franchi  nei  casi  di  depositi  necessari  , o fatti  dai  viaggiatori  nelle 
locande  , il  tutto  secondo  lo  stato  e la  qualità  dèlie  persone. 

365.  Continuazione. 

366.  Vel  resto  bisogna  che  il  viaggiatore  i cui  effetti  si  son  per- 
duti , rubati  o deteriorati  , non  abbia  a rimproverarsi  colpa  alcuna. 

367.  La  pruova  testimoniale  é ammessa  pure  al  di  là  di  tSo  fran- 
chi per  istabilire  le  azioni  contratte  in  casi  di  accidenti  impreveda- 
ti , in  cui  riuscì  impossibile  alle  parti  di  fare  un  atto. 

568."  Nonché  in  quelli  in  cui  la  parte  abbia  perduto  i suoi  titoli  o 
quietanze  per  effetto  di  un  avvenimento  impreveduto  , e risultante 
da  forza  irresistibile. 
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369.  Bd  in  quello  in  cui  io  abbia  perduto  o mi  aia  aiata  rubata 
una  coaa  mobile  che  rivendico  fra  tre  anni  dal  giorno  della  perdita 
o del  furto. 

ART.  I. 

Eccezione  in  materia  di  commercio. 

340.  Una  prima  eccezione  alle  suddette  regole , 
è in  materia  di  commercio  : <c  Tuttociò  , dice  lo 
« stesso  art.  i54l  «•  c.  = iap5  II.  cc. , non  dero- 
« ga  a ciocché  è prescritto  nelle  leggi  riguardanti 
a.  il  commercio  y>. 

E r art.  109  c.  com.  = to8  II.  ecc.  com.  dispo- 
ne che  « le  compre  e vendite  si  provano 

tt  con  la  pruova  testimoniale , nei  casi  io  cui  il  tri- 
te bunale  crederà  di  doverla  ammettere  ». 

341.  Il  che  purtuttavolta’  non  vuol  dire  che  il 
tribunale  potrebbe  negarsi  ad  ammettere  la  pruova 
nei  casi  in  cui  il  valore  della  cosa  non  eccedesse 
i5o  fr.  , ma  soltanto  che  potrebbe  ammetterla  o 
rigettarla  , secondo  le  circostanze , in  quelli  in  cui 
questo  valore  eccedesse  tale  somma.  Ed  in  fatti  è 
chiaro  che  se  le  leggi  sul  commercio  modificano  il 
dritto  civile , è per  estensione  della  fasoltà  accor- 
data di  accogliere  la  pruova  testimoniale,  e non  per 
restringere  la  facoltà  che  appartiene  ad  ogni  parte 
secondo  il  dritto  comune.  « Senza  fare  alcuna  in- 
a novazione  per  tale  riguardo  in  ciò  che  si  osserva 
« nella  giustizia  dei  giudici  e nei  consoli  de’mer- 
a calanti  »,  diceva  Tari.  3 del  tit.  20  dell’ordinan- 
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za  del  1667,  giacché  generalmente  quella  di  Mou- 
lins  non  erasi  applicata  alle  materie  commerciali. 
Or  prima  di  questa , la  pruova  testimoniale  in  ogni 
materia  era  di  dritto  comune. 

Nondimeno  circa  ai  contratti  di  noleggio  , di  con- 
tratto a cambio  marittimo  e di  assicurazione, 
docchè  si  è detto  più  sopra  n.®  5o5.  ' 

ART.  II. 

Eccezione  quando  vi  sia  un  principio  di  pruova 
scritturale. 

542.  Una  seconda  eccezione  è quella  stabilita 
dall’-  art.  1547  espresso  : 

« Le  regole  esposte  di  sopra  ammettono  eccezione, 
cc  quando  esiste  un  principio  di  pruova  scritturale.' 

« Si  ha  per  tale  qualunque  scrittura  che  derivi 
cc  o da  colui  contro  al  quale  si  propone  la  diman- 
cc  da , o da  quello  ch’egli  rappresenta,  e cheren- 
« de  verisimile  il  fatto  allegato  ». 

Queste  parole  «da  colui  contro  il  quale  si  pro- 
« pone  la  dimanda  » , debbono  nondimeno  inten- 
dersi non  della  dimanda  principale  , ma  della  di- 
manda tendente  alla  pruova;  giacché  é chiaro  che 
se  il  convenuto,  per  esempio , voglia  provare  un  pa- 
gamento per  mezzo  di  testimoni , mediante  un  prin- 
cipio di  pruova  scritturale  , 1’  atto  che  glielo  -som- 
minbtrerà  dovrà  al  contrario  emanare  (a)  dall’atto- 

(a)  Nella  decisione  degli  ii  novembre  i835  della  gran  Corte  civile 
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re,  o da  quello  che  egli  rappresenta.  Bisogna  che 
r allo  derivi  da  colui  al  quale  viene  opposto  , o dal 
suo  amore , giacche  soliamo  con  ciò  poirà  egli  ren- 
dere vcrisimile  il  fallo  allegalo.  Se  derivasse  da  un 
terzo  o dall’ailore , non  proverebbe  cosa  alcuna:  nel 
primo  caso  sarebbe  lutto  al  più  la  testimonianza  di 
un  terzo,  ed  una  testimonianza  fatta  senza  le  garan- 
tie  richieste  dalla  legge  ; e nel  secondo  caso  sareb- 
be meno  ancora,  attesoché  ninno  può  formare  un 
titolo  a sé  medesimo. 

345.  r^ondimeno  gli  art.  i52o,  i555,  n.’  2 e 5 e 
i556  c.  c.  = iay4,  n.i  a e 3 e ta^o  II.  cc., 
ci  offrono  esempj  di  atti  i quali  possono , ed  anche 
generalmente  deblxino  servire  come  principio  di 
pruova  scritta , benché  non  derivino  evidentemente 
da  colui  al  quale . vengono  opposti  come  tali , nè 
dal  suo  autore  ; ma  questi  sono  casi  di  eccezione  (a). 

344*  ^ oltre  la  condizione  che  l’ atto  per  massi- 
ma dee  dipendere  da  colui  al  quale  viene  opposto  y 
o dal  suo  autore,  é lasciato  anche  alla  prudenza 
del  giudice  il  vedére  se  l’atto  presentato  come  prin- 

di  Napoli  tt&  Balsamo  e Pennino,  pronunciata  in  grado  di  rinvio,  si 
stabili  esser  necessario,  per  darsi  luogo  a principio  di  pruova  scritta , 
che  la  scrittura  sia  stesa  da  colui  contro  al  quale  si  propone  la  di- 
manda di  pruova  per  testimoni  > " quello  che  lo  rappresenta. 
Quindi  si  ritenne , che  una  fede  di  credito  in  testa  di  Balsamo , da 
costui  consegnata  a Pennino  non  poteva  a favore  di  questo  ultimo  es- 
sere invocata  come  principio  di  pruova  scritta  onde  comprovarsi  con 
testimoni  un  contratto  di  cessione  di  credito  convenuto  per  la  som- 
ma racchiusa  nella  detta  fede  di  credito.  Tasn. 

(a)  Questi  casi  si  contengono  anche  negli  art.  1279  , 1280  e 248 
delle  nostre  Leggi  civili.  Taso. 
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cipio  di  pruova  scritturale,  riunisca  le  caratteristiche 
che  debbono  farlo  ammettere  come  tale  : se  renda 
veriaimUe  il  fatto  allegato  ; cosicché  la  sua  senten-* 
za  a questo  riguardo  potrebbe  essere  riformata  in 
grado  di  appello  come  un  mal  giudicato , ma  ge- 
neralmente sfuggerebbe  alla  censura  della  Corte  di 
cassazione. 

E , come  lo  abbiam  detto  più  sopra , n.®  i8g , 
questa  Corte  lo  decise  anche  in  siffatto  modo, 'per 
massima,  col  suo  arresto  del  5o  aprile  1807,  per  ogni 
atto  invocato  come  tale,  il  che  in  conseguenza  si 
applicherebbe  eziandio  a quelli  che  la  legge  in  ta- 
lune sue  disposizioni  dichiara  di  /Toter  servire  come 
principio  di  pruova  scritta. 

A'  tal  riguardo  noi  modifichiamo  il  parere  che 
avevamo  emesso  nel  n.°  j4o3  (tomo  IV)  del  no- 
stro Trattato  de*  contratti  ^ dove  dicevamo  in  mo- 
do troppo  generale  che  quando  la  l^ge  con  una 
speciale  disposizione  abbia  diffinito  le  caratteristiche 
di  un  atto  perchè  possa  valere  come  principio  di 
pruova  scritturale  , non  dipende  dal  magistrato  il 
rigettarlo  , senza  esporre  a censura  la  sua  sentenza; 
ed  arrecavamo  a tal  proposito  l’esempio  del  princi- 
pio di  pruova  scritturale  che  ppù  risultare  dal  con- 
corso delle  circostanze  prevedute  nell’  art.  i336  c. 
c.  = U.  cc.  Ma  indebitamente  noi  dicevamo 
che  la  trascrizione  di  un  atto  nei  registri  pubblici, 
con  la  riunione  delle  due  circostanze  o condizioni 
espresse  in  questo  articolo , formi  un  principio  di 
pruova  scritturale  ; giacché  sifiatto  articolo  di<%  sem- 
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plicemcnte  che  la  trascrizione,  con  le  sue  circostan- 
ze riunite,  non  potrà  servire  se  ipon  per  prinepio 
di  pruopa  scritturale  ; lo  che  è hen  diverso. 

Nei  sopraddetti  art.  iSao  e i535  n.>  a e 3 la 
legge  dice  pure  che  l’atto  non  potrà  servire  se  non 
per  principio  di  pruova  scritta,  e non  che  servirà 
per  principio  di  pruova  scritta  : donde  sembra  ri- 
sultare di  esser  questo  un  punto  rimesso  alla  sa- 
viezza del  magistrato  , . giacché  in  ^etti  le  circo- 
stanze della  causa  posson  esser  tali  che  l’atto  non 
presenti  le  carattcrìsiiche  che  rendono  verisimile  il 
fatto  allegato  ; ed  è 'questa  una  condizione  essen- 
ziale, è ancheJ’unica  condizione  in  sostanza  per- 
chè un  atto  debb’  essere  ammesso  come  principio 
di  pruova  : per  cui  bisogna  generalmente  a tal  uo< 
po  che  derivi  da  colui  al  quale  vien  opposto,  o dal 
suo  autore. 

345.  £ impossibile  di  prevedere  tutti  i can  in 
cui  un  atto  può  servire  per  principio  di  pruova  , 
giacché  le  circostanze  variano  all’  infinito.  Gì  limi- 
teremo a riferire  taluni  esempj , secondo  Boiceau  , 
Danty  suo  comentatore , e Pothier,  facendo  le  os- 
servazioni dhe  ci  sembreranno  utili. 

«c  Voi  mi  citate , dice  Boiceau , per  lo  rilascio 
di  un  fiindo  di  cui  sono  in  possesso  : io  oppongo 
che  me  lo  avete  venduto , e che  ve  ne  ho  pagato 
il  prezzo,  lo  non  ho  altra  pruova  che  una  scrit- 
tura firmata  da  voi,  colla  quale  mi  avete  promesso 
di  vendermelo  per  un  certo  prezzo;  questo  atto  non 
prova  la  vendita,  e vie  meno  il  pagamento  del  prez- 
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Ko  ; ma  unito  al  possesso  in  cui  mi  trovo  del  fon- 
do, forma  un  principio  di  pruova  bastante  per  far- 
mi ammettere  alla  pruova  testimoniale  della  ven- 
dita ».  (Boiceau,  II  , io). 

In  eifctti  la  promessa  di  vendila  vale  per  vendi- 
ta, e noi  abbiamo  già  veduto  , n.**  147  , che  può 
esservi  valida  promessa  di  vendere  o di  conaprare  , 
senza  reciprocanza  , nel  qual  caso  non  è necessario 
che  la  scrittura  privata  sia  fatta'  in  "doppio  origina- 
le. Ma  ammettendo  che  si  dovesse  considerare  quel- 
la di  cui  trattasi  come  producente  reciprocanza  , 
l’esecuzione  datavi  colla  tradizione  che  mi  è stata 
fatta  del  possesso,  sana,  secondo  si  è veduto  più  so- 
pra ( n.*  160  e 161  ),  il  vizio  risultante  dacché  l’at- 
to si  fosse  latto  in  un  solo  originale  , q , il  che  si 
riduce  generalmente  allo  stesso  , la  mancanza  di 
menzione  del  numero  degli  originali  che  si  sareb- 
bero dovuto  fare , talmentechè  non  si  tratta  se  non 
della  pruova  della  convenzione,  e,  come  lo  dice  Boi- 
ccau,  questo  atto  unito  al  possesso  in  cui  io  sono 
del  fondo  , forma  un  principio  di  pruova  bastante 
per  farmi  ammettere  alla  pruova  testimoniale  della 
vendita  , giacche  la  rende  verisimile. 

Ma  rende  mai  verisimile  il  pagamento  del  prezzo , 
in  modo  che  io  possa  servirmene  come  principio  di 
pruova  scritturale  per  provarlo  anche  con  testimo- 
ni? Boiceau  non  ispiegasi  intorno  a ciò  , e credia- 
mo che  debba  prevalere  la  negativa.  Il  pagamento 
del  prezzo  , soprattutto  nelle  vendite  di  subili  , è 
generalmente  un  fatto  distinto  da  quello  della  ven- 
XIII  25 
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dita,  un  fatto  dalla  vendita  non  supposto  necessa- 
riamente , un  fatto  in  generale  posteriore,  il  quale 
per  conseguenza  ha  bisogno  anch’esso  di  essere  pro- 
vato: or  l’atto  contenente  promessa  di  vendere  non 
rende  verisimile  questo  pagamento  ; non  ne  esclude 
senza  dubbio  la  supposizione , ma  nettampoco  la 
contiene  virtualmente , giacché  potea  accordarsi  un 
termine  al  compratore. 

546.  Ecco  il  secondo  esempio  arrecato , da  Boi- 
ceau  : Io  ti  domando  200  lire  per  prezzo  di  talu- 
ne mercanzie  che  ti  ho  consegnato , e non  ho  al-  . 
tra  pruova  che  il  tuo  biglietto , il  quale  dice  : Pro- 
metto di  pagare  ad  un  iole  la  somma  di  aoo  lire . 
per  prezzo  delle  Udì  luercanzie  che  mi  consegne- 
rà. Non  è questa  una  pruova  completa  del  mio  _ 

« credito , poiché  il  biglietto  non  prova  che  ho  con- 
segnato le  mercanzie  ; ma  é un  principio  di  pruo- 
va che  deve  iàrmi  ammettere  alla  pruova  testimo- 
niale della  tradizione.  È questo  pure  il  parere  di 
Danty. 

547.  Presentiamo  un  terzo  caso:  Tu  mi  hai  di- 
retu  una  lettera  colla  quale  mi  preghi  di  sborsare 
alla  tale  persona , per  esempio  a tuo  figlio , posses- 
sore della  presente , una  somma  di  3oo  franchi  : 
io  ho  omesso  di  Iàrmi  rilasciare  da  lui  una  rice- 
vuta , ma  ho  numerata  la  somma  innanzi  a testi- 
moni , ed  ho  conservato  la  lettera.  Citato  per  lo 
pagamento  , tu  neghi  di  dovermi  la  somma  : non 

, v’  é dubbio  che  la  lettera  non  fa  pruova  completa 
di  averla  io  sbe^vata  , ma  rende  verisimile  questo 
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fatto , e deve  farmi  ammettere  alla  pruova  testimo- 
niale. 

Se  io  non  avessi  potato  o voluto  sborsare  la  som- 
ma alla  persona  indicata , e questa  persona  si  fosse 
diretta  ad  un  terzo , la  lettera  sarebbe  per  costui 
una  pruova  meno  grave  di  quel  che  sarebbe  stau 
per  me,  se  l’avessi  serbata;  nondimeno  rendereb- 
be ancora  verisìmile  il  fatto  allegato  dal  terzo , e 
dovrebbe  in  conseguenza  farlo  ammettere  alla  pruo- 
va testimoniale  di  avere  sborsato  la  somma  ; Dan- 
ty , II , 3 , II. 

Se  la  persona  a cui  fu  sborsata  dovesse  soddisfar- 
mela a volta  sua  , per  aver  tu  mancato , dice  Po- 
thier  , di  firtene  rilasciare  ricevuta  , non  dovresti 
essere  ammesso  alla  pruova  testimoniale  contro  di 
me  , attesoché  accordandoti  di  aver  tu  sborsata  la 
somma , non  potresti  essere  ammesso  a dimandar- 
mene il  pagamento,  per  aver  trascurato  di  procu- 
rarti una  pruova  scritta  che  mi  era  necessaria  per 
poterla  ripetere.  Ma  ben  si  vede  che  la  quìstione 
se  tu  hai  dovuto  reputare  che  tale  persona  dovesse 
di  poi  soddisfarmi  la  somma  , dipenderebbe  dalle 
circostanze  della  causa , specialmente  dalle  relazioni 
che  esistevano  tra  esse  e me  : sarebbe  questa  una 
semplice  quistione  di  risponsabilité  delle  colpe  in 
materia  di  mandato  , perchè  in  fatti  si  tratterebbe 
di  un  vero  mandato.  ^ 

348.  Danty  ( 2 , 4 > 5 ) dice  ; Se  io  ho  mu- 
tuato una  somma  ad  un  minore , della  quale  gli 

chieggo  poi  il  pagamento , pretendendo  di  essere 

* 
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ridondata  a suo  favore  , il  biglietto  che  ho  di  lui, 
benché  regolarmente  fatto,  non  debb’ essere  un  prin- 
cipio di  pruova  bastante  per  farmi  ammettere  alla 
pruova  testimoniale  di  aver  egli  utilmente  impiegata 
la  somma  , giacché  ciò  sarebbe  un  render  facile 
agli  usurai  di  dar  danaro  in  prestito  ai  minori  e 
di  ripeterlo , supponendo  filisi  testimoni  che  depor- 
rebbero dell’  impiego. 

A questa  ragione,  la  quale  è buonissima,  puossi 
aggiungere  che  il  biglietto  proverebbe  soltanto  il 
mutuo , almeno  generalmente , e non  già  l’impiego 
del  danaro , il  quale  è un  fatto  susseguente  : or 
nella  specie  non  basta  che  il  mutuo  sia  provato , 
né  altronde  é negato  ; ma  bisogna  pure  che  il  mu- 
tuante giustifichi  il  buon  impiego  della  somma  da 
lui  sborsata  al  minore  , giacché  il  danaro  pagato 
ad  un  minore  si  presume  Asxo  perdituro  (art.  i5ia 
c.  c.  = ì266  II.  cc.  ) ; ed  il  biglietto  non  rendai- 
do  anche  verisimile  questo  buono  impiego , non 
può  servire  come  principio  di  pruova  scritta. 

549.  Lo  stesso  autore  cita  una  decisione , riferita 
da  Chassanée,  la  quale  giudicò  che  uno  scritto  così 
conceputo  : lo  vi  soddisferò  sopra  ciò  che  sapete  y 
era  un  principio  di  pruova  scritta  , bastante  a far 
ammettere  la  pruova  testimoniale  , sulla  dimanda 
per  restituzione  di  un  deposito  di  una  somma  di 
1000  lire,  che  l’attore  pretendeva  di  aver  fatto  tra 
le  mani  dell’  autore  di  questa  scrittura. 

Non  puossi  dire  al  certo  che  la  decisione  sia  stata 
bene  o mal  profieritit , giacché  il  grado  di  forza  di 
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uno  scritto  presentato  come  principio  di  pruova 
è rimesso  alla  prudenza  del  magistrato  , il  quale 

10  estima  secondo  le  circostanze  della  causa  , ed 

11  quale  vede  perciò  se  tale  scrittura  renda  veri- 
simile il  fatto  allegalo.  Altronde  se  il  convelluto 
non  abbia  potuto  dare  alcuna  soddisfacente  spiega- 
zione della  causa  del  suddetto  scritto  , i giudici 
dovettero  naturalmente  essere  indotti  a credere  che- 
esso  si  riferiva  in  effetti  alla  cosa  dimandata.  Ma 
quel  che  deesi  dire , si  è che  se  la  somma  diman- 
data fosse  assai  considerevole,  il  che  si  estimerebbe 
eziandio  in  ragione  dello  stato  delle  parti  e delle 
sostanze  dell’  attore , il  giudice  non  dovreblie  trop- 
po facilmente  aver  riguardo,  ad  uno  scritto  concc- 
puto  in  termini  così  vaghi  per  ammettere  la  pruova 
testimoniale  , soprattutto  se  il  convenuto  ne  spie- 
gasse con  verisimiglianza  la  cagione  , come  essendo 
di  un  debito  che  fu  soddisfatto  , senza  che  abbia 
curalo  di  riprendere  la  lettera  o altro  scritto , in 
cui  si  trovassero  queste  parole  : f^i  soddisferò  so- 
pra ciò  che  sapete , o come  essendo  di  un  del)ito 
che  confesserebbe  di  esistere  ancora , ma  di  un  va- 
lore meno  considerevole  di  quello  di  cui  gli  si  di- 
mandasse il  pagamento. 

35o.  Viemaggiorniente  una  quietanza  scritta  dt 
pugno  del  creditore  , non  firmata  (i)  , che  il  de- 
bitore tiene  in  suo  possesso , è un  principio  di  pruo- 
va per  iscritto  del  pagamento , e deve  far  ammet- 


(1}  Imperocché  se  fosse  firn^ata , farebbe  piena  pruova. 
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tere  la  pruoTa  testimoniale  ; Danty,  11 , 7.  Ma 

bisogna  a ul  uopo , dice  quell’autore  , cbe  il  de- 
bito in  cui  soddis&zione  è fatto  il  pagamento  sia 
espresso  in  tale  quietanza:  una  ricevuta  vaga,  non 
firmata , non  formerebbe  anche  un  principio  di 
pruova  seri  tu. 

NuHadimeno , come  piii  sopra  si  è veduto  (l), 
se  la  quietanza , benché  non  firmata , fosse  scritta 
nel  giornale  del  creditore  , ovvero  in  dorso , in 
margine  o a piè  della  promessa,  oppure  in  dorso, 
in  margine , o a piè  di  una  quieunza  regolare  cbe 
si  trovasse  in  potere  del  debitore , farebbe  anche 
pruova  compleu. 

35i.  Secondo  le  r^ole  da  noi  esposte  , il  prin- 
cipio di  pruova  scritturale  non  può  risultare , tran- 
ne i casi  eccettuati  dalla  legge , se  non  da  un  atto 
emanato  da  colui  al  quale  viene  opposto  come  ule, 
o da  colui  cbe  egli  rappresenta , e cbe  rende  veri- 
simile il  fatto  allegato  , ulmente  che  se  emani  da 
un  terzo  , non  può  avere  maggior  forza  di  quei  che 
avrebbe  la  sua  deposizione  come  testimonio^  e ne 
ha  pure  molto  meno,  poiché  non  avvalorato  dalle 
garantie  da  cui  è circondato  una  deposizione,  come 
il  giuramento,  ec.  Or  siccome  la  deposizione  di  un 
testimonio  nei  casi  in  cui  la  legge  non  ammette  la 
pruova  testimoniale,  non  giustificherebbe  l’esame  di 
altri  testimoni  ; per  la  medesima  ragione  uno  scrit- 
to emanato  da  un  terzo  non  debb’  essere  di  alcun 

(i)  N.  204  e srgu.,  e n.  aia  e scgu. 
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riguardo  per  ammettere  la  deposUione  o di  questo 
terzo  o di  altre  pedone. 

In  conformità  appunto  di  questa  regola,  Pothier 
opina  che  la  ricognizione  fatta  da  una  vedova,  an- 
che nell’  inventario  della  comunione , di  un  debito 
di  questa  comunione  , non  possa  opporsi  agli  eredi 
del  marito  come  un  principio  di  pruova  scritturale 
per  la  parte  die  loro  è dimandata  j che  quella  la 
quale  vien  fatta  da  uno  ira  gli  eredi  non  possa  op- 
porsi ai  suoi  coeredi  per  la  loro  parte  nel  debito  , 
ec.  ec.  Nondimeno  Vrevin,  sull’ art.  54  dell’ordi- 

V 

nanza  di  Moulins,  riferisce  .una  decisione  che  giu- 
dicò il  contrario  nella  prima  specie.  Ma  Pothier  la 
osservare  che  questa  decisione  fu  prolfcrita  in  un 
tempo  in  cui  non  ancora  si  era  fatto  1’  uso  alla  di- 
sposizione dell’  ordinanza  la  quale , considerata  al- 
lora come  contraria  al  dritto  comune,  sembrava  di 
non  poter  essere  troppo  ristretta,  almeno  secondo  l’ o- 
pinione  generale. 

552.  L’  atto  autentico , nullo  per  l’incompetenza 
o l’ incapacità  dd  pubblico  uiliziale  , o per  un  vi- 
zio di  forma,  e che  nettampoco  valga  come  scrit- 
tura privata , per  non  essersi  sottoscritto  da  tutte  le 
parti , se  trattisi  di  un  atto  contenente  convenzioni 
sinallagmatiche  , o dalla  parte  sola  obbligata,  qua- 
lora si  tratti  di  un’  obbligazione  unilaterale  , nou 
può  servire  come  principio  di  pruova  scritturale  , 
anche  ad  effetto  di  autorizzare  la  udizione  del  no- 
taio e dei  testimoni  istrumentarj  ; giacché  il  notaio, 
nell’uno  o nell’altro  di  questi  casi , debhe  conside- 
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rarsi  come  persona  privala  , reputandolo  la  legge 
per  persona  pubblica  sol  quando  sia  competente  , 
capace , ed  adempia  inoltre  alle  formalità  la  cui 
osservanza  gli  è prescritta.  Fuori  di  ciò,  l’atto  da 
lui  rogato  si  ha  generalmente  come  uno  scritto,  de- 
rivante da  un  semplice  privalo,  ed  in  conseguenza 
non  può  servire  come  principio  di  pruova  scrittu- 
rale tostocbè  non  emana  da  colui  al  quale  viene 
opposto  come  tale  , o dal  suo  autore. 

Se  contenesse  semplicemente  una  promessa  di  pa- 
gare la  tale  somma  , o una  dichiarazione  di  debi- 
to , e fosse  sottoscritta  dal  debitore  , farebbe  piena 
pruova , secondo  ciò  che  si  è detto  più  sopra , n.°  75. 

Se  contenesse  convenzioni  sinallagmatiche , e fosse 
soltanto  firmato  da  una  delle  parli,  non  varrebbe 
semplicemente  come  principio  di  pruova  scritta  , 
anche  a favore  dell’  altra  parte  , attesoché  quella 
che  lo  firmò  non  potrebbe  prevalersene  a questo 
titolo  contro  1’  altra  che  non  lo  firmò.  Or  l’atto 
di  cui. trattasi  si  reputerebbe  non  altro  che  un  atto 
privato  , e giusta  quanto  abbiamo  detto  spiegando 
1’ art.  1826  c.  c.  =/67/  II.  cc.  (1),  allorché  la 
scrittura  privata  contenente  convenzioni  sinallagma- 
tiche non  sia  fatta  in  conformità  delle  disposizioni 
di  questo  articolo,  neanche  vale  come  principio  di 
pruova  scritta , attesoché  la  legge  vuole  uguaglianza 
di  posizione  e.  di  mezzi  di  pruova  in  eoloro  i quali 
formano  convenzioni  sinallagmatiche , lo  che  non 


(i)  V.  sopra  , n.  ifi4. 
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potrebbe  dirsi  se  uno  d?  essi  potesse  invocare  un 
atto  idoneo  a Ikr  ammettere  la  pruova  testimonia- 
le , mentrechè  l’ altro  sarebbe  privato  di  questo  van- 
taggio. 

553.  Ma  nel  caso  di  una  promessa  unilaterale 
non  fatta  secondo  il  voto  dell’  art.  i3a6  c.  c.  = 
1280  U.  cc.,  può  avvenir  diversamente:  l’atto,  co- 
me lo  abbiam  detto  di  sopra,  n.°  i8g,  può  essere 
ammesso,  secondo  le  circostanze  dèlia  causa,  a ti- 
tolo di  principio  di  pruova  scritturale.  Siccome  è 
questo  un  punto  da  noi  discusso  estesamente  , ci- 
tando diverse  decisioni  prò  e contra  tal  parere,  ci 
limiteremo  qui  a rimembrarlo. 

554.  Infine  allorché  un  atto  non  esprima  la  causa 
del  debito , non  contenga  tampoco  la  dichiarazione 
di  dovere  e non  sia  un  biglietto  firmato  da  un 
commerciante  , la  pruova  che  l’ obbligazione  abbia 
una  causa  è a carico  dell’  attore  , secondo  che  fu 
dimostrato  nel  tomo  X , n.°  35a  e seguenti , ma 
anche , come  si  disse  nel  medesimo  luogo , può 
servire  almeno  per  principio  di  pruova  scritturale, 
perchè  rende  verisimile  il  fatto  allogato. 
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ART.  III. 

'Allorché  non  sia  stato  possibile  al  creditore  di 
procurarsi  una  pruova  letterale  deli  otìjligazio- 
ne  contratta  verso  di  lui  , o abbia  perduto  per 
un  caso  fortuito  quella  che  aveva. 

555.  Questa  eccezione  si  applica,  dice  l’ art.  i548 
c.  c.  = i3oa  II.  cc.  : 

1.^  Alle  obbligazioni  che  nascono  dai  quasi 
a contratti , e dai  delitti  o quasi  delitti 

« J2.®  Ai  depositi  necessari  fatti  in  caso  d’ incen- 
« dio , rovina , tumulto  o naufragio  ; ed  a quelli 
«c  fatti  dai  viaggiatori  nelle  osterie  dove  alloggiano  : 
«c  e ciò  secondo  la  qualità  delle  persone  e le  circo- 
a stanze  del  fatto  ; 

« 3.®  Alle  obbligazioni  contratte  in  caso  di  acci- 
« denti  non  preveduti  che  non  permettessero  di  fare 
« atti  per  iscritto  ; 

« 4-®  Nel  caso  in  cui  il  creditore  abbia  perduto 
« il  titolo  cbe  gli  serviva  di  pruova  scritta  , in 
((  conseguenza  di  un  caso  fortuito , non  preveduto 
« e provvegnente  da  una  forza  irresistibile  ». 

Esaminiamo  ciascuna  di  queste  disposizioni  in  par- 
ticolare. 

556.  Primo  caso  : Io  posso  provare  per  mezzo 
di  testimoni  che  tu  hai  amministrato  i miei  beni  in 
mia  assenza , cbe  hai  fatto  la  messe , la  vendem- 
mia , ed  in  conseguenza  dimandarti  la  restituzione 
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de’prodotti)  o in  ispecie  o in  danaro  ; posso  provare 
nello  stesso  modo  che  hai  male  amministralo,  de- 
gradato , o lasciato  degradare  la  tale  cosa  per  colpa 
tua  ; ed  in  senso  inverso  , tu  potrai  provare  per 
mezzo  di  testimoni  di  aver  fatto  la  tale  spesa  nella 
tua  amministrazione. 

£ ciò  si  applica  pure  al  caso  in  cui  una  cc^  sia 
comune  fra  due  o più  persone , per  esempio  a ra- 
gione di  un  legato  che  ne  fu  ad  esse  fatto , o co- 
me formante  parte  di  una  eredità  che  loro  è devo- 
luta ; se  una  di  esse  abbia  riscosso  frutti  su  questa 
cosa  , o vi  abbia  commesso  qualche  degradazione; 
ovvero  vice  versa , se  abbia  fatto  qualche  spesa  per 
la  conservazione  o pel  miglioramento  di  essa  , po- 
trà ugualmente  ammettersi  la  pruova  testimoniale 
di  tali  fatti  , ancorché  non  vi  fosse  alcun  principio 
di  pruova  scritta.  £ questa  pu ranche  una  specie  di 
quasi  contratto,  abbenchè  il  G)dice  nel  titolo  ^Ue 
ObbVgazUmi  che  si  formano  senza  convenzione  , 
sembra  non  riconoscere  che  due  specie  di  quasi 
contratti  , quello  dell’  amministrazione  degli  afiari 
altrui  senza  mandato  , e quello  risultante  dal  pa- 
gamento fatto  per  errore  di  una  cosa  che  non  era 
dovuta  (1). 

557.  Nondimeno  siccome  oggidì,  giusta  l’art.  1573 
c.  c.  = tSiò  II.  cc.  , avvi  Ugualmente  quasi  con- 
tratto di  amministrazione  di  negozio,  o che  il  {»:o- 

(i)  V.  tomo  X , B."  37  ; nelle  Inetituta  di  GiustiuianQ  il  titolo  de 
obligat.  qua  quoti  ex  coTUracta  ; ed  Eioeccio  , Elementa  jurit  , 
hoc.  4it.  ' - ' 
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prictario  conosca  l’ amministrazione,  o che  la  ignori 
( mcntrechè  nelle  antiche  regole  vi  sarebbe  stato 
mandato  , mandatum  taciium  , nella  prima  ipote- 
si), importa  distinguere  circa  alla  pruova  testimo- 
niale tra  il  caso  in  cui  il  proprietario  abbia  {»no- 
sciuto  l’amministrazione  e potuto  opporvisi , ed  il 
caso  contrario;  nel  primo,  non  dorrebbe  general- 
mente essere  ammesso  alla  pruova  testimoniale  per 
una  dimanda  oltre  i5o  franchi  , poiché  non  po- 
trebbe dire  che  non  gli  è stato  possibile  di  pro- 
curarsi una  pruova  scritta  dell*  obbligazione  con- 
tralta verso  di  lui  ^ sul  quale  motivo  è basata  l’ec- 
cezione che  noi  ora  spieghiamo.  E vice  versa  chi 
avesse  amministrato  neanche  potrebbe  pretendere  la 
pruova  testimoniale  al  di  là  di,  questa  somma  , poi- 
ché poteva  procurarsi  una  pruova. 

Ciò  sarebbe  ugualmente  applicabile  agli  altri  casi 
che  hanno  analogia  col  quasi  contratto  di  ammi- 
nistrazione di  negozio  propriamente  detto  : come 
1’  amministrazione  di  una  cosa  comune.  | 

Del  resto  le  circostanze  del  negozio  potrebbero 
iàr  modificare  queste  risoluzioni , ma  esse  sono  vere 
in  generale  : si  dovrà  principalmente  esaminare  se 
la  parte  che  conobbe  1’  amihinistrazione  quando  fu 
cominciata , perché  erane  avvertita , trovavasi  op- 
pur  no  sql  luogo  dove  venne  fatto  il  negozio. 

558.  Dippiù,  quantunque  secondo  il  Codice  stes- 
so , il  pagamento  fatto  per  errore  di  una  cosa  che 
non  era  dovuta , sia  un  quasi  contratto , nondimeno 
é chiaro  che  colui  il  quale  uc  dimandasse  la  ripeti- 
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zionc,  sul  fondamento  che  non  doveva  ciocché  pagò, 
non  potrebbe,  senza  principio  di  pruova  scritta,  pro- 
vare per  mezzo  di  testimoni  di  aver  fatto  un  pa- 
gamento maggiore  di  i5o  franchi  ; giacché  per  aver 
pagato  indebitamente,  bisogna  aver  pagalo,  e dovè 
egli  cercare  una  quietanza.  Eragli  facilissimo  il  pro- 
curarsi una  pruova  letterale  del  fatto  che  allega. 

359.  Circa  alle  colpe  commesse  nell’ esecuzione 
de’  contratti , esse  possono  generalmente  provarsi  per 
mezzo  di  testimoni  , abbenchè  l’ indennità  diman- 
dau  per  tal  riguardo  fosse  maggiore  di  i5o  franchi. 
La  più  parte  del  tempo  son  de’  semplici  fatti  di  cui 
chi  ne  so6Fre  non  ha  potuto  avere  una  pruova  scritta. 

Cosi,  per  esempio  , nel  caso  in  cui  il  venditore 
del  tale  oggetto  allegasse  per  sua  liberazione  che 
la  cosa  sia  perita  per  effetto  di  un  accidente  di  forza 
irresistibile  , pula  per  effetto  di  un  incendio  , il 
compratore  sarebbe  ammesso  a provare  per  mezzo 
di  testimoni  che  l’nncendio  fu  prodotto  per  colpa 
o per  fatto  del  venditore. 

Così  pure,  l’aflittuale  di  un  socpio  semplice  deve 
usare  la  diligenza  di  un  buon  padre  di  famiglia 
per  la  conservazione  del  bestiame  dato  a soccio  (art. 
1806  c.  c.  = i65o  IL  cc.  ) ; non  è tenuto  pei  casi 
fortuiti  se  non  quando  siavi  preceduta  qualche  col- 
pa per  sua  parte , senza  la  quale  non  sarebbe  av- 
venuta la  perdita  (aru  1807  c.  c.=i653  II.  cc.); 
ed  in  caso  che  nasca  controversia , il  fittaiuolo  deve 
provare  il  caso  fortuito,  ed  il  locatore  la  colpa  ch’e- 
gli imputa  al  fittaiuolo  (art.  1808  c.  c,.—t654  II. 
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cc.  ) : or  ciascuno  di  essi  può  far  la  pruova  per 
mezzo,  di  testimoni. 

56o.  I fatti  di  possesso  sì  provano  anche  per  mezzo 
di  testimoni , o che  si  tratti  di  semplici  azioni  pos- 
sessorie , o che  si  tratti  di  prescrizione  della  pro- 
prietà o di  una  servitù.  Viemaggiormente  le  turba- 
tive di  possesso  possono  provarsi  nello  stesso  modo, 
poiché  generalmente  eostituiscono  quasi  delitti , e 
spesso  anche  delitti.  ' 

361.  In  taluni  casi  lo  stato  delle  persone  può 
anche  provarsi  per  mezzo  di  testimoni  ^ art.  320  c. 
c.  — 34^  II-  cc.  esaminato , e 3a3  c.  c.  = 345  U. 
cc.  K.  quanda  fu  da  noi  detto  a tal  riguardo  nel 
titolo  della  Palemìtà  e della  filiazione , tomo  III. 

36a.  Circa  ai  delitti  e quasi  delitti , il  . nostro  ar- 
ticolo è positivo  : si  ammette  la  pruova  testimoniale 
per  istabilirli , qualunque  sia  il  valore  della  som- 
ma dimandata  a titolo  di  danni  ed  interessi , e ciò 
tanto  se  l’azione  sia  istituita  innanzi  ai  tribunali 
civili , quanto  se  il  fatto  siasi  deferito  ai  tribunali 
criminali , correzionali , o di  semplice  polizia.  La 
legge  non  distingue , e l’ art.  3 c.  ist.  cr.  =5  U. 
pr.  pen.  dichiara  che  l’azione  civile  può  essere  spe- 
rimentata innanzi  ai  giudici  stessi  e nel  tempo  stesso 
dello  esercizio  dell’azione  pubblica;  che  può  esserlo 
anche  separatamente,  ma  che  in  questo  caso  l’eser- 
cizio n’  è sospeso  finché  non  siasi  pronunziato  difli- 
nitamente  sull’  azione  pubblica  intentata  prima  o 
durante  lo  esercizio  dell’azione  civile. 

563.  I fatti  di  cattivi  traturaenti  tra  marito  e 
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moglie  , sui  quali  son  basate  le  dimando  di  sepa- 
razione personale , possono  dunque  provarsi  per  mez- 
zo di  testimoni , poiché  non  dipese  da  chi  diman- 
da giustifìcarli  lo  averne  una  pruova  scritta. 

564.  n secondo  caso  è quello  di  depositi  neces- 
sarj  fatti  in  caso  d’ incendio  , rovina  , tumulto  o 
naufragio,  e di  depositi  fatti  dai  viaggiatori  nelle 
osterie , il  tutto  secondo  la  qualità  delle  persone 
e le  circostanze  del  fatto. 

La  prima  cosa  che  l’attore  deve  provare,  se  mai 
sia  impugnata  dal  convenuto  , è il  latto  d’ incen- 
dio, di  rovina,  di  tumulto  o di  naufragio,  e di  poi 
che  il  deposito  fu  latto  appunto  in  queste  medesi- 
me circostanze,  che  gli  oggetti  reclamati  non  po- 
tevano salvarsi  altrimenti , ed  in  line  il  deposito  : 
giacché  per  poter  invocare  una  eccezione  alla  regola 
stabilita  dalla  legge , bisogna  giustificare  di  essersi 
nel  caso  da  essa  medesima  preveduta  per  questa 
coazione.  £d  il  giudice  prende  pure  in  grandissi- 
ma considerazione  la  qualità  dell’  attore  , nonché 
tutte  le  circostanze  della  causa.  Se  in  &tti  un  uomo 
notoriamente  cognito  per  trovarsi  nell’indigenza  o 
in  uno  stato  prossimo  alla  povertà  , o che  avesse 
subito  sequestri  pochi  giorni  prima  dell’avvenimen- 
to di  cui  si  trattasse  , pretendesse  che  nell’  incen- 
dio della  sua  casa  trasportò  appresso  il  suo  vicino 
oggetti  di  considerevole  valore , e sproporzionati  ai 
'mezzi  che  in  lui  generalmente  si  supponevano , non 
dovrebbe  ricevere  ascolto  nella  sua  dimanda  tendente 
alla  pruova  testimoniale.  Sarebbe  vie  meno  degno 
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di  meritare  ascolto , se  nell’  incendio  che  ha  di- 
strutto una  intera  strada , la  sua  abitazione  fosse 
stata  colpita  in  ultimo  luogo  dalle  fiamme , in  modo 
che  avesse  avuto  il  tempo  di  trasportare  gli  oggetti 
che  reclama  presso  un  suo  parente  o amico,  la  cui 
dimora  non  era  lontana.  Conviene  guardarsi  perchè 
i tristi  non  procurino  gl’incendj  o altri  disastrosi 
avvenimenti. 

565.  Si  assimilano  ai  depositi  necessarj  fatti  in 
caso  d’incendio,  rovina,  tumulto  o naufragio,  quel- 
li che  son  fatti  dai  viaggiatori  nelle  osterie  giacché 
in  effetti  un  viaggiatore  è obbligato  di  fidarsi  all’oste 
circa  agli  oggetti  che  ha  seco:  non  può  separarsene. 

Ma  siccome  questa  ragione  non  è applicabile  a 
chi  ha  un  domicilio  fisso,  il  quale  avesse  fatto  un 
deposito  fra  le  mani  dell’oste,  tale  deposito  sarebbe 
un  ^ deposito  volontario,  e regolato  circa  alla  pruo- 
va  , come  i depositi  di  somigliante  specie.  Sotto  il 
no/ne  di  viaggiatori  purtuttavolta  non  si  compren- 
dono soltanto  coloro  che  sono  in  viaggio,  che  van- 
no da  un  luogo  ad  un  altro  , ma  si  comprendono 
benanche  le  persone  de’luoghi  circonvicini  che  van- 
no alla  città  per  farvi  i loro  affari,  per  esempio  un 
giorno  di  fiera  o di  mercato,  e che  se  ne  ritorna- 
no per  lo  più  nello  stesso  giorno.  Essi  sono  ugual- 
mente obbligati  di  depositare  i loro  cavalli,  i loro 
tabarri,  e talvolta  anche  sacchi  di  danari,  per  re- 
carsi a disimpegnar  più  liberamente  i proprj  affari 
nella  città,  e non  possono  munirsi  di  una  ricevuta 
di  ciocché  lasciano  nell’  osteria  ; uoa  è questo  )’uso. 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De*  contratti  o delle  oòòlig.  cono.  401 

e r oste  non  potrebbe  listare  a rilasciare  simili  ri- 
cevute. 

366.  Del  resto  conviene  che  il  viaggiatore  i cui 
effetti  siensi  perduti  o rubati  o deteriorati , non  si 
possa  rimproverare  colpa  alcuna.  Quindi  non  dee 
lasciarli  in  una  corte  o in  una  rimessa,  nè  in  una 
camera  aperta  a tutti,  dovendo  al  contrario  conse- 
gnarli in  mano  di  coloro  che  hanno  incarico  di  ri- 
ceverli : il  suo  cavallo  al  garzone  di  scuderia  ; il 
suo  tabarro  o la  sua  valigia  al  domestico  di  servi- 
zio , e se  non  prenda  in  fitto  una  Camera  , deve 
generalmente  consegnare  in  propria  mano  dell’  oste 
o di  sua  moglie  il  danaro  o altra  cosa  preziosa  clic 
convren  porre  in  sicurezza  ; imperocché  colui  che 
pone  i suoi  effetti  al  primo  luogo  che  trova  nell’oste- 
ria , senza  prevenirne  il  padrone  della  casa , o i di 
lui  preposti , deve  incolparne  la  sua  imprudenza  ed 
incuria.  La  Girte  di  Parigi  giudicò  nel  2 aprile 
1811  (1),  che  l’albergatore  non  era  risponsabile 
della  perdita  allegata  di  effetti  preziosi  che  non 
erano  stati  nè  verificati  nè  esibiti  ; tanto  più  che 
nella  specie  eravi  nella  camera  assegnata  al  viaggia> 
tore  un  armadio  a chiave  di  cui  egli  non  aveva  fat- 
to uso. 

E circa  al  valore  effettivo  del  deposito  preteso  , 
è anche  lasciato  in  facoltà  del  giudice  il  valutare 
la  verisimiglianza , secondo  la  qualità  dell’  attore  e 
le  circostanze  della  causa.  In  effetti  si  crederà  dif- 

(1)  SIrey,  XIV  , 2 , UH). 

Xlll  26 
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ficilmentc  che  un  uomo  , per  esempio  , il  quale 
viaggia  a piedi , vestito  come  lo  sono  le  persone 
delle  infime  classi  del  popolo,  abbia  consegnato  al- 
r oste  oggetti  di  gran  valore  , allorché  non  giusti- 
ficasse di  essere  un  semplice  commessionato  avente 
incarico  di  portarli  alla  tale  persona. 

Del  resto  gli  ostieri  sono  risponsahili  del  fatto 
de’  loro  domestici  ed  altre  persone  che  adoperano , 
nonché  del  fatto  de’loro  figli  minori  abitanti  con  essi. 

Circa  agl’  intraprenditori  di  vetture  pubbliche  , 
essi  sono  tenuti  non  solo  per  ciò  che  si  hanno  già 
ricevuto  nel . loro  bastimento  o vettura,  ma  eziandio 
per  ciò  che  loro  é stato  consegnato  sul  porto  , o 
nel  luogo  di  ricapito  , per  essere  riposto  nel  loro 
bastimento  o vettura  ; art.  1783  c.  c,  II.  cc. 

Dei  regolamenti  particolari  fanno  legge  fra  essi  e 
gli  altri  cittadini;  art.  1786  c.  c.  = //.  cc.  Non 

é questo  il  momento  di  svilupparne  le  disposizioni. 

567.  Terzo  caso  : Quello  di  obbligazioni  con- 
tratte in  tempo  di  accidenti  impreveduti  in  cui  non 
si  potè  fare  un  atto  per  iscritto,  indipendentemente 
dai  depositi  fatti  in  caso  d’incendio,  rovina,  tumul- 
to , inondazione  o naufragio  , che  si  trovano  evi- 
dentemente compresi  in  questo  medesimo  caso. 

Così,  un  individuo  perseguitalo  come  colpevole  di 
misfatto , e che  cerca  sfuggire  ad  un  mandato  di 
arresto  , prende  a prestito  da  taluno,  al  momento 
della  sua  partenza,  una  certa  somma  eccedente  1 5o 
franchi,  innanzi  a testimoni  : se  mai  sulla  diman- 
da di  pagamento  intentata  contro  di  lui  al  suo  ri- 
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torno,  egli  neghi  il  prestilo  , o se  essendo  morto, 
i suoi  eredi  si  neghino  a rieonosccrlo  , potrà  am- 
mettersi la  pruova  testimoniale. 

Del  pari , se  immediatamente  dopo  la  ,perdiia  di 
tma  battaglia  , un  ufficiale  , dividendo  ciò  che  ha 
con  un  camerata,  un  amico,  che  deve  seguire  al- 
tra direzione,  gli  dia  a prestito  una  somma  di  600 
franchi,  per  esempio,  o un  cavallo,  ec.,  cd  il  mu- 
tuatario sia  perito  nella  ritirata,  in  somma  prima 
di  avere  restituito  la  cosa  mutuata,  potrà  ammettersi 
la  pruova  testimoniale  sulla  dimanda  che  verrà  for- 
mata contra  i suoi  credi , nel  caso  in  cui  si  negas- 
sero a rimborsare  il  mutuo  , pretendendo  di  non 
averne  conoscenza.  Imperocché  le  circostanze  nelle 
quali  esso  avvenne  non  permisero  di  fare  una 
scrittura. 

Si  potrebbero  facilmente  moltiplicar  gli  csempj  : 
questi  per  altro  bastano  ; ma  non  bisogna  perdere 
di  mira  che  1’  avvenimento  impreveduto  in  cui  si 
pretenderà  che  fecesi  il  contratto  dovrà  da  princi- 
pio provarsi , in  caso  di  controversia , e che  il  giu- 
dice, come  in  materia  di  depositi  fatti  in  caso  d’in- 
cendio, di  rovina,  tumulto  o naufragio,  o fatto  dai 
viaggiatori  in  una  osteria  , dovrà  prendere  in  con- 
siderazione la  qualità  delle  parti  , non  che  tutte 
le  circostanze  del  fatto  ; esaminare  massimamente 
se  , stante  la  natura  di  queste  medesime  circostan- 
ze, era  oppur  no  possibile  di  fare  un  atto  per  iscrit- 
to. Tal’  è lo  spirito  della  legge. 

5(38.  Il  quarto  caso  è quello  in  cui  il  creditore 

* 
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abbia  perduto  il  titolo  che  gli  serviva  di  pruova  let- 
terale, o il  debitore  quello  che  gli  serviva  di  libe- 
razione , per  effetto  di  un  avveninxento  iraprevedu- 
to  risultante  da  forza  irresistibile  (a)  : come  se  nel- 
r incendio  o nel  saccheggio  della  mia  casa  , io  ab- 
bia perduto  le  mie  carte , fra  le  quali  v’erano  ob- 
bliganze  de’  miei  debitori  o quietanze  de’  miei  cre- 
ditori : a qualunque  somma  possano  ascendere  tali 
obblìganze  o quietanze  , io  dovrei  essere  ammesso 
a far  udire  de’  testimoni  i quali  deporranno  di  averle 
vedute  tra  le  mie  mani  prima  dell’incendio  o del 
saccheggio  , averne  letto  il  contenuto , avervi  rico- 
nosciuta la  firma  de’  miei  debitori  o de’  miei  credi- 
tori, e ben  ricordarsi  del  tenore  di  questi  atti. 

56g.  Pei  medesimi  motivi , se  io  abbia  perduto 
una  cosa  mobile,  o se  questa  cosa  mi  sia  stata  ruba- 
ta , per  isperimcntare  centra  un  terzo  l’ azione  di 
rivendicazione  che  mi  compete  per  tre  anni  in  que- 
sti casi  (art.  2279  c.  c.=at85  U.  cc.) , posso  pro- 
vare per  mezzo  di  testimoni  il  fatto  della  perdita 
o del  furto;  ma  coll’ obbligazione  espressa  nell’ art. 
2280  c.  c.  = a/SS  Ut  cc. 


(a)  Qaando  il  titolo  siasi  involato  o distratto  dalla  parte  che  area 
interesse  a tale  involamento  o distruzione,  si  presume  che  questo  titolo 
sia  rivestito  di  tutte  le  solennità  volute  dalla  legge  atte  a fargli  pro- 
durre l’intero  suo  effetto  : Decis.  della  i.*  camera  della  gran  Corte 
civile  di  Napoli  dei  3o  settembre  i836  nella  causa  tra  JanncUi,  Per~ 
retti  e Petrone.  Si  osservi  Merlin  nel  Repertorio  alle  parole  prova , 
sez.  2^3  art.  1 n.°  37 , c rivocaiione  di  testamento  , $40.°  4. 
Thas. 
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§ IV. 


Della  deposizione  de’  testimoni , de’  motivi  di  ri- 
pulse, e della  valutazione  delle  deposizioni. 


S O M U > K I O. 

370.  Come  w formi  la  dimcmda  tendente  alla  praova  testimoniule 
nelle  cause  ordinarie. 

371.  Ole  deve  contenere  la  sentenza  la  quale  ammette  la  praova. 

572.  La  pruova  contraria  è di  dritto. 

373.  Come  si  procede  a fai  riguardo  nelle  cause  sommarie. 

57.4.  Cause  generali  per  cui  possono  essere  ricusati  i testimoni. 

375.  Possono  esserlo  , per  sospetto  di  parzialità  , i parenti  o af- 
fini nei  gradi  determinati  dalla  legge. 

376.  Ed  il  testimone  erede  presuntivo  o donatario  di  una  delk 
parti  , i servi  e domestici , e talune  altre  persone. 

377.  Disposinone  deli"  ordinanza  del  ib'6y  , riguardante  i servi  e 
domestici. 

5qH.  Che  mai  debbasi  comprendere  sotto  i nomi  di  servi  e domestici. 

3/g.  In  materia  di  separazione  personale,  i parenti  ed  affini,  ed  i 
domestici  delle  parti  non  possono  essere  ricusati  per  tali  qualità. 

38o.  L‘  avvocato  o patrocinatore  di  una  parte  può  essere  ricusato 
nella  causa  da  lui  difesa. 

58i.  jfvvien  lo  stesso  del  tutore  di  una  parte. 

58i.  Quid  dell’  inimicizia  fra  il  testimone  ed  una  parte  ? 

583.  Pub  essere  ricusato  ,per  causa  di  subornazione , il  testimone 
che  abbia  bevuto  o mangiato  colla  parte  a di  lei  spese  , dopo  la 
sentenaa  che  ha  ordinato  P esame. 

584.  n testimone  a cui  la  parte  abbia  disteso  un  progetto  di  de- 
posizione per  iscritto  convien  che  si  possa  ricusare. 

385.  Possono  essere  ricusati,  per  mancanza  di  buona  riputazione, 
i condannati  a pena  infamante  , o ad  una  pena  correzionale  per 
causa  di  furto  o di  scrocco,  ed  il  testimone  messo  in  istato  di  accusa. 

58G.  E per  mancanza  di  ragione  , i mentecatti , ^ imhecìlìi  , i 
juriosi. 

587. individui  i quali  abbiano  meno  di  quirulici  anni  compiti 
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possono  essere  esaminati  , salvo  ad  avere  per  la  loro  deposizume 
quel  riguardo  che  di  ragione,  * 

388.  Le  ripulse  debbono  essere  proposte  prima  della  deposizione 
del  testimone  ricusato  , il  quale  è tenuto  a spiegarsi  sul  fatto  ^ e 
debbono  essere  circostanziate. 

389.  Se  il  fatto  sia  controverso  , può  ordinarsene  la  pruova. 

3go.  Sì  riceve  nondimeno  la  deposizione  anche  del  testimóne  ri- 
cusato. 

391 . I testimoni  sono  esaminati  separatamente,  tanto  in  presenza 
che  fuori  la  presenza  delie  parti;  formalità  che  precede  la  deposizione. 

392.  Se  l’  esame  sia  dichiarato  nullo  per  colpa  del  giudice  com- 
messario , vien  rinnovato  a sue  spese. 

5g3.  Se  sia  poi  dichiarato  millo  per  colpa  del  patrocinatore  0 del- 

V usciere  , non  vien  fatto  di  nuovo. 

394.  La  nullità  di  una  o più  deposizioni  non  induce  quella  del- 
l' esame. 

3g5.  Nè  il  Codice  civile , nè  il  Codice  di  procedura  determinano 

V effetto  che  deve  avere  la  pruova  testimoniale  sulla  sentenza  del 
magistrato. 

' 396.  Pur  nondimeno  il  legislatore  spiegossi  formalmente  a tal  pro- 
posito nelle  cause  sottoposte  al  giurì  , e per  arutlogia  seguesi  assai 
generalmente  la  stessa  regola  nelle  cause  di  polizia  correzionale. 
597.  Antica  gfurisprudenza  a questo  riguardo. 

398.  Discussione  della  controversia  se  il  giudice  possa  determinarsi 
mediante  una  sola  deposiziorse,  e se  possa  non  avere  alcun  riguardo 
a molte. 

399.  Continuazione  c risoluzione. 

400.  Ciascun  fatto  o ciascun  credito  , se  ve  ne  sieno  molti  , de- 
essere  pienamente  pastificato  agli  occhi  del  giudice. 

401.  Le  spese  delle  deposizioni  de’  testimoni  eccedenti  il  numero 
di  cinque  sullo  stesso  fatto  , non  sono  ammesse  in  tassa. 

402.  Essendo  di  dritto  la  pruova  contraria  , conseguenza. 

403.  Della  collisione  delle  testimonianze  nell’antica  purispntden- 
za  , e nel  dritto  attuale. 

370.  Ci  rimane  a parlare  della  deposizione  de’ie- 
slimoni , de’  motivi  pei  quali  possono  essere  ricusa- 
ti, e della  valutazione  delle  deposizioni. 

Primieramente  i fatti  che  una  delle  parti  chiede 
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di  provare  debbono  essere  succintamente  articola- 
ti (1)  per  mezzo  di  un  semplice  atto  di  conohiu- 
sione  , senz’  altra  scrittura  o altro  ricorso. 

Nel  termine  di  tre  giorni  debbono  essere  ugual- 
mente per  mezzo  di  un  semplice  alto  riconosciuti 
o negali  : altrimenti  potranno  aversi  per  confessali 
o verificali  ; art.  262  c.  pr.  = 34'^  11.  pr.  civ. 

Quando  i fatti  sono  ammessibili , se  avviene  che  . 
sieno  negali , e la  legge  non  ne  proibisca  la  pruo-  ' • 
va  , può  (2)  questa  essere  ordinala  j 253  ibid.  — 

348  ibid. 

Parimenti  il  tribunale  può  ordinare  di  ufficio  la 
pruova  de’ falli  che  gli  sembrassero  concludenti , se 
pure  la  legge  non  lo  vieta;  art.  ^264  ibid.  = 34g  ibid. 

371.  La  sentenza  che  ordina  la  pruova  dee  con- 
tenere : 

1 I fatti  da  provarsi  ; 

2.®  La  nomina  del  giudice  davanti  a cui  sarà 
fallo  r esame. 

Se  i testimoni  sono  troppo  lontani , sarà  perraes- 


( I ) cioè  presentati  non  in  modo  generale , ma  ciascuno  separata- 
mente , articolo  per  articolo. 

(2)  Un  arresto  di  rigetto  del  g novembre  1814  (Si'rej'.XV,  part.  i, 
pag.  1 ) giudicò  di  esser  questa  una  disposizione  facoltativa  pel  tribu- 
nale, qualora  per  efietto  dell’ istruzioue  della  causa  abbia  esso  docu- 
menti bastanti  a stabilire  la  sua  opinione,  ed  iu  conseguenza  clic  può 
negarsi  ad  autorizzare  la  pruova  testimoniale  in  questo  caso,  abben- 
chè  i fatti  fossero  ammessibili , pertinenti , conchiudenti , e la  legga 
non  ne  vietasse  la  pruova.  Si  son  prese  per  fondamento  le  parole  , 
potrà  questa  { la  pruova  ) essere  ordinata.  Nulladimeno  bisogna  ba- 
dare che  questo  riliuto  non  degeneri , in  qualche  modo,  in  denegata 
giustizia. 
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so  di  ordinare  che  1’  esame  sarh  fatto  davanti  un 
giudice  che  si  destinerà  da  un  tribunale  prescelto 
a quest’  oggetto  ; art.  a55  ibid.  = 35o  ibid. 

372.  La  pruova  contraria  è di  dritto  : la  pruo- 
va  dell’  attore  e quella  del  reo  debbono  cominciarsi 
ed  ultimarsi  fra  i termini  fissati  dagli  articoli  se- 
guenti ; art.  266  ibid.  = 35i  ibid. 

373.  Tali  sono  le  principali  disposizioni  del  Co- 
dice di  procedura  per  giungere  all’esame  de’ testi- 
moni nelle  materie  non  sommarie  o ordinarie. 

Vien  disteso  processo  verbale  degli  esami  j art. 
5269  ibid.  = 354  ibid. 

Al  contrario  nelle  materie  sommarie  la  sentenza 
che  ordina  l’ esame  de’  testimoni  contiene  anche  i 
fatti  da  provarsi , senza  che  vi  sia  bisogno  di  arti- 
colarsi preventivamente , e fissa  il  giorno  e l’ ora 
in  cui  i testimoni  saranno  ascoltati  all’  udienza  (art. 
407  ibid.  = 5oo  ibid.  ) : e quando  la  sentenza  in 
merito  è inappellabile  , non  deve  formarsi  processo 
verbale  dell’esame;  soltanto  vien  fatta  menzione  nella 
sentenza  dei  nomi  de’  testimoni  e del  risultamento 
delle  loro  deposizioni;  art.  410  ibid.  =5o3  ibid. 

Gli  articoli  seguenti  indicano  le  altre  formalità 
da  osservarsi  nelle  cause  sommarie. 

574.  Circa  ai  motivi  pei  quali  i testimoni  posso- 
no essere  ricusati , sono  i seguenti  , ed  in  genera- 
le si  contengono  nell’  una  o nell’  altra  di  queste 
circostanze  ; il  sospetto  di  parzialità , il  sospetto  di 
subornazione  , la  mancanza  di  buona  riputazione  , 
e la  mancanza  di  ragione. 
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376.  Quindi  possono  essere  ricusati , per  sospet- 
to di  parzialità , i parenti  o allini  dell’  una  o del- 
r altra  parte , sino  al  grado  di  cugino  , figlio  di 
germano  indusivamentc  ; i parenti  ed  alimi  dei 
coniugi  fino  allo  stesso  grado  , se  pure  il  coniuge 
sia  vivo,  o se  la  parte  o il  testimone  ne  abbia  figli 
viventi:  nel  caso  che  il  coniuge  sia  morto  senza  di- 
scendenti , possono  essere  ricusati  i parenti  ed  affini 
in  linea  retta  , i fratelli  e le  sorelle  , i cognati  c 
le  cognate  ; art.  285  ibid.=3yS  ibid.  (1). 

Il  parente  o affine  di  una  delle  parti  nei  sud- 
detti casi , può  essere  ricusato  si  dall’  una  che  dal- 
1’  altra  : 1’  art.  1 1 del  titolo  XXII  dell’  ordinanza 
del  1667  disponeva  ; « I parenti  ed  affini  delle 
« parti  sino  ai  figli  de’  cugini  nati  da  germani  in- 
<t  elusivamente  , non  potranno  essere  testimoni  in 
« materia  civile  , per  deporre  in  loro  favore , o 
« contro  di  essi , e le  loro  deposizioni  saranno  ri- 
« gettate  ».  Se  la  parentela  e l’affinità  producono 
generalmente  l’ affezione,  da  un’altra  banda  si  sono 

(i)  Questa  regola  purtuUaroUa  non  è talmente  assoluta  , Ja  non 
ricevere  qualche  eccezione  ; quindi  i.°  quando  si  tratti  di  provaro 
1'  età , la  morte  o lo  stato  di  qualcuno  , ed  i registri  sieno  perduti, 
allora  debbonsi  pure  far  esaminare  i parenti;  giacché  essi  vengono  or-  ‘ 
(liuariamente  chiamati  agli  atti  di  nascita,  di  matrimuuio  e di  luorlu. 

V.  la.  1.  j6  , ff.  de  probat.  ; Mornac  , sulla  1.  7 , Cod.  de  inlci’r. 
rest.  ; e jensse  sull’ art.  11  , tit.  22  dell’  ordinanza  del  16G7. 

Avvimi  lo'  stesso  allorché  si  tratti  di  stabilire  una  parentela  o una 
affinità  ; Theveuot , sulle  ordiiuinze  , lib.  5 , tit.  i3  , art.  5. 

2."  Quando  si  tratti  di  vcrilicare  un  fatto  avvenuto  in  seno  di 
ima  famiglia,  del  quale  gli  estranei  potettero  avere  poca  notizia.  Lo 
Vrètro,  centuria  3,  cap.  iiq. 
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avuto  sventuratamente  infinite  occasioni  di  osserva- 
re che  gli  odj  surli  fra  parenti  ed  affini  sono  più 
vivi  e profondi  che  fra  tutte  le  altre  persone  : sunt 
apud  concordes  excitamenta  charitatis , osservava 
Pussort  a proposito  delle  ripulse  per  motivo  di  pa- 
rentela 5 inter  iratos  vero  incitamenta  odiorum. 

E ninno  può  anche  essere  citato  come  testimone 
qualora  sia  consanguineo  o alline  in  l^nca  retta  di 
una  delle  parti  o del  di  lei  coniuge , ancorché  di- 
vorziato 5 art.  268  ihìd.  =.  363  ibid. 

576.  Possono  eziandio  essere  ricusali  per  sospetti 
di  parzialità  , il  testimone  erede  presuntivo  o do>- 
natario  di  una  delle  parli , i servi  c domestici  , e 
colui  che  ha  rilasciato  certificati  sui  fatti  relativi 
alla  causa;  art.  285  ibid,  — 3j8  ibid.  Il  primo  in 
fatti  è stretto  alla  parte  per  interesse  o per  gratitu- 
dine ; i secondi  sono  alla  sua  dipendenza  , ed  il 
terzo  è impegnato  per  amor  proprio  a sostenere  quel 
che  già  attestò  in  iscritto. 

Non  ci  sembra  purtuitavolta  che  queste  persone 
si  possano  ricusare  sì  dall’  una  che  dall’  altra  par- 
te , al  pari  de’  parenti  o affini  nei  gradi  determi- 
nati dalla  legge  : il  motivo  non  è lo  stesso.  Quella 
il  cui  testimone  è erede  presuntivo , per  esempio  , 
non  può  allegare  alcun  sospetto , desunto  da  que- 
sta cagione  centra  la  sua  imparzialità  ; ed  avvien 
lo  stesso  se  il  testimone  sia  suo  donatario.  !ba  di- 
pendenza del  servo  o domestico  non  può  essere  fa- 
vorevole che  al  padrone  ; cd  appunto  su  questa 
ragione , e per  argomento  della  1.  6 , ff.  de  tosti- 
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bus  y la  quale  dice  : Idonei  non  videntur  esse  te- 
stes,  quibus  imperati  ut  testea  jìant  (1)  , si  basò 
il  dritto  di  ricusare  i servi  o domestici.  In  fine  la 
parte  che  abbia  ottenuto  certificati  sopra  fatti  del- 
la causa  non  deve  temer  cosa  alcuna  da  questa  cir- 
costanza , salvo  a lui  , se  la  deposizione  del  testi- 
mone fosse  contraria  all’attestato  rilasciato  nei  cer- 
tificati , di  far  ciò  osservare  al  giudice  , afiinchò  la 
contraddizione  distruggesse  in  tutto  o in  parte  l’ef- 
fetto di  questa  medesima  deposizione.  Nondimeno 
sembra  che  Pothier  riguardasse  la  causa  di  ripulsa 
de’  testimoni  servi  e domestici  di  una  delle  parti , 
come  potendo  anche  essere  invocata  dall’  altra,  ab- 
benchè  meno  facilmente.  « Le  deposizioni  dei  sec- 
ce vi  o domestici , dice  quell’  autore  , sono  soprai- 
ct  tutto  rigettate  quando  vengono  esaminate  in  fa- 
cc  vore  e ad  istanza  de’  loro  padroni:  si  cita  a tal 
« riguardo  la  1.  6,  fF.  efe  testibus:  Idonei  non  vi- 
di. dentar  testés , quibus  imperari  ut  testes  Jìant  ». 
Jousse  sull’ art.  14,  tit.  XXll  dell’ordinanza  del 
1667,  ammetteva  benissimo  la  deposizione  del  do- 
mestico o servo  contea  il  padrone  , e cita  in  soste- 
gno del  suo  parere  quello,  di  Guy-Pape  , quest. 
11.®  45* 

577.  Vigente  1’  ordinanza  del  ib’b’7  , rigellavasi 

(1)  Diciamo  per  argomento,  giacché  questa  legge  s’ intendeva  della 
testimonianza  dei  figli  di  famiglia  e degli  schiavi  di  nna  parte  , i 
quali  erano  sotto  la  sua  potestà  j il  che  non  può  dirsi  con  la  mede- 
sima esattezza  dei  nostri  servi  e domestici,  i quali  sono  persone  li- 
bero , e che  si  trovano  soltanto  a nostro  riguardo  in  una  certa  di- 
pendenza. 
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per  Io  più  la  deposizione  de’  servi  e domestici  del- 
1’  una  o dell’  altra  parte  , ma  essa  non  avea  pur- 
tuttavolta  vietato  di  ammetterla , come  lo  aveva 
fatto  riguardo  a quelle  de’  parenti  ed  affini  ne’gradi 
specificati,  essendosi  contentata  di  prescrivere  che  si 
menzionasse  nella  premessa  di  ciascuna  deposizione 
se  il  testimone  fosse  servo  o domestico  delle  parti  : 
donde  Pothier  conchiudeva  che  essa  dava  ad  inten- 
dere  con  ciò  di  lasciare  alla  prudenza  del  giudice 
lo  avervi  riguardo,  se  lo  credesse  a proposito,  ed  am- 
metterla o rigettarla  secondo  le  diverse  circostanze. 
Era  questa  pure  l’ intcrpetrazione  di  Jousse.  Ma  di- 
cendo il  Codice  di  procedura  che  i servi  e dome- 
stici potranno  essere  ricusati , è poi  in  modo  ge- 
nerale che  la  deposizione  del  testimonio  ricusato 
non  sarà  letta,  qualora  sia  ammessa  la  ripulsa  (art. 
*291  c.  pr.  = 385  II.  pr.  civ.  ) , cioè  se  ne  sia  ra- 
gionevole il  motivo  , è chiaro  che  oggidì  i giudici 
non  haimo  più  la  facoltà  che  Pothier  in  loro  rico- 
noscea  sotto  1’  ordinanza. 

378.  Chiamansi  seroi , dice  Pothier  , le  persone 
da  noi  salariate  per  prestarci  tutti  i servigi  che  loro 
comandiamo  di  prestarci  , benché  sieno  incaricati  ‘ 
principalmente  di  una  certa  specie  di  servizio.  Si 
può  essere  così  servo  senza  essere  domestico  ; tali 
sono  un  giardiniere  o un  guardacaccia,  che  un  uomo 
domiciliato  in  citlìi  ha  nelle  sue  terre.  Essi  non 
sono  propriamente  suoi  domestici , poiché  non  di- 
morano seco,  per  cui  non  hanno  il  suo  medesimo 
domiciUo  (art.  109  c.  c.  — tt4  U.  cc- )> 
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suoi  servi , poiché  gli  ha  al  suo  salario , e può  loro 
comandare  , allorché  trovasi  nella  sua  terra  , di 
prestargli  tutti  i scrvizj  cui  possono  essere  idonei. 

In  ciò , soggiunge  Polhier,  queste  persone  differi- 
scono da  quelle  colle  quali  noi  abbiamo  convenuto 
di  farci  una  certa  opera  per  una  determinata  som- 
ma , come  sono  i nostri  vignaiuoli  : costoro  non  sono 
propriamente  nostri  servi , e noi  non  abbiamo  di- 
ritto di  comandar  loro , nè  di  richiedere  da  essi 
altra  cosa  se  non  l’ opera  che  sono  obbligati  di  fa- 
re. Ecco  perchè  nell’  uso  si  ammette  la  testimo- 
nianza de’ vignaiuoli  di  una  parte. 

Pothicr  parla  qui  de’  vignaiuoli  che  lavorano  la 
vigna  a fattura  , a tanto  il  iugero  , o il  lavorato  j 
ma  ciò  eh’  egli  dice  a loro  riguardo  sarebbe  ugual- 
mente applicabile  ai  vignaiuoli  che  coltivano  me- 
diante una  porzione  di  frutti  , coloni  parziarj  o 
massai , benché  generalmente  quest’  individui  di- 
morino nel  fondo  ; giacché  tale  circostanza  non  li 
rende  domestici,  per  cui  non  hanno  lo  stesso  do- 
micilio del  locatore;  suddetto  art.  109.  Essi  sono 
piuttosto  socj  del  proprietario  che  suoi  veri  servi  ; 
somministrano  essi  la  loro  fatica,  ed  egli  la  sua  co- 
sa ; egli  non  può  comandar  loro  cosa  alcuna  che 
non  si  riferisca  alla  cultura  di  cui  si  sono  incari- 
cati. Quindi  non  crediamo  che  si  possano  ricusare 
per  questa  sola  cagione. 

Circa  ai  domestici,  sono  essi  le  persone  che  di- 
morano nella  casa  dove  noi  abitiamo , che  mangia- 
no il  nostro  pane,  qnce  sunt  domi,  « o che,  dice 
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« Pothicr , queste  persone  sieno  nel  tempo  stesso 
«,  nostri  servi  , come  sono  gli  staffieri , i cocchieri, 
a i cuochi , i camerieri , i maestri  di  casa  , ec.  ; 
a o che  non  sieno  propriamente  servi,  purché  noi 
« abbiamo  nondimeno  sopra  esse  qualche  autorità; 
a come  sono  gli  apprendisti , i giovani  di  procura- 
« tori  ec.  » 

579.  In  fatto  di  separazione  personale , i parenti 
delle  parti , tranne  i loro  figli  e discendenti , non 
possono  essere  ricusati  dal  lato  della  parentela,  co- 
me neanche  i domestici  de’  coniugi  , in  ragione  di 
tal  qualità;  ma  il  tribunale  ha  quel  riguardo  eh’ è 
di  ragione  alle  deposizioni  de’  parenti  e de’  dome- 
stici ; art.  aSi  c.  c.  ciocché  dicemmo  a que- 
sto riguardo  nel  tomo  III , dove  spieghiamo  que- 
sta disposizione  , la  quale  si  trova  sotto  la  rubrica 
del  divorzio,  ma  che  si  applica  evidentemente  pei 
medesimi  motivi  al  caso  di  domanda  di  separazione 
personale. 

580.  Il  dritto  romano  escludeva  ancora , per  so- 
spetto di  parzialità,  la  testimonianza  dell’avvocato  o 
del  procuratore  dell’  una  e dell’  altra  parte  nella 
causa  ; 1.  25  , ff.  de  testibus.  Pothier  neltampoco 
r ammetteva , benché  1’  ordinanza  del  ifitìy  non  lo 
spiegasse.  Ma  , dice  quell’  autore  , questa  testimo- 
nianza sarebbe  sospetta  di  parzialità  se  fosse  data 
in  favore  del  cliente  , e sarebbe  indecente  lo  am- 
mettere un  avvocato  o un  procuratore  a deporre 
centra  il  suo  cliente. 

58 1.  Egli  opinava  pnraneJic  per  gli  stessi  motivi 
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che  un  tutore,  il  quale  è parte  in  tale  qualiik  pel 
minore,  non  possa  esser  testimone  nè  prò  nè  con- 
tra  di  lui  ; e che  i santesi  , gli  amministratori  di 
ospizj  ed  altre  persone  simili  neanche  possano  esse- 
re testimoni , nè  prò  nè  contra  lo  stahiUmento , ec. 

Il  Codice  di  procedura  non  dice  cosa  alcuna  a 
tal  riguardo  , circa  alle  ripulse  contra  i testimoni , 
ma  ne  forma  un  motivo  di  ricusa  de’  giudici  ; art. 
578 — 7.°  c.  pr.=.^yo — 7.®  II.  pr.  CfV.  Quindi  il  pa- 
rere di  Pothier  circa  al  tutore  non  dovrebbe,  a parer 
nostro  , soffrire  alcun  dubbio  ; ma  per  gli  ammi- 
nistratori di  stabilimenti  pubblici  crediamo  che  la 
quistione  se  debbansi  ammettere  le  loro  deposizio- 
ni , dipenderebbe  dalle  circostanze  della  causa  e 
dall'  attuale  posizione  della  persona  la  cui  testimo- 
nianza fosse  invocata  prò  o contra  lo  stabilimento. 

582.  L’inimicizia  tra  il  testimone  e la  parte  con- 
tro cui  egli  è chiamato  a deporre  è pure  un  giu- 
sto motivo  di  sospettare  della  sua  imparzialità  , e 
nondimeno  il  Codice  di  procedura  neanche  ne  parla 
come  una  causa  di  ripulsa.  La  novella  go,  cap.  MI, 
disponeva  che  colui  il  quale  ha  un  giudizio  crimi- 
nale con  qualcuno  non  può  essere  testimone  con- 
tro di  lui  ; ma  non  dichiarava  lo  stesso  riguardo 
ad  un  giudizio  civile.  Pothier  ammetteva  la  dispo-. 
sizione  della  novella  , e circa  ai  giudizj  civili  di- 
ceva che  non  essendosi  i compilatori  dell’ordinanza 
spiegati  a tal  riguardo  , è questa  una  pruova  che 
essi  intesero  rimettere  lo  scioglimento  della  quistio- 
ne alla  prudenza  dei  giudici , i quali  debbono  dc- 
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terminarsi  secondo  le  circostanze  j l’ importanza  del- 
la lite , la  qualità  del  testimone  , ec. 

È evidente  che  se  un  giudizio  criminale  ed  an- 
che un  giudizio  civile  con  una  delle  parti  è un 
giusto  motivo  da  sospettare  come  parziale  un  giu- 
dice , e hasu  per  farlo  ricusare  , ciò  deve  ugual- 
mente bastare  per  autorizzare  la  parte  a proporre, 
la  ripulsa  di  un  testimone.  Gli  alti  sentimenti  che 
tulli  riconoscono  nei  magistrati  è anche  una  garan- 
tia  che  non  puossi  sperare  di  rinvenire  ordinaria- 
mente nei  testimoni. 

Senza  dubbio  tutte  le  cause  per  le  quali  si  pos- 
sono ricusare  i giudici  non  sono  necessariamente 
cause  per  cui  si  può  anche  ricusare  un  testimone  j 
imperocché , come  si  è benissimo  osservato,  si  può 
supplire  un  giudice,  ma  non  un  testimone,  e pro- 
babilmente per  questo  motivo  non  si  stabilì  una  re- 
gola generale  a tal  riguardo;  ma  in  generale  ancora, 
allorché  il  motivo  di  ripulsa  di  un  testimone  sia 
di  natura  grave  , ed  uno  de’  principali  fra  quelli 
pei  quali  puossi  ricusare  un  giudice  , devesi  dire 
che  la  ripulsa  è fondata.  Quindi  Pigeau  dicea  tt  di 
« potersi  ammettere  per  regola  che  i motivi  di  ri- 
ti cusa  contro  i giudici  sono  motivi  di  ripulsa  con- 
ti tro  i testimoni , ogniqualvolta  non  avvi  ragione 
Il  particolare  per  dire  altrimenti  ».  Adunque  sa- 
rebbe questo  un  punto  rimesso  alla  prudenza  del 
magistrato. 

Ammcitevansi  amicamente  molivi  di  ripulse  che 
non  erano  espressi  neH’ordinanza : talune  Corti  nel- 
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le  osservazioni  da  esse  fatte  allorché  si  compilava 
il  Codice  di  procedura  , dimandavano  che  si  spe- 
cificassero certe  cause  di  ripulse  che  sarebbero  pe- 
rentorie , allorché  fossero  confessate  o giustificate  , 
e che  altre  venissero  rimesse  alla  prudenza  del  giu- 
dice. Così  fecesi  per  le  prime  coll’ art.  a85  c.  pr.= 
3')8  II.  pr.  civ.y  e sembra  che  appunto  ciò  s’ inte- 
se adottare  per  le  altre  , per  induzione  di  quelle 
che  furono  ammesse  per  la  ricusa  de’  giudici , ma 
lasciando  circa  a queste  ultime  un  potere  discre- 
zionale ai  tribunali , probabilmente  pel  motivo  as- 
segnato più  sopra  , di  potersi  supplire  un  giudice 
c non  un  testimone , che  spesso  è essenziale. 

In  conseguenza  crediamo  , per  argomento  del- 
r art.  578  c.  pr.  = 4'^o  II.  pr.  civ.  , che  il  testi- 
mone potrebbe  essere  ricusato  dalla  parte  contro  la 
quale  fosse  prodotto  , se  eravi  ^ o se  vi  fosse  stato 
nei  cinque  anni  precedenti  alla  sentenza  che  ha 
ordinato  1’  esame  testimoniale  , giudizio  criminale 
fra  questo  testimone  , il  suo  consorte  , i suoi  pa- 
renti o affini  in  linea  retta  , da  un  càuto  , e la 
parte  , il  suo  consorte  , i suoi  parenti  ed  affini  nel- 
la medesima  linea  dall’  altro  canto  ; e se  vi  fosse 
giudizio  civile  tra  il  testimone,  il  suo  consorte,  e i 
loro  ascendenti  e discendenti  o affini  nella  medesi- 
ma linea  , e la  parte  contro  di  cui  fosse  prodotto 
il  testimone  , se  tale  giudizio  , nel  caso  in  cui  si 
fosse  intentato  da  questa  parte , lo  fosse  stato  pri- 
ma della  causa  nella  quale  si  proponesse  la  ripul- 
sa j c se  essendo  terminato  , lo  fosse  stato  non  pri- 
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ma  de’  sci  mesi  che  avessero  preceduto  la  semenza 
da  cui  fu  ordinato  l’esame. 

Vicmaggiormente  si  può  ricusare  il  testimone  se 
vi  sia  inimicizia  capitale  tra  lui  e lu  parte  y o se 
vi  sieno  state  dal  canto  suo  aggressioni  , ingiurie  o 
minacce , verbalmente  o per  iscritto , fra  i sei  mesi 
precedenti  alla  sentenza  che  ordinò  l’esame. 

583.  Può  essere  ricusato , per  sospetto  di  subor- 
nazione , il  testimone  che  ha  bevuto . o mangiato 
con  la  parte  a di  lei  spese , dopo  essersi  pronun- 
ziata la  sentenza  che  Ira  ordinato  l’esame  (art.  5ì83 
c.  pr.  — 3y8  IL  pr.  do.)-,  e per  lo  stesso  motivo 
quello  il  quale  dopo  quest’epoca  ha  ricevuto  qual- 
che dono  da  essa  ; art.  578 — 8 ic.  pr.  =:  4^0 — 8 
II.  pr.  do. 

584.  È pure  , dice  Pothier  , una  grave  presun- 
zione di  subornazione  , quando  sia  provato  che  la 
parte  la  quale  produce  il  testimone  gli  abbia  di- 
steso in  iscritto  la  di  lui  deposizione.  Così  giudicò 
una  decisione  degli  11  agosto  1898,  citata  da  Jousse, 
e che  trovasi  nel  tomo  V del  Giornale  delle  udien- 
ze. Noi  saremmo  assai  di  questo  parere , abbenchè 
il  Codice  di  procedura  non  si  spieghi  su  tal  caso. 
Ma  esso  tace  su  parecchi  altri , in  cui  nondimeno 
è fuor  di  dubbio  di  potersi  ricusare  il  testimone 
che  vi  si  trova. 

585.  Può  essere  r\cxisàX.Oy  per  mancanza  di  buo- 
na riputazione , il  testimone  in  istato  di  accusa  , 
il  condannato  a pena  afflittiva  q infamante  ^ o an- 
che a pena  correzionale  per  causa  di  furto  ( art. 
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385  c.  pr.  = 3y8  II.  pr.  civ.  ) ; c lo  scrocco  per 
lai  riguardo  viene  assimilato  al  furto. 

386.  Per  mancanza  di  ragione  , possono  ricu- 
sarsi i mentecatti  , i folli , gl’  imbecilli. 

387.  Riguardo  agl’ impuberi , l’art.  a85  U>id.=: 
ibid.  dichiara  che  potranno  essere  esaminati 

gl’  individui  i quali  avranno  meno  di  quindici  anni 
compiti , ma  si  avrà  per  le  loro  deposizioni  quel 
liguardo  che  di  ragione.  Quella  di  un  fanciullo, 
dice  Pothier,  debb’ essere  rigettata;  ma  si  può  aver 
riguardo  a quelle  degl’  impuheri  prossimi  alla  pu- 
bertà , quando  sieno  ben  circostanziate , ed  il  lat- 
to su  cui  essi  depongono  non  ecceda  la  loro  ca- 
pacità. L’ art.  3^5  c.  pr.  = «5;^  U.  pr.  civ.  è con- 
ceputo  in  senso  più  generale  , lasciando  al  giudice 
esteso  potere  in  questo  rincontro;  talmcntechè  po- 
trebbe aver  riguardo  alla  deposizione  di  un  indivi- 
duo di  dieci  anni,  benché ' quest’ età  non  sia  pros- 
sima a quella  della  pubertà,  come  lo  intendeva  pro- 
babilmente Pothier. 

388.  Tali  sono  i principali  motivi  di  rìpùlse:  essi 
debbono  proporsi  dalla  parte  o dal  suo  patrocina- 
tore prima  che  s^ua  la  deposizione  del  testimone, 
il  quale  è tenuto  a dare  i chiarimenti  opportuni 
sopra  quelle  che  sorto  allegate  contro  di  lui.  Le  ri- 
pulse debbono  essere  circostanziate , pertinenti  e 
Hon  concepute  in  termini  vaghi  e generali  : tanto 
queste , quanto  i chiarimenti  dati  dal  testimone 
debbono  essere  riportate  nel  processo  verbale  di  esa- 
me ; art.  270  c.  pr.  = 365  tt.  pr.  civ. 
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. 58g.  Se  il  fatto  su  cui  è basata  la  ripulsa  sia 
impugnata  , ne  viene  ordinata  la  pruova;  art.  289 
c ,290  ibid.  =383  e 384  d>id. 

390.  Si  riceve  la  deposizione  anche  del  testimo- 
ne ricusato  ( art.  284  ibid.  = 3yg  ibid.  ) , giacché 
può  darsi  che  la  ripulsa  sia  mal  fondata. 

Ma  qualora  sieno  ammesse  le  eccezioni  di  ricusa, 
non  viene  letta  la  deposizione  del  testimone  ricu- 
sato ; art.  291  ibid.  = 385  ibid. 

591.  1 testimoni  sono  esaminati  separatamente, 
tanto  in  presenza  quanto  in  assenza  delle  parti. 

Ogni  testimone  , prima  di  essere  esaminato,  deve 
dichiarare  il  suo  nome  e cognome , la  sua  profes- 
sione , la  sua  età  , la  sua  abitazione  ; come  pure 
se  è consanguineo  o affine  di  una  delle  parti , ed 
in  qual  grado  , e se  è domestico  o al  servizio  di 
una  di  esse;  e giura  di  dire  il  veroi  il  tutto  sotto 
pena  di  nullità  della  deposizione;  art.  262  ibid.= 
35p  ibid. 

Non  gli  è permesso  di  leggere  alcuna  risposta  pre- 
parata in  iscritto  ; àrt.  271  ibid.  = 366  ibid. 

392.  Se  l’esame  sia  dichiarato  nullo  per  colpa 
del  giudice  che  vi  ha  assistito  , deve  rinnovarsi  a 
sue  spese  ; art.  292  d)id.  = 386  ibid.  In  efietti  la 
parte  non  può  rimproverarsi  cosa  alcuna. 

395.  Ma  se  mai  sia  nullo  per  colpa  del  patroci- 
natore o dell’  usciere  , non  vien  fatto  di  nuovo  , 
giacché  la  parte  deve  attribuire  a sua  colpa  lo  aver 
malamente  scelto  ; salvo  ad  essa  il  chiedere  da  loro 
le  spese , ed  anche  i danni  ed  interessi  nel  caso 
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di  manifesta  negligenza;  il  che  è rimesso  alla  sag- 
gezza del  tribunale  ; art.  agS  ibid.  = 38y  ibid. 

.094.  La  nullità  di  una“  o di  più  deposizioni  non 
induce  la  nullità  dell’esame;  art.  294  ibid.=388 
ibid.  Utile  per  inutile  non  vitiatur. 

395.  Nè  il  Codice  civile , nè  quello  di  procedu- 
ra determinapo  il  numero  di  testimoni,  le  cui  de- 
posizioni valide  e concordanti  sopra  un  medesimo 
fatto  o sc^ra  un  medesimo, debito  sono  necessarie 
per  far  pruova  completa  , in  motlo  che  il . giudice 
possa  averlo  come  provato  ; e neanche  dichiarano 
se  mai  sia  esso  obbligato  , sotto  pena  di  violar  la 
legge , di  uniformare  la  sua  sentenza  alla  deposizio- 
ne concorde  e positiva  di  più  testimoni. 

Il  tribunale  di  appello  di  Grenoble  , nelle  sue 
osservazioni  sul  Codice  civile^  aveva  elevato  le  se- 
guenti quistioni:  Quali  sono  le  coudizioni  necessa- 
rie perchè  sia  perfetta  la  pruova  testimoniale  ? Vi 
bisogneranno  molti  testimoni?  Converrà  mai  ricor- 
rere in  questa  materia  alle  disposizioni  delle  anti-  • 
che  ordinanze? 

Ma  tali  quistioni  sono  rimaste  ir>dccise  nel  Co- 
dice , e ninna  cosa  nella  discussione  in  Consiglio 
di  Stato  sulla  materia  o nelle  relazioni  fatte  sul 
progetto  di  legge,  determina  il  punto  se  mai  s’in- 
tese abbracciare  a tal  riguardo  le  regole  dell’anti- 
ca giurisprudenza  ovvero  quelle  ammesse  nel  nuo- 
vo dritto  in  materia  criminale. 

5g6.  In  effetti  nelle  materie  criminali  la  legge 
dice  espressamente  ai  giurali  di  determinarsi  sccon- 
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do  il  loro  proprio  convincimento,  c non*  secondo  i 
tali  o tali  altri  processi  verbali  , il  tale  o tal  nu- 
mero di  testimoni  ; art.  54a  c.  bt.  cr. 

Le  stesse  massime  furono  per  analoga  seguite  in 
generale  nei  tribunali  correzionali , benché  la  legge 
non  siasi  altronde  spiegata  in  modo  positivo. 

397.  Anticamente  al  contrario  la  deposizione  di 
un  solo  testimone  non  era  in  generale  bastante  a 
far  pruova  di  un  fatto,  comunque  degno  di  fede  , 
ed  in  qualsivoglia  dignità  fosse  altronde  costituito 
questo  testimone  : etiamai  praeclarce  curiie  honofe 
prcefidgeat , diceva  la  legge  g , $ l , G)d.  de  te- 
stibUSf  il  cui  dettame  seguivasi  nella  nostra  antica 
giurisprudenza  (1)  ; salvo  che  nelle  materie  civili, 
e quando  la  somma  era  modica  , il  giudice  poteva 
aver  riguardo  a questa  deposizione,  corroborandola 
col  giuramento , che  deferiva  di  ufficio  alla  parte, 
come  lo  dicono  Domai  e Pothier. 

Ma  le  deposizioni  di  due  testimoni , perfettamente 
concordanti  tra  esse , e non  combattute  da  altre  di 
ugual  forza  , facevano  perfètta  pruova  ; ed  il  giu- 
dice , anche  in  materia  criminale,  doveva  unifor- 
marvi la  sua  sentenza , qualunque  esser  potesse  al- 
tronde la  sua  personale  opinione. 

Per  quest’  ultimo  riguardo  , tale  sistema  fu  dai 
buoni  vivamente  censuralo  nelle  materie  criminali, 
e venne  con  saggezza  abrogato.  Ma  il  silenzio  dei 
compilatori  del  Codice  civile  non  lascia  di  far  sor- 


(1]  Donde  queir  adagio  forense  : UatÌ9  unus  ^ UtHa  miUua* 
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gore  duLb)  sull’  uno  e l’ altro  punto  nello  materie 
civili. 

598.  Del  resto  la  quistione  non  consiste  in  co^ 
noscere  se  la  sentenza  del  tribunale  che  siasi  de- 
terminato in  vista  della  deposizione  di  un  solo  te- 
stimone , o che  abbia  rigettata  una  dimanda  , av- 
valorata dalla  deposizione  concordante  di  due  <>  più 
testimoni  non  ricusati  , possa  essere  riformata  in 
grado  di  appello , ove  siavi  luogo  ad  appello  ; im- 
perocché ciò  non  è dubbioso , se  i giudici  superiori 
credano  di  esservi  un  med  giitdicato , se  reputino 
che  il  tribunale  di  prima  istanza  abbia  accordata  so-> 
verchia  fiducia  a questa  deposizione  unica  , o die 
non  ne  abbia  accordata  bastante  alla  testimonianza 
di  due  o più  testimoni,  i quali  hanno  nondimeno 
deposto  uniformemente  sullo  stesso  fatto  : sta  essa 
in  sapere  se  nell’ uno  o nell’altro  caso  vi  sia  vio- 
lazione della  legge  , ed  in  conseguenza  ricorso  per 
cassazione. 

Ma  innanzi  tutto,  sul  primo  caso,  dove  mai  s;i- 
rcblie  la  violazione  , poiché  la  legge  attuale  non 
ispiegasi  sul  numero  de’  testimoni  necessari  per  far 
pruova  completa  di  un  fatto , e poiché  le  leggi  an- 
teriori su  questa  materia  si  trovano  abrogate  da 
quella  del  5o  ventoso  anno  xn?  Laonde  non  può 
trattarsi  se  non  dell’appello  in  simil  caso.  Soltanto 
puossi  dire  che  i tribunali  debbono  diflicilmcnte 
determinarsi  in  vista  di  una  deposizione,  soprattutto 
quando  la  causa  sia  di  qualche  importanza , lo  che 
può  spesso  avvenire  stante  le  infinite  eccezioni  che 
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soffre  la  regola,  di  non  ammettersi  la  pruova  testi- 
moniale oltre  il  valore  di  i5o  franchi.  E siccome 
in  questo  caso  essi  possono  riguardare  la  dimanda 
o l’eccezione  come  non  essendo  pienamente  giusti- 
ficata, nè  come  totalmente  sfornita  di  pruova,  pos- 
sono per  lo  stesso  motivo  deferir  di  ufficio  il  giu- 
ramento ad  una  parte  y e debbono  in  generale  de- 
ferirlo a quella  che  ha  in  favor  suo  questa  depo- 
sizione , affinchè  completi  la  sua  pruova. 

Ma  sul  secondo  punto,  avvi  maggior  dubbio.  In 
effetti  un  individuo  dà  a prestito  ad  un  altro  la 
somma  di  ioo,OCX)  franchi , per  esempio , avanti  a 
due  o tre  persone  che  ne  depongono  uniformemen- 
te, e le  cui  deposizioni  non  vengono  punto  ricusa- 
le : è mai  permesso  al  giudice  di  non  avervi  alcun 
riguardo,  perchè  vi  si  opponesse  il  suo  convinci- 
mento ? e la  sua  sentenza  non  sarebbe  essa  in  al- 
cun modo  soggetta  alla  censura  della  Corte  di  cas- 
sazione , se  mai  a questa  Corte  sia  deferita  ? 

11  creditore  dirà  che  la  legge  non  volle  alcerto 
tendergli  una  rete;  che  dopo  avergli  promesso  che 
ammetterebbe  per  questa  somma  la  pruova  testi- 
moniale da  lui  fatta , non  intese  che  la,  sorte  della 
sua  dimanda  fosse  di  poi  lasciata  ad  arbitrio  del 
giudice , il  quale  potrebbe  rigettarla  sul  pretesto 
che  il  suo  convincimento  sia  contrario  alla  deposi- 
zione de’ testimoni  ; che  il  giudice  altronde  può  be- 
nissimo ingannarsi  ; che  la  prevenzione  , la  stessa 
passione  possono  ancora  accecarlo , forse  per  umi- 
liare i testimoni  j che  non  deve  presumersi  di  es- 
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sere  i medesimi  stati  corrotti  quando  si  tratti  di 
una  somma  sino  alla  cui  concorrenza  la  legge , per 
dritto  comune  y * ammise  questo  genere  di  pruova  , 
e che  il  giudice  non  deve  sostituire  i suoi  pregiu- 
dizi contra  la  parte  ed  i testimoni , alla  presunzio- 
ne generale  della  legge. 

Aggiungerà  che  la  legge  stessa  chiama  pruova 
testimoniale  quella  da  lui  fatta , e che  deve  il  giu- 
dice uniformare  la  sua  sentenza  alle  pruove  rego- 
larmente amministrate;  che  siccome  non  poirehhe, 
qualunque  fosse  altronde  il  suo  convincimento , ne- 
garsi a giudicare  secondo  le  pruove  scritte,  finche 
gli  atti  non  fossero  impugnati  coll’  iscrizione  in  fal- 
so , o secondo  le  presunzioni  legali , finché  le  me- 
desime non  fossero  distrutte  con  la  pruova  contra- 
ria , supponendo  pure  che  la  legge  1’  avesse  riser- 
vata ; così  non  gli  dehb’esser  lecito  di  farlo  nel  ca- 
so della  pruova  testimoniale,  poiché  é questa  ugual- 
mente una  pruova  agli  occhi  della  legge  ; che  essa 
non  gli  dette  un  potere  meramente  discrezionale  , 
come  lo  fece  riguardo  alle  presunzioni  che  formal- 
mente rimise  alla  sua  prudenza  ed  ai  suoi  lumi 
( art.  i553  c.  c.  = /So^  IL  cc.  ) , e come  lo  fece 
pure  circa  alle  relazioni  di  periti  (art.  523  c.  pr.  = 
II.  pr.  civ.  ) , perché  in  fatti  non  eravi  la  stes- 
sa ragione  : egli  può  ordinare  un’  altra  relazione  , 
in  vece  che  una  parte  non  può  far  uso  se  non  delle 
pruove  che  ha  in  suo  potere. 

Sosterrà  che  avendo  i compilatori  del  Codice  co- 
piato per  dir  così  parola  a parola  l’ordinanza  del 
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1667  su  questa  materia,  ogni  cosa  induce  a credere 
di  aver  essi  inteso  che  la  pruova  testimoniale  rego- 
larmente amministrata  irebbe  effettivamente  pruo- 
va nei  limiti  stabiliti  a tal  riguardo,  cioè  nei  casi 
in  cui  fosse  ammisibile  ; che  nulla , senza  ciò , po- 
trebbe giustificare  le  restrizioni  fatte  all’ammisibilità 
di  questa  pruova , in  un  sistema  in  cui  il  giudice 
non  sarebbe  vincolato  da  essa  , cerne  lo  era'  an- 
ticamente ; mentrccbè  queste  medesime  restrizioni 
sono  perfettamente  giustificate  in  uu'ristema  in  cui 
tal  genere  di  pruova  obbliga  il  giudice  ad  unifor-  ' 
marvi  la  sua  sentenza.  , 

Che  ciò  è tanto  più  probabile , in  quanto  il  tri- 
bunale di  ajq>ello  di  Lione,  nelle  sue  osservazioni 
sul  precetto  di  legge,  avea  chiesto  di  stabilirsi  re- 
gole positive  in  riguardo  alla  forza  della  pruova 
testimoniale  , specialmente  circa  al  numero  di  te- 
stimoni che  fossero  necessari  per  fare  una  pruova 
completa,  e nondimeno  che  il  Codice  credè  di  do- 
ver tacere  a tal  proposito  , senza  che  cosa  alcuna , 
nella  discussione  in  Consiglio  di  Stato  e nelle  rela- 
zioni latte  al  Corpo  legislativo  ed  al  Tribunato  sul 
progetto  di  legge,  indichi  che  siasi  inteso  di  non  se- 
guire l’antica  giurisprudenza  su  questo  punto;  che 
se  mai  à avesse  voluto  farlo,  si  sarebbe  ciò  dichia- 
rato , come  si  praticò  per  riguardo  alle  relazioni 
di  periti  ; in  somma  che  la  legge  non  dice  in  nin- 
na parte  che  il  giudice  sarà  un  vero  giurato  in 
questa  materia. 

ogg.  Ma  da  un’altra  banda  si  dice  che  se  i giu- 
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dici  dovessero  trovarsi  vincolati  dalla  deposizione  dei 
testimoni.,  siccome  la  l^ge  attuale  non  determina 
il  numero  di  deposizioni  necessarie  perchè  facciano 
pruova , ne  risulterebbe  che  una  sola  potrebbe  de- 
terminare la  decisione  del  tribunale , anche  in  caà 
in  cui  si  trattasse  d’ ingente  interesse , perchè  esi- 
steisse  un  principio  di  pruova  scritta , o perchè  si 
fosse  in  qualche  altro  caso  di  eccezione  ; e che  quin- 
di le  sostanze  di  un  citudino  potrebbero  dipendere 
dalla  mala  fede  di  un  testimone  corrotto  ; clie  in 
verità  vi  sarebbe  in  questo  caso  il  rimedio  dell’ap- 
pello., ma  tale  rimedio  non  sarebbe  un  preservati- 
vo bastante , poiché  la  sentenza  potrebbe  benissimo 
essere  confermata  in  grado  di  appello. 

Che  altronde  non  può  esservi  ricorso  per  cassa- 
zione in  questa  materia  j attesoché  non  avendo  al- 
cuna disposizione  della  legge  attuale  stabilito  il  nu- 
mero de’  testimoni  necessarj  per  far  pruova  com- 
pleta , non  puossi  perciò  pretendere  di  essersi  vio- 
lata la  legge  ; ed  affinchè  la  Corte  di  cassazione 
potesse  cassare , bisognerebbe  inoltre  die  essa  valu- 
tasse da  sè  medesima  la  gravezza  delle  deposizioni: 
or  ciò  non  è nelle  sue  attribuzioni  ; nè  ha  essa  in 
mano  sua  gli  elementi  d’istruùooe  che  ha  il  giu- 
dice della  causa  per  poterlo,  ffire.  Ed  in  effetti  il 
processo  verbale  di  esame  non  potrebbe  farle  cono- 
scere qual  fiduda  meriti  la  talè  o tal  deposizione: 
il  quale  atto  non  potrebbe  altro  insegnarle  se  non 
che  la  deposizione  è regolare , e che  è stata  fatta 
in  favore  del  ricorrente;  non  le  paleserebbe  la  mo- 
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ralità  del  testimone , le  circostanze  in  cui  egli  fece 
la  sua  deposizione^  le  sue  relazioni  con  la  parte  , 
c molte  altre  cose  che  il  giudice  della  causa  potè 
sapere , e che  questa  G>rte  non  ha  pur  essa  i mezzi 
di  conoscere  o di  verificare. 

Puossi  aggiungere  che  le  ragioni  a tal  riguai-do 
sono  le  stesse  che  nelle  materie  criminali , anzi  ri- 
sultano più  gravi  allorché  la  causa,  come  può  spesso 
avvenire  , sia  di  molta  importanza  ; giacche  allora 
la  corruzione  de’ testimoni , la  loro  rea  compiacenza 
per  una  delle  parti  sono  più  a temersi  : primiera- 
mente perchè  vi  è meno  grave  la  pena  cominata 
contro  la  falsa  testimonianza  , ed  in  secondo  luogo 
è meno  da  supporsi  che  un  testimone,  soltanto  per 
animosità  verso  1’  accusato  , faccia  una  falsa  depo- 
sizione a rischio  di  compromettersi  egli  medesimo 
in  assai  grave  maniera.  E prohahilmente  perchè  ora- 
vi lo  stesso  motivo  di  seguire  in  materia  civile  il 
sistema  adottato  a tal  riguardo  in  materia  criminale, 
i compilatori  del  Codice  civile  reputarono  essere  su- 
perfluo lo  stabilire  disposizioni  speciali  e positive  a 
quest’  uopo  , credendo  senza  dubbio  che  vi  sareb- 
bero gravi  inconvenienti  in  vincolare  i giudici  col 
determinare  un  numero  di  testimoni , attesoché  la 
tale  deposizione  può  valerne  moralmente  molte  , e 
possono  molte  non  valerne  una  sola. 

Tanto  diceva  l’ imperatore  Adriano  in  due  re- 
scritti diretti  uno  al  governatore  della  provincia 
della  Glicia  , e l’ altro  a Valerio  Vero  , e le  cui 
notabili  parole  vengono  riferite  dal  giureconsulto 
Callistrato  , nella  1.  5 , IT.  de  testibus. 
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Ferba  epistolas  hcec  sunt  : Tu  magis  scire  po- 

TES  QUANTA  FIDES  HABENDA  SIT  TESTIBUS  : QUI 
ET  CUJUS  DIGNITATIS  , ET  CUJUS  jESTIMATIONIS 
SINT,ET  QUI  SIMPIilCITER  VISI  SINT  DICERE,UTRUM 
EUNDEMQUE  MEDIATUM  SERMONEM  ATTULERINT, 
AN  AD  EA  QUjE  INTERROGAVERAS  , EX  TEMPORE 
VERISIMILIA  RESPONDERINT. 

QU^  ARGUMENTA  ad  QUEM  modum  proran- 
DM  CUIQUE  REI  SUFFICIANT  , NUEEO  CERTO  MODO 
DEFINIRI  POTEST,  SICUT  NON  SEMPER  ITA  SA5PE 
SINE  PUBDICIS  MONUMENTIS  CUJUSQUE  REI  VERI- 
TAS  DEPREEffiNDITUR:  ARIAS  NUMERUS  TESTIUM, 
ARIAS  DIGNITAS  ET  AUCTORITAS,  ARIAS  VERUTI 
CONSEN8IENS  FAMA  CONFIRMAT  REI,  DE  QUA  QUjE- 
RITUR,  FIDEM.  HoC  ERGO  SORUM  TIBI  RESCRIBE- 
RE  POSSUM  SUMMATIM  , NON  UTIQUE  AD  UNAM: 
PROBATIONIS  SPECIEM  COGNITIONEM  ARRIGARI  DE- 
BERE , SED  EX  SBNTENTIA  ANIMI  TUI  TE  jESTI- 
MARE  OPORTERE  , QUID  AUT  CREDAS  , AUT  PA- 
RUM  PRORATUM  TIBI  OPINARIS. 

Ecco  la-  vera  legge  della  materia  : essa  fu  quella 
clic  venne  proclamata  formalmente  dal  Codice  d’i- 
struzione criminale,  e che  deve  seguirsi  eziandio  nelle 
materie  civili,  perchè  essa  puranche  s’ intese  segui- 
re. Laonde  conviene  riguardare  la  pruova  testimo- 
niale meno  come  una  pruova  propriamente  detta  , 
che  come  una  presunzione  rimessa  alla  prudenza  del 
magistrato  , la  cui  sentenza  può , come  nel  caso 
delle  presunzioni  di  questa  specie,  essere  riformata 
in  grado  di  appello  , se  vi  sia  luogo  ad  appello  , 
ma  non  per  la  via  del  ricorso  per  cassazione. 
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. E non  puossi  dire  per  ciò  che  colui  il  quale  diè 
a prestilo  innanzi  a testimoni  una  somma  non  mag- 
giore di  i5o  franchi  sarà  così  deluso  nella  sua  spe- 
ranza; egli  avrii  in  suo  favore  il  genere  di  pruova 
che  volle  avere , ma  cogli  effetti  pocanzi  spiegati. 
Del  resto  tali  effetti  sono  assai  potenti  per  meritare 
talune  altre  spiegazioni  sulle  caratteristiche  che  deh- 
l)ono  avere  le  deposizioni  e sulle  regole  da  seguirsi 
da  un  giudice  illuminato  , nel  caso  di  collisione 
delle  testimonianze. 

400.  Se  i fatti  che  si  vogliono  provare  sicno  di- 
versi , o se  i crediti  sieno  diversi , bisogna  che  la 
pruova  sia  completa  sopra  ciascun  fatto  0 ciascun 
credito , nel  senso  poco  fa  spiegato  ; ma  non  è ne- 
cessario che  i fatti  sopra  cui  depongono  molti  tc- 
'Stimoni  sieno  avvenuti  nello  stesso  luogo,  nello  stesso 
tempo , perchè  il  giudice  debba  prestar  fede  alle 
deposizioni  ; purché  le  medesime  coincidano  e sta- 
biliscano chiaramente  il  credilo  o il  pagamento , 
ciò  basta.  Così,  io  fb  esaminare  un  testimone  il  quale 
depone  ><li  avervi  Io  dato  a prestito  in  sua  presen- 
za , il  tale  'giorno  , nel  tale  luogo  , la  somma  di 
i5o  franchi  nelle  tali  monete,  che  ha  veduto  nu- 
merare , ed  un’  altra  persona  la  quale  dichiara  di 
aver  poscia  udito  da  voi  di  avervi  io  mutuata  que- 
sta somma , con  le  circostanze  principali  che  si  tro- 
vano nella  prima  deposizione  ; in  modo  che  la  se- 
conda si  riferisce  evidentemente  allo  stesso  fatto  che 
è contenuto  nella  prima:  nell’antico  dritto  queste 
due  deposizioni  avrcblicro  formalo  completa  pruov.i. 
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giacché  esse  concordano  perfettamente  sul  punto 
importante , quello  del  mutuo , ed  il  giudice  og- 
gidì deve  puranche  avervi  riguardo  se  i testimoni 
sicno  agli  occhi  suoi  degni  di  fede:  come  se  i due 
testimoni  avessero  veduto  fare  il  mutuo,  o ne  aves- 
sero inteso  nel  tempo  stesso  la  confessione  dal  de- 
Litore. 

401.  Abhenchè  la  deposizione  concordante  di  due 
testimoni  debba  generalmente  ^r  completa  fede,  so- 
prattutto se  la  somma  non  sia  considerevole,  e vie- 
più se  i testimoni  abbiano  buona  fama,  poiché,  giu- 
sta quanto  poco  fa  si  é detto , quella  di  un  solo 
testimone  potrebbe  oggidì  aver  tale  effetto,  nondi- 
meno siccome  la  parte  ignora  ciò  che  i suoi  testi- 
moni dichiareranno,  può  farne  udire  tanti  quanti 
ne  ha.  Ma  perché  non  abusi  di  questo  dritto,  per 
far  sopportare  spese  al  suo  avversario , la  legge  po- 
ne a suo  carico  quelle  delle  deposizioni  de^testimo- 
ni  eccedenti  il  numero  di  cinque  sullo  stesso  fatto  $ 
art.  a8l  c.  ipt.  — SyG  II.  pr.  cìv. 

4oa.  Abbiamo  detto  jmù  sopra  che  la  pruova  con- 
traria è di  dritto,  cioè  che  il  convenuto  nella  di- 
manda tendente  alla  pruova  testimoniale  non  ha  bi- 
sogno di  dimandare  di  essere  autorizzato  a £ir  la 
sua , né  in  conseguenza  .specificare  precedentemente 
i fatti  che  intende  provare  per  distruggere  le  asser- 
tive del  suo  avversario  ; talmentechè  quando  anche 
la  sentenza  la  quale  ha  ammesso  la  pruova  non  fa- 
. cesse  menzione  della  facoltà  di  somministrare  la  pruo- 
va contraria , questa  pruova  non  potrebbe  meno  aver 
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luogo , il  giudice  commessario  non  dovrebbe  meno 
ammeiicrla.  Diverso  sarebbe  quantevolte  si  trattasse 
di  una  dimanda  riconvenzionale,  giacché  allora  non 
sarebbe  una  pmova  contraria  a quella  fatta  dall’al- 
tra parte , ma  sarebbe  una  pmova  diretta , un  ve- 
ro esame  diretto,  benché  si  facesse  in, un  caso  in 
cui  l’ attore  fosse  stato  anch’  egli  ammesso  a stabi- 
lire la  sua  dimanda  per  mezzo  di  testimoni. 

4o3.  Se  nel  casa.di  una  contropruova  vi  sia  un 
solo  testimone  che  abbia  deposto  in  favore  del  conve- 
nuto nella  dimanda  tendente  alla  pruova  testimonia- 
le , nella  nostra  antica  giurisprudenza  reputavasi  ge- 
neralmente che  tale  unica  deposizione  non  isnerva- 
va  la  pruova  dell’esame , quando  anche  avesse  avuto 
soltanto  due  testimoni.  Ciò  dipendeva  dacché  una 
sola  deposizione  veniva  considerata  come  non  for- 
mante pmova.  Essa  non  controbilanciava  una  del- 
’■  le  deposizioni  dell’esame,  altrimenti  avrebbe  avuto 
per  risultamento  di  neutralizzare  l’esame  stesso,  ed 
avrebbe  così  avuto  un  effetto  simile  a due  deposi- 
zioni ; lo  che  sarebbe  stato  inconseguente. 

^ Ma  due  deposizioni  formando  alWa  completa  prao- 

va  , se  eranvi  state  nella  contropruova  due  deposi- 
zioni concordanti,  ed  opposte  a quelle  dell’esame, 
potevano  esse  neutralizzare  queste  ultime,  in  qua- 
lunque numero  fossero  ; soltanto  i giudici  pondera- 
vano le  pruove,  avuto  riguardo  alla  qualità  de’  te- 
stimoni , alla  loro  buona  fama,  al  loro  numero  , e 
alle  diverse  circostanze  della  causa , uniformemente 
alla  succitata  1.  3 , ff.  di?  testibus. 
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Checché  siane , oggidì  una  sola  deposizione  po- 
trebbe snervarne  due,  ed  anche  un  maggior  nu- 
mero , secondo  ciò  che  innanzi  si  è detto  ; salvo 
alla  parte  condannata  lo  appellare  avverso  la  sen- 
tenza, se  la  materia  sia  capace  di  appellazione,  ed 
ai  giudici  di  appello  il  riformare , se  mai  sembri 
loro  che  la  sentenza  contenda  un  inai  giudicato  per 
questo  o per  qualche  altro  riguardo. 

SEZIONE  II. 

Delle  presunzioni. 


Osservazioni  preliminari. 

I 

SOMMARIO.- 

404.  Ohe  mai  sieao  le  presunzioni. 
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407.  Le  presunzioni  rum  sono  pruove  , ma  ne  formo  o possono' 
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404.  Le  presunzioni  sono  consrgnenze  che  la  leg- 
ge o il  magistrato  desume  da  un  fatto  certo  per' 
conoscere  la  verità  di  un  fatto  di  cui  non  à ha  la 
pruova.  « Sono  , dice  1’ art.  i549 

« IL  cc.  , le  conseguenze  che  la  legge  o il  magi- 
ite  'strato  deduce  da  un  fatto  noto  ad  un  fitto  ignoto. 

<(  Le  conseguenze , dice  Domat , che  si  desumo- 
« no  dalle  cause  ai  loro  effetti , o dagli  effetti  alle 
« loro  cause,  pel  legame  che  può  esservi  tra  i fatti 
a noti  ed  i fatti  ignoti  ». 

Tali  conseguenze  son  dedotte  da  quanto  più  co- 
munemente avviene  nel  dato  caso  : Prcesumptio  di- 
citur  ex  eo  quod  plerumque  fit. 

405.  Per  esempio , la  legge  presume  che  un  de- 
bito siasi  soddisfatto  con  pagamento  o rimessione  , 
quando  il  titolo  che  lo  provava  sia  stato  volonta- 
riamente restituito  al  debitore  dal  creditore  ( art. 
isìSa  c.  c.  = iu36  II.  cc.  ) ; giacche  in  effetti  or- 
dinariamente il  creditore  restituisce  il  suo  titolo  al 
debitore  quando  sia  stato  soddisfatto  del  debito. 
Qui  il  fitto  nato  è la  restituzione  del  titolo  ; il 
fatto  ignoto  e che  cercasi , è la  soddisfazione  del 
debito',  e procedendo  la  legge  dal  noto  all’ignoto, 
conchiude  dal  fatto  noto  che  esso  non  sussiste  più, 
che  è stato  estinto  era  pagamento  o rimessione. 
Ed  il  titolo  si  presume  restituito  dal  creditore  al 
debitore  , e volontariamente  sino  alla  pruova  con- 
traria , allorché  si  trovi  in  potere  del  debitore. 

406.  Secondo  Alciato  nel  suo  trattato  de  Prce- 
eumptionibus  , la  voce  presunzione  deriva  dal  ver- 
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lx>  sumere , e si  forma  con  la  preposizione  prce , 
cioè  che  la  legge  o il  magistrato  svmit  authabet 
aliquid  prò  vero;  et  id  frìb,  idest  antequam  alili- 
de  prchetur. 

407.  Le  presunzioni  non  sono  pruove , ma  ne 
fanno  le  veci  nei  casi  preveduti  dalla  legge,  e pos- 
sono supplirle  in  quelle  in  cui  la  l^ge  permette 
ai  giudici  di  decidersi  col  loro  soccorso. 

408.  Sotto  il  riguardo  delle  loro  cause  ed  effistti, 
le  presunzioni  sono  di  due  specie  : quelle  stabilite 
dalla  legge,  e quelle  rimesse  ai  lumi  ed  alla  pru- 
denza del  magistrato. 

Le  prime  sono  quelle  che  la  legge  medesima  con 
una  speciale  dispo^zione  attrihuì  a taluni  atti  o 
fatti  da  essa  preveduti. 

Le  altre  sono  quelle  che  risultano  da  fatti  della 
causa  non  prevedati  specialmente  dalla  legge.  Sono  • 
tante  semplici  C(Higetture  , che  il  magistrato  può 
dedurre  dai  fatti  e dalle  circostanze  della  ctnisa  a 
lui  sottoposta.  £ sict'ome  questi  fatti  possono  varia- 
re airiniinito , e per  questa  ragione  non  era  possi- 
bile che  la  legge  le  prevedesse  tutte,  lasciò  essa  l’e- 
same delle  presunzioni  che  ne  risultano  alla  prudenza 
del  magistrato , prescrivendogli  nondimeno  di  non 
ammettere  se  non  presunzioni  gravi , precise  e con- 
cordanti, e dandogli  anche  facoltà  di  determinarsi  col 
loro  soccorso  nei  casi  soltanto  in  cui  essa  ammette 
le  pruove  testimoniali;  art.  i355  c.  c.  — i3oy  U.  cc. 

409.  Le  presunzioni  legali  sono  pur  esse  di  due 
specie  , circa  agli  effetti  che  producono. 

* 
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Le  une  c le  altre  hanno  di  comune  che  dispen- 
sano tutte  dalla  pruova  colui  a favor  del  quale  esi- 
stono ; ma  le  une  ammettono  la  pruova  contraria, 
mentre  che  le  altre  non  1’  ammettono. 

‘ £ per  distinguerle  i dottori,  almeno  la  maggior 
parte , chiamano  queste  presunzioni  juris  et  de  jure, 
e quelle  , presunzioni  juris  tantum  (i). 

Tali  denominazioni,  di  mera  dottrina , non  posso- 
no esser  utili,  soprattutto  vigente  il  Codice,  se  non 
per  abbreviare  le  spiegazioni , e soltanto  per  que- 
sto riguardo  noi  le  adopreremo,  quando  ci  avver- 
rà ciò. 

410.  Ma  quali  sono  le  presunzioni  legali  che  am- 
mettono la  pruova  contraria  ? quali  sono  quelle 
che  non  1’  ammettono  ? il  Codice  in  varj  casi  lo 
ha  spiegato,  ma  non  in  tutti. 

L’ art.  i552  c.  c.  = i3o6  II.  cc.,  abbenchè  sem- 
bri che  stabilisca  una  regola  generale  a tal  riguardo, 
non  lascia  di  presentar  dubbj  e diilicoltà.  Esso  dice: 

« La  presùnzione  legale  dispensa  da  qualunque 
«.  pruova  colui  a favor  del  quale  essa  esiste. 

« Non  è ammessa  veruna  pruova  contro  la  pre- 
ce sunzione  della  legge , quando  sul  fondamento  di 
« tale  presunzione  essa  annulla  taluni  attiy  o nega 
« V azione  in  giudizio^  purché  non  abbia  riserba- 
« to  la  pruova  in  contrario,  e salvo  ciò  che  si  dirà 
« sul  giuramento  e sulla  confessione  giudiziale. 

»*'  — 

{1}  Domat  non  adoperò  queste  denominazioni;  Fothicr  se  ne  valse 
nelle  sue  opere.  V.  specialmeote  le  sue  Pandette , nel  titolo  de  pro- 
iat.  et  prcesumpt.  ^ 

f 
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411.  La  prima  parte  dell’ articolo  non  soffre  al- 
cun dubbio  , essendo  certo  che  colui  il  quale  ha 
una  presunzione  legale  in  suo  favore  viene  dispen- 
sato da  qualunque  pruova  circa  alla  conseguenza 
a desumersi  dal  fallo  su  cui  essa  .poggia  ■ la  legge 
stessa  desume  questa  conclusione  per  lui  ; soltanto 
egli  è in  obbligo  di  dimostrare  che  la  presunzione 
medesima  esiste  j che  si  è verificalo  il  fatto  su  cui 
è basata  ^ e colle  circostanze  richieste  dalla  legge  , 
se  ne  ablna  espresse  ; in  somma  che  eg.li  trovasi 
nel  caso  da  essa  preveduto.  A tal  riguardo  non 
devesi  distinguere  se  nel  caso  dato  la  legge  abbia 
oppur  no  riservata  la  pruova  contraria  : questa  ri- 
serva concerne  soltanto  l’avversario,  e noi  vedremo 
tra  poco  a quali  casi  si  applichi. 

4 12.  Ma  la  seconda  parte  dell’articolo  non  pre- 
senta una  disposizione  sì  chiara  per  quanto  è d’uo- 
po. Essa  esclude  per  massima  ogni  pruova  contra- 
ria , ma  spiega»  così  riguardo  soltanto  alle  presun- 
zioni sul  fondamento  delle  quali  la  legge  annulla 
taluni  atti  o nega  V azione  in  giudizio , ed  in  se- 
condo luogo  apporta  due  limitazioni  alla  regola  che  * 
stabilisce  a questo  proposito  : 

1 . °  Purché  la  le^e  non  abbia  riservato  la  pruo- 
va in  contrario  } 

2. “  Salvo  ciò  che  si  dirà  sul  giuramento  e sul- 
la confessione  giudiziale. 

.Quindi  negli  altri  casi  di  presunzioni  legali  in  cui 
la  legge  non  ha  sul  loro  fondamento  annullalo  ta- 
luni alti  o negala  V azioiìe  in  giudizio , e che 
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sotto  al  certo  ben  numerosi , non  è interdetta  da 
questo  articolo  la  pruova  in  contrario.  Devesi  anche 
dire  e contrario  di  essere  ammessa  per  massima  , 
giacché  per  qual  motivo  sarebbesi  mai  riportata  la 
sua  esclusione  ai  can  in  cui  la  legge  sul  fondamento 
della  presunzione,  annulla  taluni  atti  o nega  V azione 
in  giudizio,  qualora  si  fosse  inteso  escluderla  pùran- 
che  in  tutti  i casi  di  presunzione  legale  in  cui  la 
legge  non  avesse  nel  medesimo  tempo  riservata  tale 
pruova?  Evidentemente  questa  relazione  sarebbe  al- 
r ultimo  segno  erronea , poiché  ninna  cosa  potreb- 
be spiegarla  ; la  disposizione  dell’  articolo  avrebbe 
dovuto  essere  cosi  conceputa  : « Non  è ammessa  ve-* 
«c  runa  pruova  contro  la  presunzk>ne  della  le^e,  pur- 
ee ché  la  legge  non  abbia  riservato  la  pruova  in  coli- 
a trario,  ec.  ».  Ma  l’articolo  è disteso  diversamente  , 
dicendo:  « Non  é ammessa  veruna  pruova  contro  la 
« presunzione  delia  legge,  quando  sul  fondamento 
«c  di  tale  presunzione  essa  annulla  taluni  atti  o n«- 
« ga  V azione  in  ^udizio  ; purché  e^a  non  abbia 
« riservato  la  pruova  in  contrario , e salvo  ciò  che 
a si  dirà  sul  giuramento  e sulla  confessione  giudi- 
ce ziale  ».  Cosicché  a questi  casi  soltanto  si  riferi- 
sce grammaticalmente  l’ esclusione  della  pruova  <»n- 
traria  , e non  alle  presunzioni  legali  in  generale  , 
a quelle  di  cui  non  é qui  parola. 

Che  mai  sono  altronde  le  presunzioni  legali  ? 
Semplici  congetture  che  la  legge  , prendendo  per 
guida  l’esperienza,  desume  da  ciocché  avviene  più 
comunemente  nel  caso  su  cui  essa  dispone  •,  'ma  è 
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nella  ragione  che  semplici  congetture  cedano  alla 
pruova  della  verità  del  fatto  ; salvo  alla  parte  che 
vuol  distruggere  la  presunzione  l’osservar  le  regolo 
sulle  diverse  specie  di  pruove  , riguardo  alla  loro 
ammissione  o al  loro  rigetto,  secondo  i diversi  casi. 

. Questa  dottrina  è sì  vera  in  generale  ( giacché 
sarebbe  possibile  che  soiTrisse  cpialche  limitazione  in 
taluni  ca»),  che  gli  stessi  atti  autentici,  i quali 
sono  al  certo  legalmente  {»*esunti  veri,  pùchè  fan- 
no fede  sino  all’  iscrizione  in  falso  ( art.  i5  rg  c. 
c.  = i^'j3  U.  ec,  ) y possono  essere  distrutti  con 
questa  via  j che  puossi  anche  provare  centra  il  loro 
contenuto  per  mezzo  di  controscritlure  e di  atti  po- 
steriori , coi  quali  siavisi  derogato  , ed  anche  per 
mezzo  di  testimoni , con  un  principio  di  pruova 
scritturale.  L’  art.  i35a  c.  c.  = II.  cc.  non 
può  essere  esteso,  giacché  la  sua  disposizione  é ri- 
gorosa , dando  essa  maggior  forza  ad  una  semplice 
supposizione  che  alla  stessa  pruova  della  verità:  or 
1’  esclusione  della  pruova  contraria  alla  presunzio- 
ne vien  pronunziata  da  questo  articolo  nei  casi  sol- 
tanto in  cui  la  legge , sul  fondamento  di  tale  pre- 
stmzionc  , annulla  taluni  atti  o nega  V azione  in 
giudizio  : esso  tace  sugli  altri  casi  di  presunzione 
legale.  Talmentechè  devesi  aver  per  massima  che 
siffatta  pruova  non  è interdetta  in  questi  ultimi , 
ammenoché  la  legge  non  l’abbia  essa  medesima  esclu- 
sa ; per  lo  stesso  motivo , che  può  deferirsi  il  giu- 
ramento dalla  'parie  cui  viene  opposta  la  presunzio>- 
ne , e che  questa  parte  può  far  interrogare  il  suo 
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avversano  sul  &tto  ignoto  che  la  l^ge  dedusse  dal 
(atto  noto , il  quale  serve  di  base  alla  presunzione. 
Questo  punto  non  ci  sembra  capace  di  alcun  grave 
dubbio  ) stante  le  diverse  disposizioni  del  Codice 
sulla  materia  deile- presunzioni  legali. 

4i5.  Pur  nondimeno  non  avvien  lo  stesso  delle 
due  restrizioni  apportate  dalla  seconda  disposizione 
del  suddetto  art.  i35a  alla  regola  da  esso  stabili- 
ta , di  non  ammettersi  veruna  pruova  centra  la  pre^ 
sunzione  della  legge  , quando  sul  fondamento  di 
tale  presunzione  essa  annulla  taluni  atti  o nega 
V azione  in  giudizio.  . < 

Puossi  rinvenire  qualche  caso  in  coi  la  legge  ri- 
serva la  pruova  in  contrario  in  materie  nelle  quali 
in  generale  essa  nega  1’  azione  in  giudizio  ; ma  non 
se  ne  troverebbero  così  facilmente  in  ispecie  in  cui 
essa  annulla  un  atto. 

Si  può  citare  l’art,  5x2  c.  c.  U.  cc.  co- 

me esempio  della  prima  ipotesi.  Il  figlio  conceputo 
durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  marito  : è 
questa  una  presunzione  legale  di  massima  forza. 
Non  può  costui  impugnare  di  essergli  padre  : la 
legge  sul  fondamento  della  presunzione  di  paterni- 
tà , M pater  est,  quem  justae  nuptke  demonstrant, 
gli  nega  1’  azione  in  giudizio  a tale  riguardo.  Ma 
essa  gli  riserva  la  pruova  contraria  alla  presunzione 
di  esser  nato  il  figlio  per  opera  sua , ed  in  conse- 
guenza gli  accorda  l’azione  di  non  riconoscimento, 
nel  caso  in  cui  provi  che  dorante  il  tempo  trascor- 
so dal  trecentesimo  sino  al  cento  ottantesimo  giorno 
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prima  della  nascita  del  figlio  egli  era  nella  im^ws- 
sibilità  fìsica  di  coabitar  con  sua  mt^lie.  Gli  per- 
mette puranche  di  distruggere  la  presunzione  col 
non  riconoscimento  del  figlio  per  causa  di  adulte- 
rio della  moglie  , qualora  gliene'  sia  stata  celata  la 
nascita  ; art.  5i3  c.  c.  = a35  II.  cc. 

Ma  allorquando  io  oppongo  alla  mia  parte  avver- 
sa una  presunzione  legale,  sul  cui  fondamento  pre- 
tendo che  l’atto  da  essa  invocato  contro  di  me  sia 
dichiarato  nullo  dalla  legge  stessa,  non  vediamo  che  la 
legge  abbia  riservala  la  pruova  contraria:  se  lo  fece,  è 
sicuramente  ben  raro.  Il  mio  avversario  può  senza 
dubbio  pretendere  che  la  presunzione  da  me  invocata 
non  sussiste  ; che  i fatti  sui  quali  io  la  poggio  non  sono 
quali  li  presento;  ma  ciò  non  è , come  indebitamento 
lo  credette  Toiillier,  secondo  taluni  autori  (i),  un  pro- 
var contro  la  presunzione  ; nè  può  esser  questo  il 
caso  della  restrizione  apportata  dal  nostro  articolo 
alia  regola  da  esso  stabilita  , di  non  ammettersi  ve- 
runa pruova  contro  la  presunzione  della  legge  , 
quando  sul  fondamento  di  tale  presunzione  essa  an- 
nulla taluni  alti  o nega  l'azione  in  giudizio  ; im- 
perciocché ciò  è soltanto  un  negare  F esistenza  del- 
la presunzione.  In  vece  che  quando  si  prova  con- 


(i)  Specialmente  Aleiato  , Traci,  de  Prcetumpt,,  part.  ii  , n.°  n 
e >2 , il  quale  cosi  si  esprime  : Etsi  directa  probalio  regulariler 
Tion  admittatur  cantra  prmsumptìonem  juris  et  de  jure  , admittatar 
indirecta  ^ quìa  , cum  lex  requirat  certa»  qaaiitate»  et  circumstan- 
tias  ad  hanc  prwsumptionem  constituendam  , semper  admitlanlur 
probationes  , qiwd  non  »it  tali»  casus  , vel  non  sii  aliqua  ex  requi- 
siti» qualitalibus. 
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tro  la  presunzione  per  distruggerne  l’ effetto,  pre- 
cisamente se  ne  riconosce  l’ esistenza. 

Queir  autore  chiama  dò  provare  indirettamente 
centra  la  presunzione  , giacché  quantunque  non 
viene  impugnata  direttamente  , è distrutta  indiret- 
tamente provando  che  non  si  può  applicare  al  caso 
proposto. 

Ma  .chi  non  vede  che  dò  non  è provare  nè  in- 
direttamente nè  direttamente  contra  la  presunzio- 
ne stessa  ; eh’ è soltanto  provare  contra  assertiva 
di  una  presunzione  bene  o male  a proposito  invocata  ? 

Gli  esempj  che  Toullier  vuol  desumere  dagli  art. 
i8i  e 47^  c*  c,—3^5  II.  cc.  in  sostegno  della  sua 
dottrina,  non  la  confermano  in  alcun  modo,  a parer 
nostro.  Risulta  soltanto  da  questi  articoli  che  nei  ca- 
si in  essi  preveduti,  colui  al  quale  opponesi  la  pre- 
sunzione può  provare  di  non  aver  luogo  nella  spe- 
cie ; ma  ciò  non  è un  distruggerla , è soltanto  non 
far  invocare  una  presunzione  che  si  pretende  inde- 
bitamente allegata. 

Ed  in  effetti,  che  mai  dice  l’art.  472  c.  c.=3g5 
II.  cc.  ? che  tt  qualunque  convenzione  che  potesse 
« seguire  fra  il  tutore  ed  il  minore  divenuto  mag- 
a giore,  sarà  nufla  se  non  sarà  stata  preceduta  da 
<c  un  circostanziato  rendimento  de’  conti  e dalla  con- 
te segnazione  de’  documenti  giustificativi  , il  tutto 
((  comprovato  da  una  ricevuta  dell’  incaricato  del- 
« F esame  del  conto  , dieci  giorni  almeno  prima 
« della  convenzione  ». 

La  legge  temè  che  il  minore  divenuto  maggiore 
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non  fosse  ingannato;  essa  prestane  anche  che  lo  sia 
stato  , se  la  convenzione  non  siesi  fatta  dieci  gior- 
ni almeno  dopo  un  circostanziato  rendimento  de’ 
conti  e la  consegnazione  de’  documenti  giustifica- 
tivi , il  tutto  comprovato  da  una  ricevuta  avente 
la  data  anche  di  dicci  giorni  almeno  prima  della 
convenzione  ; ed  appunto  sul  fondamento  di  que- 
sta presunzione  essa  annulla  qualunque  convenzio- 
ne che  non  fosse  stata  fatta  in  conformità  di  tali 
disposizioni.  La  presunzione  per  altro  non  è qui 
pura  e semplice , ma  condizionale  : se  la  conven- 
zione non  sia  stata  preceduta,  ec.  A dir  vero,  spet- 
terà al  tutore  , se  vien  dimandala  la  nullità  della 
convenzione , . il  provare  , e soltanto  mediante  la 
ricevuta,  di  esser  tutto  avvenuto  secondo  il  voto  del- 
la legge;  ma  se  ^li  fa  questa  pruova,  non  vi  sarà 
mai  stata  presunzione  a suo  riguardo  ; e se  non  la 
fa  , la  presunzione  esisterà  e non  potrà  essere  di- 
strutta nè  indirettamente  nè  direttamente. 

Ed  anche  in  generale  incumbc  a colui  il  quale 
invoca  una  presunzione  legale  il  provare  che  essa 
esiste  ; che  il  fatto  su  cui  la  legge  la  stabilisce  sia 
quello  da  essa  preveduto  ; che  questo  fallo  si  veri- 
ficò , e si  verificò  colle  circostanze  espresse  dalla  leg- 
ge perchè  avvenga  tale  presunzione.  Vi  sono  pochis- 
sime eccezioni  a questa  regola , la  quale  è comune 
a tutte  le  pruove.  Tali  eccezioni  non  si  presentano 
anche  se  non  nei  casi  in  cui , come  quello  preve- 
duto nell’  art.  472  c-  = ^3^  U.  cc. , la  pruova 
dell’  esistenza  delle  presunzioni  fosse  quella  di  una 
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ncgaliva.  In  iàui  non  potevasi  ragìoncvoliuenle  a&- 
soggcUare  un  minore  divenuto  maggiore , il  quale 
dimandasse  la.  nullità  della  convenzione,  a provare 
che  prima  della  medesima  non  vi  sia  stato  un  con- 
to di  tutela  venduto  dal  tutore  , con  la  consegna- 
zione  de’  documenti  giustificativi  , poiché  questa 
praova  sarebbe  stata  dillicilissima  in  parecchi  casi, 
ed  anche  impossibile  in  molti  ; sarebbe  stato  so- 
prattutto obbligarlo  a provare  una  mera  negativa  , 
il  sottoporlo  a giustlfìcare  di  non  aver  egli  rilascia- 
to alcuna  ricevuta  a tal  riguardo  : nell’alto  che  il 
tutore  , esibendo  questa  ricevuta  , può  facilmente 
provare  di  essersi  fatta  la  convenzione  secondo  il 
volo  della  legge.  Ma  è questo  un  caso  di  eccezio- 
ne , e rimane  sempre  vero,  per  massima,  che  co- 
lui il  quale  invoca  una  presunzione  legale  , deve 
provare  che  egli  trovasi  nel  caso  preveduto  dalla 
legge  , ed  in  conseguenza  che  il  fatto  su  cui  la 
poggia  sia  quello  preveduto  dalla  legge , e che 
questo  fatto  siasi  avverato  : donde  segue  che  fino  a 
quando  non  venga  fatta  questa  pruova  , l’ avversa- 
rio non  deve  provare  cosa  alcuna  , e che  quante 
volte  sia  fatta  non  può  costui  distruggere  la  pre- 
suzione con  una  pruova  contraria , nei  casi  in  cui, 
sul  fondamento  di  tale  presunzione  , la  legge  an- 
nulla 1’  alto  ; ammenoché  , come  lo  dice  il  nostro 
articolo  non  abbia  essa  riservala  questa  pruova. 
Ma  lo  ripeteremo,  non  vediamo  che  l’abbia  riser- 
vau  in  questi  medesimi  casi  ; se  mai  lo  fece , é al 
certo  ben  raro. 
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4i4*  La  seconda  limitazione  , salvo  ciò  che  si 
dirà  sid  giuramento  e sulla  confessione  giudizia- 
le , non  presenta  minore  oscurità  e dubbio  , ap- 
plicata , come  lo  è dall’  articolo , ai  casi  in  cui  la 
legge  sul  fondamento  della  presunzione , annulla 
taluni  atti  o nega  l’azione  in  giudizio. 

Ed  in  effetti  quali  sono  dunque  quelli  fra  questi 
casi  nei  quali  colui  al  quale  si  oppone  la  nullità  di 
un  atto  , o a cui  la  legge  nega  1’  azione  in  giudi- 
zio , potrebbe  deferire  il  giuramento  all’  altra  par- 
te , e farla  interrogare  sui  fatti  della  causa  ? 

Vediamo  primieramente  qualcuno  di  quei  casi 
nei  quali  la  legge  nega  l’azione  in  giudizio,  o non 
1’  accorda  che  dando  all’  altra  parte  una  eccezione 
perentoria  per  eliminarne  gli  effetti. 

••  Allorché  sia  intervenuta  una  sentenza  diffinitiva 
passata  in  giudicato  fra  due  persone  sopra  la  tale 
o tal  cosa , è chiaro  che  non  potendo  più  la  parte 
soccumbente  rinnovare  la  controversia  , non  avvi 
più  luogo  per  essa  a deferire  il  giuramento  all’al- 
tra parte  sul  fatto  giudicato  , nè  a farla  interroga- 
re su  questo  fatto  in  un  nuovo  giudizio  ; giacché 
se  lo  potesse  ancora , per  la  medesima  ragione  lo 
potrebbe  sempre , e le  liti  non  avrebbero  fine.  Quin- 
di la  limitazione  non  può  applicarsi  a questo  caso. 

Chi  dimandasse  il  pagamento  di  un  debito  di 
giuoco,  pel  quale  la  legge  non  accorda  alcuna  azio- 
ne, è chiaro  che  neanche  potrebbe  deferire  il  giu- 
ramento sul  fitto  di  questo  debito , poiché  quando 
anche  fosse  confessato,  non  avrebbe  egli  dritto  di 
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dimandarne  il  pagamento.  Il  tribunale  dovrebbe 
di  ufficio  dichiarare  puramente  e semplicemente 
inanimisibile  la  sua  dimanda , attesoché  egli  non 
aveva  alcuna  azione  giudiziale  ; art.  iQbò  c.  c.  = 
i83y  II.  cc. 

Nel  caso  in  cui  un  debitore  abbia  acquistato  la 
prescrizione  ordinaria  di  anni  trenta  , neanche  gli 
si  può  deferire  il  giuramento,  nè  farlo  interrogare 
sul  fatto  di  conoscersi  se  il  debito  sia  stato  estinto. 
Puriuttavolta , a parer  nostro  , non  devesi  dire  per 
massima  con  Toullier,  che  la  le^e  nega  V azione 
in  giudizio  in  questo  caso;  giacché  la  nega  sì  poco, 
che  interdisse  formalmente  ai  giudici  il  supplire  di 
ufficio  il  mezzo  della  prescrizione  (art.  aaa5  c.  c.= 
312^  II.  cc.  ) : essa  accordò  soltanto  una  eccezione 
al  convenuto  , mediante  la  quale  egli  può  rendere 
inefficace  V azione,  opponendo  la  prescrizione.  Ma 
siccome  questa  prescrizione  non  è basata  soltanto 
sulla  presunzione  di  pagamento,  essendolo  puran- 
chc  sul  motivo  che  bisognava  assicurare  la  pace 
delle  famiglie  , prevenire  le  numerose  liti  che  sa- 
'rebbero  necessariamente  avvenute  senza  di  dò , e 
si  volle  così  punire  il  creditore  della  soverchia  sua 
negligenza  in  dimandare  ciocché  eragli  dovuto,  ri- 
sulta dalla  prescrizione  una  presunzione  assoluta  di 
essere  estinto  il  debito  ; salvo  alla  parte  cui  viene 
opposta  tale  prescrizione  il  deferire  all’  altra  il  giu- 
ramento sul  fatto  di  conoscersi  se  non  sia  stata  in- 
terrotta con  la  ricognizione  del  debito  prima  che 
si  fosse  compita , e di  farla  interrogare  su  questo 
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fatto  ; giacche  allora  si  tratterebbe  soltanto  della 
controversia  se  abbia  luogo  oppur  no  la  prescrizione. 

Al  contrario,  allorché  abbia  per  base  la  suppoM- 
« zione  di  essersi  soddisfatta  l’ obbligazione , come  nei 
casi  preveduti  dall’  art.  2276  c.  c.  = ii8i  IL  cc. 
e dall’  art.  i8g  c.  com.  = (p5  il.  ecc.  com.  , può 
l’ attore  deferire  il  giuramento  al  convenuto  perchè 
aOcrmi  se  abbia  pagato  il  debito  ; e per  la  mede- 
sima ragione  può  farlo  interrogare  sopra  fatti  e loro 
circostanze.  Ma  precisamente  poiché  la  legge  m que- 
sti casi  riserva  specialmente  al  creditOTe  il  dritto  di 
deferire  il  giuramento  al  debitore,  non  puossi  dire 
con  esattezza  che  negava  l’azione  in  giudizio;  e da 
un’altra  banda  devesi  da  ciò  conchiudere  che  quan- 
do venga  opposta  la  prescrizione  di  anni  trenta  , 
non  vi  è luogo  a deferire  il  giuramento  a chi  l’op- 
pone , nè  a làrlo  interrogare  sul  fatto  del  debito. 

Si  potrebbero  ancora  arrecare  altri  esempj  di  casi 
in  cui  non  vi  è luogo  a deferire  il  giuramento,  per- 
ché la  legge  nega  l’azione  in  giudizio,  o,  lo  che 
si  riduce  allo  stesso  nella  sua  idea  , 1’  accorda  ac- 
cordando nel  tempo  stesso  all’altra  parte  una  ecce- 
zione perentoria , per  eliminarne  gli  effetti  in  modo 
assolato  ; ma  torneremo  a parlare  di  ciò  trattando 
del  Giuramento. 

41 5.  La  limitazione  risultante  da  questi  termini, 
salvo  ciocché  si  dirà  sul  giuramento  e sulla  con- 
fessione giudiziale  , non  potendo  dunque  appli- 
carsi a questi  casi , non  vi  sono  più  se  non  gli  atti 
dichiarati  nulU  dalla  legge,  sul  fondamento  di  una 
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presunzione  , che  possono  formar  l’oggetto  di  que- 
sta limitazione  ; ed  in  ciò  consiste  principalmente 
il'  dubbio  che  offrono  le  parole  della  seconda  parte 
del  nostro  articolo. 

Nei  casi , per  esempio,  di  disposizioni  dichiarate 
nulle  dalla  legge  , come  presunte  fatte  ad  incapaci 
di  ricevere  dal  donante  o testótore  per  mezzo  di 
persone  interposte , può  mai  deferirsi  il  giuramento 
dal  donatario  o legatario  all’  erede  del  disponente, 
perchè  dichiari  se  mai  stimi  nella  sua  anima  e co- 
scienza che  a lui  e non  già  all’  incapace  il  donante 
o testatore  volle  donare?  può  mai  farlo  interrogare 
a tal  riguardo?  E indubitato,  di  non  poter  egli  fare 
la  pruova  contraria  alla  presunzione,  poiché  la  leg- 
ge non  la  riservò  in  questo  caso  : non  trattasi  per 
altro  della  pruova  contraria , ma  soltanto  del  giu- 
ramento e della  confessione  gfudiziaria. 

-Se  mai  debhasi  risolvere  la  quistione  per  la  ne- 
gativa in  questi  ed  altri  simili  casi  , in  cui  la  leg- 
ge, sul  fondamento  di  una  presunzione  annulla  l’atto 
senza  riservare  la  pruova  contraria , siffatte  espres- 
sioni , salvo  ciocché  si  dirà  sul  giuramento  e suda 
confessione  giudiziaria , non  avranno  effettivamente 
alcun  senso  , alcuna  applicazione , poiché , come  lo 
abbiamo  pocanzi  dimostrato , non  ne  possono  avere 
circa  ai  casi  in  cui  la  legge  nega  V azione  in  giu- 
dizio. Ora  , si  dirà , è impossibile  l’ intendere  una 
legge  in  modo  die  non  produca  alcun  effetto.  Al- 
tronde il  giuramento  può  essere  deferito  sopra  qual- 
sivoglia specie  di  controversia  ( art.  i558  c.  c.  = 
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/J/3  II.  cc.  ) , ancorché  non  esisla  alcun  principio 
di  pruova  della  dimanda  o dell’eccezione  su  cui  è 
chiesto  ; art.  i56o  c.  c.  = ì3ì4  II.  cc.  , 

Nulladimeno  noi  non  sapremmo  opinar  così:  cre- 
diamo che  questa  limitazione  debhe  applicarsi  ai 
casi  soltanto  in  cui  la  le^ge  non  abbia  sul  fonda- 
mento della  sua  presunzione  pronunciato  essa  me- 
desima la  nullità  dell’  atto  , o n^ata  1’  azione  in 
giudizio  , e che  unicamente  per  una  mancanza  di 
attenzione  da  parte  de’  compilatori  del  Codice , essa 
si  riporti  nell’articolo  ai  casi  centrar j. 

In  cHctti , tostochè  la  legge , sul  fondamento  del- 
la presunzione , ha  pronunciato  la  nullità  di  un 
atto  , e non  riservato  la  pruova  contraria  alla 
presuzione , egli  è perchè  volle  stabilire  una  nulli- 
tà assoluu  : or  una  nullità  di  quesu  specie  non 
può  essere  più  impugnata  con  deferirsi  il  giuramen- 
to se  non  con  una  pruova  contraria , tanto  più  che 
la  delazione  del  giuramento  è pur  essa  una  specie 
di  pruova  , o almeno  ne  fa  le  veci. 

In  vano  si  opporrebbe  di  aver  la  legge  dichiarato 
nulla  la  donazione  fatta  ad  un  individuo  da  essa 
reputato  persona  interposta,  sol  perchè  presumette 
che  questa  donazione  fosse  fatta  in  realtà  ad  un  in- 
capace, ma  che  quante  volte  si  ha  la  certezza  del 
contrario  , stante  il  rifiuto  della  parte  che  oppone 
la  nullità  a prestare  il  giuramento  deferitole,  non 
essendo  più  applicabile  il  motivo  della  legge,  non 
deve  aver  luogo  la  nullità  : si  risponderebbe  ebe 
la  legge  in  questa  materia  non  prese  in  considera- 
XIII  29 
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zionc  ciocché  potrebbe  talora  avvenire  nel  caso  da 
essa  preveduto  , ma  ciocché  accade  più  ordinaria- 
mente } ed  è questa  la  ragione  per  cui  non  riser- 
bo alcuna  pruova  centra  la  sua  presunzione  e cen- 
tra gli  effetti  che  vi  annesse. 

Avremmo  voluto  che  si  fosse  da  essa  riserbata 
questa  pruova  (i)  , determinandone  tuitavolta  le 
condizioni  in  severo  modo  , affinché  non  potessero 
eludersi  le  sue  disposizioni  ; ma  in  fine  essa  non 
lo  fece Pronunciò  la  nullità  assolutamen- 

te ; e tuttavolta  nel  tale  o tal  caso , la  pruova  con- 
traria, al  pari  del  rifiuto  di  prestare  il  giuramen- 
to , avrebbe  potuto  dimostrare  che  il  donante  volle 
in  realtà  donare  al  donatario  nominato  nell’  atto  , 
e non  già  all’  incapace. 

Ed  appunto  così  la  legge  generalmente  procedè 
quando , sul  fondamento  di  una  presunzione,  espres- 
sa oppur  no  nella  disposizione , annulla  taluni  atti. 
Ebbe  essa  presente  la  regola  del  dritto  romano;  .Ad 
ea  potius  debet  apiari  jus  quoe  et  frequenter  , et 
Jacile , quam  qucB  perraro  eveniimt  j I.  5 , ff.  de 
legibus. 

Gasa  Regis  , la  cui  dottrina  sembra  che  i com- 
pilatori dei  Codice  abbiano  sancita  nella  seconda 
parte  del  nostro  art.  i552  c.  c.  =/.?o6  U.  cc. , co- 
me benissimo  osserva  Toullier  , dice  in  modo  ge- 
nerale che  quando  una  legge  o uno  statuto  locale 
annulla  qualche  atto , colla  mira  di  prevenir  le 


(i)  Tanto  noi  già  dicemmo  nel  tomo  VX11|  n.° 
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frodi  cui  esso  potrebbe  dar  luogo  , 1’  alto  è nullo , 
ancorché  fosse  provato  di  essersi  fallo  senza  frode, 
sol  perchè  se  ne  poteva  commettere  : Ubi  aliqita 
ìex  vel  staiutum  annullans  aliquem  actum,  ediUan 
fuit,  ad  removendas  omnes  fraudis  occaaiones,  com- 
prehendìt  etiam  casum  in  quo  constaret  nullarn  fraur 
dem  fuisse  commissam  ; quia  lex  aut  statutum 
providens  in  genere  ad  ohviendaa  fraudes , non 
est  restrigendwn  ad  eoe  casus  tantum  in  quibus 
fraus  commissa  est,  sed  ad  omnes  alios  extendi- 
tur  in  quibus  , licei  radia  fraus  commissa  fuerit , 
committi  poterai  ; Disc.  8 , n.“  12 , tomo‘1,  pag.  5o 
ediz.  di  Firenze  1719. 

Presumendo  che  un  interdetto  per  demenza  non 
godeva  della  sua  ragione  al  momento  in  cui  stipu- 
lò atti , la  legge  gli  annulla  di  pieno  dritto  { art. 
5o3  c.  c.—4^5  II.  cc.  );  e indubitatamente 'colui 
il  quale  contrattò  coll’  interdetto  non  sarebbe  am- 
messo a provare  contro  questa  presunzione,  che  l’in- 
terdetto godeva  della  sua  ragione  al  momento  del- 
l’atto , che  era  in  un  intervallo  perfettamente  luci- 
do. Non  poirebl»  di  vantaggio  deferire  il  giura- 
mento su  questo  punto  all’  interdetto  medesimo  , 
il  quale  dimandasse  la  nullità  dell’  atto  dopo  essere 
stato  tolto  dall’  interdizione. 

Ed  abbenchè  numerosi  esempj  attestino  che  la 
maturità  di  ragione  abbia  anticipalo  in  alcuni  es- 
seri privilegiati  l’ epoca  ordinaria  in  cui  la  legge  la 
presume  compiutamente  formata  , 1’  atto  stipulato 

da  un  individuo  durante  la  sua  minare  età  legale 

* 
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non  sarebbe  nicno  rescindibile  per  causa  di  lesio- 
ne , ancorché  1’  alira  parie  allegasse  che  l’ indivi- 
duo con  cui  egli  contrattò  non  debb’  essere  consi- 
deralo' come  un  minore  ordinario , atteso  le  pruove 
evidenti-  che  aveva  già  _ della  sua  rara  intelligenza 
nel  tempo  in  cui  aderì  all’  atto  in  quislioiie.  Un 
l’ico  della  Mirandola  , per  esempio  , le  cui  vaste 
cognizioni,  lo  spirito  e la  ragione  furono  sì  preco- 
ci avrebbe  potuto  dimandare  come  ogni  altro  , e 
nei  medesimi  casi , la  rescissione  o la  nullità  del- 
r.alio  che  avesse  formato  in  minore  età.  Perchè 
mai  ciò  ? perchè  la  legge  , quando  tratlossi  di  re- 
golare la  capacità  delle  persone  , non  potè  proce- 
dere che  per  via  di  disposizioni  generali  applicabili 
in  conseguenza  a tulli  gl’  individui  i quali  si  tro- 
vassero nella  classe  di  coloro  che  essa  ebbe  in  mira: 
non  potè  seguire  ciascun  di  loro  in  particolare. 

Nel  caso  preveduto  dall’ art.  1697  c.  c.  — i44a 
II.  cc.  il  giudice  o l’ avvocato  che  siasi  renduio  ces- 
sionario di  un  dritto  litigioso  offrirebbe  in  vano  , 
per  esimersi  dalla  nullità  pronunciata  in  questo  ar- 
ticolo , di  provare  che  non  accettò  la  cessione  con 
rei  disegni , che  essa  non  nuocerà  in  cosa  alcuna  al 
debitore;  deferirebbe  anche  in  vano  il  giuramento  su 
questo  punto  : la  legge  pronuncia  la  nullità  in  as- 
soluto modo  ; e si  citerebbero  moltissimi  casi  simili. 

Quindi  la  disposizione  dell’ art.  i558  c.  c.—tJ/a 
U.  cc.  la  quale  dichiara  di  potersi  deferire  il  giu- 
ramento sopra  qualsivoglia  specie  di  controversia  , 
non  è talmente  assoluta  da  non  soffrire  alcuna  ec- 
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cczione  : al  contrario  ne  soffre  parecchie  che  sa- 
ranno da  noi  spiegale  quando  esamincrémo  questo 
articolo  , non  applicandosi  parliooIarmenlA,  ai  casi 
in  cui  , come  nella  specie  , 1’  atto'  eséèndo  nullo 
per  legge  , non  trattasi  di  provare  le  dispósìrioni  e 
convenzioni  che  racchiude;  imperocché  noti’ per- j 
diamo  di  mira  di  essersi  istituito  il  giuramento  sol 
come  mezzo  di  pruova.  ’ 

4i6.  In  breve,  i.®chi  ha  una  presunzione  legale 
a favor  suo  è dispensato  dal  provare  la  illazione 
che  la  legge  ne  desume  per  riguardo  al  fatto  igno- 
to : ha  soltanto  1’  obbligo  di  provare  di  sussistere 
la  presunzione  e di  applicarsi  a lui  ; 

a.®  Allorché  la  legge , stabilendo  una  presun- 
zione , non  annulla  un  alto , sul  fondamento  di 
questa  presunzione  , e nettampoco  nega  l’ azione  in 
giudizio  , la  pruova  contraria  é generalmente  di 
dritto  : non  verrebbe  essa  eliminata  se  non  quando 
la  legge  1’  avesse  esclusa , altrimenti  ha  luogo , sia 
che  r abbia  oppur  no  la  legge  specialmente  riser- 
hata  ; ma  non  si  amministrerà  che  uniformemente 
alle  regole  sulle  pruove  ; 

5.°  Nei  casi  in  cui  la  legge  sul  fondamento  di 
una  presunzione  , espressa  oppur  no , nega  1’  azio- 
ne in  giudizio , o accorda  al  convenuto  una  ecce- 
zione che  la  rende  assolutamente  inefficace  , come 
la  prescrizione  ordinaria , generalmente  non  ha  luo- 
go la  pruova  contraria  alla  presunzione , avendo 
luogo  sol  quando  la  legge  1’  abbia  riserbata  ; ma 
allora  n’  è motivo  che  la  legge  non  nega  realmente 
r azione  in  giudizio  ; 
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4. *’  Nei  casi  in  cui  la  legge  annulla  l’atto  sul 
fondamento  della  presunzione,  non  vedesi  che  ab- 
bia riservata  la  pruova  contraria  : soltanto  la  parte 
a cui  viene  opposta  la  nullità  può  distruggere  l’a«- 
sertiva  della  presunzione , provando  di  non  essere 
il  caso  preveduto  dalla  legge  ; e spetta  anche  ge- 
neralmente a chi  invoca  la  presunzione  il  provare 
che  essa  esiste  e che  si  applica  a lui  : sino  a que- 
sta pruova , r altra  parte  non  può  dir  cosa  alcima  ; 

5. ®  In  questi  medesimi  casi , nonché  in  quelli 
nei  quali  la  legge  nega  1’  azione , o 1’  accorda  con 
una  eccezione  perentoria  a favore  dell’  altra  parte , 
in  generale  non  può  deferirsi  il  giuramento  stesso 
per  distruggere  la  presunzione , ed  escludere  così 
la  nullità  j e nettampoco  vi  è luogo  all’  interroga- 
torio sopra  fatti  e loro  circostanze  ; se  avvi  eccezio- 
ni , sono  rare.  La  restrizione  che  concerne  il  giu- 
ramento e la  confessione  giudiziaria  non  è applica- 
bile se  non  agli  altri  casi  di  presunzioni  legali  ; 
ma  lo  è a questi  casi  quando  anche  la  l^ge  non 
abbia  specialmente  riserbata  la  pruova  contraria; 
è pur  questa  l’ ipotesi  che  si  ebbe  in  mira  nell’  ar- 
ticolo , e che  sventuratamente  non  fu  espressa  con 
quella  chiarezza  che  bisognava. 

417*  Ciò  posto,  vediamo  ora  i casi  in  cui  sussi- 
ste la  presunzione  legale. 

Tratteremo  in  un  paragrafo  a parte  dell’autorità 
della  cosa  giudicata , la  qual  materia  richiede  estesi 
sviluppamenti. 

E parleremo  poscia  delle  presunzioni  rimesse  alla 
prudenza  del  magistrato. 
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5 I. 

Delle  presunzioni  stabilite  dalla  legge. 

80MUXR10. 

4 18.  Testo  deW  art.  i35o  c.  c. 

4ig.  jltti  di  donaziom  che  la  legge  riguarda  come  fatti  in  frode 
delle  sue  disposizioni  , attesa  la  loro  sola  qualità. 

420.  jitti  formati  da  un  debitore  fallito  , ed  annullati  sul  fondar 
'mento  della  medesima  presunzione,  ma  taluni  con  certe  restrizioni. 

421.  Cessioni  di  dritti  litigiosi  presunti  fatti  colla  mira  di  nuoce- 
re, o come  potendo  nuocere  alla  parte  contro  la  quale  esse  sono  fatte. 

422.  La  disposizione  dell’  art.  4-^3  c.  c.  ha  puranche  per  base 
una  presunzione  legale. 

423.  Avvien  lo  stesso  della  proibizione  del  contratto  di  vendita  in 
generale  tra  coniugi. 

424.  E della  disposizione  dell"  art.  30^8  c.  c. 

425.  Esempi  alcuni  casi  in  cui  la  le^e  fa  risultare  la  pro- 
prietà da  talune  determinate  circostanze. 

426.  Presunzioni  di  proprietà  risultanti  dal  posse.sso. 

liiq.  La  prescrizione  ad  effetto  di  acquistar  la  proprietà  può  an- 
che considerarsi  come  basata  sopra  una  presunzione.  < 

428.  L"  art.  1403  c.  c.  contiene  eziandio  una  presuntone  legale 
riguardante  la  proprietà. 

429.  L’ art.  533  c.c.  contiene  similmente  presunzioni  di  proprietà. 

430.  Diversi  casi  in  cui  la  liberazione  risulta  da  talune  presun- 
zioni della  legge. 

481 . Altro  caso. 

432.  Presunzioni  di  liberazione  stabilite  da  talune  leggi  romane 
che  non  avrebbero  assolutamente  il  medesimo  effetto  vigente  il  Codice. 

433.  Contiimazione. 

434.  La  prescrizione  ad  effetto^  di  liberarsi  è generalmente  basata 
sopra  una  presunzione. 

455.  lez  legge  ha  stabilite  presunzioni  in  casi  diversi  da  quelli 
che  sono  compresi  nell"  art.  i35o  c.  c. 

43G.  L"  art.  i.°  c.  c.  ne  offre  una. 

437.  La  quale  potrebbe  essere  impugnata  in  certi  casi. 
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438-  Gli  art.  Sta  e StS  c.  c.  tu  furono  pure. 

439.  Nonché  gK  art.  jao  , jat  e jaa  c.  c. 

440.  E V art.  io8a  c.  c. 

44».  E V art.  1064.  c.  c.  ^ 

442.  Eimesàone  ad  altre  patti  deW  òpera  per  qaette  diverse  pre- 
sunzioni. 

443.  L' art.  tty  c.  com.  stabilisce  similmente  una  presunzione 
legale. 

444.  Dicasi  lo  stesso  dell’  art.  638  di  quel  Codice. 

445.  L’ art.  tj33  c.  c.  può  anche  considerarsi , sino  ad  un  certo 
segno  , come  basato  sopra  una  presunzione. 

418.  La  presunzione  legale , abbiamo  detto  , è 
quella  che  una  legge  speciale  attribuisce  a taluni 
atti  o fatti  : tali  sono  , dice  1’  art.  i55o  c.  c.  = 
i3o4  U.  cc.  : 

« 1 .®  Gli  atti  che  la  legge  dichiara  nulli  per  la 
a loro  qualità , perchè  li-  presume  fatti  in  frode 
« delle  sue  disposizioni  ; 

« I casi  nei  quali  la  legge  dichiara  che  la  pro- 
re prietà  o la  liberazione'  risulti  da  alcune  circostanze 
« determinate  ; 

« 5.“  L’autorità  che  la  legge  attribuisce  alla  cosa 
« giudicata  ; ’ . 

« 4-*^  La  forza  che  la  legge  dà  alla  confessione 
a o al  giuramento  della  parte  ». 

Parleremo  nel  paragrafo  seguente  dell’  autorità 
della  cosa  giudicata:  nelle  due  sezioni  che  trovansi 
qui  appresso  tratteremo  della  confessione  della  parte 
e del  suo  giuramento.  Qui  rimembreremo  i princi- 
pali casi  ai  quali  si  applicano  le  sopraccennate  due 
prime  disposizioni. 

419.  La  legge  riguarda  come  fatte  in  frode  delle 
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isue  disposizioni  le  liberalità  fatte  con  atti  tra  vivi 
o per  testamento  , ai  padri  , alle  madri , ai  figli  e 
'discendenti,  o al  coniuge  di  una  persona  incapace 
di  ricevere  dal  donante  o testatore:  in  conseguenza 
le  dichiara  nulle;  art.  gii  c.  c.—Ssy  U.  cc.  Essa 
presume  di  essersi  fatte  a vantaggio  dell’  incapace 
stesso  per  mezzo  di  una  di  queste  persone , che 
suppone  di  essersi  interposte  per  ricevere  il  dono 
e consegnarglielo  , o essere  stata  scelta  dal  dispo- 
nente in  considerazione  soltanto  dell’ incapace;  quan- 
tunque potesse  altronde  benissimo  avvenire  in  un 
dato  caso  di  essersi  realmente  voluto  donare  alla 
persona  nominata  nell’atto.  Ma  è tale  il* rigore  del- 
la disposizione  della  legge,  che  avendo  essa  avuto 
in  vista  ciò  che  più  comunemente  accade,  e non  ciò 
che  può  avvenire  in  qualche  caso  straordinario , an- 
nullò la  donazione  o il  legato  , senza  riservare  la 
pruova  contraria  alla  presunzione  sul  cui  fondamento 
dispose;  cosicché  questa  pruova  non  potrebbe  aver 
luogo  ; art.  i55a  c.  c.  = t3o6  II.  cc.  Molte  per- 
sone si  trovano  anche  colpite  da  una  incapacità  di 
ricevere  la  cui  causa  efiettiva  non  era  forse  in  loro 
a tesse. 

L’  art.  lloo  c.  c.  = 1084  II.  cc.  ci  offre  una  si- 
mile disposizione  : la  donazione  tra  vivi  o per  te- 
stamento fatta  da  un  coniuge  avente  figli  di  un  pre- 
cedente matrimonio , ai  figli  o ad  uno  de’  figli  del- 
1’  altro  coniuge  nati  da  un  altro  matrimonio , si  re'- 
puta  fatta  a persona  interposta,  al  pari  di  quella 
fatta  dal  donante  ai  parenti  di  cui  l’altro  coniuge 
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fosse  erede  presuntivo  nel  giorno  della  donazione  y 
ancorché  quest’  ultimo  non  sia  soprawivuto  al  suo 
parente  donatario. 

Esaminammo  queste  disposizioni  nel  titolo  delle 
donazioni  e de*  testamenti , \.omo  Vili,  n.®  a66e 
scg. , e tomo  IX  y n.®  828  e seg. } e facemmo  os- 
servare di  doversi  annullare  soltanto  ciò  che  il  do- 
nante o testatore  non  poteva  donare  all’  incapace  ; 
doversi  dichiarar  valida  la  donazione  sino  alla  con- 
corrente quantità  che  poteva  donatali  ; giacché 
tutto  quello  che  può  dirsi  , si  è che  la  donazione 
vicn  fatta  all’incapace  medesimo  ^ ciò  é pur  quello 
che  lealmente  si  presuole:  or  utile  per  inutile  non 
vitiatur. 

420.  È similmente  riguardato  come  fatto  in  fro- 
de delle  disposizioni  della  legge,  cd  in  conseguen- 
za /vien  dichiarato  < nullo  e senza  effetto  per  riguar- 
do alla  massa  de’  creditori , qualsivoglia  atto  tra- 
slativo di  proprietà  di  beni  stabili  fatto  dal  fallito 
a titolo  gratuito  nei  dieci  giorni  che  han  preceduto 
l’apertura  del  fallimento  ; art.  444  com.  =436 
U.  ecc.  com. 

Qualsivoglia  atto  dello  stesso  genere  a titolo  one- 
roso è soltanto  soggetto  ad  essere  annullato  , sulla 
dimanda  de’  creditori , quando  sembra  ai  giudici  so- 
spetto di  frode  ^ ibid. 

E qualsivoglia  atto  o obbligo  per  fatto  di  com- 
mercio , contratto  dal  debitore  nei  dieci  giorni  che 
bau  preceduto  l’apertura  del  fallimento,  si  presu- 
me fraudolento  dalla  parte  del  fallito  ^ ed  è nullo 
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allorquando  è provalo  che  vi  è sUta  frode  da  parie 
degli  altri  contraenti  ; art.  445  Ujid.  = 43y  ibid. 
Quindi  non  avvi  alcuna  presunzione  a loro  riguar- 
do, essendovene  soltanto  riguardo  al  fallilo;  e sic- 
come questa  presunzione  è semplice,  siccome  la  leg- 
ge non  esclude  la  pruova  contraria  , niun  dubbio 
che  il  fallito  possa  provare  di  non  aver  fatto  gli  atti 
o contralto  gli  obblighi  di  cui  trattasi,  colla  mira 
di  frodare  i suoi  creditori.  Qualunque  somma  pa- 
gata nei  dieci  giorni  che  precedono  1’  apertura  del 
fallimento  per  debiti  commerciali  non  iscaduti , si 
deve  restituire  ( art.  44^  ibid.  r=  438  ibid.  ) , per- 
che si  presume  pagata  in  frode  de’  dritti  della  mas- 
sa de’  creditori , per  connivenza  o favore. 

y.  ciocché  si  disse  nel  tomo  X , cap.  DI , sez. 
6 , $ 3 , àrea  ai  cennati  atti. 

421.  La  cessione  di  dritti  litigiosi  a favore  di  una 

delle  persone  designate  nell’art.  1697  — *44^ 

II.  c. , e nei  casi  preveduti  in  questo  articolo  , si 
presume  legalmente  accettata  colla  mira  di  nuocere 
o come  potendo  nuocere  alla  parte  contro  di  cui 
vicn  ceduto  il  dritto;  pel  qual  motivo  è nulla.  Nei 
casi  degli  art.  1699  e 1700  c.c.  = i545  e ì546U. 
cc. , e colle  limitazioni  espresse  nell’art.  1701  c.  c. 
= i54y  II,  cc. , avvi  pure  presunzione  legale  che  la 
cessione  possa  nuocere  alla  parte  debitrice  del  dritto 
litigioso , e questa  parte  può  farsene  quietanzare  me- 
diante il  rimborso  del  prezzo  della  cessione. 

422.  Colla  mira  eziandio  di  prevenir  le  frodi  , 
come  già  lo  abbiam  detto,  la  legge  ncll’an.  473  c.  e. 
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— 3^5  U,  cc.  dichiara  nulla  qualunque  convenzio- 
ne seguita  fra  un  minore  divenuto  maggiore  ed  il 
suo  tutore,  se  non  sia  stata  preceduta  da  un  cir- 
costanziato .rendimento  de’  conti  e dalla  consegna- 
zione  de’  documenti  giustificativi , il  tutto  compro- 
vato da  una  ricevuta  dell’  incaricato  dell’  esame  del 
conto , dieci  giorni  almeno  prima  di  tale  convenzio- 
ne. Se  non  siansi  adempite  queste  formalità,  la  con- 
venzione si  presume  fatta  in  frode  del  minore  di- 
venuto maggiore,  ed  in  conseguenza  è nulla,  non 
ostante  qualunque  pruova  contraria  alla  presunzione. 

4^5.  Le  vendite  fatte  tra  coniugi  , fuori  i casi  r 
eccettuati  dall’  art.  ifigS  c.  c.  = t44o  11.  cc.  , si 
presumono  fatte  colla  mira  di  procurare  vantaggi 
indiretti  ; e dicendo  questo  articolo  che  non  possono 
aver  luogo  se  non  in  tai  medesimi  casi  , ne  segue 
che  fuori  di  ciò  esse  sono  nulle.  Si  dovrebbe  non- 
dimeno esaminare  se  mai  sien  valide  almeno  sino 
alla  concorrente  quantità  di  cui  il  coniuge  che  ha 
procurato  il  vantaggio  all’  altro  poteva  disporre  a 
di  lui  favore;  ma  non  è questo  il  luogo  di  discu- 
tere tale  quistione. 

424.  L’ art.  2078  e.  c.  = f^4S  U.  cc.  dispone 
che  il  creditore  non  può  in  mancanza  del  paga- 
mento disporre  del  pegno,  salvo  però  a lui  il  dritto 
di  far  ordinare  giudizialmente  che  questo  pegno  gli 
rimanga  in  luogo  di  pagamento , e sino  alla  con- 
correnza del  debito , a norma  della  stima  fatta  per 
mezzo  de’  periti , ovvero  che  sia  venduto  all’incan- 
to: è nullo  qualunque  patto  il  quale  autorizzasse  il 
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credilore  ad  appropriarsi  il  pegno  o a disporne  senza 
le  formalità  sopra  prescritte.  Queste  disposizioni  ban 
per  oggetto  di  prevenir  le  frodi  : esse  han  per  base 
la  presunzione  ebe  il  debitore  , stretto  dai  suoi  bi- 
sogni , aderisse  a’  patti  ebe  gli  diverrebbero  funesti 
colla  speranza  di  potersi  liberare  alla  scadenza  ^ ri- 
prendere il  suo  pegno , la  quale  speranza  sarebbe 
spesso  delusa. 

Si  arrecherebbero  ancora  altri  esempj  di  casi  in 
cui  la  legge,  sul  fondamento  della  sua  presunzione, 
annulla  1’  atto  , senza  neanche  riservare  la  pruova 
in  contrario  ; ma  questi  bastano. 

426.  Circa  a quelli  nei  quali  essa  dichiara  la 
proprietà  risultare  da  talune  determinate  circostan- 
ze, si  può  addurre  per  esempio  il  caso  preveduto 
nell’  art.  664  c.  c.  =5p5  II,  cc.,  secondo  cui  è se- 
gno che  il  muro  non  è comune , quando  la  som- 
mità di  esso  da  una  parte  è diritta  ed  a piombo 
della  sua  fronte  esteriore , e dall’  altra  presenta  un 
piano  inclinato  ; come  pure  quando  vi  sono  da  una 
parte  sola  0 lo  sporto  del  tetto  , o coniicioni  e 
mensole  di  pietra  messivi  nel  costruire  il  muro. 
Si  presume  in  questi  casi  che  il  muro  appartenga 
esclusivamente  al  proprietario  dalla  cui  parte  sono 
la  grondaia  o il  cornicione  o le  mensole  di  pietra. 
11  fatto  noto  in  questa  specie  è il  pianò  inclinato, 
la  grondaia,  i cornicioni  o le  mensole  di  pietra  da 
un  solo  latoj  il  fatto  ignoto  è la  proprietà  esclusi- 
va ; c questo  fatto  nolo  induce  la  conseguenza  del 
fatto  ignoto. 


462  Lib.  III.  Mo^  di  acquistare  la  proprietà. 

Ma  tale  presunzione , la  quale  fa  cadere  quella  di 
non  esservi  comunione  di  muro  stabilita  nel  prece- 
dente articolo  , può  anch’  essa  distruggersi  con  una 
pruova  contraria  risultante  da  titoli  che  stabilissero 
la  comunione  del  muro  o anche  la  proprietà  esclu- 
siva in  favore  dell’altro  vicino  (1). 

Gli  art.  666  e 670  c.  c.  =58y  e 5gt  II.  cc.  con- 
tengono presunzioni  della  stessa  natura. 

426.  Il  possesso  legale  stabilisce  una  presunzione 
di  proprietà  la  quale  per  gl’  immobiU  non  può  es- 
sere distrutta  che  in  petitorio.  Quindi  essa  è di  gran- 
de importanza,  poiché  pone  a carico  dell’avversa- 
rio la  pruova  di  proprietà.  E chi  possiede  si  reputa 
possedere  per  sé  stesso,  fino  alla  pruova  in  contra- 
rio ; come  in  senso  inverso  chi  ha  cominciato  a pos- 
sedere in  nome  altrui  si  presame  aver  continuato 
a possedere  collo  stesso  titolo  , quando  non  siavi 
pruova  in  contrario  ; art.  225o  e 223l  c.  c.  = ai3S 
€ ai3y  U.  cc. 

Il  possesso  de’  mobili  vale  per  titolo , giusta  l’art. 
2279  c.  c.  = a/8ò  II.  cc.  y il  che  vuol  dire  titolo 
di  proprietà  , ed  il  che  esclude  la  rivendicazione , 
salvo  i casi  di  perdita,  o di  furto  de’  mobili  ( ibid. 
e art.  2280  c.  c.  = ibid.  e ai86  II.  cc.  ),  e salvo 
puranche  quello  in  cui  il  possesso  fosse  in  mala  fe- 
de ; art.  1141  c.  c.  = tqgS  II.  cc.  Ma  la  buona 
fede  è sempre  presunta  j art.  n 16  e 2268  c.  c.  = 
io^o  e arj4  II.  cc. 

(1)  V.  tomo  V,  II."  3ii. 
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427.  La  prescrizione  ad  effetto  di  acquistare  un 

immobile  può  eziandio  considerarsi  come  basata  so-  : 

pra  una  presunzione  di  proprietà  risultante  da  ta- 
lune  determinate  circostanze.  Queste  circostanze  , - i 

nella  prescrizione  di  dieci  anni  tra  presenti  e di 
Tenti  tra  assenti,  sono  il  giusto  titolo , la  buonafe- 
de , che  sempre  si  suppone  sino  alla  pruova  in 
contrario,  ed  il  possesso  pel  tempo  determinato  dal- 
la legge  ( art.  3265  , 2266  e 2268  c.  c.  = 2/7/ , 

2/73  e sty4  cc.  insiem  combinati  ) ; e nella  pre- 
scrizione di  anni  trenta  , il  solo  possesso  , purché 
sia  continuo  , non  interrotto  , pacifico  , pubblico  , 
non  equivoco  ed  a titolo  di  proprietario  ; art.  2269 
e 2262  c.  c.  = siy5  e at68  II.  cc.  insiem  combi- 
nati. Ed  in  fatti  ben  si  può  supporre  che  il  padro- 
ne della  cosa  1’  abbia  abbandonata. 

428.  Allorcbè  due  coniugi  sono  maritati  con  la 
regola  della  comunione , ogni  immobile  da  essi  pos- 
seduto si  rq)uUt  acquisto  di  comunione  , qualora 
non  sia  provaio  che  uno  dk  essi  ne  aveva  la  pro- 
prietà o il  possesso  legale  anteriormente  al  matri- 
jnonio  , o che  gli  sia  pervenuto  dopo  a titolo  di 
successione  o di  donazione  ( art.  1403  c.  c.  ) , ov- 
vero che  r abbia  ricevuto  in  permuta  o acquistato 
in  rinvestimento  di  uno  fra  i suoi  beni  proprj  eh’  è 
stato  aUenalo.  E ciò  ha  luogo  o che  la  comunione 
fòsse  ridotta  ai  beni  che  in  essa  si  acquisteranno  , 
o che  fosse  comunione  ordinaria  e legale. 

429.  Qualunque  costruzione,  piantagione  ed  opera 
sopra  un  terreno  o*  nell’ interno  di  esso,  si  presii- 
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me  fatta  dal  propiietarìo  a sue  spese,  ed  essere  di 
sua  appartenenza , fìachè  non  costì,  il  contrario  ; 
perù  senza  pregiudizio  della  proprietà  che  un  terzo 
vi  avesse  acquistato  o potrebbe  acquistare  colla  pre- 
scrizione sia  di  un  sotterraneo  inferiore  alla  casa  di 
altri , sia  di  qualunque  altra  parte  dell’  edilizio  ; 
art.  555  c.  c.  t=  4’)8  11.  oc. 

£ la  proprietà  del  suolo  comprende  ugualmente 
la  proprietà  della  superficie  c della  parte  sottoposta 
(art.  55a  c.  c,  = .^77  U.  cc.),  salvo  la  pruova  in 
contrario,  come  pocanzi  si  è detto  riguardo  ad  un 
sotterraneo  inferiore  all’  edifizio  altrui , ed  il  caso 
in  cui  i diversi  piani  di  una  casa  appartengano  a 
più  proprietarj  (art.  664  c.  c.=555  II.  cc.),  non- 
ché quanto  concerne  le  miniere. 

460.  Le  circostanze  determinate  che  stabiliscono 
una  presunzione  di  liberazione , sono  la  restituzio- 
ne volontaria  del  titolo  originale  in  iscritlura  pri- 
vata da  parte  del  creditore  al  debitore:  questa  pre- 
sunzione ha  benanche  Ja  caratteristica  di  pruova^ 
art.  1282  c.  c.  = i236  U.  cc. 

La  tradizione  volonurìa  della  prima  copia  au- 
tentica in  forma  esecutoria  della  scrittura  di  obbli- 
go fa  presumere  la  rimessione  del  debito  o il  paga- 
mento, ma  senza  pr^iudizio  della  pruova  in  con- 
trario ; art.  1283  c,  c.  = U.  cc. 

Ed  anche  nel  primo  caso,  il  creditore  può  distrug- 
gere la  presunzione  , ed  in  conseguenza  la  pruova 
della  liberazione  risultante  dal  passcsso  del  titolo 
da  parte  del  debitore  , provando  che  questo  pos— 
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sesso  dipende  da  frode  o da  inganno  dal  canto  di 
qvicsl’ ultimo  o di  un  terzo,  ovvero  dalla  perdita 
del  titolo.  ciocché  si  disse  a tal  riguardo  nel 
tomo  precedente  , n.*  56i  e seguenti. 

45 1.  L’art.  1908  c.  c.=tp8o  II.  cc.  contiene  pu- 
ranche  una  presunzione  di  liberazione  , disponendo 
che  la  quietanza  data  pel  capitale  senza  riserva  de- 
gl’ interessi  ne  fa  presumere  il  pagamento , e produce 
la  liberazione.  Nondimeno  siccome  altro  non  è questa 
che  una  semplice  presunzione  non  del  numero  di 
quelle  sul  cui  fondantento  la  legge  annulla  taluni  alti, 
o nega  l’azione  in  giudizio  , e siccome  l’articolo  non. 
esclude  la  pruova  in  contrario  , potrebbe  farsi  questa 
pruova , secondo  ciò  che  abbiamo  detto  nel  paragrafo 
precedente , e deferirsi  il  giuramento.  La  pruova  in 
contrario  potrebbe  benissimo  risultare  da  un  allo  o da 
una  lettera,  in  cui  il  debitore  riconoscesse  che  deve 
ancora  gl’interessi,  e che  per  ragione  della  tale  o 
tal  circostanza  egli  ha  dimandato  ed  il  creditore  gli 
ha  dato  una  quietanza , senza  farne  la  riserva. 

462.  La  legge  24  ) If.  de  probationibus , stabili- 
sce una  presunzione  di  liberazione  desunta  dal  fatto 
che  un’obbliganza  sia  tirata  di  penna  o cassala;  essa 
nondimeno  riserva  al  creditore  la  pruova  che  il  de- 
bito esiste  ancora  , non  ostante  questa  circostanza. 
Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  provasse  in  modo  evi- 
dente di  avere  un  terzo  tirato  di  penna  il  biglietto 
o di  aver  dò  fatto  egli  stesso  per  errore,  per  isba- 
glio  , volendo  cancellare  un  altro  che  era  soddisfat- 
to ; ovvero  di  averlo  cassato  per  effetto  di  una  fro- 
XIII  5o 
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de  del  debitore , o perchè  costui  gli  aveva  annun- 
ciato un  pagamento  che  egli  non  ha  potuto  effet- 
tuare. Per  esempio  , dice  Polbier  , se  il  creditore 
esibisse  una  IcXtera  , con  cui  il  debitore  gli  scrive- 
va in  questi  termini  : « Vi  rimando  il  biglietto  ebe 
« mi  avete  rimesso  cancellato  , stando  alla  parola 
<(  da  me  datavi  di  soddisfarlo  : mi  duole  oltremodo  di 
« non  poterla  mantenere  in  questo  momento,  ec.  », 
non  vi  è alcun  dubbio  che  una  simile  lettera  di- 
struggerebbe la  presunzione  di  essersi  pagato  l’effetto, 
risultante  dal  trovarsi  il  medesimo  cancellato. 

Il  Codiee  non  ispiegasi  su  tale  presunzione  : non 
vi  sarebbe  al  certo  alcun  ostacolo  a dire  che  il 
giudice  può  determinarsi  col  suo  soccorso  nel  caso 
in  cui  il  debito  non  eccedesse  i5o  franchi  ; giac- 
che è questa  una  gravissima  presunzione  di  fatto 
della  soddisfazione  del  debito,  abbenchè  l’obbliganza 
non  sia  stata  restituita  al  debitore.  Ma  ciò  non  for- 
ma oggidì , una  presunzione  legale  , poiché  il  G>- 
dice  non  la  stabilisce  : or  il  giudice  non  è autoriz- 
zato a decidersi  col  soccorso  delle  presunzioni  ri- 
* messe  alla  sua  prudenza  , se  non  nei  casi  soltanto 
in  cui  la  legge  ammette  le  'pruove  testimoniali  ; 
art.  i355  c.  c.  = tdcyj  II.  cc. 

Ed  appunto  per  questo  motivo  noi  opinammo 
nel  tomo  precedente  , n.°  670  , che  le  circostanze 
menzionate  nella  legge  Precida , 26  , S.  de  pro- 
bat.  et  prcesumpt.,  e che  riguardavansi  anticamente 
ox5me  formanti  una  presunzione  di  dritto , non  co- 
stituirebbero oggidì  se  non  una  di  quelle  presunzioni 
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rimesse  alla  pradenza  del  magistrato , il  quale  non 
potrebbe  in  conseguenza  decidersi  col  suo  soccorso 
se  non  nei  casi  soltanto  in  cui  la  legge  ammettesse 
la  pruova  testimoniale. 

Se  in  cfTctti  dopo  la  morte  di  taluno  si  rinvenga 
(ira  le  sue  carte  un’  obbliganza  cancellata  , non  de- 
vesi  forse  supporre  che  essa  intese  far  rimessione 
del  debito,  anziché  supporre  di  averne  ricevuto  il 
pagamento  ? Imperocché  il  debitore  che  paga  un’  ob- 
bliganza se  la  la  ordinariamente  restituire.  Or  que- 
sta rimessione,  non  accettata  dal  debitore e che 
nettampoco  è stata  fatta  nella *forma  de’  legati  , è 
mai  eflicace?  Puossi  sostenere  di  no  , come  lo  di- 
mostrammo nel  tomo  precedente,  n.”  567  (1)  , 
dove  discutiamo  1’  opinione  di  Barbcirac  , il  quale 
inclina  per  la  validità  di  una  rimessione  anche  non 
accettata  dal  debitore , centra  il  sentimento  di  Po- 
ihier  , il  quale  credeva  di  esser  necessaria  l’ accet- 
tazione allorché  la  rimessione  non  sia  fatta  con  atto 
di  ultima  volontà. 

Del  resto  la  quistione  se  dal  trovarsi  cancellata 
r obbliganza  debba  presumersi  soddisfatta  , dipen- 
derebbe molto  dalle  circostanze  della  causa  ; ma 
non  crediamo  che  sia  questa  oggidì  una  presunzione 
di  dritto;  e nondimeno  sarebbe  questo  uno  di  quei 
casi  in  cui  il  giudice  può  deferire  il  giuramento  al- 
l’  uno  o all’  altra  parte , perclié  né  la  dimanda  nè 

(1)  f'’.  pure  tomo  Vm  , n.“  Sgi  e seguenti. 

* . 
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r eccezione  sarebbe  pienamente  giustificata  y nè  to- 
talmente sforniu  di  pruova. 

435.  La  legge  3,  God.  die  qpocAù,  stabiliva  pure 
una  presunzione  legale  di  liberazione  y ma  senza  ri- 
servare , come  la  legge  24  ff.  de  probat.  et  prce- 
sumpt.y  la  pruova  in  contrario.  Essa  disponeva  che 
le  quietanze  di  tre  annate  consecutive  di  tributi  o 
imposizioni  stabilivano  una  presunzione  del  paga- 
mento delle  amiate  anteriori. 

Ed  abbenchè  fosse  stata  essa  promulgata  soltanto 
pei  tribud  o imposizioni  , la  sua  disposizione  fu 
nondimeno  estesa  ifclla  nostra  giurisprudenza  alle 
annualità  di  rendite  , sia  prediali  , sia  costituite  y 
sia  vitalizie  , ai  pigioni  ed  ostagli , ed  altri  simili 
debiti  annuali  : attesoché , dicevasi , avvi  la  mede- 
sima ragione  che  per  le  imposte  ; cb’  è ordinario  il 
richiedere  il  pagamento  degli  antichi  debiti  maturati 
prima  di  richieder  quello  de’  nuovi  ; che  quindi  il 
pagamento  delle  nuove  annualità,  parecchie  volte  ri- 
petuto, deve  far  presumere  quello  degli  antichi,  o 
la  loro  rimessione  ; infine  perchè  non  si  debbono 
costringere  i delatori  di  queste  specie  di  debili , sotto 
pena  di  nem  essere  liberati  , a custodire  per  molto 
tempo,  ed  in  gran  numero,  quietanze  le  quaU  pos- 
sono fàcilmente  smarrirsi  (1). 

Taluni  autori  riputavano  eziandio  che  la  quietanza 
di  una  sola  annata  basti  a far  presumere  il  paga- 

(1)  Pere2k> , ad  Codicm , tit«  <U  apochis;  e Fothier  dclk  ùbbli^ 
gazionù 
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mento  di  tutte  le  precedenti , ma  Pothier  confutò 
questo  parere  ; e non  puossi  anche  riguardare  og- 
gidì come  presunzione  di  dritto  del  pagamciilo  delle 
annate  anteriori  , la  esibizione  delle  quietanze  di 
tre  annate  consecutive  ; non  ne  può  altro  risultare 
che  una  di  quelle  presunzioni  rimesse  alla  prudenza 
del  magistrato  , la  quale  non  potrebbe  in  conse- 
guenza servire  a risolvere  la  controversia  se  non  nei 
casi  soltanto  in  cui  fosse  ammisil»le  la  pruova  te- 
stimouiale  , salvo  al  debitore  1’  opporre  la  prescri- 
zione stabilita  dall’  art.  2277  c.  c.  = st83  II.  cc. 
per  le  annualità  maturate  da  cinque  anni  al  tem- 
po della  dimanda. 

Ma  non  sarebbe  necessario  che  vi  fossero  quie- 
tanze di  tre  annate  consecutive  per  istabilire  una 
presunzione  di  questa  natura  : quelle  di  molte  dan- 
de , quella  anche  dell’  ultima  danda , data  senz’al- 
cuna  riserva , potrebbe  secondo  le  circostanze  som- 
ministrare al  giudice  una  presunzione  grave,  pre- 
cisa e concordante  di  essersi  soddisfatto  tuttociò  eh’  è 
anteriormente  maturato. 

E se  la  quietanza  esibita  fosse  conceputa  in  ter- 
mini generali  , per  pigioni  o annualità  maturate  , 
senza  indicazione  di  un’  annata  o di  una  danda  alle 
quali  si  riferisse , farebbe  pruova  del  pagamento  di 
tutte  le  dande  .maturate  all’  epoca  della  sua  data  , 
giacché  le  comprenderebbe  tutte  implicitamente , 
secopdo  ciò  che  si  è detto  di  sopra  n.”  526.  E se 
non  fosse  datata  , si  seguirebliero  le  distinzioni  sta- 
bilite nel  medesimo  luogo. 
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Al  contrario  quando  essa  sia  con  indicazione  di 
un’  annata  o di  una  danda , o anche  semplicemente 
di  una  somma  che  formasse  le  annualità  di  un’  an- 
nata o di  una  danda , allora  si  applica  soltanto  a 
quest’annata  o a questa  danda  ; e siccome  sol  per 
congettura  puossi  dire  di  essersi  soddisfatte  le  an- 
nate o le  dande  anteriori , il  giudice  > il  quale  non 
siane  sicuro,  deve  determinarsi  col  soccorso  di  que- 
sta presunzione  nei  casi  soltanto  in  cui  fosse  am- 
misìbile  la  pruova  testimoniale,  cioè  in  casi  in  cui 
generalmente  la  materia  del  litigio  è poco  impor- 
tante. 

434-  La  prescrizione  ad  effciio  di  liberarsi  ha  pu- 
ranche  per  base  una  presunzione  di  pagamento  o 
di  rimessione  del  debito  ; ma  a tal  riguardo  è d’ uopo 
distinguere. 

Nei  casi  in  cui  venga  opposta  la  prescrizione  or- 
dinaria di  anni  trenta , la  presunzione  della  legge, 
come  più  sopra  lo  abbiamo  detto  , non  ammette 
pruova  in  contrario , giacché  tale  prescrizione  Ih 
stabilita  pur  colla  mira  di  punire  la  negligenza  del 
creditore  ; e neanche  avvi  luogo  , per  la  parte  a 
cui  viene  opposui  , a deferire  il  giuramento  a chi 
gliela  oppone , sul  fatto  di  conoscersi  se  mai  Li  de- 
bito sia  stato  realmente  soddisfatto  o rimesso,  nè  a 
farlo  interrogare  a tal  riguardo  sopra  fatti  c loro 
circostanze  : la  prescrizione  ha  efietti  assoluti , qua- 
lora sia  in  realtà  compiuta.’  Soltanto  potrebbe,  de- 
ferirsi il  giuramento  sulla  quistione  di  sapersi  se  mai 
sia  stata  interrotta  alla  tale  o tal’  epoca  da  una  ri  ■ 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De* contratti  o delle  obblìg.  cono.  471 
cognizione  del  debito  , e la  parte  potrebbe  ugual- 
mente essere  interrelata  intorno  a ciò  ^ giaccliè  non 
si  tratterei)!»  allora  se  non  di  sapere  se  abbia  op- 
pur  no  luogo  la  prescrizione , il  che  è un  fatto  ca- 
pace di  essere  impugnato  come  un  altro.  Ma  se  mai 
siasi  effettivamente  compita  la  prescrizione  , il  de- 
bito è estinto  in  modo  assoluto. 

In  vece  che  qualora  trattasi  soltanto  di  un  de- 
bito del  numero  di  quelli  menzionati  negli  art.  2271 
e*  2272  c.  c.  e atyS  II.  cc.,  siccome  la  pre- 

scrizione è basata  in  questi  casi  sulla  'presunzione 
di  pagamento,  tale  presunzione  può  essere  distrut- 
ta da  una  pruova  in  contrario , risultante  da  uU 
conto  aggiustalo,  da  una  polizza  o chirografo,  o da 
una  citazione  giudiziale  non  perenta  (art.  2174  c. 
c.  = aodS  II.  cc.'),  ed  anche  da  una  citazione  per 
conciliazione  seguita  entro  il  mese  da  una  diman- 
da giudiziale  , a principiare  dal  giorno  della  non 
comparsa  o della  non  seguita  conciliazione;  art.  67 
c.  pr. 

Allora  non  avvi  più  luogo  alla  prescrizione  or- 
dinaria di  anni  trenta. 

Dippiù  in  questi  medesimi  casi  può  il  creditore 
deferire  il  giuramento  al  debitore  , per  sapere  se  il 
debito  siasi  realmente  pagato  ; e può  esser  deferito 
alle  vedove  ed  agli  eredi,  ovvero  ai  tutori  di  que- 
sti ultimi  , se  siano  minori  , affmebò  dichiarino  se 
sappiano  o no  che  la  cosa  sia  dovuta  ; art.  2275 
c.  c.  = ai8i  II.  cc. 

Può  del  pari  deferirsi  il  giuramento  a coloro  che 
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oppongono  la  prescrizione  di  anni  cinque  sulla  di- 
manda per  pagamento  di  lettre  di  cambio  e di  bi- 
glietti ad  ordine  formati  da  negozianti , mercanti  o 
banchieri  , o per  fatti  di  commercio  ; e può  esser- 
lo benanche  alle  loro  vedove , ai  loro  eredi  o aven- 
ti causa  da  loro , perchè  dichiarino  che  stimano  in 
buona  fede  di  non  esser  più  dovuta  cosa  alcuna  ; 
art.  i8g  c.  com.  = 11.  eco.  com. 

In  conseguenza  in  questi  diversi  casi  coloro  ai 
quali  può  deferirsi  il  giuramento  possono  essere  in- 
terrogati sul  fatto  del  debito. 

455.  La  legge  stabilì  presunzioni  in  casi  diversi 
da  quelli  che  sono  espressi  nell’  art.  i55o  c.  c.  = 
i3o4  il  cc.;  per  cui  questo  articolo  arreca  sol  co- 
me esempi  quelli  che  enuncia  : tali  sono , esso  . 
dice  , ec. 

436.  In  tal  modo,  secondo  l’art.  1 c.  c.  = / II. 
cc.y  la  legge  si  reputa  conosciuta  da  tutti  i cittadi-  * 
ni  nel  dipartimento  della  residenza  reale  trascorso 
un  giorno  dopo  quello  della  sua  promulgazione  ; 
ed  in  .ciascuno  degli  altri  dipartimenti,  dopo  lo  stes- 
so termine  colla  giunta  di  altrettanti  giorni  per 
quante  decine  di  miriametri  sarà  distante  il  capo- 
luogo di  ciascun  dipartimento  dalla  città  dove  ò 
stata  fatta  la  promulgazione. 

Il  fatto  noto  , è quello  della  promulgazione  ; il 
fatto  ignoto  è quello  di  sapere  se  il  tale  o tal  cit- 
tadino abbia  conosciuta  la  legge  all’  epoca  in  cui  si 
reputa  che  la  conoblie , ed  è questa  una  presun- 
zione che  niun  cittadino  potrebbe  distruggere , of- 
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frendo  di  provare  di  non  aver  avuto  notizia  della 
legge  promulgata  nel  giorno  in  cui  reputavasi  che 
fosse  a sua  cognizione. 

437.  Nulladimeno  se  il  Bullettino  delle  leggi  non 
avesse  potuto 'giungere  entro  questo  termine  nel  tale 
o tal  luogo , a motivo  di  una  invasione,  di  una  ri- 
volta , o di  provvedimenti  sanitarj  dati  in  tempo 
di  peste , 0 delia  distruzione  de’  ponti  strascinati  da 
inondazioni , il  che  ritardò  il  cammino  del  corriere, 
la  ragione  non  permetterebbe  che  i cittadini  di  que- 
sto luogo  fossero  puniti  per  aver  contravvenuto  ad 
una  legge  la  quale  non  potè  essere  a loro  notizia. 

458.  E come  si  è detto  più  sopra,  il  figlio  con- 
ceputo  durante  il  matrimonio  ha  per  padre  il  ma- 
rito : il  fatto  noto  , è il  matrimonio  della  madre 
col  tale  uomo  ; il  latto  ignoto  , è la  paternità  di 
quest’  uomo  ; ma  la  legge  presume  che  la  madre 
non  abbia  dimenticato  i suoi  doveri  di  moglie  i 
quali  le  imponevano  la  fedeltà  coniugale  , giacche 
il  misfatto  non  si  presume  : donde  è risultala  la 
presunzione  di  esser  nato  il  figlio  per  opera  del 
marito.  E tale  presunzione  ammette  la  pruova  con- 
traria sol  nei  casi  specificati  dalla  legge,  e che  sono 
poco  numerosi  ; fuori  di  ciò  , essa  è inimpugnabi- 
le ; art.  Sta  e 3i3  c.  c.  =A34  e a35  U.  cc. 

439.  Gli  art.  720,  721  e 722  c.  c.—64i,64a 
e 643  IL  _ cc.  ci  oflfrono  eziandio  esempj  di  presun- 
zioni legali  ; e l’art.  784  c.  c.—yot  U.  cc.  ce  ne 
offre  un  altro , dicendo  che  la  rinuncia  ad  una  ere- 
dità non  si  presume.  . . 
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440.  Avvien  lo  stesso  deli’ art.  io8ì3  c.  c.—io38 
II.  cc.,  secondo  il  quale  la  donazione  che  vi  è men- 
zionata , abbenchè  fatta  a favore  degli  sposi  soltan- 
to o di  uno  di  essi  , si  presume  sempre  fatta  a fa- 
vore dei  figli  da  nascere  dai  matrimonio,  nel  caso 
di  sopravvivenza  del  donante  al  donatario;  ma  que- 
sta presunzione  può  essere  esclusa  con  una  clausola 
contraria  nel  contralto  di  matrimonio  ; la  legge  non 
vi  si  oppone. 

441  • Il  bestiame  e gli  utensili  inservienti  alla 
coltura  delle  terre  si  rejjutano  compresi  nelle  do- 
nazioni fra  vivi  o tcstaiuentarie  delle  stesse  terre 
( art.  1064  c.  c.  = i020  II.  cc.  ) ; eccetto  clauso- 
la in  contrario. 

442.  Tutte  queste  presunzioni  furono  spiegale  a 
luogo  loro  : si  può  ricorrere  a ciocche  si  disse  a tal 
riguardo.  Noi  non  ne  citeremo  più  che  talune. 

445-  L’accettazione  di  una  lettera  di  cambio  s///7- 
pone  la  provvista  di  fondi  ; essa  ne  stabilisce  anche 
io.  pruova  riguardo  ai  giranti;  art.  117  c.  com.= 
u6  II.  eco,  com. 

444-  I biglietti  firmati  da  un  commerciante  si 
tepulano  fatti  pel  suo  commercio  ; e quei  dei  ri- 
cevitori , pagatori  , percettori  , o altri  che  debbo- 
no dar  conto  di  danaio  pubblico , si  reputano  fat- 
ti per  la  loro  amministrazione,  allora  quando  non 
vi  sia  annunciala  alcun’  altra  cagione;  art.  658  ibid. 
= 6À7  ibid. 

445.  Ùn  fitlaiuolo  è tenuto  per  l’incendio,  pur- 
ché non  provi  che  sia  avvenuto  per  caso  fortuito 
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o forza  irresisliLile  , o per  vizio  di  costruzione  , o 
che  il  fuoco  siasi  comunicato  da  una  casa  vicina  ; 
art.  1753  c.  c.  = II.  cc.  N’  è motivo  di  pre- 
sumersi in  qualche  modo  che  l’ incendio  è avvenu- 
to per  suo  fatto  o per  sua  negligenza  , ovvero  pel 
fatto  o per  la  negligenza  delle  persone  di  cui  egli  • 
è risponsahile  : Quia  plerumque  incendia  culpa 
jiunt  inhabitantium  y L.  3 , $ l ff.  de  officio  Prce- 
fectu  vigilum. 

Ma  questa  presunzione  , se  mai  è tale  , è stabi- 
lita solo  in  favore  del  proprietario  ; talmentechè  il 
vicino  la  cui  casa  sìa  stata  puranche  bruciata  non 
potrebbe  invocarla,  ma  dovrebbe  provare  che  l’in- 
cendio è provvenuto  dall’  inquilino  o dalle  persone 
di  cui  egli  dev’  essere  risponsahile.  Avvien  lo  stes- 
so fra  due  proprietarj  vicini  le  cui  case  sieno  sta-  j 

te  consumate  da  un  incendio  scoppiato  presso  uno 
di  loro  : perchè  l’altro  ottenesse  una  indennità,  do- 
vrebbe provare  di  essere  avvenuto  l’incendio  per  fat- 
to o per  colpa  del  vicino  (1).  La  ragione  di  dilTe- 
renza  si  desume  dacché  fra  il  proprietario  c l’in- 
quilino avvi  un  contratto,  il  quale  obbliga  quest’ul- 
timo a restituir  la  cosa,  o a giustificare  il  fatto  che 
ne  lo  dispensa.  ' > 


(1)  V.  tomo  VII,  u.”  , c tomo  pag.  181, 
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5 n. 


Dell*  autorità  della  cosa  giudicata. 


soumakio. 


446.  L' autorità  della  éosa  giudicata  è basata  sopra  una  presun- 
zione legale. 

447.  Ciocché  essa  produce  a prò  delV  attore  il  quale  ha  ottenuto 
la  sentenza. 

448.  Ed  a prò  del  convenuto  che  l'ha  anch"  esso  ottenuta. 

44g.  Effetto  della  cosa  giudicata  nel  dritto  romano. 

450.  Condiziohe  generale  perchè  l'autorità  della  cosa  giudicata  ab- 
bia luogo  riguardo  a colui  al  quale  si  oppone  la  sentenza. 

45 1.  Ije  sentenze  provvisionali  non  sono  capaci  di  acquistare  l'au- 
torità della  cosa  giudicata. 

452.  Eà  le  sentenze  semplicemente  preparatorie , eccettochè  con 
la  sentenza  diffinitiva. 

453.  Secus  delle  sentenze  interlocutorie. 

454.  Le  sentenze  diffinitive  profferite  in  contuma^  non  hanno 
acquistato  V autorità  della  cosa  Radicata  finché  sono  capaci  di  op- 
posizione. 

455.  Le  sentenze  diffinitive  contraddittorie  in  prima  istanza,  0 che 
han  dovuto  emettersi  in  prima  istanza,  hanno  l’autorità  della  cosa 
giudicata  sol  quando  non  avvi  più  luogo  ad  appello. 

456.  Il  dritto  di  produrre  opposizione  o di  appellare  non  impedi- 
sce V esecuzione  della  sentenza  , salvo  alla  parte  condannata  lo  ar- 
restare V opposizione  o l’  appello. 

457.  n ricorso  per  cassazione  suppone  che  la  sentenza  abbia  ac- 
quistata l'autorità  della  cosa  giudicata,  e non  sospende  l'esecuzio- 
ne in  materia  civile. 

458.  Il  ricorso  per  ritrattazione  suppone  puranche  di  aver  la  sen- 
tenza acquistato  l'  autorità  della  cosa  giudicata. 

4bg.  L'  opposizione  di  terzo  è un  rimedio  il  quale  ha  per  iscopo 
di  escludere  l’ effetto  di  una  sentenza  che  abbia  ordinariamente  ac- 
quistato l’ autorità  della  cosa  giudicata , ed  a cui  non  siasi  inter- 
venuto, - 
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460.  L' effettcf  delle  sentenze  eubitramentaU  reniute  eeecutorie  è 
generalmente  lo  stesso. 

461.  Perchè  esista  Peccezione,  bisogna  che  la  cosa  dimandata  sia 
la  stessa;  ma  le  modificazioni  che  avesse  subito  rum  impedirebbero 
che  fosse  la  stessa, 

463.  Chi  ha  inutilmente  dimandato  una  cosa  non  può  in  generale 
dimandarne  poi  una  parte  : esempio. 

463.  Viversi  altri  esempj. 

464.  &ù  ha  dimandato  da  principio  inutilmente  una  parte  di  una 
cosa  , più  non  può  domandare  la  cosa  stessa. 

465.  Chi  ha  dimandato  inutilmente  una  cosa  può  dimandarne  poi 
P usufrutto  , senza  temere  P eccezione  della  cosa  Radicata. 

466.  Continuazione  della  proposizione, 

467.  l/rut  persona  la  cui  dimanda  di  un  dritto  di  usufrutto  è sta- 
ta dichiarata  mal  fondata,  può  ancora  pretendere  che  abbia  il  drit- 
to di  uso, 

468.  Chi  è rimasto  succumbente  in  possessorio  può  apre  in  peti- 
torio  ; sed  non  vice  yeraa  , tranne  per  nuovo  possesso. 

469.  Il  rigetto  della  dimanda  d’interessi  non  impedisce  di  formar 
dimanda  del  capitale. 

470.  La  sentenza  che  ha  pronunziato  sopra  un  fatto  personale  a 
qualcutto  non  impedisce  V azione  cantra  il  suo  erede  per  un  fatto 
simile  , benché  riguardante  la  stessa  cosa. 

471.  Chi  ha  dimandato  una  intera  eredità  può,abbenchè  succum- 
bente , otterume  parte. 

47^.  Distinzione  del  dritto  romano  tra  l'azione  reale  per  rivindi- 
cazione  e le  azioni  personali  , che  non  ha  più  importanza  oggidì 

473.  La  scoverta  di  documenti  , anche  decitivi  , non  ritenuti  da 
colui  che  ha  ottenuto  la  sentenza  , non  dà  luogo  nè  a ricorso  per 
ritrattazione  , nè  a nuova  azione. 

474.  Ma  le  quietanze  hanno  ^etto. 

tpjò.  Perchè  vi  sia  luogo  all'  eccemone  della  cosa  giudicata  , bi- 
sogìia  che  la  nuova  demanda  abbia  per  fondamento  la  medesima  ca- 
gione della  prima  : esempio. 

476.  jVtro  esempio, 

477.  Chi  è stato  escluso  per  non  avere  allora  la  tale  qualità , può 
rinnovare  la  sua  dimanda  quando  V abbia  acquistata  : diversi  casi. 

478.  E vice  versa  chi  ha  atterrato  congedo  da  una  dimanda  sol 
perchè  non  aveva  allora  la  tale  qualità,  può  estere  astretto  di  nuo- 
vo se  V abbia  acquistato  dopo  : esempio. 
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479.  Altro  esempio. 

480.  Per  massima,  l’eccezione  della  cosa  giudicata  può  essere  op- 
posta benché  l’ azione  sia  diversa  , se  la  causa  é la  stessa. 

481.  Contirmazione  ed  altro  esempio. 

482.  Continuazione  ed  altro  esempio. 

483.  £<l  avvien  lo  stesso  se  la  quistione  siasi  giudicata  sopra  una 
eccezione  pregiudiziale. 

484.  Continuazione  ed  altro  esempio. 

485.  Continuazione  ed  altro  esempio. 

486.  Ma  i tribunali  civili  rwn  sano  sempre  vincolati  da  una  deci- 
sione emessa  dai  tribunali  criminali  ; casi  in  cui  lo  sono. 

4S7.  Caso  in  cui  i tribunali  criminali  neanche  debbono  giudicare 
finché  i tribunali  civili  non  abbiano  pronunciato. 

488.  Caso  in  cui  la  decisione  in  linea  criminale  non  ha  influenza 
in  linea  civile. 

489.  Specie  in  cui  la  sentenza  in  linea  criminale  non  influì  pure 
in  linea  civile. 

4go.  L’ assoluzione  di  un  accusato  di  falsità  é mai  di  ostacolo  ai 
tribunali  di  annullar  P atto  come  falso  , o come  sfornito  di  causa  ? 
Specie  giudicata  dalla  Corte  di  cassazione.  , 

491.  Altro  caso  simile. 

492.  Proseguimento  della  quistione. 

493.  Continuazione. 

494.  In  senso  inverso,  chi  é stato  condarmato  come  reo  di  falsità, 

può  egli  ancora  rimettere  in  quistione  la  siruerità  dell  atto  innanzi 
ai  tribunali  civili  f . 

495.  Proseguimento  della  quistione  pel  caso  in  cui  il  convenuto 
non  si  fosse  costituito  parte  civile  in  giudizio  criminale , e risolu- 
zione per  la  negativa  aruhe  in  questo  caso. 

49G.  L’  accusato  assoluto  da  un  misfatto  o da  un  delitto  non  può 
essere  astretto  inrumzi  ai  tribunali  civili  dalla  persona  che  si  pre- 
tende lesa  , e che  non  si  é costituita  parte  civile. 

497.  Ma  V accusato  condannato  può  essere  convenuto  avanti  ai 
tribunali  da  colui  che  non  si  è costituito  parte  civile  nel  giudizio 
crimiruile. 

498.  La  cosa  giudicata  fa  lef^e  sol  tra  coloro  che  intervermero 
nella  sentenza. 

499.  E procedendo  nelle  stesse  qualità. 

500.  Il  defunto  ed  il  suo  erede  si  reputano  formare  una  sola  e 
medesima  persona , allorché  P erede  procede  in  una  qualità  simile  a 
quella  assunta  dal  suo  autore. 
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501.  medesima  cosa  circa  ai  Icgatarj  e donatari  universali  o a 
titolo  universale. 

502.  ha  qualità  di  erede  beneficiato  non  cambia  menomamente 
queste  regole. 

5o5.  Casi  nei  quali  ciò  eh'  è giudicato  col  marito  per  riguardo  ai 
beni  delta  moglie , si  reputa  giudicato  con  lei  tanto  attivamente 
che  passivamente. 

604.  Le  sentenze  profferite  col  tutore  di  un  minore  o di  un  inter- 
detto , o con  un  mandatario  o altro  rappresentante  nei  limiti  del 
loro  potere  , si  reputano  profferite  col  rappresentato. 

bob.  Richiamo  di  diverse  risoluzioni  date  precedentemente, 
bob.  Jn  generale  nelle  azioni  reali  la  sentenza  emessa  prò  o can- 
tra l’autore  si  reputa  eziandio  emessa  prò  o cantra  il  successore  alla 
cosa  anche  a titolo  particolare. 

boy.  Secus  se  il  dritto  del  terzo  detentore  o di  un  creditore  ipote- 
cario fosse  anteriore  alla  dimanda  : almeno  essi  potrebbero  produrre 
opposizione  di  terzo  alla  sentenza. 

bob.  Proseguimento  delia  proposizione. 

bog.  Effetto  della  sentenza  emessa  a prò  del  venditore  o del  do- 
nante d’ immobili  sotto  condizione , e cantra  un  terzo. 

Sio.  Ed  effetto  delta  sentenza  profferita  contro  di  essi  , nel  caso 
in  cui  siasi  verificata  la  condizione. 

Su.  Ejfetto  della  sentenza  emessa  a favore  del  donatario  o del- 
V acquirente  , o contro  di  lui  , nel  caso  in  cui  la  condizione  fosse 
risolutiva  , e la  condizione  siasi  di  poi  verificata. 

bi2.  E di  quella  emessa  prò  o cantra  l'erede  , per  riguardo  a 
beni  legati  sotto  condizione  , e mentrechè  la  condiziorte  era  ancora 
in  sospeso. 

51 3.  La  sentenza  profferita  cantra  il  successore  non  può  mai  es- 
sere opposta  all'  autore  : esempio  desunto  dal  dritto  romano. 

514.  Specie  diversa  , ricavata  anche  dal  dritto  romano. 

515.  La  sentenza  la  quale  ha  rigettato  la  dimanda  da  me  pro- 
dotta cantra  uno  de^  credi  del  mio  debitore  , non  m' impedisce  di 
formarne  una  simile  cantra  il  suo  coerede  ; e neanche  impedisce  al 
mio  coerede  di  dimandare  la  sua  parte  a questo  erede. 

5 16.  La  sentenza  profferita  centra  un  legatario  , anche  sulla  va- 
lidità del  testamento  , non  può  essere  opposta  agli  altri  legatarj. 

51 7.  Quella  emessa  a prò  del  debifore  sul  fatto  stesso  del  debito, 

giova  al  garante.  ' 

btS.  Ma  quella  profferita  contro  del  garante  non  nuoce  al  tlehilo- 
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Tt  i e se  mai  sia  stala  profferita  a vantaggio  del  garante  , giova  al 
debitore  , con  talune  distinzioni, 

519.  Quella  ottenuta  da  uno  de’ debitori  solidali  sul  giuramento 
da  lui  prestato  intorno  al  fatto  stesso  del  debito  , o che  lo  ha  di- 
chiarato soddisfatto  o prescritto  , giova  agli  altri. 

5ao.  Quella  che  vien  profferita  contra  uno  de’ debitori  non  nuoce 
ai  condebitori. 

Sai.  affetti  della  sentenza  emessa  prò  o contra  uno  de’  creditori 
solidali. 

523.  affetto  della  sentenza  otteruta  da  un  creditore  ipotecario,  di 
terz’  ordine  , contra  il  primo. 

SzS,  a di  quella  ottenuta  contra  uno  de"  due  possessori  di  un  fon- 
do in  comune. 

524.  Specie  singolare  decisa  dalle  leggi  romane. 

SzS.  La  sentenza  emessa  contra  una  persona  come  erede  di  un 
tale  non  impedisce  a questa  persona  di  pretendere , circa  ad  un’al- 
tra causa  , o riguardo  ad  altri  creditori  , non  essere  erede. 

526.  Qual  sia  in  materia  di  filiazione  V'effetto  deli  autorità  della 
cosa  giudicata. 

bz-j.  Continuazione. 

bzS.  Ed  in  materia  di  servitù. 


damcnlo  una  presunzione  legale  di  esser  vera  la 
cosa  decisa  dalla  sentenza. 

Ed  in  effetto  la  sentenza  è semplicemente  di- 
chiarativa del  fatto  in  conseguenza  del  quale  fu 
profferita , o che  abbia  pronunciata  una  condanna, 
o che  abbia  dato  congedo  dalla  dimanda. 

Ben  può  non  essere  la  verità,  mentre  il  giudice 
è uomo  e può  ingannarsi;  ma  la  sua  sentenza  vien 
dalla  legge  riputata  la  verità  stessa  : Res  jucUcata 


Osservazioni  generali. 


L’ autorità  della  cosa  giudicata  ha  per  fon- 
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prò  veritate  accipitur  {}).  Questa  n^ola  è una  delle 
più  solide  basi  della  civil  società  : altrimenti  ogni 
cosa  potrebbe  riporsi  ognora  in  dubbio  ; le  liti  sa- 
rebbero sen?.a  fine  , e le  famiglie  non  avrebbero 
sicurezza  alcuna.  Se  il  giudice  potè  ingannarsi,  po- 
tè anche  giudicar  con  saviezza;  e chi  mai  potreb- 
be assicurare  che  una  nuova  sentenza  da  lui  o da 
un  altro  giudice  profierita,  sarebbe  migliore?  Sin- 
gidia  controversiis  singulas  actiones,unumque  jur- 
dicati  finem  sujfficere  , probabili  ratione  placuit  y 
ne  aUter  modus  litium  muUiplicatus  swnmam  at- 
que  inexplicabilem  faciat  diJficuUatem:  maxime  si 
diversa  pronunciarentur  : parere  ergo  exceptionem 
rei  judicatce,frequens  est;  1.  6,  ff.  de  except.  rei  jud. 

447.  L’ autorità  della  cosa  giudicata  produce  a 
vantaggio  dell’  attore  , se  la  sentenza  siasi  pronun- 
ciata a suo  prò , il  dritto  di  ottenere , mediante  le 
vie  di  esecuzione  stabilite  dalle  leggi  sulla  procedu- 
ra , l’oggetto  il  quale  ha  costituito  il  giudizio.  Ciò 
vien  chiamato  l’azione  judicati  (a). 


(1)  L.  307  , ff.  de  regul.  jurit. 

(a)  Sebbene  1’  autorità  della  cosa  giudicata  venga  ordinariamente 
considerata  come  una  eccezione , prende  non  pertanto  il  carattere  di 
azione,  semprechè  si  tratta  dell’esecuzione  della  sentenza  tra  le  parti 
nel  cui  interesse  è stata  pronunciata.  Judicati  actio  ( è detto  nel- 
la legge  6 ff.  de  re  judic,  ) perpetua  est,  et  rei  persecutionem  conti- 
net.  Il  quasi  contratto  giudiziario  e la  decbioné  ha  impresso  alla  cos.'i 
giudicata  il  carattere  e la  forza  di  un  obbligazione  perfetta  , merci 
della  quale  il  vincitore  senza  rimontare  alla  causa  del  suo  titolo  , si 
rivolga  per  la  consecuzione  dei  suoi  diritti  in  linea  di  esecuzione  con- 
tro l'avversario.  8unt  hujut  actionie  (dice  Vinnio  partit.,  lib.  4cap. 
49  ) nuUa  commoda  , qua  vetue  aetio  non  habuit , quorum  unum 
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448.  Se  la  sentenza  sia  profferita  a vantaggio  del 
convenuto,  ne  risulta  una  eccezione  o mezzo  d’inam- 
misibilità , exceptio.  rei  judicas , contra  ogni  nuova 
dimanda  che  fosse  formata  contra  di  lui  per  lo 
stesso  oggetto  e per  la  medesima  causa  , da  parte 
del  suo  avversario  ; e per  tale  riguardo  1’  autorità 
della  cosa  giudicata  è un  modo  con  cui  si  estin- 
guono le  obbligazioni. 

449.  Nelle  regole  del  dritto  romano,  la  senten- 
za emessa  a prò  dell’  attore  produceva  a favor  suo 
r azione  judicaii  ; e quella  che  dava  congedo  al 
convenuto  produceva  1’  eccezione  rei  judicatoe  : non 
liberava  di  pieno  dritto  il  debitore  ; 1’  azione  che 
esisteva  contro  di  lui  non  era  estinta  perciò  ; egli 
avrebbe  potuto  essere  astretto  di  nuovo , ma  la  sen- 
tenza gli  dava  una  eccezione  , exceptio  rei  judica-^ 
tee , mediante^  la  quale  escludeva  ogni  nuova  di- 
manda formata  per  lo  stesso  oggetto  , in  virtù  del- 
la stessa  cagione,  e della  stessa  persona  o suo  erede. 
Ma  queste  regole  sono  estranee  al  nostro  dritto  , e 
nelle  medesime  leggi  romane  ciò  in  sostanza  si  ri- 
duceva, almeno  in  generale,  a quistioni  di  procedura. 

460.  Perchè  abbia  luogo  l’ autorità  della  cosa  giu- 
dicata, è necessario  il  concorso  delle  seguenti  circo- 
stanze : 

1 La  sentenza  non  dev’  cSsere  capace  di  riforma 
con  uno  de’ rimàlj  legali  ordinar],  e bisogna  pure 

tt  pracipimm  ett,  tptoi  qaedammodo  paratam  habtM  executionem  : 
nam  cum  in  «a  nihil  alìud  queeratur , quam  an  judicatum  tit  hoc  , 
Quod  non  est  difficile, probato,n»  statini  mandatur executioai.TsiAB, 
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che  non  sia  stata  riformata  con  uno  de’  rimcdj  straor- 
dinarj  ; . ' . 

3.0  Bisogna  che  la  cosa  la  quale  è l’ oggetto  della 
nuova  dimanda  sia  la  stessa  che  quella  su  cui  la  sen- 
tenza ha  pronunziato; 

3.0  Che  la  nuova  dimanda  sia  fondata  sulla 
medesima  causa  della  prima  ; 

4.0  Che  sia  tra  le  medesime  parti,  loro  eredi  a 
aventi  causa , e formata  da  esse  e contro  di  esse 
nelle  medesime  qualità  ; art.  i35l  c.  c.  = i3o5 
U.  cc. , esaminato  e combinato  con  le  disposizioni 
del  Codice  di  procedura. 

Spieghiamo  man  mano  ciascuna  di  queste  condi- 
zioni : esse  presentano  molti  gravi  dubbj , e que- 
sto solo  articolo  i55i  del  Codice  civile  non  è che 
il  sunto  di  numerose  disposizioni  del  dritto  romano. 

1.^  condizione:  Che  la  sentenza  opposta  non  sia 
ccpace  di  riforma  coi  rimed^  ordmarj , e che 
non  sia  stata  r formata  con  alcun  ràncio  straor- 
dinario. 

461.  Poiché  bisogna  che  la  sentenza  non  sia  ca- 
pace di  riforma  coi  rimedj  ordinar]  , segue,  da  ciò 
che  una  sentenza  semplicemente  provvisionale  non 
può  mai  conùderarsi  come  avente  acquistata  l’ au- 
torità della  cosa  giudicata.  V.  l’arresto  del  37  feb- 
braio 1811  ; Sirey  , tomo  XII , part.  1 , pag.  349. 

463.  Vieppiù  una  semplice  preparatoria,  cioè  che  \ 

ordina  semplicemente  un  mezzo  d’istruzione  il  qua- 
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le  non  è in  alcun  modo  di  pregiudieio  al  merito 
della  causa  (.  art.  4^2  c.  pr.  = 5/6  IL  pr.  civ,  ), 
neltampoco  può  acquistare  da  per  sè  stessa  l’auto- 
rità della  cosa  giudicata,  non  potendolo  se  non  colla 
sentenza  dilBnitiva  ; imperciocché  non  solo  il  gia- 
dice  può  abolirla  di  molo  proprio , ed  ordinare  un 
altro  modo  d’ istruzione  che  gli  sembrerà  più  con- 
venevole (1),  ma  ancora  sene  può  ammettere  l’ap- 
pello con  l’appello  della  sentenza  diOìnitiva,  abben- 
chè  si  fosse  eseguita  senza  proteste  o riserve  ; art. 
461  ibid.  = Si  5 ibid. 

455.  Circa  alle  sentenze  interlocntorie , le  quali 
si  profferiscono  ugualmente  prima  della  decisione 
diffinitiva , e con  cui  il  tribunale  ordina  una  pruo- 
va  ) una  verificazione  o una  istruzione  , ma  che  è 
di  pregiudizio  al  merito  ( art.  4^2  c.  pr.  = 5t6  II. 
pr.  civ.  ) , possono  benissimo  acquistar  1’  autorità 
della  cosa  giudicata  se  la  parte  vi  aderisca  o non 
ne  appelli  entro  i termini.  E differiscono  eziandio 
dalle  semplici  sentenze  preparatorie,  in  quanto  che 
se  ne  può  interporre  appello  prima  della  sentenza 
diffinitiva  ( art.  4^1  c.  pr.  = 5/5  II.  pr.  civ.  ) , 
ed  in  quanto  che  contenendo  un  dritto , un  van- 
taggio  per  la  parte  che  le  ha  ottenute  , il  giudice 
non  può  sempre  riformarle  per  intraprendere  un’al- 
tra via  d’istruzione.  Per  < esempio,  allorché  il  tribù-: 
naie  in  Svista  della  dimanda  di  una  parte , abbia 
ordinata  la  pruova  testimoniale , crediamo  che  non 

■'(i)  t>.  i4,  ff.  de  rei  Judieata*  ^ ^ * 
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possa  rivocare  la  sua  sentenza  a tal  riguardo.  Av- 
verrebbe altrimenti  se  , in  conformità  dell’  art.  264 
c.  pr.  = 34g  U.  pr.  civ.  , avesse  ordinato  di  oflì- 
cio  questa  pruova.  Parleremo  in  appresso  delle  sen- 
tenze interlocutorie  pregiudiziali. 

454.  Le  sentenze  diifìniiive  profferite  in  contu- 
macia non  hanno  l’ autorità  della  cosa  giudicata  fin- 
ché sono  capaci  di  opposizione,  non  monta  se  siano 
oppur  no  soggette  ad  appello. 

455.  E circa  alle  sentenze  in  contradittorio  le- 
galmente profferite  in  prima  istanza  soltanto,  o clic 
i giudici , i quali  non  potevano  pronunciare  se  non 
in  prima  istanza  , omisero  di  qualificare,  esse  han- 
no acquistato  forza  di  cosa  giudicala  sol  quando 
non  sono  più  capaci  di  appello , o perchè  la  parte 
condannata  vi  abbia  aderito  , o perchè  sia  trascor- 
so il  termine  dell’  appello  , o infine  perchè  sicno 
stale  confermate  in  grado  di  appello. 

Diciamo  legalmente  projferile  in  prima  istanza, 
giacché  quantunque  i giudici  avessero  qualificata  in 
prima  istanza  , o pure  omesso  di  qualificare , un.v 
sentenza  la  quale  doveva  proffcriisi  in  prima  istan- 
za, non  ne  sarebbe  per  ciò  ammessibile  l’appello; 
come  vice  versa  sarebbe  ammisibilc  l’appello  con- 
tea una.  sentenza  che  i giudici  non  potevano  prof- 
ferire se  non  in  prima  istanza  soltanto , e che  aves- 
sero qualificalo  in  ultima  istanza,  ovvero  omesso 
di  qualificare  ( art.  455  i^id.  =‘5iy  ibid.  ) ; salvo, 
per  ciò  che  concerne  l’esecuzione,  le  disposizioni 
dell’ art.  457  ibid.  = 52i  ibid. 
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456.  Ma  dair  essere  una  sentenza  capace  di  op> 
posizione  o di  appello  , e dal  non  avere  per  que<- 
sto  motivo  acquistato  ancora  l’autorità  della  cosa 
giudicata  ^ dal  non  essere  passata  in  giudicato , 
non  ne  consone  che  la  parte  da  cui  si  è ottenuta 
non  possa  porla  in  esecuzione:  essa  lo  può  trascorsi 
ì termini  stabiliti  dalla  legge  a questo  effetto  ( art. 
l55  e 45o  Aid.  —34^  e 5t4  Aid.  ) ; salvo  alla 
parte  condannata  l’ arrestare  l’ esecuzione  con  la  sua 
opposizione  ( art.  i6i  e i6a  Aid.—a55 e aSSAid.)^ 
o col  suo  appello  ^ il  quale  per  massima  è sospen- 
sivo; art.  467  c.  pr.=5a/  II.  pr.  civ.  Avviene  lo 
stesso  de’  casi  in  cui  il  giudice  è dalla  legge  auto- 
rizzato a pronunciare  l’esecuzione  non  ostante  l’op- 
posizione o l’ appello  ; succitati  art.  i35,  i55  e 467. 

Ma  questo  dritto  di  porre  in  esecuzione  non  £i 
che  la  sentenza  sia  passata. in  giudicato;  il  che  non 
può  dirsi  con  esattezza  di  una  sentenza  finché  pos- 
sa riformarsi  con  uno  de’  rimedj  legali  ordinar)  , 
cioè  coll’  cq)posizione  o coll’  appello  , ma  soltanto 
con  una  sentenza  che  non  possa  riformarsi  coi  ri- 
medj ordinar]. 

467.  Ma  il  ricorso  per  cassazione  non  ^sendo 
sospensivo  in  materia  civile  (1) , la  sentenza  o de- 
cisione contro  di  cui  siasi  prodotto  non  lascia  di 
aver  l’ autorità  della  cosa  giudicata  , ancorché  il 
ricorso  sia  stato  ammesso  dalla  sezione  de’ ricorsi  : 
la  sola  cassazione  della  decisione  è quella  che  fa 

(1)  Salvo  ciò  che  era  stabilito  dall'alt.  265  del  Codice  per  la  prò- 
nuaciazione  del  divorzio  da  parte  dell'  ulìziale  dello  stato  civile. 
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perdere  alla  sentenza  tale  effetto.  Quindi  il  ricorse/ 
per  cassazione  è un  rimedio  straordinario  per  im- 
pugnare le  sentenze. 

458.  Il  ricorso  per  ritrattazione  n’  è un  altro,  e 
s’ impugnano  con  questo  rimedio  le  sentenze  in 
ccmtraddittorio  profferite  in  ultima  istanza , o le 
decisioni  delle  Corti  reali  emesse  sull’appello  da 
queste  sentenze,  nonché  le  sentenze  anche  in  ul- 
tima istanza  , o decisioni,  rendute  in  contumacia, 
e che  non  ammettono  opposizione.  £ questo  rime- 
dio è concesso  a quei  soU  che  furono  parti  o ven- 
nero debitamente  citati  , e soltanto  per  le  cause 
specificate  dalla  legge  ; art.  480  ibid.  = 544  ibid. 
Esso  nettampoco  toglie  alla  sentenza  o alla  deci- 
sione l’autorità  della  cosa  giudicata  finché  non  sia 
ritrattata  ; non  ne  sospende  l’ effetto  o 1’  esecuzio- 
ne , e non  può  concedersi  alcuna  inibitoria  di  ese- 
guirla. Che  anzi  la  parte  condannata  a rilasciare 
un  fondo  non'  potrà  essere  ammessa  allo  spe- 
rimento dell’  implorato  rimedio  se  prima  non  pro- 
verà di  essere  stata  es^uita  la  sentenza  principale 
( art.  497  ibid.  = 55t  ibid.  ) ; il  che  non  é ri- 
chiesto , anche  in  questo  caso  , per  ammettersi  il 
ricorso  per  cassazione.  Il  ricorso  per  ritrattazione 
s’ introduce  avanti  il  tribunale  stesso  che  ha  prof- 
ferito la  sentenza  impugnata , e possono  anche  i 
medesimi  giudid  deciderne  ; art.  490  i^id.  = 554 
ibid. 

459.  L’  opposizione  di  terzo  è pure  un  rimedio 
straordinario  d’ impugnare  le  sentenze.  Essa  è ac- 
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cordata  a colui  ai  dritti  del  quale  un  giudicato 
pregiudica  , ed  a cui  uè  egli  nè  coloro  che  rap- 
presenta sono  stati  citati  ; art.  4?4  ibid.  — 538 
ibid.  U opposizione  di  terzo  si  forma  dunque  da  un 
terzo,  e suppone  generalmente  che  la  sentenza  im- 
pugnata con  questo  rimedio  sia  stata  proSerita  in 
ultima  istanza  , o che , proficrita  in  prima  istanza 
soltanto  , si  trovi  passala  in  giudicato  ; giacché  se 
fosse  ancora  appellabile  , il  terzo  potrebbe  ancora 
appellarne,  mentre  , giusta  l’art.  4^6  ibid.=53o 
ibid.  , sarebbe  ricevuto  il  suo  intervento  in  appel- 
lo ; il  che  formerebbe  un  vero  appello  da  parlo 
sua.  Per  la  medesima  ragione  potrebbe  produrvi 
semplici  opposizioni  , se  la  sentenza  fosse  stata  in 
contumacia , e non  fossero  ancora  trascorsi  i termi- 
ni dell’  opposizione.  Non  si  possono  ragionevolmente 
negare  i rimedj  ordinar]  a colui  al  quale  la  ,legge 
ne  accorda  uno  straordinario. 

Ma  siccome  l’ autorità  della  cosa  giudicata  ha 
luogo  soltanto  tra  coloro  che  furono  citati  nella 
causa  , o in  propria  persona  o per  mezzo  de’  loro 
autori , sia  come  parti  principali , sia  come  parti 
intervenienti,  e quindi  solo  ad  essi  può  opporsi  la 
sentenza  , è raro  che  si  abbia  bisogno  di  formare 
opposizione  di  terzo  ad  una  sentenza  nella  quale 
non  s’  intervenne.  Ciò  addiverrà  vieppiù  manifesto 
collo  sviluppare  che  faremo  la  materia. 

460.  Quanto  abbiam  detto  delle  sentenze  si  ap- 
plica in  generale  alle  sentenze  degli  arbitri  ; ma 
perchè  esse  producano  il  loro  elfetto , bisogna  che 
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sìeno  rendute  esecutorie  con  un’  ordinanza  del  Pre- 
sidente del  tribunale;  art,  loai  ibid.^nogy  ibid. 
Se  non  vengano  riformate  o col  rimedio  dell’  ap- 
pello , o con  quello  del  ricorso  per  ritrattazione , 
* ' o per  via  di  nullità , come  è stabilito  negli  art. 
1025  , 1026  e 1028  ibid.  — , //02  e U04  II. 

cc. , producono  l’ autorità  della  cosa  giudicata  e gli 
effetti  che  vi  sono  annessi. 

E non  possono  in  nessun  caso  essere  opposte  a 
terze  persone;  art.  1022  ibid. — 10^8  ibid. 

n.“  CONDIZIONE  ; » Che  la  cosa  dimandata  sia  la 
stessa  che  quella  su  cui  è stata  profferita  la  sen- 
tenza. 

461.  Ma  perchè  la  ccea  dehhe  considerarsi  come 
la  stessa  , non  è di  rigore  che  si  trovi  assoluta- 
mente nel  medesimo  stato  in  cui  essa  era  al  tem<-^ 
po  della  prima  dimanda  : non  si  reputa  meno  di 
sussistere  l’ identità  , ahbenchè  l’ oggetto  abbia  di 
poi  subito  modificazioni  nella  sua  forma  ^ nella  sua 
qualità  o nella  sua  estensione  ; giacché  richiedesi 
soltanto  una  identità  in  individuo  aut  in  jure:  Idem 
corpus  in  hac.exceptione  (rei  judlcatcB)  non  uti- 
que  Omni  pristina  qualitate  servata , nulla  adje- 
cUonej  diminutioneve  facta^  sed  pinguius  prò  com- 
muni utUitate  ofxìpitur  ; L.  14,  ff.  de  except.  rei 
judlc. 

4^2.  Segue  da  ciò  che  se  dopo  aver  formata  di- 
manda per  rivendicazione  del  tale  gregge,  ed  essere 
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rimasto  succumbente  per  non  aver  potuto  provare 
il  mio  dritto  dì  proprietà , io  dimando  di  nuovo 

10  stesso  gregge  y sarei  escluso  colla  eccezione  della 
cosa  giudicata,  quantunque  questo  gregge  sì  trovasse 
oggidì  composto  di  animali  che  non  ne  facevano 
parte  in  tempo  ddia  prima  dimanda , e ve  ne  fos> 
sero  {ttù  o meno  che  in  quell’  epoca  ; imperocché 
è il  medesimo  essere y il  medesimo  gregge  ; 1.  ai, 
$ 1 , hoc.  tu.  £ la  mia  dimanda  verrebbe  ugual- 
mente rigettata  quantunque  avesse. per  c^getto  ta- 
lum  determinati  animali  di  questo  grege,  se  non- 
, dimeno  essi  vi  appartenevano  già  in  tempo  della 
prima  dimanda  ( medesima  legge  ) j giacché  vi  era- 
no impliciumente  compresi , essendolo  la  parte  nel 
tutto  : In  tota  et  pars  corUinetur  ; 1.  ii5  , Éf.  de 
reg.  jurìs. 

465.  Questa  regola  si  applica  o che  la  cosa  di- 
mandata da  principio  consista  m un  corpo  deter- 
minato o in  una  quantità  , ovvero  in  un  dritto  : 
Hec  interest  utrum  in  corpore  hoc  quoeratur , an 
in  quantitale  , vel  in  jure  y 1.  7 , tf.  hoc  tU. 

Si  darebbe  dunque  luogo  all’eccezione  se  la  ipede- 
sima  persona  dopo  aver  dimandato  il  tale  fondo  o la 
tale  tenuta,  e dopo  essersi  rigettata  la  sua  dimanda, 
formasse  contro  la  medesima  persona  , senza  una 
nuova  causa , la  dimanda  di  una  parte  di  questo 
fondo  o dì  questa  tenuta , come  ' sarebbe  la  metà  o 

11  quarto , ovvero  anche  una  parte  determinata  , 
come  sarebbe  ciocché  trovasi  al  di  là  del  tale  sen- 
tiero , o un  territorio  dipendente  da  sifiiàtta  teuu  - 
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ta  ; 1.  7 , hoc  tò.:  ovvero  se  dimandasse  un  acces- 
sorio del  fondo  , come  sarebbero  gli  alberi  che  vi 
si  trovavano , quando  anche  questi  alberi  fossero 
ora  abbattuti  ; o un’  isola  situata  nel  fiume  il  quale 
passasse  pel  fondo  ,1.  7,5i,el.  s6,  $ 1 , eo- 
dem  tit.  / o se  dopo  aver  dimandato  una  eredità , 
ed  esserne  stata  esclusa,  dimandasse  cose  dipendenti 
da  quesUt  medesima  eredità  ; 1.  5 , hoc  tit.  / 

O se  dopo  aver  dimandata  una  somma  di  1,000 
franchi , per  esempio  , o due  cose  determinate,  ed 
essere  rimasta  succumbente,  essa  dimandasse  600  fr. 
o una  di  queste  cose  in  virtù  della  medesima  cau- 
sa , del  medesimo  patto  ; 

Ovvero  anche  se  dopo  di  avere  in  vano  preteso 
che  io  avessi  il  dritto  d’inviare  a pascere  un  gr^- 
ge  di  cento  capi  sul  vostro  fondo  , pretendessi  poi 
di  aver  dritto  a mandarne  a pascere  uno  di  cin- 
quanta ; ' 

O se  dopo  aver  preteso  in  modo  generale  che  ti 
fosse  inibito  di  fabbricare  sul  tale  territorio  ed  esse- 
re rimasto  succumbente,  io  pretendessi  poi  che  tu 
non  hai  il  dritto  di  edificare  ad  una  distanza  mi- 
nore di  ao  piedi  dal  mio  fondo  ; ec.  ec. 

In  tutti  questi  casi , essendo  la  cosa  dimandata 
attualmente  compresa  nella  prima  dimanda , è stata 
pur  con  ciò  giudicata  , ed  è sorta  dalla  sentenza 
1’  eccezione  rei  judicatae  contra  la  nuova  diman- 
da , abbenchè  questa  .nuova  dimanda  sia  soltanto 
di  ciò  che  formava  1’  oggetto  della  prima. 

464.  £d  in  senso  inverso,  se  siasi  da  principio  di- 
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mandau  una  parte , per  esempio,  la  metà , il  quar- 
to , potrà  ugualmente  opporsi  l’ eccezione  ; impe- 
rocché essendosi  giudicato  che  l’ attore  neanche  ave- 
va dritto  ad  una  parte  della  cosa,  si  è giudicato 
pur  con  ciò  che  non  aveva  dritto  all’  intero , poi- 
ché il  tutto  comprende  la  parte  : or  se  avesse  avu- 
to r intero , avrebbe  dovuto  per  questo  stesso  mo- 
tivo aver  la  parte  da  lui  in  principio  dimandata. 

Appunto  per  questa  ragione  Ulpiano  nella  1.  5 , 
Cf.  a questo  titolo  , dice  che  se  dopo  aver  la  me- 
desima persona  dimandato  talune  cose  di  una  ere- 
dità , ed  essere  rimasta  succumbente , dimandi  alla 
medesima  persona  la  intera  eredità  , verrà  esclusa 
colla  eccezione  rei  judicatcB  ; come  lo  sarebbe  vice 
versa  se  avendo  da  principio  dimandato  1’  eredità 
cd  essendo  rimasta  succumbente,  dimandasse  talu- 
ne cose  dipendenti  da  questa  eredità  ; il  che  non- 
dimeno bisogna  intendere  del  caso  in  cui  nelle  due 
ipotesi  essa  procedesse  nell’  uno  e 1’  altro  giudizio, 
in  virtù  del  medesimo  titolo  o della  medesima  cau- 
sa, come  erede  di  un  tale. 

465.  Ma  siccome  1’  usufrutto  non  è una  parte 
del  fondo , n’  è distinto  e separato  , e forma  sol- 
tanto un  peso  imposto  alla  proprietà  , una  servi- 
tù (1)  (personale)  ; segue  da  ciò  che  la  sentenza 
la  quale  ha  rigettato  la  dimanda  da  me  prodotta 
► < 

(i)  Usafructus  non  donùnu  est  pare,  sed  eervUus,  ut  vài  et  iter  ; 
nec  falso  dici  totum  meum  esse  cujus  non  potest  ulta  pars  dici  al- 
terius  esse  I.  i5  , ff.  de  verb.  signif.  V.  ciocché  diccinnio  a Uil  ri- 
(joardo  nel  titolo  dell'  luuiratto  , tomo  IV , n.°  46S  n segu. 
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per  rivendicazione  del  tale  fondo,  e nella  quale  io 
sono  rimasto  succumbente  , non  m’ impedirà  di 
formare  una  dimanda  dell’  usufrutto  del  medesimo 
fondo;  quantunque  io  non  abbia  un  nuovo  titolo. 
Imperocché  dal  non  aver  io  provato  di  essere  pro- 
prietario , non  risulta  che  non  sia  usufruttuario  ; il 
vero  usufrutto  non  è compreso  nella  proprietà,  ma 
al  contrario  n’  è separato  , distinto.  È questo  in- 
torno alla  quistione  il  parere  di  tutti  i dottori. 

Vero  è che  la  prima  parte  del  $ 3 della  1.  ai,‘ 
ff.  de  except.  rei  judicatee  sembra  contraria  a que- 
sta risoluzione  , ma  in  realtà  non  lo  è.  11  giure- 
consulto Paolo  dice  in  questa  legge , che  se  io  ab- 
bia dimandato  il  tale  fondo  e sia  rimasto  succum- 
bente, e voglio  di  poi  dimandar  l’usufrutto  di  que- 
sto medesimo  fondo,  collo  stesso 

titolo  col  quale  io  pretendeva  di  essere  riconosciuto 
proprietario  nel  primo  giudizio , dovrei  essere  esclu- 
so coll’  eccezione  rei  judicaiae.  Ma  non  trattasi  qui 
dell’usufrutto  propriamente  detto,  dell’usufrutto  for- 
male , separato  dalla  proprietà  : trattasi  dell’  usu- 
frutto inerente  alla  proprietà  di  cui  gode  il  pro- 
prietario stesso  , deli’  usufrutto  chiamato  dai  dot- 
tori usufrutto  causale , e che  trovasi  compreso  nel- 
1’  espressione  fundus  adoperata  da  per  sé  sola,  sen- 
z’ altra  spiegazione  ; almeno  in  molti  casi , il  quale 
usufrutto  in  somma  parte  della  proprietà.  Or 
dimandando  ad  essi  questo  usufrutto,  dimando  una 
cosa  che  aveva  già  dimandato , poiché  vi  era  com- 
presa ; adunque  la  mia  dimanda  non  è ammisibilc. 
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Ma  ciò  non  può  applicarsi  al  caso  in  cui  io  di- 
mando un  vero  usufrutto  , quello  eh’  è distinto  e 
separato  dalla  proprietà  , usufrutto  che  il  padrone 
della  cosa  costituì  a favore  di  un’  altra  persona. 

Nella  seconda  parte  del  medesimo  paragrafo , il 
giureconsulto  suppone  che  io  abbia  un  dritto  di 
usufrutto  sul  tale  fondo  ; che  abbia  reclamato  que- 
sto dritto,  ma  che  sia  rimasto  succumbente,  forse 
per  mancanza  di  pruova  ; che  abbia  di  poi  acqui- 
stato la  proprietà  del  fondo  e preteso  indi  contro 
la  medesima  persona  di  appartenermi  1’  usufrutto 
di  questo  medesimo  fondo  ; ed  opina  che  la  sen- 
tenza non  potrà  essermi  opposta , attesoché  io  non 
dimando  adesso  la  medesima  cosa,  essendo  l’ usufrutto 
in  origine  chiesto  cessato  per  effetto  della  confusione  , 
e quello  che  io  pretendo  avere  attualmente,  prc^ndo 
averlo,  come  dice  il  giureconsulto, proprietatis  , 
et  quasi  ex  causa  nova  rursus  meus  esse  coepit.  Ma 
in  questa  specie  l’usufrutto  da  principio  dimandato 
era  l’usufrutto  formale,  quello  che  si  ha  sulla  cosa 
altrui,  il  vero  usufrutto  ; e quello  che  si  è preteso 
di  poi,  dopo  l’acquisto  della  proprietà,  è l’usufrutto 
causale.  Qui  il  proprietario  è quello  il  quale  intenta 
1’  azione  , chiamata  negatoria,  con  cui  pretende  che 
il  suo  avversario  non  abbia  il  dritto  di  usufrutto 
su  questo  fondo,  mentrechè  costui  pretende  di  aver- 
lo , ed  invoca  perciò  la  sentenza  precedentemente 
emessa  a favor  suo , e donde  risulta  che  l’ attore 
( il*  quale  è lo  stesso  nei  due  giudizj  ) non  Io  ave- 
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va  (i).  Ma  ben  si  comprende  che  il  dritto  su  cui 
r attore  poggia  la  sua  pretensione  non  sia  lo  stesso 
che  nel  primo  giudizio. 

44^-  In  questa  specie  la  Glosa  dice  che  colui  U 
quale  ha  da  principio  dimandato  1’  usufrutto  ed  è 
rimasto  succumhente  nella  wa  dimanda , può  di- 
mandar poi  la  proprietà , senza  temere  T eccezione 
rei  judicatce , attesoché  non  dimanderà  la  stessa 
cosa  ; e sembra  che  per  prcprietà  la  Glosa  in- 
tenda non  solo  la  nuda  proprietà  j ma  anche  l’ in- 
tera proprietà. 

Ciò  non  è dubbioso  nel  caso  di  cui  si  tratta  , 
giacché  avendo  1’  attore  acquistata  la  proprietà  del 
fondo  dopo  la  prima  sentenza , si  trova  di  avere 
un  nuovo  titolo;  ma  se  non  ne  avesse,  vi  sarebbe 
maggiore  diiGcoltà  , mentre  potrebbesi  dire  che  di- 
mandando r usufrutto  propriamente  detto  sul  fon- 
do in  quistione , riconosceva  pur  con  ciò  che  non 
erane  allora  proprietario  , poiché  ree  sua  nemirù 
servii.  Ed  in  &tti  ninno  pretende  di  avere  il  dritto 
di  usufrutto  sulla  cosa  di  cui  é proprietario.  Dun- 
que , dirassi , più  non  può  dimandarsi  la  proprietà 
dallo  stesso  individuo  contro  lo  stesso  individuo , 
senza  un  nuovo  titolo , senza  una  causa  posteriore 
alla  dimanda  dell’  nsufirutto. 

NuUadimeno  non  é questo  il  nostro  avviso.  làt 
prima  causa  si  é ra^irata  sul  dritto  di  usufrutto , 

(i)  V.  Fothier  ad  Pandecta»,  hoc  tit.,  n.”  6,  e U Glosa  su  que- 
sta legge , la  quale  nm  lascia  akan  dubbio  sulla  iuterpetrasione  che 
noi  ne  diamo.' 
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c la  seconda  ha  per  oggcilo  la  proprietà , poco  im- 
porla se  col  godimento  o senza  : è questa  dunque 
una  cosa  diversa.  La  parte  che  da  principio  di- 
mandò l’usufrutto  ignorava  probabilmente  di  avere 
il  dritto  di  proprietà , o poteva  aver  dubbj  a tal 
riguardo  ^ il  che  risponde  all’  obbiezione  che  essa 
riconobbe  di  non  essere  proprietaria  dimandando 
semplicemente  da  principio  l’ usufrutto.  In  effetti 
nel  senso  dell’  obbiezione  converrebbe  dire  puran- 
che  che  colui  il  quale  dimandasse  la  più  piccola 
servitù  sopra  un  fondo  posseduto  da  un  terzo , e 
che  succumbesse  nella  sua  dimanda , più  non  po- 
trebbe di  poi  rivendicare  la  proprietà  di  questo 
medesimo  fondo  senza  una  nuova  causa , benché  ne 
fosse  realmente  proprietario  al  tempo  della  prima 
dimanda  ; imperocché  quel  che  fosse  giudicato  cir- 
ca al  caso  di  usufrutto  , dovrebbe  esserlo  pure  in 
quello  di  una  servitù  ; or  le  conseguenze  di  una 
tale  dottrina  non  ci  sembrerebbero  del  tutto  peri- 
colose. Non  dee  così  facilmente  riputarsi  che  ta- 
luno rinunci!  al  suo  dritto  di  proprietà,  soprattut- 
to quando  é possibile  che  non  si  sapesse  positiva- 
mente di  esistere  questo  dritto  al  tempo  delia  di- 
manda dell’  usufrutto  o della  servitù  : 1’  eccezione 
rei  judicatee  non  deblxi  estendersi  oltre  ciò  che  for- 
mò l’ oggetto  della  causa  o di  ciocché  vi  era  com- 
preso. 

Se  mai  si  dovesse  intendere  la  legge'  17  , ff.  de 
except.  prwscr.  et  proejud.  come  la  intese  Pothi^  r 
nelle  sue  Pandette , la  nostra  opinione  non  soffri- 
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rebbe  alcun  dubbio.  Questa  logge  dice  : Sed  si 
ante  viam  , deinde  fundum  Titiamim  petat  : quia 
diversa  corpora  sunt , et  causas  restHutionum  di- 
spares , non  nocebit  exceptio.  E Polhier  credè  ebe 
la  servitù  fu  da  principio  dimandata  sul  fondo  Ti- 
^iano , il  quale  poi  formò  anche  l’oggetto  di  una  nuo- 
va dimanda  intentata  da  una  medesima  persona  cen- 
tra la  medesima  persona  , senza  una  nuova  causa  ; 
Non  videtur , egli  dice  citando  questa  legge,  idem 
petere  qui  postqucun  jus  servitutis  in  aliqua  re  pe- 
tiit , ipsam  rem  postea  petit. 

Ma  s’ ingannò  nel  suo  modo  d’ iuterpetrarla.  Que- 
sta legge  si  coordina  con  quella  che  la  precede. 
Vero  è che  essa  contiene  un  caso  in  cui  trattasi  di 
sapere  se  l’eccezione  rei  judicatcB  abbia  luogo  op- 
pur  no  , e ciò  appunto  fece  dire  a Cuiacio  , Ob- 
serv.  V.,  che  essa  apparteneva  piuttosto  al  ti- 
tolo de  except.  rei  judicaloe , che  al  titolo  de  car- 
cept,  preescript.  et  proejud.,  la  quale  trasposizione 
probabilmente  indusse  Pothier  in  errore.  Ma  come 
lo  dice  lo  stesso  Cuiacio  su  questa  legge  (1)  , essa 
dispone  ancora  nella  specie  trattata  nella  legge  pre- 
cedente : or  ecco  qual’ è questa  specie.  Voi  posse- 
dete il  fondo  Tiziano  , sulla  cui  proprietà  avvi  lite 
fra  voi  e me  ; ed  io  dico  inoltre,  di  esser  dovuto 
a questo  fondo  un  passaggio  pel  fondo  Sempronia- 
no  , che  incontrastabilmente  vi  appartiene.  Se  io 
dimando  la  servitù,  voi  potete  escludermi  con  una 

(1)  V.  Comment.  in  lib.  LXZ  Pauìi  ad  EèUctum. 
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eccezione  pregiudiziale  , per  exceptionem  quod 
PR.®JUDlciUM  pRjEDIO  NON  FIAT;  cioè  con  una 
eccezione  la  quale  ha  per  oggetto  d’ impedire  che 
si  giudichi  da  prima  una  quistione  il  cui  sciogli- 
mento in  mio  favore  pregiudicherehhe  anche  in  mio 
favore  lo  scioglimento  di  quella  eh’  è agitata  tra  voi 
e me  riguardo  alla  proprietà  del  fondo  Tiziano, 
pel  quale  io  dimando  questa  medesima  servitù. 
Imperocché  è chiaro  , dice  il  giureconsulto  Afri- 
cano in  questa  legge  , che  voi  mi  dobbiate  una 
servitù  sul  fondo  Semproniano  pel  fondo  Tiziano  , 
sol  quando  si  giudicherà  che  il  fondo  Tiziano  mi 
appartenga.  Or  nella  legge  17 , la  servitù  è da 
principio  dimandata  sul  fondo  Semproniano , e non 
sul  fondo  Tiziano  , come  lo  credè  indebitamente 
Pothier  j e Paolo  dice  in  essa  legge  , che  la  sen- 
tenza la  quale  rigettò  la  dimanda  non  farà  ostacolo 
a quella  che  avrà  di  poi  per  oggetto  il  fondo  Ti- 
ziano , perchè  in  effetti  dall’  essersi  giudicato  che 
questo  fondo  non  aveva  alcuna  servitù  sul  fondo 
Semproniano  , non  segue  che  non  appartenga  al- 
1’  attore.  Quel  che  si  giudicò  , si  è una  quistione 
di  servitù  pretesa  sul  fondo  Semproniano  5 e cioc- 
ché ora  vicn  preteso , si  è la  proprietà  del  fondo 
Tiziano  : non  è dunque  la  stessa  cosa.  Tal’  è la 
chiara  e positiva-  spiegazione  che  Cuiacio  dà  di  que- 
slb  due  leggi. 

Del  resto  noi  non  lasciamo  dall’  opinare  con  Po- 
thier, che  il  rigetto  di  una  dimanda  di  servitù  sul 
tale  fondo , non  impedisca  alla  parte  di  pretendersi  ' 


Tit.  ni.  De’ contratti  o delle  obblig.  cono.  4gg 
poi  proprietaria  di  questo  medesimo  fondo  , senzii 
essere  obbligata  d’ invocare  per  ciò  un  titolo  poste- 
riore alla  prima  dimanda. 

467.  Portiam  parere  ugualmente  che  qu^i  la 
cui  dimanda  di  usufrutto  sul  tale  immobile  è stato 
dichiarata  mal  fondata,  non  sia  per  questo  inammi- 
sibile  in  quella  che  intenta  di  poi  per  un  dritto 
di  uso  su  questo  immobile  ; imperocché  non  diman- 
da la  stessa  cosa , nè  una  parte  di  quella  che  aveva 
da  principio  dimandato.  11  dritto  di  uso  è distinto 
dal  dritto  di  usufrutto  ; non  ne  forma  una  parte 
integrante.  L’attore  poteva  non  avere  il  dritto  di 
usufrutto  , e nondimeno  avere  il  dritto  di  uso. 

Prohabilmcntc  si  risolverebbe  il  contrario  nel  caso 
inverso  , giacché  sebbene  il  dritto  di  uso  non  sia 
una  parte  propriamente  detta  del  dritto  di  usufrut- 
to , nulladimcno  chi  ha  l’ usufrutto  ha  pur  con  ciò 
r uso  , parimenti  che  chi  ha  il  più  ha  il  meno  : 
or  se  giudicossi  che  io  neanche  aveva  il  dritto  di 
uso,  dioè  il  dritto  di  raccoglier  frutti  nel  tale  fon- 
do per  miei  personali  bisogni  c per  quelli  della 
mia  famiglia,  si  è per  questo  stesso  motivo  giudi- 
cato che  io  non  aveva  dritto  di  raccogliere  tutt’  i 
frutti  del  cennato  fondo. 

I giureconsuhi  romani  opinavano  die  colui  il 
quale  aveva  dimandato  la  servitù  iter  e che,  es- 
sendo rimasto  succumbente,  dimandava  poi  la  ser- 
vitù actus,  non  era  inammessibile  (1),  giacché  la 

‘ (i)  li.  11  , $ G , ff.  efe  except.  rei  judicat. 
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prima  servitù  dimandata  era  un  dritto  distinto  dal- 
l’altra; ma  potevasi  avere  senz’ aver  pure  im- 

plicitamente iter}  e non  si  può  aver  l’usufrutto  sen- 
za aver  V emolumento  del  dritto  di  uso. 

468.  Se  io  sono  rimasto  succumbente  in  posses- 
sorio, nulla  m’ impedisce  di  procedere  in  petitorio, 
giacché  la  proprietà  è una  cosa  diversa  dal  posses- 
so : 1’  una  è di  dritto  , 1’  altra  è di  fatto  ; 1.  14  , 
$ 5 , ff.  hoc.  tit.  Io  non  dimando  adunque  nè  la 
medesima  cosa,  nè  una  parte  della  medesima  cosa. 

Ma  in  senso  inverso,  se  io  abbia  da  principio 
agito  in  petitorio , non  posso  più  agire  in  possesso- 
rio ( art.  526  c.  pr.  = /Jo  U.  pr,  civ.  ) : si  reputa 
essersi  da  me  riconosciuto  che  non  aveva  il  posses- 
so o che  vi  abbia  rinunziato.  Non  potrei  agire  in 
possessorio  se  non  in  virtù  di  un  nuovo  possesso. 

469.  Niuna  cosa  m’impedisce,  dopo  di  aver  pro- 
dotto una  dimanda  d’ interessi , nella  quale  sono 
rimasto  succumbente , di  produrne  una  pel  capi- 
tale , purché  io  non  sia  stato  escluso  sul  fonda- 
mento che  non  eravi  capitale,  ma  perchè  non  era- 
no dovuti  interessi  nella  specie  : o per  essersi  pa- 
gati, ovvero  per  essersi  prescritti;  1.  25,  ff.  hoc  Ut. 

Avverrebbe  altrimenti  in  senso  inverso , poiché 
non  possono  esser  dovati  interessi  allorquando  non 
era  dovuto  alcun  capitale. 

470.  Se  io  proceda  contro  l’ erede  di  colui  al 
quale  ho  ailidato  un  deposito , a ragione  del  dolo 
del  suo  autore , e rimanga  succumbente , ciò  non 
m’ impedirà  di  co^zionarlo  pel  suo  dolo  personale  ; 
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giacché  è questo  un  altro  fatto , de  alia  re  agitar  ; 
1.  23,  vere,  etsi,  hoc  tit. 

471.  Da  quanto  abbiara  detto  precedentemente  , 
che  colui  il  quale  è stato  giudicato  di  non  aver 
dritto  ad  una  cosa  , non  può  di  poi  dimandarne 
una  parte , non  bisogna  nulladiraeno  conchiudere 
in  tutti  i casi  che  il  tale  che  non  ha  dritto  ad  un 
tutto , neanche  ha  dritto  ad  una  parte  di  questo 
tutto  ; imperocché  se  avendo  io  tm  coerede  il  qua  • 
le  possiede  l’ intera  eredità  , intento  contro  di  lui 
la  petizione  di  eredità  pel  tutto , perché  pretendo 
di  essere  il  solo  erede,  e la  mia  dimanda  sia  ri- 
gettata per  ciocché  riguarda  la  parte  del  mio  coe- 
rede, ninna  cosa  m’impedirà  di  dimandar  di  nuo- 
vo la  mia  parte , se  non  mi  venga  da  Ini  velcm- 
tarìamente  rilasciata.  Diverso  sarebbe  se,  attesa  que- 
sta petizione  di  eredità , il  convenuto  avesse  anch’e- 
gli impugnata  la  mia  qualità  di 'erede,  e si  fosse 
giudicato  che  1’  eredità  gli  apparteneva  per  intero. 
Ma  nella  prima  ipotesi,  la  mia  parte  non  fu  com- 
presa nella  dimanda  che  nomine  tenue:  essa  non 
formava  parte  dell’  oggetto  del  litigio , abbenchè 
facesse  parte  dell’  eredità  di  cui  ho  dimandato  la 
restituzione  per  intero , giacché  io  pretendeva  di  ap- 
partenermi per  intero. 
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III.®  condizione:  Che  la  dimanda  sia  basata 
sulla  medesima  causa. 

Nel  dritto  romano  , per  ciocché  riguarda 
1’  applicazione  di  questa  condizione  ^ distingucvasi 
tra  le  azioni  di  rivendicazione  e le  azioni  persona- 
li ; e Polhicr  e gli  altri  autori  cosi  fecero  gene- 
ralmente. Ma  la  disposizione  dell’  art.  6i  — 5.® 
■*  pr.  = /A?  — 5.®  U.  pr,  civ.  la  quale  richiede 
che  r atto  di  citazione  contenga  l’oggetto  della  di- 
manda e la  enunciazione  sommaria  dei  mezzi,  ren- 
de ciò  frustraneo  in  generale  nel  nostro  dritto. 

Nelle  rivendicazioni  inteuute  in  modo  generico, 
cioè  senza  esprimersi  la  cagione  in  virtù  della  quale 
era  istituita  la  dimanda  , la  sentenza  che  condan- 
nava r attore , perchè  costui  non  aveva  potuto  pro- 
vare il  suo  dritto  di  proprietà,  era  di  ostacolo  a 
poter  egli  intentare  una  nuova  dimanda  , tranne 
se  avesse  per  base  una  cagione  surta  posteriormen- 
te alla  prima;  1.  il,  $ i,  ff.  ^ Ut.  Erane mo- 
tivo che  una  cosa  non  può  appartenervi  per  più 
titoli  o cause , giacché  quando  uno  è proprietario 
di  una  cosa , non  può  divenirlo  di  vantaggio  : Quod 
meum  est  amplius  meum  fieri  nequit.  Soltanto 
se  perdasi  la  proprietà , si  può  acquistar  di  nuovo  ; 
ma  non  trattasi  di  ciò.  Or  l’ attore  dimandando  la 
cosa  in  modo  generale  , senza  dire  a qual  titolo 
la  dimandava  , si  reputava  che  la  reclamasse  in 
^virtu  della  sola  causa  la  quale  avea  potuto  confe- 
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rlrgliene  la  proprietà:  adunque  era  questa  una  causa 
nuova  che  poteva  legittimare  una  nuova  dimanda 
conira  la  medesima  persona  pel  medesimo  ogget- 
to. Ma  se  avesse  specificato  la  cagione  dalla  sua 
prima  dimanda  , nulla  gl’  impediva  di  formarne 
una  nuova  per  un’altra  cagione,  anche  esistente  al- 
r epoca  del  giudizio , giacché  dal  non  essere  pro- 
prietario per  la  tale  causa , non  ne  seguirebbe  che 
non  lo  fosse  per  la  tale  altra;  1.  il,  $ a,  hoc  tit.t 
e viemaggbrmente  avveniva  lo  stesso  se  la  cagione 
della  nuova  dimanda  era  posterióre  alia  prima. 

Al  contrario  nelle  azioni  personali , ancorché  l’at- 
tore avesse  istituita  la  sua  dimanda  in  modo  gene- 
rale , senza  esprimere  la  cagione  , non  eragli  im- 
pedito di  chiedere  ancora  la  stessa  somma  o la  stessa 
cosa  alla  medesima  persona  , senza  essere  obbligato 
perciò  di  basarla  sopra  una  cagione  surta  posterior-. 
mente  alia  prima  dimanda  (i);  imperocché  se  una 
cosa  non  può  appartenervi  per  più  titoli , non  vi 
è almeno  alcun  ostacolo  che  vi  sia  dovuta  dalla 
medesima  persona  per  la  tale  o tal  causa  ^ come 
vendita , donazione , ec.  : Non  ut  ex  pluribus  cau- 
sis  deberi  nohia  idem  poteat , ita  pluribus  causis 
idem  possit  nostrum  esse  / 1.  lig  , de  reg.  juris. 
Ed  in  fatti  la  medesima  persona  può  dovermi  i ,000 
franchi  per  una  vendita  che  le  ho  fatta , o per  uiia 
donazbne  da  essa  fiittami,  o per  un  mutuo,  o per 

(i)  LL.  n > 5 2 i 9 , 17  e ii:  de  except.  rei  judic.  ; e 1.  5o  , 
ff.  de  peculio. 


Digitized  by  Coogle 


5o4  LìIj-  III-  Modi  di  acquistare  la  proprietà, 

danni  ed  interessi, ec.  Or  quando  io  non  ho  speci- 
ficata la  cagione  della  dimanda  da  me  formata  con- 
tro di  lei , non  può  dirsi  che  la  nuova  che  produco 
si  repuu  fondata  sopra  la  sola  cagione  in  virtù  della 
quale  io  poteva  agire,  poiché  poteva  averne  molte. 

Questa  disposizione  è formalmente  stabilita  nella 
1.  i4>  $ 3,  if.  de  except.  rei  judicatae.  Ma  come 
lo  abbiamo  detto,  dovendo  l’ atto  di  citazione,  ai  ter- 
mini dell’ art.  6t  c.  pr.  = /5>?  II.  pr.  civ.y  conte- 
nere la  enunciazione  sommaria  dei  mezzi , sotto 
pena  di  nullità , 1’  attore  , qualunque  sia  la  specie 
di  azione  che  intenta , sarà  obbligato  di  enunciare 
la  causa  in  virtù  della  quale  procederà  , e perciò 
la  succennata  distinzione  tra  le  azioni  per  rivendi- 
cazione propriamente  dette,  e le  azioni  personali,  pel  * . * 
caso  in  cui  la  dimanda  sia  stata  espressa  in  termini 
generali , senza  specificare  la  causa , addiviene  ge- 
neralmente senza  interesse. 

475.  La  scoverta  di  documenti  decisivi,  dopo  la 
decisione  della  causa,  e ritenuti  per  fatto  della  parte 
avversa , dà  luogo  al  ricorso  per  ritrattazione  ; art. 

480  — IO  c.  =2^544  — /o  U.  pr.  civ.  Ma  se  i 
documenti , anche  decisivi , non  sieno  stati  ritenuti 
per  fatto  della  parte  avversa , non  avvi  luogo  a far 
ritrattare  la  sentenza  con  questo  rimedio,  nè  a far- 
la riformare  in  cassazione,  nè  ad  intentare  una  nuo- 
va azione  (i). 

(i)  r*.  a tal  riguardo  le  II.  vj , S.  de  except.  rei  judic.  ; 4,  Cod. 
de  rei  judic. } 55  , S.  de  rei  judic.  , e 16 , Cod.  de  transact. 

V.  pure  1’  arresto  del  28  giugno  1808 , uel  repertorio  di  Merlin, 
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• 474.  Nondimeno  è giurisprudenza  costante  , at- 
testata da  Rodier  sull’ordinanza  del  1667,  nel  ti- 
tolo del  ricorso  per  ritrattazione , e da  mollissimi 
autori  j che  se  una  parte  condannata  con  sentenza 
inappellabile  a pagare  una  somma , ritrovi  la  quie- 
tanza del  pagamento  da  essa  o dai  suo  autore  fiu- 
to , può  allora , senza  adoprare  il  rimedio  del  ri- 
corso per  ritrattazione,  esibire  tale  quietanza , e ren- 
der nulla  la  sentenza  ; giacché , come  lo  dice  Du> 
parc-Poullain,  nei  suoi  Principj  di  giurisprudenza 
( tonto  X , pag.  161  ) , le  condanne  al  pagamento 
d intendono  sempre  per  danaro  o quietanze. 

■ Ma  altro  non  è questa  che  una  eccezione  alla 
suddetta  regola.  Essa  nem  soffrirebbe  alcun  dubbio 
se  la  sentenza  riservasse  espressamente  al  convenuto 
tutte  le  quietanze;  e converrebbe  pure  dir  lo  stes- 
so , se  quest’  ultimo  non  avesse  allegato  alcun  pa- 
gamento. Il  caso  in  cui  vi  esisterebbe  dubbio , sa- 
rebbe quello  nel  quale  avendo  il  convenuto  addotto 
un  pagamento , fosse  stato  condannalo  per  non  aver 
prodoiu  la  quietanza  , non  avendola  ancora  rinve- 
nuta. Nondimeno  anche  in  questo  caso,  la  sentenza 
dovrebbe  considerarsi  pure  come  condizionale  nel 
suo  efiètto , vale  a dire , ammenoché  il  convenuto 

T.  Successiont , aez,  i , $ l , art.  5 , il  quale  dichiara  che  non  è 
|)ermesgo,  sulla  base  di  nuori  documeuti , e senza  adoprare  il  rimedio 
del  ricorso  per  ritrattazione,  £ar  rivivere  controversie  estinte  con  seu- 
. lenza  passata  in  giudicato  ; ed  il  ricosso  per  ritrattazione  ha  luogo 
per  questa  causa  sol  qualora  i documenti  deno  stati  ritenuti  dalla 
parte  avversa. 
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non  giustifichi  il  pagamento  che  dice  di  aver fatto; 
in  altri  termini!,  importerebbe  condanna  a pagare 
in  danaro  o quietanze  (i). 

Stante  ciò,  se  la  sentenza  si  trovasse  eseguita  al 
momento  in  cui  si  scoprisse  la  quietanza , vi  sarebbe 
luogo  a ripetere  ciocche  si  fosse  indebitamente  pagato. 

475.  Poiché  bisogna  , per  potersi  opporre  la  ec- 
cezione della  cosa  giudicata  ad  una  nuova  diman- 
da , che  la  medesima  sia  basata  suUa  stessa  causa  j 
segue  da  ciò  che  se  io  vi  abbia  da  principio  diman- 
data una  somma  di  i,cxx)  Ir.,  per  esempio  , a ti- 
tolo di  deposito , e sia  rimasto  succumbente , niuna 
cosa  m’ impedirà  di  dimandarvi  ancora  la  medesi- 
ma somma  come  essendomi  da  voi  dovuta  per  ven- 
dita , pigione , cc.  , o a motivo  anche  di  un  altro 
deposito  che  io  pretendessi  di  avervi  fatto  o di  aver 
fatto  a colui  del  quale  siete  crede  ; giacché  anche 
in  questi  ultimi  casi , io  agirei  parimenti  per  un* 
altra  causa. 

47I).  Segue  eziandio  dalla  medesima  regola,  che 
se  io  abbia  intentato  contro  Paolo  dimanda  per  re- 
stituzione dell’  eredità  di  un  mio  parente  , della 

(i)  ModiBcLìamo  circa  a questo  punto  ciocdiò  avevamo  detto  nel 
tomo  IV  del  nostro  Trattato  de'  Contratti  ec.  , n.“  14G6  , dove  at- 
tenendoci troppo  letteralmente  alle  mere  regole  del  dritto , ed  in  ispe- 
cie  all’  art.  480 — 10  c.  — 10  U.  pr.  civ.,  diamo  eSètto  alla 

scoverta  della  quietanza , sol  quando  la  medesima  fosse  stata  ritenu- 
ta per  fatto  della  parte  avversa.  Questa  opinione  era  troppo  rigoro- 
sa per  ciocché  concerne  le  quietanze  : essa  è vera  soltanto  per  gli  al- 
tri dociuneuti , i quali  lasciano  sempre  più  o meno  incerto  il  punto 
della  controversia  i ia  vece  che  una  quietanza  distrugge  perfettamen- 
te r obbligazione. 
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qyale  aveva  preso  possesso,  e sia  rimasto  succuin- 
Lente,  perchè  questa  eredità  apparteneva  ad  un  al- 
tro parente  di  cui  sou  poi  divenuto  erede,  la  sen- 
tenza eh’  è stata  profferita  contro  di  me  non  m’im- 
pedirà il  dimandare  di  nuovo  contro  Paolo  la  re- 
stituzione di  questa  medesima  eredità  ; imperocché 

10  ho  una  nuova  causa  per  dimandarla , la  mia 
quahtà  di  erede  del  parente  a cui  pretendo  che 
essa  apparteneva  ; _1.  5 , Cod.  de  petit.  heredU. 

Gà  avrebbe  luogo  , ancorché  la  mia  nuova  di- 
manda fosse  poggiata  sugli  stesù  mezzi  sui  quaU  io 
aveva  fondata  la  prima , per  esempio,  che  il  testa- 
mento, in  virtù  del  quale  Paolo  possiede  l’eredità 
è {tulio  : la  quistione  di  nullità  giudicata  tra  luì 
e me  ex  persona  mea  , non  è perciò  giudicata  ri- 
guardo al  parente  di  cui  io  sono  erede;  ed  a que- 
sto titolo  ho  il  diritto  di  domandare  che  sia  esami- 
nata e giudicata  di  nuovo , quando  anche  io  non 
esibissi  alcuna  novella  pruova  o mezzo  novello  per< 
istahilire  la  nullità.  Eamdem  causam  facii  orì^ 
petitionis  j oaeterum  si  forte  petiero  fundian  vel 
hominem , mox  edia  causa  post  petitionem  mihi 
accesserit , quoe  mihi  dominiwn  tribuat , non  me 
repellet  ista  exceptio  y Ln  , $ 4 , ff.  die  except., 
rei  judic.  ' ' • 

477.  Vie  maggiormente  colui  il  quale , non  es- 
sendo ancora  erede,  ha  promossa  dhuanda  contra. 

11  possessore  di  una  eredità,  cd  è stato  escluso  per 
questa  causa,  non  dehh’essere  dichiarato  inammessi- 
hile  nella  novella  azione  che  intenta  allorché  sia 
divenuto  erede  ; 1,  a5 , ff.  db  except.  rei  judic. 
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Puossi  così  formar  la  specie  di  questa  legge;  Paolo 
è iu  possesso  dell’ eredità  di  Giovanni,  mio  paren- 
te , in  virtù  di  un  testamento  o per  altra  causa. 
Pietro , erede  presuntivo  , non  ha  ancora  assunto 
qualità  , nè  rinunciato  : come  più  prossimo  erede 
dopo  di  lui,  io  procedo  contro  Paolo  , il  quale  mi 
oppone  un  mezzo  d’ inammessibilità  desunto  dalla 
mia  mancanza  di  qualità  , attesoché  Pietro  è quello 
al  quale  questa  successone  è stata  devoluta  per 
legge,  e la  sua  rinuncia  non  si  presume,  nè  io  ne 
presento  tampoco  la  pruova:  io  son  dunque  escluso. 
Ma  Pietro  rinuncia  di  poi  all’  eredità  : cosa  alcuna 
allora  non  m’impedisce  di  rinnovare  la  mia  diman- 
da ; giacché  la  sola  ragione  per  la  quale  suno  state 
escluso  era  la  mancanza  di  qualità  : or  ho  adesso 
qualità;  è dunque  come  se  avessi  una  nuova  causa. 
Poco  monta  di  reputarsi  che  Pietro  colla  sua  ri- 
nuncia non  sia  stato  mai  erede  ( art.  785  c.  c.  = 
703  U.  cc,  ),  di  stimarsi  che  io  stesso  lo  sia  dive- 
nuto dal  giorno  in  cui  si  fece  luogo  alla  successio- 
ne , giacché  l’ acccttazione  ha  un  effetto  retroattivo 
a queir  epoca  ( art.  777  c.  c.  = 6^4  il.  cc.),  ed 
in  conseguenza  di  potersi  pretendere  che  la  sentenza 
si  trova  di  essere  stata  profferita  in  un  tempo  in 
cui  io  era  già  crede  : si  risponderebbe  di  aver  essa 
pronunciato  soltanto  in  forma  di  mezzo  d’ inammes- 
sibilità allo  stato,  come  lo  fanno  o debbono  farlo 
tutte  le  sentenze  le  quali  dichiarano  irrecettibile 
la  dimanda  di  una  parte  per  non  giustificare  allora 
una  qualità  che  le  fosse  necessaria  per  motivarla. 


» 
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Allo  stesso  modo  nd  casi  degli  art.  i35  e i36 
c.  c.  = 141  e 14^  IL  cc.  chi  dimanda  un  legato 
o una  eredità  come  devoluti  ad  un  individuo  di 
cui  s’ i^ora  1’  esistenza  , e ai  diritti  del  quale  si 
troverebbe  subentrato  se  costui  fosse  morto , è di- 
chiarato inammessibile  soltanto  allo  stato , senza  pre- 
giudizio dell’  azione  di  petizione  di  eredità  e degli 
altri  dritti  a favore  all’assente  il  quale  ricomparisse 
o desse  nuove  di  sè  , o a favore  de’  suoi  eredi  , 
anche  di  quelli  che  sono  stati  dichiarati  inammes— 
sibili  nel  caso  in  cui  provassero  che  il  loro  autore 
sia  sopravvissuto  a colui  dal  quale  sono  derivati 
questi  medesimi  dritti  ; art*  i58  c.  c.  = i44  IL 
co,  esaminato. 

Così  pure,  mi  vien  fatto  un  legato  sotto  condizio- 
ne : io  formo  dimanda  di  rilascio  contro  gli  eredi 
ab  intestato,  come  se  fosse  verificata  la  condizione , 
e sono  dichiarato  inammessibile  perchè  non  giusti- 
fico  il  suo  adempimento  : cosa  alcuna  non  m’ im- 
pedirà , allorché  avrò  acquisuio  la  pruova  che  si 
è realmente  adempiu  , il  formare  una  nuova  di- 
manda , giacché  avrei  una  novella  ragione  , una 
novella  causa  per  formarla;  argomento  della  1.  11, 
5 4 , ff.  Jwc  Ut. 

Diverso  sarebbe  se  mai  sì  fosse  giudicato  di  es- 
ser nullo  il  legàto  , per  esempio  , atteso  ua  vìzio 
del  testamento,  o attesa  la  mia  incapacità  di  rice- 
vere dal  testatore , o quella  del  medesimo. 

478.  In  senso  inverso , se  il  convenuto  abbia  ot- 
tenuto congedo  dalla  dimanda  sol  perchè  non  era 
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fornito  allora  della  tale  qualità  che  bisognava  afiin 
di  essere  condannato , o perchè  esisteva  la  tale  causa 
che  gli  somministrava  una  eccezione , non  potrà 
egli , allorché  avrà  sifiatta  qualità , o allorché  sarà 
cessata  la  causa  di  questa  eccezione,  dedurre  dalla 
sentenza  un  mezzo  d’inammesslbilità  contro  una  nuo- 
va dimanda.  Così,  io  intento  un’  azione  di  petizione 
di  eredità  contro  Paolo  , ma  la  mia  dimanda  vien 
rigettata  perchè  egli  nulla  possiede  dell’  eredità  : 
se  posteriormente  giunga  a possederla  , o a posse- 
derne qualche  cosa  come  erede  (i)  ,'io  potrei  be- 
nissimo rinnovare  la  mia  domanda  contro  di  lui 
senza  temere  l’ eccezione  rei  judicatce  ; 1.  g , prin- 
cp.  , 17  e i8  hoc  Ut. 

Ecco  perché  nel  roman  dritto  cbi  aveva  agito 
de  peculio  y e non  aveva  ottenuto  se  non  parte  di 
ciocché  gli  si  doveva , stante  la  insufficienza  del  pe- 
culio , poteva  di  poi  agir  benissimo  pel  rimanente, 
se  il  peculio  crasi  aumentato  ; 1.  5o , J 4 j ff*  de 
pccul. 

Similmente  se,  riguardando  Paolo  come  cre- 
de di  Giovanni  mio  debitore,  io  istituisco  contro  di 
lui  dimanda  di  pagamento,  c la  mia  dimanda  sia  ri- 
gettata , attesoché  egli  non  è erede  di  Giovanni  , 
essendosi  l’ eredità  devoluta  a Filippo,  più  prossi- 
mo parente  ; se  costui , il  quale  non  aveva  allora 
accettato  , abbia  rinunciato  ; infine  se  Paolo  abbia 

(i)  Iroperoochi  se,  per  esempio,  fosse  a titolo  di  acquirente  direna- 
to  possessore,  di  cose  particolari  dipendenti  da  questa  eredità , io  agi- 
rei contro  di  lui  con  asione  di  rirendicazione. 
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di  poi  accellata  l’ eredità  in  vista  del  suo  rifiuto  : 
io  potrei  induLitatamcnte  rinnovare  contro  di  lui 
la  mia  domanda , senza  neanche  temere  1’  eccezio- 
ne della  cosa  giudicata.  Le  leggi  a a questo  titolo, 
e i5,  ff.  de  còlig.  et  act.  positivamente  lo  dichia- 
rano così  in  ispccie  analoghe. 

480.  Per  massima,  allorché  la  cagione  della  nuo- 
va dimanda  sia  la  stessa  che  1’  antica  ,*  l’ eccezione 
rei  judiccUce  non  può  meno  essere  opposta  benché 
la  nuova  azione  fosse  di  specie  diversa  da  quella 
intentata  precedentemente:  Eamdem-causam  facit 

erigo  petitionis et  nec  r^ert  utrum  eo- 

dem  an  diverso  genere  actionis  ( seu  judicii ) quia 
de  ea  re  agere  videtur;  1.  5 e il,  (J  4,  hoc  tif., 
insieme  combinate.  Segue  da  ciò  che  se  io  abbia 
comprato  una  cosa  infetta  da  vizio  redibitorio , ho 
la  scelta  , ai  termini  dell’  art.  1644  c.  c;  = 14^0 
il.  cc.,  o di  restituir  la  cosa  e di  farmi  rendere  il 
prezzo , se  lo  abbia  pagato  , o di  ritenere  la  cosa 
e farmi  restituire  una  parte  del  prezzo  a giudizio 
de’  periti , il  che  i giureconsulti  romani  chiamava- 
no azione  quanti  minoris.  Or  se  io  abbia  agito  per 
l’ uno  o 1’  altro  oggetto  , e sia  rimasto  suecumhen- 
■ te  , perchè  si  è riconosciuto  di  non  esservi  alcun 
vizio  redibitorio , o perchè  io  non  ho  esercitata  la 
mia  azione  nel  termine  stabilito  dall’  uso  loc^e  , 
mi  si  potrà  opporre  l’eccezione  della  cosa  giudicata 
anche  su  quella  delle  due  azioni  che  non  ho  in- 
tentata , e che  vorrei  adesso  sperimentare  j impe- 
rocché quest’  azione  nasce  dalla  stessa  causa  della 
prima  3l.25,Jl,ff.  efe  except.  rei  judic. 

. 3 » • 
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481.  Così  paresse  io  abbia  inlcnlato  contro  di  le 
la  petizione  di  eredità,  sulla  quale  son  rimasto  suc- 

' cumbcntc,  c di  poi  ho  formato  dimanda  per  riven- 
dicazione di  talune  cose  dipendenti  da  questa  cre- 
4Ìità  , senza  fondarmi  sopra  un’  altra  causa  ^ sarà 
io  eliminato  coll’  eccezione  rei  judicatae , abbenchè 
r azione  che  istituisco  adesso  non  sia  la  slessa  che 
avea  da  principio  sperimentata  j 11.  5 e 7 , $ 4 , 
hoc  tit.  ' ' • 

482.  Avvien  Io  stesso  se,  pretendendomi  legata- 
no  di  Paolo  per  una  certa  cosa , io  abbia  convenu-  • • 
to  il  suo  erede  con  l’azione  personale  ex  testamene 

fo , e sia  rimasto  succumbente  : se  io  voglia  di  poi 
convenirlo  con  l’ azione  di  rivendicarisne  della  cosa 
pretesa  legata,  o con  l’azione  ipotecarla  che  hanno' 
i Icgatarj  sui  beni  dell’  eredità , sarei  escluso  col- 
r eccezione  rei  judicatee  , quantunque  io  non  pro- 
muova ora  la  stessa  azione  ; ma  n’  è motivo  che 
essa  ha  la  medesima  origine  , cioè  il  tesiamento  ; 

1.  76  , § 8 , éF.  fife  legai.  a.°,  esaminata , e Voci 
ad  Pandectas  ^ tit.  de  except.  rei  judic.  n.®  4- 

485.  E se  una  quislione  pregiudiziale  insorta  in 
un  giudizio  sia  stata  giudicata  conira  una  parte  , 
ed  abbia  pregiudicato  contra  questa  parte  la  qni- 
stionc  principale , la  eccezione  della  cosa  giudi - 
cat§|.sarà  ugualmente  acquistata  circa  alla  stessa 
quislione  principale.  Per  esempio , in  qualilii  di 
nipote  di  Filippo  , io  istituisco  contro  Paolo  , suo 
cugino,  non  imporla  se  dal  lato  paterno  o mater- 
no , un’  azione  ix;r  restituzione  deli’  eredità  di  Fi  - 

. • 
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lippo  di  cui  è detentorc  : t^li  mi  oppone  che  io  ' 
non  sono  nipote  legittimo  di  Filippo,  ma  bensì  un 
figlio  naturale,  che  i mici  genitori  non  erano  ma- 
ritati , ed  in  conseguenza  che  io  non  ho  alcun  dritto 
a questa  eredità , attesoché  ì figli  naturali  non  suc- 
cedono ai  parenti  de’ loro  genitori  ; art.  766  c.  c.  = 
il.  cc.  La  prima  quistione  da  doversi  esami- 
nare e giudicare  è quella  della  mia  legittimità,  ed 
il  giudice  innanzi  a cui  pende  l’azione  di  petizione 
di  eredità  sarà  Competente  a decidere  puranche  tal 
quistione,  giusta  la  regola  che  il  giudice  dell’azio- 
ne è pur  giudice  dell’eccezione  (1).  Se  venga  ri- 
conosciuta la  mia  legittimità,  è chiaro  che  la  qui- 
stionc  riguardante  l’eredità  trovasi  con  ciò  risoluta 
a mio  favore,  poiché  dipendeva  unicamente  da  que- 
sto punto , cssoido  in  ofTelli  un  semplice  cugino 
escluso  sempre  da  un  nipote  ; art.  760  11.  cc.  = 

6ya  U.  cc.  E vice  versa  se  la  quistione  di  Iqjitti- 
niità  sia  giudicata  contro  di  me  , quella  dell’  ere- 
dità lo  sarà  anche  per  questo  medesimo  motivo.  ..  . 

4^4*  F>ri , io  cito  Paolo  innanzi  alla  polizia 
qprrczionale  per  aver  reciso  sul  mio  fondo  alcuni  pie- 
di d’alberi  portandoli  via,  0 per  essersi  da  lui  svelta 
una  siepe , ec.  : Paolo  oppone  per  sua  difesa  che 
quanto  egli  ha  fatto , lo  ha  fatto  nella  sua  proprie-  ' 

(1)  Il  che  nondinieno  sqflfre  limitazioni  allorché  il  giudice  dell’  a- 
siane  na  lìh  giudice  di  ^nriadizione  speciale , come  un  tribunale  di 
commercio , e la  eccezione  opposta  sia  una  quistione  la  quale  per. 
natura  sua  è di  competenza  de’  tribunali  civili , come  una  verìfica- 
mone  di  scrittura  , una  controversia  sulla  qualità  di  erede  ; art.  41G 
e 4^7  c.  pr.  =:  6j3  e II.  ecc.  com.  , 

XUI  53. 

. ’ / 
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\lì , cbc  il  terreno  .su  cui  La  reciso  gli  alberi  ò svel- 
to la  siepe  erano  di  sua  pertinenza:  ovvi  qui  una 
quisiione  pregiudiziale  ; imperocché  è chiaro  che 
Paolo  non  avrà  commesso  delitto  alcuno  , e non 
sarà  soggetto  ad  alcuna  condanna  civile  o penale  , 
se  il  terreno  era  suo.  Ma  , a dilTcrenza  del  caso 
precedente  , il  giudice  dell’  azione  principale  non 
sarà  giudice  dell’  eccezione  ; il  tribunale  di  polizia 
correzionale  dovrà  soprassedere  dal  decidere,  e rin- 
viare le  parli  innanzi  al  tribunale  civile  per  farvi 
giudicare  la  quisiione  di  proprietà  del  terreno  di 
cui  trattasi  ; c se  mai  vi  sia  giudicala  contro  di 
me,  quella  die  io  aveva  istituito  innanzi  al  tribu- 
nale correzionale  lo  è pur  con  ciò  ed  io  son  con- 
dannato alle  spese  nei  due  giudizj,  salvo  i danni  cd 
interessi  che  fossero  dovuti  a Paolo.  Ma  se  venga 
giudicata  contro  di  Paolo  , allora  il  tribunale  di 
polizia  correzionale  giudica  sulla  mia  querela,  con- 
danna Paolo  alle  pene  comminale  dalla  logge,  cd 
ai  miei  danni' ed  interessi. 

485.  E se  io  citi  Paolo  avanti  al  tribunale  di 
commercio  per  un  debito  commerciale  di  suo  pa- 
dre di  cui  lo  credo  crede,  e Paolo  mi  opponga  di 
non  aver  accettata  F eredità  , la  quisiione  riguar- 
dante la  qualità  di  erede  c che  deve  decidersi  dai 
tribunali  civili  (art.  4^26  c.  pr.=6i?a  U.  ecc.  com.), 
ben  è pregiudiziale  nel  senso  che  se  venga  giudi- 
cata in  favore  di  Paolo , si  sarà  pur  con  ciò  giudi- 
calo di  non  dovermi  quel  che  gli  ho  domandato  ; 
ma  non  lo  è nel  senso  contrario,  cioè  che  quando 
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anche  fosse  deciso  di  aver  Paolo  accoltala  l’ercdiih 
di  suo  padre , non  sarà  perciò  deciso  che  egli  mi 
debba  la  cosa  dimandata , giacché  può  darsi  in  fatti 
che  non  nii  sia  dovuu. 

486.  AU)iam  detto  pocanzi  che  l’ eccezione  della 
cosa  giudicata  non  può  meno  essere  opposta  abl)en- 
ebè  la  • nuova  azione  intentata  da  colui  contro  il 
quale  è stata  profferita  la  sentenza  non  fòsse  della 
classe  di  quella  promossa  in  primo  luogo , e ben* 
chè  le  giurisdizioni  fodero  diverse  > basta  che  la 
nuova  dimanda  sia  fondata  sulla  medesima  causa  , 
quia  eamdein  ■causam  facit  erigo  petiiionis;  nulla- 
di  meno  non  bisogna  da  ciò  coachiadere,  Ohe  i tri- 
bunali civili  sono  sempre  vincolati  da  una  decisione 
profferita  in  linea  orìndnale.  Ciò  è vero  in  taluna 
casi  , ma  non  in  lutti  : neanche  pnoesi  stabilire 
tina  regola  generale  a tal  riguardo. 

Quindi  l’art.  198  c.  c.  dice  che  quando  la  pruo^ 
va  della  legale  celebrazione  del  matrimonio  è fon~ 
data  sul  risultamento  di  un  processo  criminale,  Tiscri- 
zione  della  sentenza  nel  registro  delio  staio  civile 
assicura  al  matrimonio  , dal  giorno  ddk  sua  cele- 
brazione , tutti  gli  effetti  civili , tanto  rìgoavdo  ai 
coniugi , quanto  ai  figli  nati  dai<  medesimo  matri- 
monio. Ecco  un  caso  in  etti  uiécchè  fa  giudicato 
( implicitamente  ) in  via  criminale,  il  folio  della  ce- 
lebrazione del  matrimonio  (1) , non  può  esser  più 
posto  in  quìslionc  in  linea  civile. 


(1)  Va  non  la  sua  validità;  giaciliè  il  matrimonio  può  esser  nullo 
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487.  Ma  al  conirario  se  si  fosse  deferilo  ai  iri- 
Jninali  criminali  mi  dclilio  di  soppressione  di  stalo 
di  figlio  , ed  in  dispregio  della  disposizione  speciale 
deir  art.  627  c.  c.  = ^49  U.  cc.  , questi  tribunali 
nv’essero  giudicato  il  fatto  prima  che  dai  tribunali  ci- 
vili si  fosse  pronunziato  sulla  quistione  di  stato  , 
il  figlio  , abbenchè  1’  accusato  fosse  stato  condan- 
nato , non  potrebbe  nulladimeno  invocare  la  sen- 
tenza criminale  come  avente  riconosciuto  il  suo  sta- 
to di  figlio  di  un  tale  ; giacché  i tribunali  civili 
sono  i soli  competenti  per  pronunziare  sui  richiami 
di  stato  ; art,  326  c.  c.  = 348  II.  cc. 

488.  L’art.  255  c.  c.  dice  ancora  che,  a Se  al- 
te cuno  de’  fatti  allegati  dal  coniuge  attore  dà  luo- 
«c  go  ad  una  procedura  criminale  per  parte  del  mi- 
« nislero  pubblico  , l’ azione  per  divorzio  resterà 
ti  sospesa  sino  al  giudizio  della  Corte  di  assise;  al- 
« lora  essa  può  essere  riassunta , senza  che  sia  per- 
se messo  di  dedurre  dal  giudicato  criminale  alcun 
<t  motivo  d’inammessibilità  o eccezione  pregiudiziale 
« contro  il  coniuge  attore  ».  I fatti  potettero  non 
sembrare  bastantemente  provali  agli  occhi  de’giurati 
colle  caratteristiche  di  criminalità  che  loro  attribuiva 
l’aito  di  accusa,  e nondimeno  potrebbero  sembrare 
al  tribunale  civile  bastantemente  gravi  per  motivare 
la  dimanda  di  divorzio  ( o di  separazione  personale  ). 

489.  Cosi  ancora  , e come  il  dicemmo  nel  to- 

{KT  caiLta  d’ incesto  , di  bigamia  i ec. , ed  i tribunali  criminali  non 
Iranno  doruto  giudicare  una  simile  quistione  : essa  era  anche  fuori  la 
loro  competenaa. 
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mo  X n.°  146  , ove  clliaino  le  diverse  sentenze  e 
decisioni  profferite  nella  causa  Charret  e Touran- 
gin , la  decisione  criminale  che  assolvendo  un  in- 
dividuo accusato  di  estorsione  di  promesse  o obbli- 
gazioni per  violenza,  forza  o coazione  , dichiara  al 
tempo  stesso  che  l’ art.  400  c»  P®n-  non  gli  sia  ap- 
plicabile, non  giudica  tuttave^  implicitamente  che 
le  dette  promesse  o obbligazioni  sieno  valide  ; giac- 
ché possono  esser  nulle  per  dolo  o rigiri  , ovvero 
per  mancanza  di  causa;  in  conseguenza  i tribunali  ci- 
vili possono  ancora  annullarli  per  tai  motivi.  Tanto 
fu  giudicato  con  decisione  del  17  marzo  18 13  prof- 
ferita nella  stessa  causa. 

La  decisione  criminale  neppure  giudica  necessa- 
riamente che  queste  promesse  o obbligazioni  non 
sono  infette  del  vizio  di  violenza  o di  timore  nel 
senso  dell’ art.  1112  c.  c.  — io66  II.  cc.,  attesoché 
non  è necessario  , perchè  vi  sia  violenza  nel  senso 
di  questo  articolo  , che  1’  accusato  possessore  degli 
atti  siasi  renduto  colpevole  di  fatti  preveduti  dal 
precitato  art.  4^0  , poiché  il  solo  timore , se  sia 
stato  grave  , ha  viziato  il  consenso  , sebbene  non 
siasi  prodotto  con  vie  di  fatto  o di  violenza  , io 
somma  con  una  coazione  esteriore  di  natura  da  far 
dichiarare  applicabile  all’accusato  questo  medesimo 
articolo , e poiché  è altronde  possibile  che  le  ob- 
bligazioni sieno  il  risultamento  del  vizio  di  violen- 
za, e che  tale  violenza  sia  stata  commessa  da  per- 
sona diversa  dall’  accusalo  senza  complicità  da  sua 
parte,  ciocché  non  li  reude  meno  nulli;  art.  liti 
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c.  c.=:to65  U.  cc.  Quindi  in  tal  caso  puranclic  la 
decisione  proOeciia  ,in  linea  criminale  non  vincola  i 
giudici  in  via  civile. 

490.  Fu  pure  giudicato  dalla  G)rte  di  cassazio- 
ne , nel  21  messidoro  anno  iv , sezione  de’  ricorsi, 
che  la  decisione  della  Corte  criminale.  la  quale  ave- 
va assoluto  un  accusato  di  falsità,  non  provava  che 
l’atto  fosse  vero,  e per  conseguenza  che  i'triibunaU 
cavili  avevan  potuto,  senza  ledere  la  regola  dell’au- 
torità della  casa  giudicata  , annullare  1’  atto  come 
non  sincero.  I termini  dell’arresto  .sono  cosi  con- 
oeputi  : . , . , . . 

« Attesoché  le  regole  e le  leggi  invocate  da  Go- 
te dier  ( I’  accusato  assolato  , posse»»re  degli  atti 
« arguiti  di  Cilsità  ) riceverebbero  la  loro  applica- 
« zione  se  si  trattasse  di  sommettcrli  nuovamente 
« ad  una  istruzione  criminale  pei  fatti  sui  quali 
« pronunziò  colla  sua  sentenza  il  tribunale  crimi- 
« naie  del  dipartimento  dcll’Aube  nel  10  glaciale 
« anno  v ; ma  che  essendo  divenuto  lo  stesso  Go- 
« dier  attore  in  linea  civile  centra  gli  eredi  Ter- 
« ray  , la  sent^za  impugnau  stabilì  i veri  ptin- 
« cipj , dichiarando  che  Paolina  Terray  non  era 
« stata  parte  nella  procedura  criminale , poiché  non 
« veniva  esibita  alcuna  procura  data  da  lei  a tal 
« riguardo  (1)  ; e che  quando  anche  essa  il  Ibsse 

(1)  Questa  dottrina  tuUavolta  è dùtrutta  quella  sostenuta  da 
Merlin  nella  causa  Charet  e Tourangin  , cioè  elve  la  intera  società 
è rappresentata  dal  pubblico  ministero  nelle  cause  sottomesse  ai 
tribunali  criminali , e che  la  sentenza  proQerita  fa  legge  per  rhiun- 
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« stato  ^ la  verijìoazioiie  tlcl  Liglicllo  polrcLLc  esser 
oc  sempre  dimandata  (i),  poiché  in  materia  dì  alto 
« criminale  basta  che  il  delitto  non  costi  perchè 
« r accusato  sia  liberato  ; mcntrechè  in  materia  cì- 
« vile  è d’ uopo  che  il  titolo  sia  inconlrasiahilmen- 
a te  riconosciuto  esser  T opera  di  colui  al  quale 
« viene  opposto,  o di  coloro  che  ei  rappresenfa,  per 
a poterne  ricldedere  il  pagamento , ec.  ». 

491.  Nella  celebre  causa  Régnier,  che  i suoi  in- 
numerevoli particolari  non  ci  permettono  di  esami- 
nare, la  decisione  profferita  d^a  Corte  dì  assise  di 
Parigi  , la  quale  aveva  liberato  Régnier  dall’accusa 
di  falsità  , non  potè  servire  a costui  per  far  con- 
dannare Michel  ad  es^uire  gli  atti  arguiti  di  ini- 
que. V.  pure  Qiùstioni  di.  Dritto  , v.  falsità  , § ^ 6 , e ciò 

che  diremo  in  appresso. 

(1)  Noadimeno  secondo  l'art.  at4  a II.  pr.  àv.,  fiscri- 

zione  in  falso  civile  più  non  può  esser  prodotta  quando  il  documen- 
to sia  stato  verificato  , tanto  iri  contraddizione  dell'  attore  , quanto 
in  contraddizione  del  reo  per  falsità,  in  una  procedura  di  falso  priri’ 
cipaU  o incidente. , posto,  come  dunque  può  ancora  diman- 
darsi la  verificazione?  In  quale  procedura  in  fatti  potrà  dunque  an- 
cora aver  luogo  tale  verificazione  senza  violare  1'  autorità  della  cosa 
giudicata  ? È questa  un’  altra  obbiezione  centra  la  dottrina  dell’  ar- 
resto. Merlin,  loca  citato,  dice  per  rispondervi  che  questa  disposizione 
dev’  essere  intesa  del  caso  in  cui  il  giurì  dichiarando  l’ accusato  non 
colpevole,  dichiara  puranche,  perchè  la  Corte  propose  la  quistiune, 
che  1’  atto  è vero  , che  l' atto  non  è falso  o falsificato  ; la  quale 
qoistiooe  , dice  Merlin , potò  essere  dalla  Corte  proposta , pokhè  il 
Codice  d’ Istruzione  criminale  non  lo  vietava  ',  ma  die  quando  il  giurì 
siasi  limitato  a dichiarare  che  l’accusato  non  è colpevole,  questo  art. 
214  c.  p».  = 3o^  II.  pr.  civ.  non  impedisce  che  i giudici  in  via  civile 
ordinino  la  veriheazione  del  documento  c rannullino  anclie  come  fal- 
so, se  la  loro  convizioiio  ve  li  persuada  , pevcUò  non  si  può  dire  die 
il  documento  sia  stato  verificato. 


Digitize^f  b'/  ooogle 


6ao  lib.  ni.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 
so  : nulladinicno  il  iribunale  di  commercio  e la 
Girle  reale  di  Parigi  annullarono  ^ e la'  Girle  di 
cassazione  confermò  la  decisione. 

Ma  i considerando  dell’  arresto  di  quest’  ultima 
Corte,  ben  esaminali,  sembrerebbero  far  credere  che 
la  sua  giurisprudenza  sopra  tal  punto  delicato  non 
fosse  bene  stabilita , e che  non  fosse  vigente  il  Co- 
dice d’ istruzione  criminale  attuale  Ciocche  sembra- 
va essere  vigente  il  Codice  di  nebbioso  anno  iv  , 
giusta  l’arresto  del  21  messidoro  anno  ix  innanzi 
citato.  11  procuratore  generale  Mourre  aveva  anche 
concbiuso  per  la  cassazione  della  decisione  della  Cor- 
te di  Parigi. 

In  fatti  fra  i molivi  di  qnesl’nllima  decisione  ^ ve 
n’erano  sicuramente  molti  i quali  avevano  per  fon- 
damento falli  donde  risultavano  gravi  presunzioni 
di  frode  ; ma  ve  n’eran  pure  taluni  in  cui  la  Corte 
ragionava  come  se  1’  atto  fosse  stato  falso , ed  ap- 
plicava in  conseguenza  le  regole  dettate  dall’  arre- 
sto del  21  messidoro  anno  ix.  Se  crasi  limitata  ad 
annullare  1’  atto  sul  solo  fondamento  che  , quan- 
tunque Régnier  era  stato  dichiaralo  non  colpevole 
di  falsità  , non  emergeva  da  ciò  che  le  convenzioni 
contenute  nell’alto  non  fossero  il  prodotto  di  frau- 
dolenti rigiri , e non  dovessero  annullarsi , la  sua 
decisione  avreblie  lasciato  intatta  la  quistionc  che  ci 
occupa  ; ma  non  fa  così.  Chechè  ne  sia,  ecco  l’ar-* 
resto  della  Cotte  di  cassazione  (1)  , eh’ è iniporlan- 

(1)  Del  19  marzo  1817  J Sirey  ,17,1,  i8i.- 
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te  conoscere.  E inuiìle  di  riferire  i motivi  sui  quali 
Régnier  fondava  il  suo  ricorso. 

(C  Attesoché , sul  primo  mezzo  ; i tribunali  di 
« commercio  sono  competenti  ad  estimare  la  vali  • 
«c  dilà  o la  nullità  delle . transazioni , commerciali  ; 

(C  Che  questi  trihunali  sono  tenuti  a rinviare  in* 
tt  hanzi  ai  giudici  civili  per  la  verificazione  delia 
« scrittura  e della  sottoserizione  , allorché  da  ~ tal 
.«  verificazione  dipenda  la  sorte  della  lite  ; 

cc  Che  non  é lo  stesso  quando  indipendentemen- 
« te  e fatta  astrazione  da  qualunque  verificazione, 
c(  r istruzion  delia  causa  dimostra  i vizj  essenziali 
a e le  nullità  de’  contratti  ^ 

(c  Che  nella  specie  U tribunale  di  commercio  non 
« fondò  la  sua  decisione  stpra  alcun  motivo  che  si 
a applica  alla  falsità  y 

cc  Che  tutti  i motivi  di  questa  semenza  al  con- 
ci trario  hanno  per  unica  base  le  presunzioni  che 
a si  elevano  cantra  tale  contratto,  tutte  indipendenti 
a dalla  falsità, 

« Che  decidendo , nelle  circostanze , che  la  ve* 
t<  rificazione  della  firma  era  inutile , il  tribunale  di 
cc  commercio  e la  Corte  reale  di  Parigi  , lungi  dal* 
«c  1’  aver  violato  le  regole  di  competenza  prescritte 
cc  dalla  legge,  vi  si  sono  esattamente  uniformati; 

« Attesoché  sugli  altri  mezzi  il  tribunale  di  com- 
H mercio  lungi  dal  dichiarar  falso  il  contratto  y 
«.  lo  ha  in  vece  ritenuto  per  vero  (1),  poiché  non 

(i)  Ha  la  Corte  di  appello  non  lo  ritenne  per  vero...-,  e nondinicno 
il  ricorso  era  prodotto  contea  la  decisione j e non  coiitra  la  semema... 
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cc  Io  ha  dichiarato  non  ol)bligaiorio,  e xron  l’ha  an- 
te n oliato  che  per  motivi  desunti  dai  vizio  intrin- 
a seco  che  'vi  è inerente  (i)  ; v 

« Che  questo  tribunale  in  fatti  non  ha  dichiarato 
<(  Régnier  inammessibiie  nella  sua  dimanda  per  cse- 
« cuzione  del  detto  contratto  , e non  ne  ha  pro- 
ti nunziato  la  nullità , che  fondandosi  sopra  fatti  e 
« sopra  una  infinità  di  presunzioni  gravi precise 
« e concordanti  ; 

« Che  queste  presunzioni , dS?/  tutto  indipendenti 
((  dalla  falsità , furono  desunte  dalle  clausole  me- 
te desime  del  contratto , dalle  dichiarazioni  fatte 
t(  dalle  parti  , dalle  memorie  rispettivamente  pro- 
ti dotte  , dalla  condotta  straordinaria  di  Régnier  , 
ti  dal  non  essersi  presentati  i registri , e da  altre 
it  circostanze  ugualmente  gravi  che  dimostrano  fini- 
ti possibilità  di  supporre  che  questo  contratto  sia 
« stato  oUìligaiorio  ; 

ti  Che  lungi  dal  riprovare  alcun  motivo  di  que- 
« sta  sentenza,  la  Corte  reale  di  Parigi  la  confer- 
ii mò , e nc  ortlinò  la  piena  ed  intera  esecuzione  ; 

ti  Attesoché  inoltre  questa  Corte  confermando  tale 
ti  sentenza , dichiarò  essa  stessa  formalmente  nei 
ti  motivi  della  sua  decisione , che  questo  contratto 
ti  erosi  fatto  per  dolo  e per  frode  (2)  ; 

(1)  Ciocché  egli  aveva  indubitatamente  il  dritto  di  fare  , giusta  lo 

circostanze  della  causa, e ciocché  toglie  alla  quistionc,  è d’uo- 

po confessarlo,  una  gran  parte,  per  non  dir  tutta , della  ano  impor- 
tanza. 

(2)  Ciò  è vero  ; ma  aveva  detto  di  più  che  la  decisione  criminale 
la  quale  assolve  un  accusato  di  ialsitù  non  é di  pregiudizio  alla  ve- 
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« Che  risulta  per  conseguenza  dalla  decisione  la 
« quale  ha  confermalo  la  detta  sentenza,  che  sup~ 
« ponendo  di  non  esser  il  contratto  falso , conlie- 
« ne  almeno  un  vizio  essenziale  che  ne  produce  la 
ti.  nullità  j che  esso  è effetto  del  dolo  e della  fkn- 
« de  ; che  per  tal  motivo  non  è obbligatorio  , c 
t(  dev’  essere  annullato. 

a Che  poco  importa  che  in  parecchi  motivi  del- 
« la  decisione  impugnata  la  Corte  reale  di  Parigi 
« abbia  considerato  anche  come  falso  il  contratto  ( i ) j 
« Che  lasta  in  Cuti,  perchè  la  dimanda  per  cas- 
te sazionc  non  sia  in  alcun  modo  fondata , che  colla 
(t  dispositiva  della  detta  derisione  la  sentenza  di 
« prima  istanza  sia  stata  pienamente  confermata  , 
« e che  la  delU  Corte  abbia  essa  stessa  formalmen- 
« t,e  dichiarato  che  questo  contratta  era  effetto  del 
tt  dolo  c della  frode  j 

« Che  è inutile  e senza  oggetto , sotto  lai  rap- 

racità  dell’  atto  arguito  di  ialso  ; che  i giudici  civili  possono  ancora 
non  ammetterlo  come  falso  , o dietro  verificazione  da  essi  ordinata , 
o anche  senza  verificazione,  come  nella  specie  aveva  latto  il  tribunale 
di  commercio.  Vedesi  con  qualche  pena  che  la  Corte  di  cassazione 
per  evitare  di  pronunziarsi  sulla  quistione  , cerca  di  velare  i punti 
sui  quali  sarebbe  stato  annullabile  la  decisione  della  Corte  reale  di 
Parigi  nel  sistema  che  la  sentenza  criminale  vincolerebbe  i giudici  in 
linea  civile. 

(i)  Questo  considerando  è ben  degno  di  notarsi  ; esso  conferma  l’os- 
scr  raziono  fatta  nella  nota  precedente  , ed  indica  chiaramente  che 
la  Ctjrte  di  cassazione  giustificando  in  tal  modo  la  decisione  della 
Corte  di  Parigi  col  complesso  de’  suoi  motivi , non  credette  dover 
ugualmente  confermare  quelli  ai  quali  fa  allusione  in  tale  consideran- 
do , cioè  quelli  che  precisamente  formano  il  vero  oggetto  della  qui- 
stioiic  circa  al  falso,  cioè  del  dubbio. 
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a porto  lo  esaminare  o il  merito  de’  motivi  della 
(c  decisione  riguardanti  la  falsità  , o 1’  efiétlo  che 
<(  deve  produrre  sopra  un  documento  in  iscrittura 
« privata  (i)  arguito  di  falso,  una  decisione  ■ del 
cc  giurì  la  quale  dichiara  la  non  colpabilità  dell’ac- 
« cosato  ; 

« Per  tai  motivi,  la  Corte  rigetta  il  ricorso  (a)  ». 

492.  Quest’ultimo  considerando  nrm  è èvidente- 
mente  che  un  mezzo  indiretto  usato  dalla  Corte  per 
esimersi  dall’  obbligo  di  pronunziare  sopra  una  gra- 
ve quistione  , rispetto  alla  quale  nondimeno  pre- 
meva molto  che  si  pronunziasse  chiaramente , a fin 
di  guidare  i tribunali  sopra  un  punto  così  delicato. 
Ci  sembra  tuttavolta  risultare  dall’insieme  de’  con- 
siderandi  del  suo  arresto , di  non  aver  essa  asso- 
lutamente persistito  nella  sua  prima  giurispruden- 
za , tal  quale  risultava  da  quello  del  21  messidoro 
anno  iv. 

Cliechè  ne  sia  di  siffatta  interpelrazione  , si  di- 
ce (5),  per  sostenere  che  la  sentenza  criminale  la 

(1)  Da  tali  parole,  che  sembrano  esser  messe  appositamente , par- 
rebbe risultare  che  se  si  trattasse  di  atti  autentici , la  sentenza  che 
assolvesse  1'  accusato  dovrebbe  vincolare  i giudici  in  linea  civile,  sot- 
to il  rapporto  della  veracità  dell’  atto  , nel  caso  in  cui  fosse  egli 
quello  che  ne  volesse  far  uso:  gli  atti  autentici  in  effetti  fanno  fede  sino 
aU’iscrizione  in  falso  ( art.  iSag  c.  c.  = tayS  lì.  ec.  ) ; or  l’iscrizione 
in  falso  principale  non  sarebbe  più  possibile , e l’ iscrizione  in  falso 
incidente  civile  sembrerebbe  dover  essere  esclusa  dall’art.  314  c.  pr.=: 

II,  pr,  civ. , ancorché  la  dichiarazione  del  giurì  fosse  semplice- 
mente:  no  j l’accusato  rum  è colpevole  e non  dicesse  che  l’atto  è 
vero,  che  non  è falso  o falsificato  , come  Merlin  suppone  che  po- 
trebbe avvenire. 

(2)  Arresto  del  19  marzo  1817  , profferito  a relazione  di  Vergés. 

( j)  Muiiiii , luco  citalo. 
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quale  assolve  1’  accusalo  di  falsità  non  è di  osta- 
colo ai  giudici  in  linea  civile  , che  dichiarare  di 
non  esser  colpevole  /'accusato  non  è dichiarare 
necessaria  mente  vera  l’ obbligazione  che  egli  è im- 
putato di  aver  falsificata  , giacché  la  sua  non  col- 
pabilità potè  risultare  agli  occhi  del  giurì  dacché, 
anche  supponendo  falsa  1’  obbligazione , non  solo 
poteva  esser  falsificata  da  altra  persona  a sua  insa- 
puta e senza  sua  partecipazione , ma  poteva  egli 
stesso  averne  fatto  uso  in  buona  fede  ; che  perciò 
non  puossi  sostenere  che  la  non  falsità  dell’  obbli- 
gazione sia  una  necessaria  conseguenza  dell’assolu- 
zione dell’  accusato  , poiché  tra  queste  due  propo- 
sizioni : V obbligazione  non  è falsa  e F accusato 
non  è colpevole , non  sussiste  una  tale  connessione 
che  la  seconda  sia  compresa  nella  prùna  ; che  puossi 
supporre  un  mezzo  termine  tra  1’  una  e 1’  altra  , 
cioè  : il  documento  è falso , ma  V accusato  non  è 
nè  autore  nè  complice  della  falsità. 

Questo  ragionamento  è vero  nel  caso  in  cui  que- 
gli che  produce  1’  atto  innanzi  i tribunali  civili , e 
che  è stato  assoluto  att^  la  dichiarazione  di  non 
colpevole , era  accusato  soltanto  di  essersi  servito 
dell’  atto  sapendo  <he  era  falso , ed  ^li  ha  soste- 
nuto di  esser  vero  (i)  : in  tal  caso  in  fiitti  la  di- 
chiarazione del  ^urì  potè  essere  determinata  tanto 
perchè  non  si  convinse  che  l’ accusato , servendoù 

(i)  Inperoodiè  se  stesso  lo  avesse  riconosciuto  falso,  difenden- 
dosi soltanto  con  dire , che  quando  ne  fece  nso  ignorava  la  falsità  , 
non  vi  sarebbe  più  quistione,  poiché  il  documento  verrebbe  lacerato. , 


Digitized  by  Coogle 


5ì26  Lll).  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

tlcl  documcnlo,  sapeva  che  era  lalso,  quanto  per- 
chè egli  stesso  credè  che  il  documcnlo  fosse  vero  : 
polene  esser  anche  nell’  incertezza  a tal  riguardo,  c 

siccome  allora  non  aveva  la  convizione  che  l’accu- 

» 

salo  crasi  servito  del  documento  sapendo  ch’era  fal- 
so , dovette  dichiararlo  non  colpevole. 

Altra  ipotesi  : Filippo  produce  un  contralto  sti- 
pulato, egli  dice,  tra  il  suo  autore  e Paolo.  Que- 
st’ultimo si  querela  di  falsità  contro  Filippo,  ac- 
cusandolo di  essere  egli  stesso  autore  dell’ alto,  o di 
essersene  servito  sapendo  ch’era  falso.  Filippo  è rin- 
viato innanzi  la  Corte  di  assise  per  esservi  giudica- 
lo su  questa  doppia  accusa.  Se  confessa  che  l’atto 
sia  falso , ma  sostiene  di  essersene  servito  ignoran- 
do che  fosse  falso , non  avvi  più  quislione  sull’ef- 
fetto dell’  atto  , qualunque  sia  la  dichiarazione  del 
giurì. 

Ma  se  sostenga  che  1’  atto  sia  vero , la  dichiara- 
zione del  giurì  di  non  colpevole  può  essere  stata 
determinata,  o perchè  il  giurì  credè  vero  il  docu- 
mento , o perchè  lo  credette  falso  , ma  senza  es- 
sere convinto  che  fosse  l’opera  dell’accusato,  o che 
costui  ne  avesse  fatto  uso  conoscendo  egli  stesso  ch’era 
falso  , o finalmente  perchè  fu  incerto  sulla  falsità 
o sulla  veracità  del  documento  , ciocché  per  con- 
seguenza impediva  che  avesse  la  convizione  di  es- 
sersi 1’  accusato  servilo  del  documento  sapendo  di 
esser  falso. 

Nelle  due  specie  di  sopra  riferite  , se  il  giurì 
non  ha  dovuto  spiegarsi  che  sulla  quislione  : Uac- 
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casato  è ef>li  colpevole'}  se  non  gliene  viene  presen- 
tata alcuna  sulla  falsità  del  documento  medesimo  , 
è chiaro  che  la  sua  sentenza  non  giudica  necessaria- 
mente che  questo  documento  è vero.  Non  puossi  di* 
re  che  ski  stato  verificato  in  una  procedura  in  falso 
principale;  in  conseguenza  l’art.  214  c.  pr.  = .?09 
U.  pr.  civ.  non  farebbe  ostacolo  all’  iscrizione  in 
falso  incidente  civile.  11  convenuto  potrebbe  cziau.-Y« 
dio  'limitarsi  a negare  il  suo  carattere  o la  sua  sot* 
toscrizione o a dichiarare  di  non  conoscere  quella 
del  suo  autore  > nel  qual  caso  verreU)e  ordinata  la 
verificazione  ; e secondg  il  risultamento  di  tale  veri- 
ficazione , r atto  sarebbe  ammesso  o rigettato. 

Ma  il  ragionamento  di  Merlin  non  ba  più  alca* 
na  base  quando  colui  che  produce  l’atto  era  accu- 
sato di  esserne  l’ autore , e lo  ba  confessato,  ma  ba 
sostenuto  che  questo  atto  era  sincero;  giacché  in  tal 
caso  non  puossi  supporre  che  sia  l’opera  di  un  ter- 
zo, il  quale  l’avesse  falsificato  all’insaputa  dell’ac- 
cusato , nè  che  costui  ha-  potuto  farne  uso  nell’  i- 
gnoranza  di  esser  falso  ; se  avvi  falsità  , il  falsario 
è colui  il  quale  si  dichiara  autore  dell’  atto  , ed 
egli  è innanzi  al  ginrì.  Tal  era  il  caso  della  causa 
JRjégnier. 

Debb’ essere  lo  stesso  se  l’accusato -sia  incolpato 
di  alterazioni  o falsificazioni,  ed  egli  nega  di  aver- 
le commesse,  dichiarando  che  l’atto  fatto  con  lui 
non  sia  uscito  dalle  sue  mani,  e che  sin  da  prin- 
dpio  fu  tale  qual’  è presentemente. 

Or  lealmente  parlando , e non  considerando  la 
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quistione  che  sotto  il  rapporto  della  falsità , e se- 
condo le  regole  della  cosa  giudicata  , allorché  un 
individuo  accusato  di  aver  egli  medesimo  falsiOcato 
un  atto  , confessa  che  effettivamente  concorse  alla 
sua  formazione  , ma  allega  che  quest’atto  sia  vero, 
e vicn  egli  dichiarato  non  colpevole  dal  giurì , 
non  è forse  questa  una  pruova  che  1’  atto  è vero , 
poiché  in  tal  caso  1’  accusato  avrebbe  dovuto  esser 
dichiarato  colpevole  se  il  giurì  avesse  creduto  l’at- 
to falso?  La  connessione  della  falsità  dell’ atto  colla 
reità  dell’  accusato  , o vice  versa  ^ della  non  reità 
dell’  accusato  colla  veracità  dell’  atto  , non  è forse 
necessaria  ? È questa  una  grave  quistione , sempre 
legalmente  parlando. 

Ma  puossi  opporre  che  ciocché  debbono  giudica- 
re i tribunali  civili  non  sia  assolutamente  la  quistio- 
ne medesima  giudicata  dalla  Corte  di  assise  ; che 
questa  Corte  doveva  solamente  giudicare  se  l’accu- 
sato era  oppur  no  colpevole  ; che  si  doveva  con- 
vincere della  colpabilità  di  lui , e che  ciò  appunto 
non  ha  luogo  ; che  subito  che  vi  era  incertezza  a 
tal  riguardo  nell’  animo  de’  giurati  , doveva  risul- 
tarne la  dichiarazione  di  non  colpevole  , poiché  la 
logge  loro  dimandava  una  intima  convizione  per  di- 
chiare  l’accusato  colpevole;  art.  34a  c.  ist.  cr.= 
S72  U.  pr.  pen.  Ma  nei  tribunali  civili  si  tratta  di 
un’obbligazione,  esistente  oppur  no,  c le  parli  can- 
giano come  1’  oggetto  della  quistione  : 1’  accusato 
da  reo  convenuto  diviene  attore  a volta  sua  per  di- 
mandare l’esecuzione  dell’ allo  da  lui  prodotto:  or 
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ogni  attore  deve  giustificare  la  sua  dimanda  , ed 
all’oggetto  somministrare  pruove  che  possano  con- 
vincere il  giudice.  La  causa  della  prima  azione  era 
un  preteso  misfatto  ; quella  della  seconda  è una 
pretesa  convenzione:  non  è dunque  il  caso  di  dire 
che  evvi  identità  tra  ciocché  dee  giudicarsi  e ciao*- 
che  è stato  giudicato,  e di  applicare  la  regola  eam- 
dem  causam  facit  origo  petitionis. 

Puossi  soggiungere,  ed  è questa  una  grave  con- 
siderazione , che  la  maggioranza  del  giurì  potè  ere-- 
dcre  falso  il  documento  , e nondimeno  1’  accusato 
essere  assoluto  se  la  maggioranza  fosse  soltanto  di 
un  voto , e se  la  maggioranza  de’  membri  della 
Corte  di  assise  sia  stata  del  parere  della  maggio- 
ranza del  giurì;  e dovett’esserlo  dopo  Tuliima  leg- 
ge sul  giurì  (1).  Mentre  che  al  contrario  la  mag- 
gioranza avrebbe  dovuto  essere  a favore  del  docu- 
mento , se  avesse  sopra  esso  giudicalo  un  tribu- 
nale civile  in  un  giudizio  d’ iscrizione  di  falso  in- 
cidente civile.  Elementi  di  giudizio  sì  diversi  per 
ciocché  riguarda  il  documento  stesso  , ed  è que- 
sto il  solo  oggetto  della  quìstione  di  cui  si  tratta, 
non  permettono  dunque  di  prestare  intera  fede  ad 
un  atto  che  forse  non  ha  in  favore  della  sua  vera- 
cità che  il  minor  numero  di  voti  i quali  servirono 
di  base  alla  decisione  donde  vuoisi  inferire  che  sia' 
vero  , giudicato  vero.  Se  si  ohhicttasse  che  non  si 

(i)  X<^gge  del  4 marzo  i83i  che  diceva  : « La  decisione  del  giurt 
B si  formerà  contea  l’accusato  alla  maggioranza  di  j)iù  di  sette  voti; 
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tratta  di  un  computo  di  voli , ma  di  una  decisione 
proflerila  , si  risponderebbe  che  tale  decbione  non 
riguarda  che  la  non  cdpabibtà  dell’  accusato  , e 
poiché  sol  per  induzione  e pretesa  connessione  se 
ne  vuol  conchiuderc  che  l’ atto  è riputato  vero , 
non  è vietato  di  esaminare  se  questa  induzione  sia 
ben  fondata,  se  questa  connessione  sussista  efietti- 
vamentc:  or  essa  non  sussiste  necessariamente,  per 
quanto  è d’uopo. 

Infine  ewi  ancora  una  ragione,  che  ci  sembra 
decisiva  : supponete  che  un  individuo  al  quale  sia 
stato  allidato  uri'foglio  con  sottoscrizione  in  bianco 
per  distendervi  una  procura,  per  esempio,  vi  abbia 
frandolentemente  disteso  una  obbligazione  o una 
quietanza  a suo  favore:  ciò  costituisce  un  semplice 
delitto  di  abuso  di  fiducia , che  dà  luogo  soltanto 
all’  applicazione  di  una  pena  correzionale  , ai  ter- 
' mini  deir  art.  407  c-  pen.  = 4^0  U.  pen.  Ma  la 
persona  lesa  col  delitto  produce  querela  di  falsità, 
e r autore  del  fatto  , il  quale  pretende  che  1’  atto 
sia  vero  in  tutte  le  sue  parti , vien  accusato  di  fah 
sita  e rinviato  innanzi  la  Corte  di  assise  per  esservi 
giudicato  sulla  falsità.  11  giurì,  o che  pensi  che  l’atto 
sia  veritiero , o che  creda  che  ciò  non  sia  chè  un 
semplice  abuso  di  fiducia , dichiara  l’ accusato  non 
colpevole , perchè  la  quistione  relativa  all’  abuso 
di  fiducia  non  gli  fu  sottoposta.  La  sua  dichiara^ 
zionc  è perfettamente  ciocché  doveva  essere , anche 
nella  supposizione  che  credeva  di  essersi  l’accusato 
venduto  colpevole  del  delitto  di  abuso  di  fiducia  j 
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giacché  non  ctaà  perciò  rendalo  colpevole  del  mie^ 
/iodio  di  ialàtii.  Or  evidcntcmcnic  ai  tribunali  ci-> 
vili  non  potrebbe  esser  di  ostacolo  ^aiu  dichiara* 
zione  ; l’ atto  non  è , meno  il  prodotto  della  frode  y 
^benché  non  costituisca  una  falsità  qualificata 
dalla  legge  ; ed  annullandolo  , non  contravverran- 
no all’ art.  i532  c.  c.  II.  oc.  , secondo  il 

quale  l’ atto  in  iscrittura  privata  , riconosciuto  o 
avuto  per  riconosciuto  , lia  tra  coloro  che  1’  han-  " 
no  sottoscritto  y loro  eredi  e quelli  che  hanno  cau- 
sa da  essi , la  medesima  fede  dell’  atto  autentico  ; 
giacché  quello  ‘di  cui  si  tratta  non  fu  riconosciuto 
dalla  parte  alla  quale  si  oppone , e neanche  la  Cor- 
te di  assise  lo  ebbe  come  riconosciuto  sulla  di- 
chiarazione del  giuri  y poiché  il  giurì  dichiarò  sol- 
tanto che  r accusalo  non  era  colpevole  di  falsità , 
ciocché  nella  specie  era  vero.  Questo  articedo  al- 
tronde non  è di  pregiudizio  ai  mezzi  che  possonsi 
' . opporre  all’  atto  per  causa  di  frode , di  errore  y di 
violenza , di  mancanza  di  causa  o di  causa  lecita  y 
ec.  Per  le  medesime  ragioni  1’  art.  314  c.  pr.  = 
3qg  II.  pr.  cip.  neanche  potrebbe  applicarsi , in 
quanto  che  rigetta  l’iscrizione  di' falso  incidente  ci- 
vile allorché  il  documento  sia  stato  verificalo  in 
una  procedura  di  falso  principale  o incidente. 

4g5.  Ia  y de  hered.  petit,  dice  che  un 
figlio  dopo  essere  rimasto  succumbente  nella  querela 
di  falsità  contro  il  testamelo  di  suo  padre,  può 
ancora  impugnarlo  come  nullo  ; e dò  é vero  pCT 

qualunque  atto.  Imperocché  la  verità  dell’ atto  co- 
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jne  alto  non  impcdireLbe  che  fosse  nullo  per  inca- 
pacilà  y errore  , violenza , dolo , mancanza  di  cau- 
sa , vizj  di  forma  , ec.  ; ma  questa  è una  quisiio- 
nc  affatto  diversa.  . v 

E la  1.  14,  Éf.  de  inofficioso,  dice  ugualmente 
che  il  figlio  può  passare  successivamente  dalla 
querela  di  falsità  alla  qu'erela  d’inofficiosità  , e vi- 
ce versa. 

494.  Si  agitò  puranche  la  quistioue  se  in  senso 
inverso,  l’accusato  che  fu  dichiarato  colpevole  di  fal- 
sità possa  ancora  essere  ammesso  a provare  innanzi 
ai  tribunali  civili  che  l’alto  sia  vero  per  ottenerne 
l’esecuzione.  Siffatta  quistione  può  sembrare  oziosa 
a fronte  della  disposizione  dell’art.  565  c.  ist.  cr.  =; 
4^4  pr.pen.y  il  quale  nel  caso  in  cui  degli  atti 
autentici  sieno  stati  dichiarati  falsi  in  tutto  o in  par- 
te , prescrive  alla  Corte  o al  tribunale,  che  ha  pro- 
nunziato sulla  falsità , di  ordinare  che  sieno  rifatti, 
cassati  o riformati , e che  di  tutto  sia  disteso  pro- 
cesso verbale  ; la  quale  disposizione  non  distingue 
tra  il  caso  in  cui  vi  sia  stata  oppur  no  parte  civile 
nel  giudizio  criminale,  e che  si  applica  per  lo  me- 
desimo motivo  agli  atti  in  iscrittura  privata  ; cioc- 
ché vien  confermato  dall’ art.  241  c*  pc.-=^336  II. 
pr.  civ.  pel  caso  in  cui  taluni  documenti  indistin- 
tamente sieno  stati  riconosciuti  falsi  in  una  iscrizio- 
ne di  falso  incidente  civile. 

Nulladimeno  la  surriferita  quistione  diè  luogo  ad 
una  controversia  tra  Merlin  e Toullier.  Quest’  ul- 
timo pretese  che  1’  art.  i35i  c.  c.  = i3o5  lì.  cc. 
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fosse  contrario  a potersi  opporre  al  condannato  la 
sentenza  che  lo  dichiarò  colpevole  di  falsità  , allor- 
ché proceda  in  prosieguo  in  linea  civile  per  otte- 
nere l’esecuzione  dell’atto,  attesoché,  dice  Tul- 
her  , la  quistione  a decidersi  è diversa  da  quella 
giudicata  dalla  Corte  di  assise  ; e neppure  sembra 
che  quest’  autore  distingua  tra  il  caso  in  -cui  l’ al- 
tra parte  siasi  costituita  parte  civile  nel  giudizio  cri- 
minale , ed  il  caso  contrario. 

Primieramente  non  é dubbioso,  a creder  nostro, 
che  nella,  prima  ipotesi  il  condannato  sia  inanimes- 
sihilc  , anche  quando , per  dimenticanztt  o per  al- 
tro motivo  , la  Corte  non  avesse  ordinato  la  lace- 
razione dell’  atto  ; giacché  la  (àlsiUt  di  questo  atto 
fu  giudicata  in  conlradittorio  con  lui  e l’altra 
parte  , poiché  indipendentemente  dall’  azione  pub- 
blica esercitata . dal  ministero  pubblico  , vi  è stata 
azione  civile  esercitata  da  questa  parte  ; art.  5 c. 
ist.'  cr.  = 5 II.  pr.  pen.  La  querela  in  linea  cri- 
minale e l’ eccezione  in  linea  civile  hanno  am- 
Wluc  la  medesima  causa  , la  falsità  dell’  atto  ; e 
poco  importa  , come  lo  abhiani  detto  precedente- 
mente , che  le  giurisdizioni  non  sicno  della  mede- 
sima specie  , a nulla  ciò  influendo  allorché  in  so- 
stanza si  agiti  la  medesima  quistione  tra  le  mede- 
sime .parti , ed  abbia  la  medesima  causa  : exceptio 
rei  ìudicixUe  obslat , quolies  iriter  ea^sdern  personas 
eadem  quaestio  reweatur , ALIO,  genere  JU- 
MlCil  ,i<lice;  la,  1.  7 $ 4 > de  except.  ^rei  ju~ 

dic,  y or  tanto  ha  luogo  nella  specie.  ,K  poco  im- 
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porta  eziandio  che  colui  il  (piale  era  attore  nella 
prima  causa  sia  reo  convenuto  nella  seconda  , c 
t^ice  versa:  ciò  non  cangia  la  natura  della  cagione 
della  lite. 

4g5.  Ma  nel  caso  in  cui  (piegli  contro  al  cjuale 
vien  dimandata  F esecuzione  dell’atto  non  si  è co- 
stituito pane  civile  nella  causa  criminale , avvi  mag- 
gior dubbio , specialmente  se  essendo  l’atto  in  iscril- 
tura  privata,  la  Corte  omise  di  ordinarne  la  lace- 
razione o la  cassatura. 

Nondimeno  Merlin  il  quale  discute  tal  punto 
nelle  sue  Quistioni  di  dritto  , v.  falsità  , J vi , 
n.°  6 , opina  che  la  sentenza  possa  essere  opposta 
al  condannato  , anche  in  tal  caso  , attes<x;hè  essa 
stabilisce  un  fatto  costante  per  tutti , che  l’ atto  è 
falso. 

• In  fatti  nella  (nusa  Charret  e Tourangin , da 
noi  riferita  nei  tomo  X,  n.®  i4h,  Tourangin  non 
si  era  costituito  parte  civile  sul  procedimento  del 
ministero  pubblico  centra  Charret  , per  fallo  di 
furto  da  costui  confessato  nei  biglietti  <2d  obbli- 
gazioni da  lui  sottoscritti  a Tourangin  per  que- 
sta causa,  che  vi  era  espressa;  e nulladimeno  una 
ordinanza  della  Corte  reale  di  Burges  avendo  di- 
chiarato che  non  eravi  luogo  a procedimento  (Mjn- 
ira  Charret  , siffatta  decisione , la  quale  rendeva 
senza  causa , o per  falsa  causa  , le  obbligazioni 
da  lui  sottoscritte , potette  validamente  essere  op- 
posta a Tourangin:  attesoché,  diceva  Merlin  nelle  . 
sue  conclusioni  su  questa  causa  , conira  i delitti  e 
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misfatti  procede  il  ministero  pobblk»  in  nome  del- 
la intera  società  e di  ciascuno  ia  partkxdare. 

Avviene,  dice  ancora  Merlin  nelle  sue  Quistioni 
di  dritto,  loco  citato,  avviene  come  ia  Roma  ove 
i cittadini  in  generale  erano  rappreaeatati  da  quello 
tra  essi  che  si  rendeva  accusatore  contea  uii  akro 
cittadino  : ''quest’  ultimo  , assoluto , non  potèvà  W* 
ser  chiamato  più  in  giudizio  prf  medesitao  fetto{l)L 
£ nelle  azioni  dette  popolari,  qtqmdo  il  deFi^uen-* 
te  era  stato  persegnitato  da  qualeono , mm  poteva 
più  esserlo  pel  medesimo  fatto  , nè  dalla  medési- 
ma persona  , nè  da  un’  altra  (2).  ' • 

496.  Ed  è certo  eziandio  appresso  noi  che  se  colui 
contro  al  quale  si  è proceduto  ad  istanza  del  pub- 
blico ministero  , sia  stato  assolato , perchè  non  fu 
dimostrata  1’  esistenza  del  reato , è certo , diciamo, 
che  non  avvi  più  azioné , nè  criminale  nè  civile  , 
a ragione  del  fatto  medesimo , e che  colui  il  quale 
si  pretendesse  leso  per  tal  fatto  non  ne  avrebbe  al- 
cuna, anche  innanzi  ai  tribanali  civili , protestando 
di  non^  essere  stato  parte  civile  nella  causa.  La  Ie{,'g9 
non  accorda  azione  civile  a r^one  di  un  misfatto 
o delitto  , se  non  quando  àvn  mìs&tio  o delitto  : 
or  fu  giudicate  ébe'  non  aiùvene,  e ciò  fu  giudicato 
colla  persona  avente  Incarico  dalla  legge  di  proce- 
dere per  la  punizione.  Toullier  lo  ammetteva  an- 
ch’  egli , ciocché  distrugge  la  base  della  sua  opi- 
nione su  questo  punto. 

(1)  L.  9 Cod.  cL  accusaf.  et  inscnpt,.i  e 1.  7 ; § 2 1 ff.  accus. 

(2)  L.  0 , ff . rft-  popular,  actinib. 
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497.  lu  senso  inverso  la  Corte  di  cassazione  giu- 
dicò con  arresto  del  5 maggio  1818  (1)  , confor- 
mando una  decisione  della  Corte  di  Gaen  del  i3 
dicembre  1816  che  , quando  un  tribunale  crimi- 
nale ha  giudicato  affermativamente  un  fatto  di 
reità  centra  un  imputato , questa  sentenza , dive- 
nuta inimpugnabile,  serve  ugualmente  di  base  alle 
dimanda  civili  che  ne  formano  gli  accessori  y cioc- 
ché deve  intendersi  riguardo  alle  diraande  che  fos- 
sero formate  di  poi  innanzi  i tribunali  civili  da  per- 
sone lese  per  effetto  del  reato , che  non  si  sono  co- 
stituite partiicivili  nel  giudizio  criminale,  alle  quali 
dimande  si  applica  1’  ultima  disposizione  dell’ art. 
35g  c.  ist.  cr.  =42  e sega.  IL  pr.  pen.  Imperoc- 
ché per  le  persone  lese  dal  misfatto  e che  si  sono 
costituite  parli  civili,  debbono  esse,  giusta  il  secondo 
paragrafo  del  medesimo  articolo , avanzare  la  loro 
dimanda  per  danni  ed  interessi  prima  della  senten- 
za, sotto  pena  di  non  essere  di  poi  ammesse:  cioc- 
ché debbe  intendersi  dell’  azione  intentata  anche 
dinnanzi  i tribunali  civili. 

IV.“  CONDIZIONE  : Che  la  dimanda  sia  fatta  tra 
le  medesime  parti  , procedenti  nella  medesima 
qualità. 

498.  La  cosa  giudicata  non  si  presume  verità  se 
non  tra  coloro  che  furono  parti  nella  sentenza.  In 

(1)  Sirey  , 1819,  i , 163. 


Digitized  by  Google 


Tit.  UL  De*  conttatli  o delle  obblig.  conv.  557 

fatti  non  sarebbe  stato  giusto  che  la  negligenza  di 
uno  dei  litiganti  potesse  nuocere  ad  un  terzo,  o che 
la  decisione  , forse  mal  fondata  , da  lui  ottenuta  , 
giovasse  ancora  ad  un  altro.  Da  ciò  emerge  quella 
doppia  regola  : Res  inter  alios  judicaia  ediis  non 
proejudicare , 1.  63  , ff.  de  regni,  juris  ; ncque 
emolumentum  afferra  hiia  qui  judicio  non  interfue- 
runt , 1.  2 , God.  quib.  res  judic.  non  nocet. 

4gg.  Ed  abbencbè  nel  secondo  giudizio  procedes- 
se la  medesima  persona  , come  attore  o come  con- 
tenuto , se  non  agisse  nella  qualità  ìstessa  che  nel 
primo  , l’eccezione  della  cosa  giudicata  non  avreb- 
be luogo.  Così,  Paolo  in  qualità  di  tutore  di  Pietro 
forma  contro  di  me  dimanda  di  rilasciare  il  tale 
fondo  che  sostiene  appartenere  al  minore  ; io  sono 
assoluto  dalla  dimanda  : nulla  impedirà  a Paolo  , 
se  discopra  che  il  fondo  appartiene  a lui  medesimo, 
dì  agire  contro  di  me  per  rivendicazione , e vice 
versa  se  da  principio  avesse  proceduto  in  suo  no- 
me , e fosse  stato  succumbente , nulla  gl’  impedi- 
rebbe in  prosieguo  di  agire  in  nome  del  minore. 
In  tai  casi  neanche  in  realtà  procede  la  medesima 
persona , poiché  in  un  giudizio  ha  agito  in  'suo  no- 
me , nell’  altro  nei  nome  di  altra  persona. 

5oo.  Di  più,  un  defunto  ed  il  suo  erede  sono 
considerati  come  una  sola  e medesima  persona , tal- 
ché ciocché  venne  giudicato  contra  il  primo  o a suo 
favore  , si  reputa  giudicato  contra  il  secondo  o a 
suo  vantaggio  ; ma  se  1’  erede  dimanda  in  suo  no- 
me , e per  suo  dritto  proprio  c personale , ciò  che 
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il  suo  autore  aveva  indarno  dimandalo  alla  mede- 
sima persona,  non  potrà  opporglisi  l’eccezione  della 
cosa  giudicata.  Ugualmente  in  senso  inverso  nmi 
potrebbe  essergli  opposu  se  egli  stesso  avesse  da 
principio  proceduto  in  proprio  e personal  nome,  e 
di  poi  , essendo  rimasto  succombente  , agisse  ia 
qualità  di  erede  di  un  tale  ; 1.  io , ff.  de  prce- 
script.  et  except.  Imperocché  dal  motivo  che  nel 
primo  caso  non  gli  era  dovuta  o non  gh  apparte- 
neva la  cosa  dimandata  dal  defunto , non  segue 
che  essa  non  sia  dovuta  o che  non  appartenga  al 
suo  erede  ; e nel  secondo  caso , dacché  non  era  a 
costui  dovuta  , non  segue  che  non  fosse  dovuta  al 
defunto. 

501.  Quel  che  diciamo  riguardo  agli  eredi , e 
colla  sopraespressa  limitazione  , si  applica  ai  lega- 
larj  imivcrsali  o a titolo  universale  , o ai  donatari 
per  contratto  di  matrimonio  di  tutti  o parte  de’beni 
che  il  donante  lascerà  a morte  suar  giacché  gli  uni 
c gli  altri  stanno  loco  heredum,  e formano  a questo 
titolo  una  sola  c medesima  persona  col  defunto. 

502.  La  quahtà  di  exeAe-' beneficiato  neanche 
cangia  cosa  alcuna  a tali  principi , sebbene  altron- 
de impedisca  la  confusione  del  patrimonio  del  de- 
funto con  quello  deli’  erede  ( art.  8oa  c.  c.  = 7/9 
U.  cc,  )•.  sùbitochè  quest’  ultimo  agisce  in  qualità 
di  erede,  ciocché  fu  giudicato  col  suo  autore  si  re- 
puta giudicato  anche  con  lui  : soltanto  se  la  sen- 
tenza ha  pronunziato  condanne  personali  centra  il 
defunto , l’ erede  beneficiato  non  é tenuto  ad  cse- 
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guirle  se  non  nei  limili  stabilili  dalle  r(^le  sul 
beneficio  dell’  inventario. 

5o3.  Ciocché  fu  giudicato  con  un  marito  y in  sif' 
fatta  qualità , nei  casi  in  cui  la  legge  gli  accorda 
F esercizio  delle  azioni  di  sua  moglie  , si  considera 
giudicato  con  costei  y quiniunqne  non  sia  stata  mes' 
sa  in  causa. 

Del  pari  nel  caso  di  comunione  y senza  parlare 
delle  azioni  riguardanti  i beni  che  la  compongo- 
no, e che  debbono  sperimentarsi  dal  solo  marito 
(art.  1421  c.  c.=.(3g6  U.  cc.),  siccome  sotto  ta- 
le regola  può  egli  solo  sperimentare  le  azioni  mo- 
bili e possessorie  che  appartengono  a sua  moglie 
(art.  1428  c.  II.  cc.  ),la  sentenza  prof- 

ferita a favore  o centra  di  lui , in  queste  azioni  , 
ai  considererà  profferita  a favore  o contro  sua  mo- 
glie : e viemaggiormente  se  1’  azione  sopra  mobili 
della  moglie  fosse  entrata  in  comunione,  perchè  la 
cosa  non  erale  rimasta  propria  ; giacché  allora  il 
marito  come  capo  ed  amministratore  de’ beni  della 
comunione,  e potendo  a questo  titolo  alienarli,  ven- 
derli ed  ipotecarli  senza  il  concorso  della  moglie , 
ed  anche  donarli  con  talune  limitazioni  (art.  1421 
e 1422  c.  c.  II.  cc.  ),  sperimentando  l’azio- 

ne , avrebbe  egli  agito  per  un  diritto  proprio. 
Sarebbe  ciò  vero , ancordiè  la  mc^Ke  avesse  stipu- 
lato di  riprenderne  tultociò  che  vi  aveva  apportato  ^ 
nel  caso  in  cui  rinunciasse  alla  comunione  ( art.  1614 
c.  c. ),  ed  in  prosieguo  eScrcitasìie  tal  dritto  di  ri- 
cupero ; il  marito  non  aveva  meno  l’ azione  allor- 
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cLè  essa  venne  esercitala  ; salvo  alla  moglie  la  sua 
indennità  , se  si  è perduto  il  suo  dritto  per  eolpa 
del  marito , per  esempio  perchè  abbia  lasciato  com- 
piere la  prescrizione;  art.  1428  11.  ce.  = i3pg  II  ce. 

Siinibnentc  ancora  nel  caso  in  cui  i coniugi  sien 
maritati  colla  regola  di  esclusione  da  comunione 
senza  separazione  di  l)cni , siccome  il  marito  ba 
r ainniinistrazionc  de’ beni  della  moglie,  ed  il  go- 
dimento delle  rendile  di  lei  ( art.  i53o  e.  e.  ) ; 
siccome  egli  riceve  jacr  efièllo  di  tale  amministra- 
zione tutto  il  mobiliare  da  lei  apportato  in  do- 
te o che  le  perviene  durante  il  matrintonio,  salvo 
la  restituzione  che  ne  deve;  fare  dopo  lo  sciogli- 
mento del  matrimonio  , o dopo  la  separazione  di 
beni  che  fosse  giudizialmente  pronunziala  (art.  i55i 
e.  e.  ) ; ne  segue  che  spella  a lui  lo  sjjerimeuto 
delle  azioni  sopra  mobili  ebe  competono  a sua  mo- 
glie , e ebe  quel  die  vien  giudicato  con  lui  nelle 
sue  azioni,  si  considera  giudicalo  colla  moglie  me- 
desima, salvo  al  marito  di  essere  rIs[X)usabLle  delle 
peni  ite  cagionatele  per  sua  colpa. 

Egli  ba  ngualmeule  le  azioni  possessorie  sotto 
questa  regola. 

. , Ma  sotto  le  due  regole,  se  si  tratta  di  drilli  so- 
pra stabili  appartenenti  alla  moglie,  essa  è quella 
che  o da  attrice  o da  convenuta  dee  stare  in  prò-, 
prio  nome  in  giudizio , ed  il  marito  1’  assiste  per 
la  validità  delle  proci'dure  , cd  agisce  in  proprio 
nome  por  la  difesa  dc’suoi  drilli  circa  al  godimenlo 
che  egli  ba  di  questi  medesimi  beni. 
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Final  mcn le  sono  la  regola  dotale  propriamente 
detta , il  solo  marito  ha  l’ amministrazione  de’  lx;ni 
dolali  durante  il  matrimonio.  Egli  solo  ha  il  dritto 
di  chiamare  in  giudizio  i debitori  ed  i detentori  , 
di  esigerne  i frutti  e gl’  interessi , e di  ricevere  il 
riml)orso  de’ capitali . ( art.  1649  c.  c.  =^i36a  U. 
cc.  ) ; per  conseguenza  ciocché  vien  giudicato  cen- 
tra di  ‘lui  relativamenie  a questi  medesimi  Leni , si 
considera  giudicato  con  |a  moglie  , ancorché  cosici 
non  fosse  stata  posta  1 in  causa  ; salvo  a lei  il  suo 
regresso  contro  suo  marito,  se  ha  lasciato  deperire 
i di  lei  dritti  per  sua  colpa  , ed  anche  il  ricorso 
per  ritrattazione  se  àasi  colluso  coll’  altra  parte  ; 
art.  480  — 1.®  c.  pr.i=5.^^  — /.®  II.  pr.  civ. 

604.  Gocché  fu  giudicato  con  un  tutore  si  con- 
sidera anche  giudicato  col  minore  o l’ inlerdcllo 
( art.  460  c 5og  c.  0.  = 3y3  e II.  cc.  ),  sal- 
vo al  minore  o all’ interdetto  il  ricorso  per  ritrat- 
tazione, se  non  sia  itato  debitamente  difeso  ( art. 
481  c.  pr.  — 545  U\  pr,  civ.  ) : per  esempio,  se 
1’  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  era  neces- 
sario al  tutore  per  agire , o per  aderire  , perché 
trattavasi  di  un  dritto  sopra  stabili  (art.  464  c.  c.= 
38^  II.  cc.  ) , ed  <^li  abbia  agito  o aderito  senza 
tale  autorizzazione. 

Per  effetto  dello  stesso  principio,  ciocché  fu  giu- 
dicato con  un  mandatario  nei  limili  delle  facoltà 
accordategli , si  considera  giudicato  col  mandante , 
e ciocché  é stalo  giudicato  col  sindaco  di  un  co- 
mune , o coir  aro raiitislratorc  di  uno  stabilimento 
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pubblico  , agendo  in  tali  qualità  , e debitamente 
autorizzati  a questo  effetto , si  reputa  giudicato  col 
comune  o collo  stabilimento. 

Sia  queste  diverse  sentenza  non  potrebbero  essere 
opposte  a coloro  che  non  Kinno  agito  in  lor  pro- 
prio nome  e nel  loro  proprio  interesse  , nd  caso  > 
in  cui  avessero  personalmente  dritti  alla  cosa  che 
ne  ha  formato  1’  oggetto.  Ecco  j>erchè  la  sentenza 
profferita  contra  una  parte  non  può  essere  opposta 
al  patrocinatore  o all’  avvocato  che  le  ha  prestato 
il  suo  ministero  nella  causa , ignorando  il  suo  di- 
ritto rispetto  alla  cosa  che  formava  la  materia  della 
lite  ; 1.  64  ) de  rei  vindic. 

5o5.  Àbbiam  veduto  più  innanzi  (n.°  4g5)  che 
r individuo  perseguitato  dal  ministero  pubblico  per 
misfatto  o delitto,  e liberato  pel  motivo  che  il  mis- 
fatto o il  delitto  non  si  sono  provati  , può  opjwrre 
la  sentenza  alle  persone  che  si  pretendono  lese  dal 
fatto  , le  quali  volessero  di  j)oi  procedere  contra  di 
lui  in  linea  civile^  che  questa  sentenza  ha  l’autorità 
della  cosa  giudicata  rispetto  a tutti  coloro  i quali, 
potendo  costituirsi  parte  civile,  non  l’abbiano  lat- 
to , perchè  sono  stati  rappresentati  dal  ministero 
pubblico  ; e vice  versa  che  se  1’  accusato  sia  suito 
condannato  , la  sentenza  comprova  il  fatto  , anello 
rispetto  alle  persone  lese  che  non  si  sono  costituite 
parte  civile  , le  quali  possono  in  cons^uenza  pro- 
cedere pei  loro  danni  ed  interessi  innanzi  ai  tribu- 
nali civili;  art.  55g , ultimo  paragrafo,  c.  ist. 
cr.  =42  e scffu.  II.  pr, 
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606.  Generalmente  nelle  azioni  reali  la  sentenza 
proSerila  prò  o contra  l’autore  si  considera  puran- 
cLe  profferita  prò  o conira  colui  che  gli  succede  a 
titolo  particolare  nella  cosa  per  ragione  della  quale 
fu  profferita  la  sentenza. 

Quindi  la  sentenza  pronunziata  a vantaggio  del 
venditore  di  un  fondo  giova  all’  acquirente  ; e ciò 
ha  luogo  -sia  che  si  tratti  della  proprietà  del  fon- 
do , sia  che  si  tratti  di  una  servitù , poiché  1’  ac- 
.quirenie  ha  tutti  i dritti  del  venditore  rispetto  alla 
cosa  venduta;  1.  g e $$  3 e 9,  ff.  except. 
rei  judic. 

Lo  stesso  ha  luogo  a favore  di  un  compcrmutan- 
te  o di  un  transigente , o di  un  creditore  che  lia 
ricevuto  la  cosa  in  pagamento.  Deesi  puranche  so- 
stener lo  stesso  riguardo  ad  un  donatario  o ad  un 
legatario:  essi  hanno  ugualmente  ì dritti  del  loro 
autore  rispetto  alla  cosa  donata  o legata  ; sono  suoi 
aventi  causa  propter  rem. 

Vice  versa,  ^ la  sentenza  fu  profferita  contra  il 
venditore  o il  compermutante  ^ o contra  colui  che 
ha  dato  la  cosa  , o che  ne  ha  fatto  1’  abbandono 
per  transazione,  o che  l’ha  ceduto  a titolo  di  pa- 
gamento, questa  sentenza,  resa  sia  sulla  proprietà, 
sia  sopra  un  dritto  di  servitù , potiù  essere  opposta 
al  successore  del  pari  che  ad  un  creditore  ipoteca- 
rio , se  tuttavia  i dritti  del  succcAre  sieno  poste- 
riori alla  dimanda  sulla  quale  è stata  proSèrita,  c 
sono  presentati  come  procedenti  o derivanti  da  co- 
lui contro  il  quale  lo  è stato;  giacché  non  potette 
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costui  conferire  ad  un  altro  dritti  maggiori  di  quelli 
che  allora  egli  stesso  aveva  ; 1.  il  , 9 e io,  e 

1.  28  hoc  tit.  ; c 1.  5,  5 1 , ff.  efe  pignorò,  et 
hypoth. 

607.  Ma  se  il  terzo  aveva  già  dritti  sulla  cosa 
al  tempo  della  dimanda , la  sentenza  profferita  cen- 
tra colui  dal  quale  derivano  questi  dritti  non 
farchhc  legge  centra  questo  terzo,  se  non  fosse  stata 
profferita  in  comune  con  lui  ; almeno  potrebbe  co- 
stui produrre  opposizione  di  terzo  , se  essa  gli  ve- 
nisse opposta,  in  conformità  dell’ art.  4?4  c.  pr.= 
538  il.  pr.  civ. 

Così,  se  colui  che  ha  ipotecato  un  fondo  di  cui 
era  possessore  , sia  di  poi  stato  evinto  di  tal  fon- 
do per  effetto  di  un’azione  di  rivendicazione  forma- 
ta da  un  terzo  che  se  n’  è preteso  proprietario , la 
.sentenza  non  potrà  nuocere  al  creditore  che  non 
è stato  messo  in  causa.  Ciò  vien  positivamente  sta- 
bilito da  Papiniano  nella  1.  29,  § 1,  ff.  de  except. 
rei  jud.  : Nam  ereditar  locwn  vieti  successisse  non 
videhilur,  cum  pignoris  conventio  sententiam  prce~ 
cesseril.  La  1.  5,  princip.  ff.  de  pignoribus  ethy- 
polh. , eh’  è eziandio  un  fiaramento  di  Papiniano , 
contiene  una  simile  risoluziohe. 

In  (atti  dacché  il  debitore  non  era  più  proprie- 
tario al  tempo  della  dimanda  formata  contra  di 
lui  , non  segueifche  egli  non  lo  fosse  al  tempo  in' 
cui  ipotecò  la  cosa , poiché  ben  potè  cessare  di  es- 
serlo nell’  intervallo.  Or  basta  che  lo  fosse  quando 
costituì  l’ ipoteca  , jxsn'hò  essa  debba  produrre  il 
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suo  effetto  j ma  col  peso  pel  creditore  di  farne  la 
pruova  (i).  Viemaggiormente  sarebbe  applicabile  sif- 
fata  risoluzione  al  caso  in  cui  la  sentenza  fosse  stata 
profferita  per  collusione  col-  debitore  ; 1.  5 , Gxl. 
de  pignorib.  et  hypoth. 

6o8.  E debbe  in  tal  modo  risolversi , anche 
quando  l’origine  del  diritto  del  vincitore  fosse  an- 
teriore alla  costituzione  dell’  ipoteca,  concessa  pri- 
ma della  dimanda.  Quindi  sebbene , giusta  T art. 
aiaS  c.  c.  = aou  II.  cc. , colui  il  quale  non 
aveva  se  non  un  dritto  sospeso  da  una  condizio- 
ne, o risolvibile  in  determinati  casi , o soggetto  a 
rescissione , non  possa  costituire  che  un’  ipoteca  sog- 
getta alle  medesime  condizioni  o alla  medcsimajri- 
soluzione , nondimeno  la  sentenza  che  ha  pronun- 
ziato 1’  annullamento  o la  rescissione  del  dritto  di 
proprietà  del  debitore  non  potrà  essere  opposta  al 
creditore  che  aveva  un’  ipoteca  anteriore  alla  di- 
manda sullà  quale  è intervenuta  tale  sentenza  , o 
almeno  questo  creditore  sarà  ammesso  a produrre 
opposizione  di  terzo.  Diversamente  un  debitore  po- 
trebbe in  fàcil  modo  far  svanire  le  ipoteche  che 
avesse 'costituito  ai  suoP  creditori , intendendosela 
con  un  terzo  che  gli  avesse  venduto  o donato  l’im- 
mobile, e che  dimanderebbe  per  un  pretesto  qualun- 
que la  nullità,  la  rescissione  o la  rivocazione  dell’atto 
di  alienazione.  Neanche  in  tal  caso  è necessario , 
a creder  nostro,  che  il  creditore  provi  la  collusio- 

(i)  I>-  i5 , $ 1 , (te  pignorib,  et  hypoth. 
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ne  > cosa  per  lo  più  assai  diiScile  a provarsi , e 
spesso  anche  impossibile;  salvo  al  terzo  di  stabili- 
re il  suo  dritto  rispetto  a lui,  come  lo  ha  fatto  ri- 
spetto al  debitore. 

Vero  è , c lo  abbiam  detto  noi  stessi , che  un 
creditore  per  potere  sperimentare  l’ipoteca  a lui  co- 
stituita , è obldigato , se  sia  un’ipoteca  speciale,  di 
provare  che  al  tempo  deH’ipoteca  la  cosa  trovavasi  iif 
bonis  debitopis  (1);  ma  nella  specie  essa  vi  si.  trovava, 
giacché  l’ atto  di  alienazione  non  era  nullo  di  drit- 
to , ma  è stato  annullato  dalla  sentenza.  Vero  è 
puranche  ohe  la  sentenza  è semplicemente  diebia^ 
ratha , e che  il  creditore  trae  il  suo  dritto  dal 
debitore  contro  al  quale  è stata  pronunziata  ; ma  • 
da  un  altro  lato  il  creditore  non  fu  rappresentato 
in  questa  sentenza  dal  debitore,  poiché  il  suo  dritto 
esisteva  già  ai  tempo  della  dimanda  : ereditar  lo- 
cìon  vieti  suecessisse  non  videbitur,  eum  pignoris 
conventio  senlentiam  proecesserit.  La  cattiva  difesa 
opposta  dal  debitore  può  ben  nuocere  a lui , ma 
non  deve  nuocere  al  creditore  ^ che  ha  un  dritto 
distinto,  quantunque  gli  provenga  da ‘lui.  Perchè 
il  terzo  non  faceva  egli  dichiarare  la  sentenza  co- 
mune con  tal  creditore , o non  ne  fa  pronunciare 
una  pre^ntemente  con  lui,  la  quale  stabilisca  ef- 
fettivamente che  il  debitore  nel  tempo  in  cui  gli 
costituì  r ipoteca , non  aveva  che  un  dritto  sog- 
getto a rescissione ’O  a nullità?  allora  non  vi  sarà 

(i)  ^lì  è diversamente  nelle  ipoteche  generali  costituite  sopra 
beni  futuri  i 1.  i5 , $ i , ff.  de  jàgn.  et  hypolh. 
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più  dubbio;  r art.  3125  c.  c.  r=.stou  U.  cc.  lo 
■rlsolrerù  in  suo  favore. 

6og.  Se  avvi  lite  tra  un  venditore  o donante  d’im- 
-mobili  sotto  condizione  sospensiva  non  ancora  veri- 
ficata ed  un  terzo , la  semenza  profferita  a prò  di 
questo  venditore  o donante  , sia  circa  alla  proprie- 
tà de’  beni , sia  circa  ad  un  dritto  di  servitù , può 
anche  essere  allegata  dal  compratore  o donatario 
dopo  l’adempimento  della  condizione,  giacché  seb- 
bene la  condizione  adempita  abbia  un  effetto  retroat- 
tivo al  giorno  del  contralto  (art.  1179  c.  c.=f/3s 
il.  cc.  ),  e per  tal  ragione  si  possa  dire  che  il  ven- 
ditore o il  donante  non  era  più  proprietario,  non- 
dimeno avea  qualità  per  difendere  la  cosa,  e la  di- 
fendeva nel  suo  interesse  vie  più  che  in  quello  del 
compratore  o del  donatario , almeno  generalmente. 

5 IO.  Ma  se  la  sentenza  si  fosse  profferita  contro 
di  essi , sarebbe  applicabile  quanto  abbiamo  detto, 
riguardo  a colóro  che  avevan  già  dritsto  sulla  cosa 
al  momento  della  dimanda  ; e quindi  la  sentenza, 
nel  caso  in  cui  la  condizione  si  adempisse,  non 
potrebbe  essere  opposta  al  compratore  o al  donata- 
rio , o almeno  costoro  potrebbero  produrvi  opposi- 
zione di  terzo , anche  senza  essere  tenuti  a prova- 
re che  sia  stala  profferita  per  collusione.  In  fatti 
la  retroattività  della  condizione  verificata  farebbe 
supporre  che  la  sentenza  fu  pronunziata  con  una 
persona  che  non  era  più  proprietaria;  e se  tale  fin- 
zione di  dritto  iion  ci  arresta  nel  caso  precedente, 
avvien  perché  avvi  una  grande  differenza  ; il  ven- 

* 
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Nitore  o donante  ha  tacitamente  mandato  dal  com- 
pratore o dal  donatario  per  difendere  la  cosa  ) ma 
non  1’  ha  per  compromettere.  In  simil  caso  spetta 
all’  altra  parte  di  chiedere  che  sia  chiamato  in  cau- 
sa colui  che  ha  dritti  condizionali  sopra  i beni,  o 
di  chiamarlo  essa  medesima,  a fin  di  evitare  una 
nuova  lite. 

5x1.  £ se  la  vendita  o la  donazione  fosse  fatta 
sotto  condizione  risolutiva  , siccome  il  venditore  o 
il  donante  si  reputerebbe  aver  dritti  sui  beni  sotto 
una  condizione  sospensiva  contraria  (per  argomen- 
to della  1.  56 , fif.  cZe  rebus  creditis  ) , la  sentenza 
profferita  a favore  dell’  acquirente  o del  donatario, 
prima  dell’adempimento  della  condizione  risoluti- 
va , gioverebbe  per  la  medesima  ragione  al  vendi- 
tore o donante  ; ma  la  sentenza  contraria  non  po- 
trebbe essere  loro  opposta  , almeno  generalmente. 
Laonde  >nel  caso  di  una  vendita  fatta  con  fiicoltà 
di  ricompra,  ciocché  costituisce  una  vera  condizio- 
ne risolutiva , ma  potestativa  da  parte  del  vendi- 
tore , o nel  caso  di  una  donazione  ri vocata  per  so- 
pra wegnenza  di  figli , -siccome  i beni  rientrano  in 
potere  del  venditore  o donante  franchi  e liberi  da 
tutti  i pesi  imposti  dal  donatario  o dal  compratore 
(art.  963  e 1673  c.  c.  = 888  e i5iq  U.  cc.  ),  la 
sentenza  profferita  centra  questi  ultimi , riguar- 
do a questi  stessi  beni,  non  potrebbe  essere  oppo- 
sta al  venditore  q donante.  Debbe  avvenire  in  fatti 
delle  sentenze  come  de’  contratti , giacché  in  judi-^^ 
CIO  quoque  contrahirmu. 
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6ia.  Pei  medesimi  molivi  opiniamo  che  le  sen- 
tenze profFerile  a vantaggio  degli  eredi , circa  ai 
beni  legati  sotto  una  condizione , e mentre  che  la 
condizione  è in  sospeso  (1),  possano,  nel  caso  in  cui 
si  verificasse,  essere  eccepite  dal  legatario , non  solo 
perchè  furono  profferite  coi  proprietarj  (2),  ma  an- 
cora perchè  gli  eredi  doveano  per  mandato  del  te-  ^ 
statore  conservare  la  cosa  nell’  interesse  del  legata-  ' 
rio.  Tuttavolia  siccome  l’erede  non  può  , con  sen- 
tenze vie  meno  che  con  convenzioni  propriamente 
dette,  alterare  i dritti  del  legatario,  costui  nel  caso 
che  queste  sentenze  fossero  contrarie  ai  suoi  dritti 
potrebbe  produrvi  opposizione  di  terzo , se  non  fosse 
stato  chiamato' in  causa. 

5i5.  Abbiam  detto  ohe  la  sentenza  profferita  con- 
tro 1’  autore  , riguardo  alla  proprietà  della  cosa 
alienata,  o ad  una  servitù,  fa  legge  pel  successOTe 
a questa  medesima  cosa  , se  la  dimanda  sia  ante-' 
riore  alla  costituzione  del  suo  dritto  ^ ma  in  senso 
inverso  , la  sentenza  pronunziata  centra  il  succes- 
sore non  può  essere  opposta  al  suo  antore , giacché 
il  costui  dritto  non  proviene  da  lui , come  il  dritto 
- s 

(1)  Ad  esà  appartiene  l’ azione  di  rircndicazione,  1.  66,  S.  de  rei 
vindic. , quantunqoe  non  abbiano,  diceCuiatno  za  questa  legge,  cbed 
una  proprietà  imperfetta.  Possono  ancora  far  cadere  questi  boni  nel-  ’ . ' 

la  loro  quota , ma  senza  pregiudizio  del  dritto  del  legatario  , se  la  ' - 
condizione  si  verificherà;  1,  is,  $ a,  S.  familice  erciecandee,  FV  quan- 
to,si  disse  su  tal  ponto  nel  tomo  IX , n.°  5o5.  - 

(a)  Nei  legati  la  condizione  non  ha  un  effetto  retroatrivo  sotto  tutti 
i rapporti  come  nei  contratti:  ma  redi  quanto  fa  detto  a tal  riguar- 
do nel  medesimo  volume , n.”  3io  e seguenti,  ■ 
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del  compratore  deriva  dal  veiklilore.  La-  legge  ^ , 
§ a f S.  de  eiicept.  rei  judic.  nc  porge  Un  escm-’ 
pio:  Se  avete  venduto  a Tizio  un  fondo  come  es- 
sendo a voi  pervenuto , per  esempio , da  una  sue- 
cessione,  ed  io  pretendendomene  proprietario,  abbia^ 
dimandato  la  rivendicazione  contro  Tizio  ; se  la  sen- 
tenza mi  sia  stata  - £ivorevole  , e di  poi  asserendo- 
vi proprietario  per  una  causa  qualunque,  voi  pro- 
ducete. contro  di  me  dinaanda  per  rivendicazione  di 
questo  medesimo  fondo,  io  non  potrei  opporvi  la; 
sentenza:  giacche  Tizio  ripeteva  il  suo  titolo ' da 
voi,  ma  voi  non. ripetete  il  vòstro  da  lui,  poiché i 
siete  suo  venditore. 

E vice  versa , dice  la  legge  seguente , se  nella 
specie  io  fui  suooumbente  nella  mia  dimanda  con- 
tro Tizio  , e produco  di  pcà  dimanda  ■ contro  di 
voi , che  per  una  causa  qualunque  siete-  divenu- 
to possessore ' del  fondo  ,.  non  potrete  oppormi  la, 
sentenza  ottenuta  da  Tizio.  Voet  (t)-fa  tuttavolta 
ecceziohe  pel  caso  in  cui  voi  -foste  rientrato  nel  pos- 
sesso del  fondo  per  mancanza  dì  pagamento  o p» 
qualche  altra  causa  che  avesse  prodotto  lo  sciogli- 
mento della  vendita  che  avevate  fatto  a Tizio.  Ciò 
è dubbioso  ,-ma  non  lo  sarebbe  se  si  trattasse  di 
una  rivendita  -o  retrocessione  da  pane  sua. 

614.  La  specie  della  1.  ti,  $ 3,  dermedesimb 
titolo , V è ben  d^erentc.  Èssendo  voi  ed  io  eredi  di 
Tizio , voi  producete  contro  Sempronio  dimanda'^ 

(1)  Pajtdecta*  , tih  da  m efcept,  ni  judie,  , 5 , in  fiat. 
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per  la  parte  vostra  in  un  fondo  che  pretendete  appar- 
tenere per  intero  alla  successione,  e rimanete  perdito- 
re; di  poi  io  compro  questa  medesima  parte  da  Sem- 
pronio, che  mi  ha  rilasciato  la  mia  volontariamente 

0 per  effetto  di  rivendicazione,  poco  importa , e voi 
producete  in  seguito  dimanda  di  divisione  contro  dì 
me  : io  posso  opporvi  l’eccezione  della  cosa  giudi- 
cata con  Sempronio  , dice  il  giureconsulto  ; giac- 
che essendo  Sempronio  mio  venditore,  ho  tutti 

1 suoi  dritti  relativamente  alla  cosa , e eccezione 
rei  Judicatai  è una  eccezione  reale.  Poco  importa 
eziandio  che  non  sia  la  stessa  azione  che  ha  avuto 
luogo  contro  Sempronio , poiché  la  parte  che  mi 
dimandate  in  tal  fondo , me  la  dimandate  in  virtù 
della  medesima  causa  in  virtù  della  quale  voi  l’a- 
vete dimandata  a Sempronio , la  vostra  qualità  di 
erede  di  Tizio  : or  eamdem  causava,  facit  origo  pe- 
iitionls , et  nec  refert  an  eodem  vel  ex  diverso  ju- 
dicio  agatur.  Dcv’  essere  di  tal  caso  , continua  lo 
stesso  giureconsulto  , come  se  voi  aveste  ^dimandato 
a me  medesimo  questa  stessa  parte  nella  vostra 
qualità  di  erede  di  Tizio  , e che  avendo  perduto , 
vorreste  di  poi  ottenerla  coll’azione  di  divisione  , 
familioe  erciscundoe  : or  sicuramente  io  vi  opporrei' 

l’eccezione  della  cosa  giudicata;  dunque  debbo  ugual- 
mente aver  dritto  di  opporvela,  poiché  voi  siete  ri-' 
maslo  succumbente  rispetto  al  mio  venditore,  ed  io' 
ho  tutti  i suoi  dritti  rispetto  alla  cosa  venduta. 

5i5.  Dalla  regola  che  la  cosa  giudicata  fa  legge- 
soltanto  tra  le  parti  nella  lite,  emerge  che  se  io 
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55a  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà,- 
Lo  dimandato  ad  uno  degli  eredi  del  mio  debitore 
per  causa  di  mutuo , di  deposito  , di  vendita,  ec., 
la  sua  parte  nel  debito,  e sia  rimasto  succumben- 
te,.non  importa  per  qual  motivo,  nulla  m’impe- 
dirà di  produrre  una  simile  dimanda  contra  il  suo 
coerede  , anche  fondandomi  sulla  medesima  causa  j 
giacché  quantunque  sia  la  medesima  quistione,  non- 
dimeno il  cangiamento  di  persona  fa  che  sia  un’altra 
cosa  quella  che  dimando;  soltanto  essa  è simile  alla 
prima  : Nam  etsi  eadem  quaestio  in  omnibus  ju- 
diciis  vertitur,  tamen  personarunt-mutatio  cum  qui- 
bus  singulis  suo  nomine  agitur,  aliom  atque  aliam 
rem  facit;  1.  aa,  hoc  tit.  Ed  avverrehhe  così,  an- 
corché io  avessi  dimandato  a questo  erede  tutto  il 
debito , giacché  non  vi  sarebbe  sempre  cosa  giudi- 
cata che  per  la  parte  sua,  se  non  avesse  un  mandato 
da’ suoi  coeredi  per  opporsi  alla  mia  dimanda  in 
ciocché  li  riguardava. 

E se , erede  soltanto  per  parte  del  creditore,  pro- 
duco dimanda  contra  il  debitore  o il  suo  erede,  sia 
per  tutto  il  debito,  sia  per  la  mia  parte,  e risulto 
perditore,  é chiaro  che  nulla  impedirà  ai  miei  coe- 
redi di  dima'ndare  la  loro,  attesoché  non  ho  potuto 
comprometterla  senza  loro  mandato, 

5i6,  Per  la  medesima  ragione  se,  collegatario  con 
Paolo  della  tale  cosa  , per  esempio  del  fondo  Sem- 
proniano  , produco  io  solo  dimanda  di  rilascio  con- 
tra i debitori  del  legato , sia  per  la  mia  parte  , sia 
per  lo  intero  , e succumho  , non  importa  il  moti- 
vo, la  sentenza  non  dovrà  essere  opposta  al  mio 


by  Gop^If 


Tit.  III.  De*  contratti  o deUe  <M>Ug.  cane.  553 
collegatario  , il  quale  potrà  loro  dimandare  i la  sua 
parte  nella  cosa  legata,  ed  anche  il'  tutto  se  io  fossi 
incapace  di  raccogliere  il  legato  , giacché  allora  vi 
sarebbe  luogo  al  dritto  di  accrescimento  a suo  van- 
taggio ; art.  1044  c.  c.  =59j)  d.  cc-, 

■ La  leggo  a.*  ff.  de  exceptiane  rei  judicatoB  dice 
che  essendo  regola  che  la  cosa  giudicata  con  uno 
non  produca  veruno  effetto  coU’altro,  ne  risulta  che 
quando  pure  un  legatario  sia  rimasto  perditore,  nella 
sua  dimanda  di  rilascio'del  suo  legato,  anche  sul  mo< 
tivo  addotto  che  il  testamento  fosse  nullo  o rotto  per 
l’agnazione  di  un  postumo,  ciò  non  impedisce  ad  un 
altro  legatario  n a colui  al  quale  è' stata  legata  la 
libertà  , di  agire  in  virtù  di  questo  testamento  per 
ottenere  il  rilascio  del  legalo  a . lui  fatto  ; e nondi- 
meno era  massima  pucanche  in.Roma  che  l’effetto 
de’  legati  dipendeva  dall’  effetto  dell’  istituzione  di 
erede  (1)  , talché  la  sentenza  che  1’  annullava  ren-  ' 
deva  per  la  medesima  ragione  caduchi  i legati  , e 
poteva  essere  opposta  ai  legaiarj  , salvo  a costoro 
di  appellarne  se  jbsse  stata  -profferita  per  collusione, 


(1)  Cosi  , allorché  V istituito  ripudiaTa  51  testamento,  i legati  ed 
i fedecommosai  particolari  diTOnitano  .caducli),  1. 17,  ff.  « quis^omis- 
sa  causa  testamenti , ec.  ; ammenoché  egli  non  adisae  la  snccessione 
come  erede  legittimo , o ricevesse  i beni  in  virtù  del  dritto  pretorio, 
nei  quali  casi  1’  editto  del  pretore  1’'  obbligava  a pagare  1 legati  ed 
i fedacopimessi,  come  il  dimostra  tutto  il  titolo,  si  quis  onùssa  cau- 
ta testamenti,  ah  intestato  vel  alia  modo  possideat.hereditatein.  Ma 
appresso  noi  la  rinunzia  del  legatario  universale  o a titolo  univer- 
sale non  & svanire  i legati  particolari i quali  allora  sono  soddts* 
fatti  da  coloro  che  raccolgono  i beni  in  sua  manca wia. 
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o se  l’istitaito  non  aveva  difeso  la  causa,  cera  stato 
condannato  per  injuriam  judicù.  Tanto  Ttsulu  dalla 
leggi  5oy  § 1 y S.-  de  legai,  /.«y  29  ff.  de  inoffic. 
testam.,  e 6,, §§  i e u S.  de  eppeìl.  et  rdationib. 
Ma  ciò  perchè  nella  specie  della  1.  1.“  de  except. 
rei  judìc.  , £ sopra  citata , la  sentenza  di  cui  si 
tratta  non  fu  pronunziata  de  heredilatey  lo  fu  sol- 
tanto de  legalo.  Queste  parole  della  legge:  Ucet  m- 
ptum  , vel  irritum  , axit  non  justum  t>ieATUR  te~ 
atamentumy  non  significano  che  il  testamento  fu  giu^ 
dicato  nvMo  o rotto,  ma  soltanto  che  si  disse  di 
esserlo. 

Ma  quando  anche  presentemente  il  testamento  fosse 
stato  dichiarato  nullo  nella  lite  insorta  tra  gli  eredi 
legittimi  ed  il  legatario  universale,  non  sarebbe  que- 
sta tuia  ragione  perchè  dovesse  ugualmente  reputar- 
si nullo  rispetto  ’ agli  altri  legatar j : coloro  che  non 
furono  in  causa  avrebbero  dritto  di  produrre  oppo- 
sizione di  terzo  alla  sentenza  , se  venisse  loro  op- 
posta sulla  dimanda  di  rilascio  de’legali  ad  essi  fat- 
ti , ancorché  non  fosse  suta  pronunziata  in  contu- 
macia o per  effetto  di  abbandono  della  causa  , ov- 
vero non  provassero  che  il  sia  stato  jier  collusione. 
Vieniaggiormente  la  sentenza  profferita  coutra  un 
semplice^ Icgalariò  a titolo  particolare,  anche  sul 
motivo  che  il  testamento  è nullo  non  arreca  pre- 
giudizio agli  altri  legatarj. 

517.  Quella  pronunziata  a vantaggio  del  debitore 
sopra  il  fatto  metlcsjmo  del  debito  , giova  al  fide- 
iussore , 1.  ai  , 5 alt.,  hoc  tit.;  perchè  l’eccezione 
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dblla  còsà  ‘giikdit^  é realet  in  g(^<Ébe'  gi6va*  rioM' 
solo  a coloro  chelfaroaò  pàtti-belié^  ftfitjéttzii  , niiT 
anòhe  a coloro  cfce  vi  ve»ncro  rapp#6Si»i6Hi^  oir 
debitore  rappresentb’  ii  fidciusBofe  d^Mtb  : 

per  cui  le  eccezioni  reali  possono-  éSsb:igitevd(Mt£daÌ^ 
fideiussore  ji  atri.  3056  e.'  -c;  s±*<  /péS'  ^ 

Tutuvolu:  se  là‘  s^teAiAined  aveMé'daVÉt^cof^lliii^ 
al  debitore  che  per  motivo  di  una  éótSSt^dtie  pArtP*'^ 
mente  personale',  ]^r  esempio  nfel  CK^  di^>  Alidore 
età  , e vi  fosse  ciò  t espresso , il' fld^itóSóre  dòti  ]^' 
trebbe  invocarla  (art.*  Sititi'  ó.  Zf/doi),  ' 

ancorché'  non  avesse  spefeiàimeiwte-  Visfei^ldi'  t'  dHltt  ' 
dei)  creditore  ooatrò*  di'  lut  : > Ih  'legge*  ' li 

riservava' in<  tal  ' caso.  . ■ / 

Se'  la  sentenza  fosse  prónonZiafa'  contra  il  debi- 
tore ■ che  poteva'  nulladimeno  aliegare  una  eccezione^ 
perentoria',  ' come  la  ) prescrizione’,  e non  lo 'abbia* 
fatto,  si  considererebbe  ' pronunziata  benanche  col  fi- 
deiussore • medesimo^ , • perchè  il  debitóre  ’ ló  rappre- 
senta circa  al  debite; 'ma  il  fideiussore ’j  contro ‘al* 
quale  si»  Volesse' eseguirla,  potreblìe  jirodurvi  oppo- 
sizione di  ■ terzo,' ed  ' addurre  questa  eccezione;  1.' 62, 
ff;  cfe'/?dctó»  per'argbntento.  *•*  * ' . 

Di  più 'nel  càso  niedèsitho' in  chi  il 'debitore  fu" 
giustamente  condannato  ,' sé  il  fidèiùsso're-ha 'qual.*  • 
che  eccezione  personale  da 'addtotre  còntra*  la  sua  1 
fideiussione,  per' esempio  la  sua  qualità-  di  dònna’ 
maritata  non  autorizzata,  è chiaro' che  può  produrrò  ' 
puranche  opposizione  di  terzo  alla  sentenza. 

5i8.  So  la  semènza  sia  stato  profierita'  contro 
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556  Lib.  m.  Modi  di  acquistare  la prqprìetà.' 
di  lui  y non  arreca  alcun  {MregiudÌEÌo  al  deHtore,  il 
quale  neanche  ha  bisogno  di  produrvi  opposizione 
di  terzo  y.  gbcchè  non  può  essere  a lui  opposta.  In 
fatti  il  fideiussore  non  rappresenta  il  debitore,  an- 
che circa  al  debito.  > 

Se  la  sentenza,  fu  profiTerita  a vantalo  del  fide- 
iussore , non  chiantato  in  causa  il  debitore , biso- 
gna distinguere  ; 

Se  la  sentenza  fu  proSierìta  sul  solo  fatto  della  fi- 
deiussione , per.  esempio,  perchè  il  creditore  ha  de- 
ferito su  tal  punto  il  giuramento  al  fideiussore,  che 

10  ha  prestato  (art.  i565  c.  c.  = U.  ce.),  o per- 
chè, il  creditore  non  ha  potuto  stabilire  la  fideius- 
sione , o perchè  il  fideiussore  ha  allegato  una  ecce- 
zione personale , come  la  minore  età;  allora  è chia- 
ro che  la  sentenza  che  gli  ha  dato  congedo  per 
l’uno  o r altro  di  ^questi  molivi  non  può  essere  in- 
vocata dal  debitore  principale  : i suoi  effetti  non 
han  luogo  che  a vantaggio  del  fideiussore,  poiché 
non  riguarda  che  la  fideiussione.,,,  u 

Ma  se  il  fideiussore  sia  stato  liberato  dalla  diman- 
da per  aver  prestato  il  giuramento  a lui  deferito  dal 
creditore  sul  fatto  medesimo  del  debito , siccome 

11  precitato  art.  ,i565  dice  che  in  tal  caso  il  giu- 
ramento prestalo  dal  fideiussore , giova  al  debitore 
principale , è chiaro  che  la  sentenza  profferita  iu 
conseguenza  di  tale  giuramento  deve  per  ,la  ragione 
medesima  giovargli;  e ciò  appunto  vuol  dire  questo 
articolo.  ^ 

Se  la  sentenza  fu  profferita  sul  motivo  che  il  fi- 
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deiussore  pagò  il  debito , è d’  uopo  eziandio  dire 
che  può  essere  invocata  dal  debitore  principale  j 
giacché  è come  se  il  fideiussore  avesse  un  atto  d| 
pagamento  ; può  costui  farsi  rimborsare , e stante 
ciò  il  debitore  non  può  essere  obbligato  di  pagare 
al  creditore  ; il  debito  è estinto  rispetto  al  medesi- 
mo, e gli  è surrogato  il  fideiussore.  ' 

Ma  avvi  maggior  dubbio  allorché  la  sentenza  che 
ha  dato  congedo  al  fideiussore  sia  fondata  sili 
motivo  o di  non  esservi  stato  debito , o di  avere 
il  debitore  medesimo  pagato  quello  che  esisteva,  o 
di  essersi  questo  debito  estinto  colla  perdita  della 
cosa  dovuta,  sia  colla  prescrizione,  sia  per  qualun- 
que altra  causa  , estranea  al  fideiussore  : giacché 
nella  prima  ipotesi , come  mai  potrebbesi  dire  che 
la  persona  convelluta  qual  fideiussore  rappresenta»- 
va  U debitore , poiché  secondo  esso  non  eravi  de- 
bito, e per  conseguenza  neppure  fideiussione?  Ed 
anche  nelle  altre  ipotesi  il  fideiussore  neppure  rap- 
presenu  il  debitore  ; non  format  una  sola  e mede- 
sima persona  con  lui  riguardo  al  debito , come  il 
debitore  si  considera  formarne  una  seco  lui.  Foco 
importa  che  il  giuramento  dedsorio  da  lui  prestato, 
sul  fatto  del  debito  giova  al  debitore  ; il  creditore 
deferendolo  ha  acconsentito  a riconoscere  che  non 
vi  sarebbe  effettivamente  debito , se  fosse  prestato  ; 
la  sua  confessione,  è autentica  a tal  riguardo'.  Inve- 
ce che  nei  casi  in  cui  la  sentenza  sia  profferita  so- 
pra un  altro  modvo  , i il  creditore  lungi  da  ciò  non 
ha  riconosduto  stesso  di  non  esservi  debito  , 
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-jK>D  avvi  dunque  che  la  cosa  giudicata:  ma  la  cosa 
^iudiòata  fa  legge  soliajoto  tra  .coloro  che  furono 
parli  nella  causa  o che  vi  furono  rappresentati  da 
iquelU  che  avevano  qualitlt  a tal  efietfto  ; or  ciò  non 
può  dirsi  del  fideiussore , giacché  esso  non  rappro- 
aenta  il  dehltore  quando  non  paga  per  lui. 

Questa  diversità  tra  la  sentenza  profferita  sul 
'giuramento  prestato  dal  fideiussore , e la  sentenza 
jehe  gli^ha  dato  congedo  dalla  dimanda  per.  un’alr- 
jtrai  causa ^ chiaramente  stahilita  dalle  leggi  28  , 
f -ff.  de  jfurejuroffido,  e 5a,  §5,  ff.  de  Jidejuss. 
et  mandai. 

Colla  prima  di  questa  Iqgge  è prescritto  che  il 
giuramento  prestato  da  uno  de’debitorì  solidali  (sul 
fiuto  del  debito)  libera  i oondehkori  ' e colla  se^ 
conda  , che  la  sentenza  la  .quale  dà  congedo  ad  uno 
di  cGìloro  che  avevano  dato  mtmdato  a taluno  di 
mutarne  del  danaro  ad  un  terzo  (mandatores  pe~ 
ewiiae  credeadae  ed  i quali  a tal  titolo  erano 
garanti  dol  pagamento,  quasi  cqme  fiildussori  o cau- 
zionanti , .non  giova  agli  altri  f attesoché , come  lo 
dice  .Cuiacio  sa  questa  k^e  , le  Iwo  obbligazioni 
non  dipendevano  dalla  convenzione  di  colui  ohe  pt’> 
tenne  la  sentenza,  abhenohé  deno  della  medesima 
natura;  .e  per  oons^ueuza  cheoiocché  reputasi  .vero 
^spetto  a quest’ultimo  , non  lo  è necessariamente 
a loro  riguardo  ; parimente  che  quando  uno  degli 
eredi  del  debitore  sia  assoluto  dalla  dimanda,  Usuo 
ooccodc  non  può'  ttavre  argomenta  dalla  sentenza  , 
sebbene  la  st^  obbligazione  sia  della  medesima  na- 
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tura:  tanto  fu  più  sopra  osaerrato.  Or  sarebbe,  stalo 
al  certo  diversamente , se  la  sentenza  si  fosse  prof* 
ferita  in  oonsoguenza  del  giuramento  prestato, 

Per  la  medesima  ragione,  la  sentenza  pronunziata 
a favore  di  uno  de’  i&deiussori  , anche  sopra  una 
causa  diversa  da  una  eccezione  meramente  perso- 
nale , e salvo  il  caso'  del  giurameuto  decisorio,  non 
giovercld)e  agli  altri;  come  vice  versa,  non  potrebbe 
esser  loro  opposu  , se  mai  fosse  stata  pronunziata 
contro  di  lui. 

619.  Circa  ai  debitori  solidali,  è d’ uopu  ancora 
distinguere  : 

Se  uno  di  essi  abbia  ottenuto  congedo  dalla  di- 
manda prodotta  contro  di  «è , sul  motivo  del  giu- 
ramento da  lui  prestato  sul  fatto  .medesimo  del  de- 
bito , la  sentenza  può  essere  invocata  dagli  altri. 
Tal’ -è  la  disposizione  dell’ art.  i565  c.  c.  = i3i^ 
11.  cc.  e della  1.  28 , § 3 , ff.  efe  jurejurando,  in- 
nanzi citata.  Dcbb’essere  lo  stesso  se  la  sentenza  fosse 
stato  profieriia  sul  motivo  del  pagamento  del  debi- 
to , 'sia  da  .questo  debitore,  sia  da  un  condebitore, 
sia  da  im'  terzo;  giacdhò  quando  avvi  pagamento,  il 
debito  è estinto  ( art.  jiaoo  c.  c.  h63  11.  cc.  ); 
tutti  sono  dibenati,;  or  la  sentenza  che  dichiari  di 
esser  quello  avvenuto,  deldae  avere  il  medesimo  efietlo 
che  una  quietanza  o.  altro  atto  di  pagamento  pro- 
dotto da  questo  medesimo  debitore.  Finalmente  dee-^ 
si  opinare  lo  stesso  se  la  sentenza  sia  stata  profTe- 
riu  sul  fondamento  della  compensazione  efiettuata 
tra  lui  ed  il  creditore , attesoché  la  compensazione 
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equivale  al  pagamento  : è un  pagamento  effettuato 
dalla  legge  (j). 

Ma  se  siasi  profferita  sul  motivo  di  una  cocezione 
personale  al  convenuto , come  quella  di  minore  età 
o quella  risultante  da  una  rimessione  con  riserva  d^ 
dritti  del  creditore  contra  i condebitori  (a) , o di  un 
accordo,  oppure  per  ragione  del  giuramento  prestato 
sul  solo  fatto  della  solidalità,  egli  è chiaro  che  non 
può  essere  invocata  dai!  condebitori  ; i suoi  effetti 
sono  evidentemente  tutti  personali. 

• Avvi  maggior  dubbio  quando  sia  stato  essa  prof- 
ferita sul  motivo  di  non  esservi  debito,  o di  essersi  il 
debito  prescritto , ovvero  estinto  per  la  perdita 
della  cosa  , avvenuta  per  caso  fortuito;  giacché  in 
tutti  questi  casi  la  difesa  o l’eccezione  cade  sul  de- 
bito medesimo,  in  rem , e tuttti  i condebitori  pos- 
sono invocare  le  eccezioni  di  tal  natura;  art.  1208 
c.  c.  = U.  cc.  Nulladimeno  deesi  dire  che  sol- 
tanto cohii  che  ha  ottenuto  la  sentenza  fondata  su 
questa  causa,  possa  trarne  vantaggio,  salvo  ai  con- 
debitori a farsene  emettere  altre  simili'a  loro  van- 
taggio per  le  medesime  cause , se  avvi  luogo.  Al 
certo  , l’eccezione  della  cosa  giudicata  è reale,  ma 
essa  non  è tale  che  riguardo  soltanto  alla  parte  che 
ha  ottenuto  la  sentenza,  ai  suoi  eredi' ed  alla  per- 
sona la  cui  obbligazione  dipendesse  dalla  sua,  co- 
me è quella  di  un  fideiussore  } ma  > non  ha  luogo 

(1)  topo  procedente,  n.°  43u  , • ' / 

(2)  Nel  qual  caso  il  debito  non  si  estingue  che  per  la  parte  sol- 
tanto di  questo  debitore;  art.  128S  c,  c.  = /3%  II.  cc.*  ‘ 
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a vantaggio  di  colui  che  c estraneo  alla  sentenza  y 
sebbene  la  sua  obl)ligazione  sia  della  medesima  na- 
tura dell’  obbligazione  di  colui  che  1’  ha  ottenuta. 
Tra  i debitori  solidali,  come  lo  abbiamo  detto  trat- 
tando di  queste  specie  di  obbligazioni,  non  evvi  che 
una  sola  obbligazione  quoad  rem,  ma  quoad  per- 
sonas  ce  ne  ha  tante  quante  sono  le  persone  ob- 
bligate. E tal’  è certamente  la  ragion  per  la  quale 
Fapiniano  nella  1.  52,  J 5,  ff.  efe  fidej.  et  mand,, 
dice  che  i mandatores  pecunim  credendee  non  sono 
liberati  che  col  pagamento,  e non  col  congedo  dalla 
dimanda  prodotta  contra  uno  di  essi  (i)  ; Plures 
ejusdem  pecunioe  credendee  mandatores , si  unus 
judicio  eligatur , absqlutione  quoque  secata  non  U- 
berantur;  sed  omnes  UberaMur  pecunia  saluta.  $c 
dunque  1’  obbligazione  di  uno  de’  condebitori  sia  in- 
dipendente da  quella  dell’  altro  , la  sentenza  prof- 
ferita a vantaggio  di  uno  di  essi  non  giova  che  a 
lui  , salvo  le  eccezioni  di  cui  abbiamo  parlato,  ma 
eccezioni  motivate  sopra  circostanze  particolari , o 
sulla  natura  medesima  delle  obbligazioni  solidali. 

520.  Dacché  la  sentenza  profferita  a vantaggio  di 

(i)  Non  era  tuttavolta  cos\  rispetto  ai  correi  debendi  , nè  rispetto 
ai  confidejussores  , e del  debitore  e del  fideiussore  : nel  tempo  di 
Fapiniano , anche  la  semplice  elezione  che  il  creditore  &ceTa  dì  ano 
di  essi,  procedendo  contro  di  luì,  liberava  gli  altri,  per  efletto  del- 
la novazione  che  risultava  ^lla  contestazione  della  lite  ; e Cuìacio 
su  questa  1.  3l , S.  de  Jidejues.  et  mandat.  , adduce  la  ragione  di 
tale  dilTerenza , che  importerebbe  poco  di  qui  riferire  , e che  fu  al- 
tronde derogata  da  Giustiniano  nella  legge  ultima  del  Corlice , defi- 
dejues.  et  mandat.',  come  avemmo  già  occastouc  dì 'farlo  osservaru 
nel  tomo  XI , n.”  aia. 

XII  5(3 


Digitized  by  Google 


5(3:^  iiU>.  111.  Modi  di  acqiùalare  la  proprietà^ 

uno  de’cendebilori , sul  giuramento  da  lui  prestato 
pel  fatto  medosimo  del  debito , o che  lo  ha  dichia* 
rato  pagato  o prescritto,  giova  agli  altri,  non  con- 
vien  conchiuderne  in  senso  inverso  , che  (juella 
profferita  a vantaggio  del  creditore  centra  uno  dei 
debitori  il  quale  non  aveva  mandato  da’  suoi  condebi- 
tori per  difendere  la  causa , faccia  legge  per  costo- 
ro : nel  caso  in  cui  venisse  loro  opposta , sarebbe- 
ro ben  fondati  a produrvi  opposizione  di  terzo , at- 
tesoché non  furono  rappresentati  nel  giudizio  dal 
loro  condebitore.  I debitori  solidali  si  danno  taci- 
tamente l’un  l’altro  mandato  di  pagare  il  debito, 
ma  non  di  procedere  per  tutti  (i).  Uno  de’  con- 
debitori altronde  non  può  aver  forse  una  eccezione 
personale  da  allegare,  come  la  sua  minore  età,  ec.? 
Inoltre  ove  mai  è la  pruova  che  sia  solidalmente 
tenuto  per  questo  debito  ? non  avvi  che  una  sen- 
tenza , alla  quale  è stato  estraneo , e dire  che  que- 
sta sentenza  sia  obbligatoria  anche  per  lui,  è dire 
che  sia  solidalmente  obbligato  , cd  è decidere  ciò 
che  forma  quistione.  Tostochè  nelle  obbligazioni  so- 
lidali, e sotto  il  rapporto  delle  persone , vi  sono  tante 
obbligazioni  quanti  obbligati , è dunque  chiaro  il  di- 
re che  ciocché  fu  giudicato  con  uno  di  essi  non  si  re- 
puta giudicato  con  l’altro,  poiché  mutatio  persona- 
rum  , cum  quibus  singulis  nomine  agitar , aliam 
atque  aliam  rem  facit. 

(i)  si  cita  tuttavolta  uoa  decisione  contraria  della  Corte  di  Parigi 
del  20  marzo  1809  , inserita  nel  Giornale  del  Foro  , i.”  settembre 

iSog.  Voet  ed  il  presidente  Fabbro  sono  del  nostro  parere. 

» 
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Tutlavolia  la  prescrizione  inierroua  contro  il  de- 
bitore in  càusa  , colla  dimanda  avanzata  contro  di 
lui  , sarà  puranche  interrotta  centra  gli  altri , in 
virtù  deir  art.  tS2o6  c.  c.  = II.  co. 

521.  Grca  ai  creditori  solidali,  poiché  il  giura- 
mento deferito  da  uno  di  essi  al  debitore , o la  ri- 
messione fattagli  , non  ha  effetto  che  per  la  parte 
di  questo  creditore  (art.  i365  e 1198  c.  c.=t3/g 
e u5i  II.  cc.  ),  debbesi  sostenere,  come  lo  abbiam 
latto  nel  tomo  XI,  n.®  179,  che  la  sentenza  prof- 
ferita sopra  r uria  o 1’  altra  di  queste  cause  a van- 
taggio del  debitore  centra  tal  creditore  non  lo  libe- 
ra che  per  la  costui  parte.  Ma  quantunque  fondata 
sopra  un’  altra  causa  , dovrebbe  aver  l’ effetto  di 
nna  rimessione  rispetto  a lui , in  virtù  dell’adagio 
in  judicio  quoque  contrahimus:  in  conseguenza  dee 
liberare  il  debitore  per  la  parte  di  questo  creditore 
nel  debito.  Circa  alla  parte  degli  altri , è res  inter 
alios  Judicata;  giacché  i creditori , attesa  la  natu- 
ra del  credito,  non  hanno  qualità  a stare  in  giudizio 
gli  uni  per  gli  altri,  non  avendola  per  rimettere  il 
debito  , né  per  deferire  il  giuramento.  Trattando 
di  tale  materia  abbiamo  spiegato  quel  che  ciascun 
d’essi  poteva  fare  e quel  che  non, poteva  efficace- 
mente fare  rispetto  agli  altri. 

E vice  versa  la  sentenza  profferita  sulla  diman- 
da di  uno  d’essi  non  giova  agii  altri,  tranne  non- 
dimeno che  la  dimanda  ha  interrotto  la  prescrizio- 
ne a loro  vantaggio,  io  conformità  dell’ art.  1199 
c.  c.  = //5s  II.  cc. 

* 
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622.  Un  debitore  ha  successivamente  ipotecato 
un  immobile  a Primo,  a Secondo  ed  a Terzo.  Que- 
st’ ultimo  ha  impugnato  la  validità  dell’  ipoteca  di 
Primo,  o soltanto  là  priorità  del  grado  a suo  ri- 
guardo , ed  ha  ottenuto  una  sentenza  che  ha  ac- 
quistato l’autorità  della  cosa  giudicata.  Puossi  sup- 
porre puranche  che  avesse  impugnato  la  validità  del- 
r ipoteca  di  Secondo  , o la  sua  priorità  di  grado  j 
che  avesse  ugualmente  ottenuto  una  sentenza , ma 
che  essendosi  da  Secondo  appellato,  questa  sentenza 
sia  stata  confermata , mentrechè  Primo  non  appellò 
da  quella  che  lo  riguardava,  oppure  succumbè  anche 
in  appello.  Il  giureconsulto  Paolo  nella  1.  16  , fiF. 
qui  potiores  in  pignore  vel  hypot.  habeantur , di- 
scute la  quistione  se  Terzo  possa  pretendere  avere 
la  priorità  d’ ipoteca  sopra  Secondo  j attesoché  l’ ha 
per  effetto  del  giudicato  sopra  Primo,  il  quale  l’ha 
anch’  egli  sopra  Secondo  , e con  molta  ragione  ri- 
solve la  quistione  per  la  negativa.  In  conseguenza 
se  in  conformità  della  sentenza  Terzo  rivendicava 
l’oggetto  della  garantia  contea  Primo,  nulla  impediva 
a Secondo  di  rivendicarlo  contea  di  esso  Terzo  , e 
secondo  la  dottrina  delle  romane  leggi , d’ impe- 
dirne la  vendita,  finché  non  fosse  pagato , o finché 
non  gli  venisse  offerto  il  valore  del  suo  credito. 

Vero  é,  ed  é questa  una  obbiezione  che  si  fa  il 
giureconsulto , che  se  Terzo  avesse  pagato  Primo  , 
sarebbe  stato  in  suo  luogo  e vece , ed  allora  Se- 
condo non  avrebbe  potuto  rivendicare  contro  di  lui 
l’oggetto  della  garantia  ; ma  non  lo  ha  pagato;  sol- 
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tanto  superavit  iUum  in  judicio.  E poco  importa 
puranche  che  si  trova  di  avere  la  preferenza  sopra 
di  lui  Primo , e che  il  medesimo  l’ avesse  anch’egli 
sopra  Secondo  : l’ adagio  si  vinco  vinceniem  te  , a 
Jbrtiori  vincam  te,  non  è applicabile  se  non  quan- 
do la  causa  che  dà  ad  uno  la  preferenza  sopra  un 
altro  sia  la  stessa  che  quella  la  quale  la  dà  a costui 
sopra  un  terzo  : allora  il  primo  che  vince  contro  il 
secondo  , vince  effettivamente  centra  il  terzo  ; e 
tal’  è il  caso  della  priorità  di  data  in  fatto  d’ ipo- 
teca. Ma  nella  specie  ciocché  dà  la  preferenza  a 
Terzo  centra  Primo  è soltanto  la  sentenza , e cioc- 
ché la  dà  a Secondo  contro  di  lui  Terzo  è la  data 
della  sua  ipoteca:  or  questa  sentenza  è riguaido  a 
Secondo  rea  inter  aUos  judicata,  quee  aliis  nec  pro- 
dest,  nec  nocet  ; e ciò  appunto  dice  testualmente 
il  giureconsulto. 

Laonde  nel  caso  in  cui  il  prodotto  dell’  immo- 
Lile  non  bastasse  per  pagare  anche  il  secondo  cre- 
dito , ed  in  etti  per  conseguenza  Secondo  avesse  in  - 
teresse  d’ invocare  la  sentenza  profferita  contro  Pri- 
mo a vantaggio  di  Terzo  , egli  non  lo  potrà.  In- 
darno direbbe  che  avendo  la  priorità  contea  Terzo, 
il  quale  si  trova  averla  egli  stesso  contea  Primo  , 
deve  averla  puranche  contea  costui.  Ciò  vien  pari- 
menti  risoluto  da  Paolo. 

Nel  nostro  dritto,  in  cui  ogni  creditore  ipotecario 
può  in  mancanza  di  pagamento  procedere  per  la  • 
vendita  de’  beni  ipotecati , l’ interesse  della  quistio- 
ne  non  si  presenta  assolutamente  sotto  il  medesimo 
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aspetto  ebe  nel  dritto  romano  ; ma  ha  sempre  mol- 
ta importanza  riguardo  all’ordine  che  si  dovrà  seguire 
nella  distribuzione  del  prezzo  de’  beni  venduti , nel 
caso  in  cui  questo  prezzo  non  bastasse  a pagare  tutti  i 
creditori  ipotecar];  ciocché  è d’uopo  generalmente 
supporre  perchè  possa  elevarsi  : imperocché  nel  caso 
'contrario  i creditori  non  avranno  interesse  a con- 
trastarsi la  validità  o la  priorità  della  loro  ipoteca. 
£d  ecco  come  in  simil  caso  si  dovrebbe  procedere 
alla  distribuzione  di  tal  prezzo.  11  primo  creditore 
per  data  sarà  puranche  il  primo  collocato , ma  il 
terzo  che  ha  ottenuto  contro  di  lui  la  sentenza  di 
cui  si  tratta , prenderà  il  valore  del  suo  credito , o 
sino  alla  debita  concorrenza  sulla  somma  di  tale 
collocazione;  verrà  di  poi  il  secondo,  e finalmente 
il  terzo  , se  non  sia  stato  pagato  per  intero  colla 
graduazione  del  primo,  e se  rimanga  qualche  fon- 
do dopo  le  due  prime  graduazioni.  - 
Per  esempio , se  sien  dovuti  to,ooo  franchi  a Pri- 
mo , i5,ooo  fr.  a Secondo,  e ao,ooo  fr.  a Terzo, 
e r immobile  abbia  prodotto  40jOOO  franchi , Terzo 
prenderà  i 10,000  che  debbonsi  accordare  a Primo, 
Secondo  riceverà  i suoi  i5,ooo  fianchi , e Terzo 
10,000  fi.  sui  rimanenti  i5,ooo;  in  guisa  che  Pri- 
mo perderà  5,ooo  fr.  Egli  non  può  dolersi  che  Se- 
condo , il  quale  gli  è posteriore  in  ordine  d’ ipo- 
teca , sia  pagato  per  intero  naentre  ^li  Primo  non, 
lo  è ; giacché  la  perdila  che  soffre  risulta  dalla 
sentenza  che  ha  ottenuto  contro  di  esso  Terzo  , c 
Secondo  rimane  sempre  nella  medesima  posizione  ; 
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egli  nella  specie  sarebbe  stato  interamente  pagato 
senza  di  questa  sentenza , e lo  è infatti. 

Se  si  supponga  di  e^re  a lui  Primo  dovuti  ao,ooo 
franchi , ed  a Terzo  solunto  10,000 , ed  a Secon- 
do sempre  i5,ooo  fr.,  Terzo  prenderà  i suoi  10,000 
fr.  sulla  graduazione  di  Primo  , Secondo  di  poi  t 
8U(x  i5,ooo  fr. , e Primo  i rimanenti  5, 000  fr. , ed 
egli  perderà  del  pari  5,ooo  fr. 

E se  l’immobile  non  abbia  venduto  che  20,000  fr. 
solunto  : nella  primiera  ipotesi  Primo,  creditore  di 
10,000  fr.,  sarà  puranche  collocato  in  primo  luo- 
go , ma  Terzo  creditewe  di  20,000  fr.  glieli  to- 
glierà per  effetto  della  sentenza  ; Secondo  prenderà 
i 10,000  rimanenti , e perderà  in  tal  modo  5, 000 
fr..  Primo  i 10,000  fr.  che  gli  eran  dovuti , e Terzo 
pure  10,000  fr.  Nella  seconda  ipotesi  Terzo  pren- 
derà i suoi  10,000  fr.  sopra  i 20,000  valore  della 
graduazione  di  Primo , e Secondo  non  avrà  cosa  al- 
cuna, poiché  infatti  neppur  avrebbe  avuto  cosa  al- 
cuna se  non  fosse  intervenuta  la  sentenza;  or  ule  sen- 
tenza non  deve  giovargli  vie  maggiormente  che  nuo- 
cergli. Dipendeva  da  lui  il  farne  profferire  una  simi- 
le , se  avea  dritto  di  farlo , nel  qual  caso  sarebbe 
sUto  collocato  innanzi  a Primo  , e Terzo  non  avreb- 
be potuto  prendere  il  valore  del  suo  credito  sulla 
graduazione  che  era  accordau  ad  esso  Primo. 

5a5.  Per  effetto  della  medesima  regola , se  io  pro- 
duco domanda  di  rivendicazione  contro  Pietro  e Pao- 
lo , ì quali  posseggono  in  comune  un  fondo  che 
pretendo  apparumcrmi  ; se' ottengo  sentenza , ma  un 
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d’  essi  sohanlo  interpone  appello , e la  sentenza  sia 
riformala  in  grado  di  appello , io  sarei  nel  luogo 
dell’  altro  ; giacché  1’  appello  non  ha  dovuto  pro- 
fittare che  a colui  che  lo  ha  prodotto.  In  quanto 
all’  altro  , 1’  autorità  della  cosa  giudicata  ha  tutta 
la  sua  forza  a mìo  vantaggio. 

624.  La  legge  3o  ^ S.  de  liberali  causa  > sup- 
pone che  due  persone  pretendendosi  proprietarj  cia- 
scuna per  metà  di  un  individuo  che  esse  considerava- 
no come  loro  schiavo,  ahhian  prodotto,  ciascuna  in 
particolare , dimanda  per  ricognizione  del  loro  drit- 
to , a fin  di  aver  l’ uomo  in  quìstione  come  schia- 
vo : quest’  uomo  fu  dichiarato  libero  sulla  dimanda 
di  uno  , ma  schiavo  dietro  le  procedure  dell’  altro. 
Giuliano  riferisce  che  il  sentimento  di  Sabino  e di 
Cassio  era  di  doversi  l’ individuo  considerare  co- 
me schiavo  rispetto  a colui  che  lo  aveva  fatto  giu- 
dicar tale  , ed  era  questo  puranche  il  parere  di 
Giuliano  ; ma  nulladimeno  , egli  soggiunge , sic- 
come sarebbe  assurdo  che  quest’  uomo  fosse  consi- 
derato quale  schiavo  soltanto  in  parte  ed  in  parte 
libero , vai  meglio  dire , et  /livore  libertatis  , che 
sia  libero  , col  peso  tuttavolta  per  lui  di  pagare 
la  metà  di  ciocché  varrebbe  se  fosse  schiavo , ed 
a giudizio  de’  periti.  Si  rinviene  una  simile  risolu- 
zione nella  1.  zg^princip,  ff,  de  except.  rei  judi-i 
calce. 

525.  K nel  caso  in  cui , sulla  dimanda  di  un 
creditore  di  un  defunto , l’ idoneo  a succedere  di 
cosini  sia  stato  condannilo  come  erede  , tale  sen- 
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lenza  dee  senza  dublùo  essere  eseguita,  se  La  ac- 
quistato forza  di  cosa  giudicata  ; ma  non  fa  legge 
che  per  colui  che  l’ ha  ottenuto , e soltanto  per  ri- 
guardo alla  cosa  che  formò  1’  oggetto  della  lite.  Ri- 
spetto ad  un  altro  oggetto  o ad  un  altro  creditore, 
non  risolve  assolutamente  nulla  circa  alla  qualità 
di  erede.  Gli  altri  creditori  non  potranno  preten- 
dere , invocando  1’  art.  800  c.  c.  = 7/7  11.  cc.  e 
l’art.  174  c.  pr.  = 368  11.  pr.  civ.  , che  colui  il 
quale  fu  condannato  sia 'erede  ; giacché  questi  ar- 
ticoli trattano  del  creditore  che  ha  ottenuto  la  sen- 
tenza ; e rispetto  a qualunque  altro,  1’ art.  i55t 
c.  c.  = i3o5  II.  cc.  è la  vera  regola  da  seguirsi. 
Poco  importa  la  pretesa  indivisibilità  delle  qualità 
che  risultassero  da  contrarie  sentenze  che  fossero 
profferite.  Appartiene  agli  altri  creditori , se  il  pos- 
sono , il  farne  profferire  simili  a loro  favore , fon- 
dandosi, se  il  vogliano,  sopra  i medesimi  fatti  che 
servirono  di  base  alla  prima  per  giudicare  che  l’i- 
doneo a succedere  aveva  formato  atto  di  crede  ; ma 
salvo  puranche  ai  giudici  lo  esaminare  se  questi 
fatti  costituivano  effettivamente  l’ assunzione  di  qua- 
lità di  erede.  Siccome  è questo  un  punto  da  noi 
estesamente  discusso  nel  titolo  delle  Successioni , 
tomo  VII,  n.®  26,  ivi  ci  rimettiamo  per  evitare  di 
ripetere  i motivi  di  tale  risoluzione, 

626.  E per  la  medesima  ragione  rinviamo  al  ti- 
tolo della  Paternità  e della  Jiliazione  ( tomo  III , 
n.®  102  ) , riguardo  alle  sentenze  profferite  sopra 
<|uislioni  di  stato.  Ivi  si  vedrà  l’esame  di  una  decisio- 
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ne  della  G>rle  d’Angers  degli  il  aprile  1821  (1), 
colla  quale  un  figlio  ^ che  precedenicmcnle  era  sta- 
to giudicato  figlio  illegittimo  rispetto  a’suoi  parenti 
paterni , fu  nondimeno  giudicato  figlio  legittimo  ri- 
spetto ai  parenti  di  sua  madre , senza  che  questa 
contrarietà  di  sentenze  potesse  togliersi  sia  col  mez- 
zo del  ricorso  per  ritrattazione,  sia  con  quello  di 
cassazione  ; giacché  non  erano  state  profferite  tra  le 
medesime  parti. 

Ivi  citiamo  ancora  ( in  nota  ) un  arresto  di  cas- 
sazione di  una  decisione  della  Corte  di  Foitiers  , 
proScrito  uniformemente  al  rigore  della  massima  che 
le  sentenze  fanno  legge  soltanto  tra  coloro  che  furo- 
no parti  nella  causa  o loro  rappresentanti,  comunque 
indivisibile  si  possa  supporre  la  materia.  Nella  spe- 
cie due  sentenze  condannano  la  Voyneau , durante 
r emigrazione  di  suo  marito  , a riconoscere  tm  fi- 
glio come' nato  dal  suo  matrimonio  col  sig.  Voy- 
neau, ed  a somministrargli  a tal  titolo  i necessarj 
alimenti.  Ritornato  in  Francia  Voyneau  nega  di  ri- 
conoscere questo  figlio  ; egli  si  opjwne  di  terzo  alle 
sentenze , per  essere  a lui  dannose , e per  non  es- 
servi stato  rappresentato.  La  Corte  di  Foitiers  Io  di- 
chiara inammcssibilc , sul  motivo  dell’  autorità  del- 
la cosa  giudicala , attesa  l’insolvibilità  della  qualità 
di  figlio  ; ma  |a  sua  decisione  fii  cassata  (2)  come 
violando  la  massima  che  la  cosa  giudicata  fa  auto- 


(1)  Sirry  , l8n  , 2,  177. 

(2)  Ai  6 gcnuaio  1809  ; Sirey  , Ut , 1 , 49. 
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Tilà  soltanto  tra  le  parti  nella  causa,  ed  attesoché 
nella  specie  Voyncau  non  era  stato  rappresentato 
da  sua  moglie.  In  guisa  che  se  sul  rinvio  che  ebbe 
luogo  ad  un’altra  Corte,  Voyneau  vinse  la  Irte,  come 
è da  presumersi;  si  sarà  veduto,  al  pari  che  nella  pre- 
cedente causa  , un  individuo  essere  figlio  legittimo  ' 
rispetto  a sua  madre  ed  ai  costei  parenti,  e bastar- 
do adulterino  rispetto  a colui  che  era  il  marito  di 
sua  madre  all’  epoca  della  sua  nascita. 

627.  Giusta  tali  regole,  se  Paolo  dopo  la  morte 
di  Giovanni  si  presenti  come  suo  figlio  legittimo, 
e faccia  giudicare  il  suo  stato  in  contraddizione  di 
Pietro , figlio  di  Giovanni , ed  ottenga  a tal  titolo 
la  metà  della  successione  di  quesp  ultimo , ma  che 
Carlo , altro  figlio  di  Giovanni , il  quale  credevasi 
morto , mentre  che  era  prigioniero  di  guerra,  ricom- 
parisca dopo  che  la  sentenza  ha  acquistato  l’auto- 
rità della  cosa  giudicata  , e pretenda  che  Paolo  sia 
estraneo  alla  famiglia,  debbesi  rivolvere  in  tal  caso 
che  questa  sentenza  come  res  inter  alias  acta , non. 
può  essere  opposta  a Carlo,  o almeno  che  costui 
sia  ammessi  bile  a produrvi  opposizione  di  terzo,  an- 
che senza  essere  tenuto  a provare  che  sia  stala  prof- 
ferita per  collusione.  Laonde  l’art.  100  c.  c.  = io5 
II.  cc.  dice  che  le  sentenze  per  rettificazione  de’re- 
gistri  dello  stato  civile  non  potranno  mai  essere  op- 
poste alle  parli  interessate  le  quali  non  1’  avessero 
dimandale,  e che  non  fossero  state  citate. 

Importa  poco  che  la  quistione  da  giudicarsi  di 
poi  in  grado  di  opposizione  di  terzo  sia  la  stessa  , 
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e la  conirarielà  de’giudicaii  die  potrà  risultarne  so- 
pra un  fatto  che  è iiulladinieno  indivisibile  in  se 
medesimo  j giacché  nella  specie  Pietro  non  rappre- 
sentava Carlo  in  questa  sentenza,  del  pari  che  qua- 
lunque altro  erede  non  rappresenta  il  suo  coerede 
nelle  cause  ordinarie  : il  loro  interesse  era  simile 
al  certo , ma  era  principale  per  l’ uno  come  per 
r altro. 

Diversamente  sarebbe  se  Paolo  avesse  fatto  giu- 
dicare il  suo  stato  con  Giovanni , suo  padre  ; la  sen- 
tenza pronunziata  allora  col  solo  contraddittore  le- 
gittimo farebbe  legge  per  tutta  la  famiglia,  anche 
pei  collaterali , e nella  costoro  successione , atteso- 
ché sarebbe  dichiarativa  del  fatto,  che  Paolo  é fi- 
glio di  Giovanni  ; e questo  fatto  sarebbe  stato  di- 
chiarato con  colui  che  aveva  qualità  per  contrad- 
dirlo con  tutte  le  conseguenze  di  dritto , poiché  ca- 
po della  famiglia,  la  rappresentava  tutta  intera  (i). 

Ma  Pietro  nel  caso  di  cui  si  tratta  non  é che  un 
membro  di  questa  famiglia  ; egli  non  rappresentava 
Carlo  nella  causa  ; la  sua  cattiva  difesa  non  dovea 
dunque  nuocere  a costui,  il  cui  dritto  era  princi- 
pale al  pari  del  suo.  In  conseguenza  se  coll’  oppo- 
sizione di  terzo  , Carlo  ottenga  una  sentenza  con- 
traria, che  passi  ugualmente  in  giudicato,  per  man- 
canza di  appellazione  o per  conferma  in  grado  di 
appello  , egli  dovrà  avere  la  metà  della  successione 
di  Giovanni. 

(i)  V.  tomo  IH,  n.“  ai7. 


Digitized  by  Google 


Tit.  III.  De' contratti  o 'delle  obblìg.  cono.  673 

Ma  da  un  altro  lato,  siccome  la  sentenza  dee 
conservare  i suoi  efietti  tra  le  parli  ( giacché  chi 
mai  potrebbe  dire,  legalmente  parlando,  quale  sia 
quello  de’  due  giudicati  che  fu  ben  profferito  ? ) , 
e che  per  questa  stessa  ragione  Paolo  e Pietro  si 
trovano  avere  dritti  uguali  , dovranno  essi  dividere 
l’altra  metà  della  eredità  per  pani  uguali. 

In  quanto  al  cognome  , avvi  maggior  dubbio  , 
attesa  l’ indivisibilità  assoluta.  Dovrebbesi  risolvere , 
a creder  nostro,  a favore  della  legittimità,  del  pari 
che  in  Roma , in  casi  analoghi , risolveasi  a favore 
della  libertà  , come  più  innanzi  si  è veduto. 

628.  Finalmente  circa  alle  servitù  il  dritto  romano 
risol vca  che  se  uno  de’comproprietarj  di  un  fondo  al 
quale  era  dovuto  una  servitù  sul  fondo  vicino , aves- 
se agito  solo  contro  il  proprietario  di  quest’ultimo 
fondo , perdendo  la  causa  per  sua  colpa , la  sen- 
tenza non  doveva  nuocere  agli  altri  ; Si  de  com- 
muni, servitute  quia  bene  quidem  deberi  inlen- 
dit , sed  ediquo  modo  litem  perdidit  culpa  sua , 
non  est  cequum  hoc  coeteris  damno  esse;  1.  19,. 
ff.  si  servii.  Wd/c.;  ciocché  si  ridurrebbe  a dire  ap- 
presso noi  , che  possono  produrvi  opposizione  di 
terzo.  Cosi  in  fatti  noi  crediamo  , e Bartolo  inter- 
petra  in  tal  senso  la  legge.  Ma  essa  soggiunge  che 
se  1’  attore  ha  perduto  la  causa  per  collusione  con 
r altra  parte , i comproprielarj  han  contro  di  lui 
l’azione  de  dolo  : Sed  si  per  collusionem  cessit  li- 
tem adversario  , coeteris  dandam  esse  actionem  de 
dolo  Cassius  scripsit.  Cioè , come  l’ interpetra  la 
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dosa , che  i comproprietarj  faranno  riparare  il  dan- 
no soficrio  ex  capite  doli , allorché  avrà  luogo  la 
divisione  del  fondo,'  coll’azione  communi  dividttn- 
du.  Tuttavolta  siffatta  distinzione  non  dovrebbe  se- 
guirsi appo  noi  , giacché  l’ opposizione  di  terzo  dei 
comproprietarj  sarebbe  viemaggiormente  ammessibi- 
le  se  la  sentenza  fosse  stata  profferita  per  collusione. 

Ma  in  senso  inverso  ^ siccome  uno  de’  socj  può 
migliorare  la  cosa  comune  ; siccome  si  reputa  ezian- 
dio aver  mandato  a tal  effetto  dai  suoi  cointeressali, 
dovrebbesi  sostenere  che  la  sentenza  ottenuta  da  uno 
de’  comproprietarj  del  fondo , c col  quale  fosse  ri- 
conosciuto che  questo  fondo  ha  un  diritto  di  servitù 
sul  fondo  vicino  , giova  puranche  ai  comproprieia- 
rj.  La  stipulazione  di  un»  servitù  fatta  da  uno  dei 
proprielarj , sarebbe  valida  nel  nostro  dritto , come 
precedentemente  il  dicemmo  (i),  per  applicazione 
dell’ art.  1121  c.  c.  = io^5  U.  cc. , citando  in  so- 
stegno il  parere  di  Voet:  or  la  sentenza  deve  avere 
H medesimo  effetto,  perché  in  judicio  quoque  con- 
Irahimus. 

(i)  Tomo  V , n.  4G7  e 55i. 
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5 m. 


Delle  presunzioni  che  non  sono  stabilite  dalla  leg- 
ge, e che  vengono  rimesse  alla  prudenza  del 
magistrato. 

• OMMARIO. 

5ig.  listo  dell’  art.  i35  c.  c. 

55o.  Le  ultime  parole  di  questo  articolo  non  vof^ion  dire  che  la 
pruova  testimoniale  non  sia  ammetsibiU  per  provare,  la  frode  o il 
dolo. 

53 1.  In  tutti  i casi  in  cui  sarà  ammessibile  la  pruova  testimonia- 
le , il  giudice  può  determinarsi  col  soccorso  delle  presunzioni  cha 
la  le^e  rimette  alla  sua  dottrina. 

552.  La  estimazione  delle  loro  caratteristiche  è nelle  attribuzioni 
del  giudice,  la  cui  sentenza  a tal  riguardo  non  va  soggetta  alla  cen- 
sura delia  Corte  di  cassazione. 

533.  Esse  debbono  essere  gravi  , precise  e concordanti. 


SiQ.  (C  Le  presunzioni  che  non  sono  siahilite  ila 
« una  legge  speciale,  dice  l’art.  i353  c.  c.—t3oj 
(c  //.  cc, , sono  rimesse  alla  dourina  ed  alla  pru- 
(c  denza  del  magistrato , il  quale  non  deve  ammet- 
« lere  se  non  presunzioni  gravi , precise  e concor-  ^ 
«c  danti  , e solamente  nei  casi  nei  quali  la  Ic^e 
a ammette  le  pruove  testimoniali  ; purché  però  l’ at- 
te to  non  impugnato  per  causa  di  frode  o di  dolo.» 

53o.  Da  queste  ultime  parole  purché  però  V atto 
non  sia  impugnalo  per  causa  di  frode  o di  dolo, 
non  conviene  tuttavolta  conchiudere  che  la  pruova 
testimoniale  non  sia  ammessibile  nei  casi  in  cui  l’ at- 
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to  sia  impugnato  per  causa  di  frode  o di  dolo  ; sareb- 
be questo  mi  errore  da  noi  già  confutato  trattando 
del  dolo  , nel  tomo  X , n.®  ig6.  Ivi  facemmo  ve- 
dere il  vizio  della  compilazione  dell’  articolo  , di- 
mostrando colle  più  gravi  autorità  , ebe  la  pruova 
de’  fatti  di  frode  come  de’  fatti  di  violenza  , può 
farsi  cou  testimoni-,  anche  senza  principio  di  pruo- 
va per  iscritto  , cosi  in  linea  civile  che  innanzi  i 
tribunali  correzionali.  Certamente  era  ben  inutile 
soggiungere  queste  parole  ; imperocché  siccome  la 
pruova  testimoniale  è ammessa  per  provare  il  dolo  o la 
frode,  non  avendo  potuto  la  parte  lesa  procurarsene 
una  pruova  scritta,  è chiaro  che  potendosi  il  giudice 
risolvere  col  soccorso  di  presunzioni  gravi  , precise 
c concordanti , nei  casi  in  cui  sono  ammcssibili  le 
pruove  testimoniali , doveva  aver  facoltà  di  farlo  per 
la  ragione  stessa  in  quelli  in  cui  l’atto  fosse  impu- 
gnalo per  causa  di  dolo  o di  frode  : ciò  era  naturale. 

53 1.  Convien  del  resto  osservare  di  non  dire  l’ar- 
ticolo che  il  magistrato  potrà  determinarsi  col  soc- 
corso delle  presunzioni  gravi , precise  e concordan- 
ti , nei  casi  in  cui  l’oggetto  della  contesa  non  ec- 
cederà 1 5o  franchi , oltre  la  quale  somma  per  te- 
gola non  è ammessa  la  pruova  testimoniale;  la  sua 
disposizione  a tal  riguardo  è molto  più  generale  : 
essa  gli  permette  indistintamente  di  i determinarsi 
cx)l  loro  soccorso  nei  casi  in  cui  la  l^ge  ammet- 
te le  pruove  testimoniali  ; or  le  ammette  per  ec- 
cezione in  casi  diversi  da  quelli  in  cui  1’  oggetto 
della  contesa  non  ecceda  i5o  franchi , poiché  le 
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ammette  in  tutti  quelli  in  cui  avvi  un  principio  di 
pruova  per  iscritto  ^ ed  in  tutti  quelli  ancora  in 
cui  non  sia  stato  possilnle  alla  parte  di  procurarsi 
una  pruova  letterale.  Servendosi  di  queste  espres- 
sioni in  T^larale , pruove  testùnoniali , l’articolo  di- 
mostra evidentemente  che  si  vollero  comprendere 
’ lutti  i casi  in  cui  la  pruova  testimoniale  fosse  am- 
'messibile  (i). 

55a.  È d’  uopo  che  le  presunzioni  sien  gravi , 
precise  e concordanti  ; ma  l’ estimazione  delle  loro 
caratteristiche  è evidentemente  nelle  facoltà  del  giu- 
dice , il  cui  parere  a tal  riguardo  potrebbe  essere 
riformato  in  grado  di  appello  come  un  mal  giudi- 
cato, ma  non  andrebbe  soggetto  alla  censura  della  ^ 
Corte  di  cassazione;  a differenza  del  caso  in  cui  il 
giudice  si  fosse  determinato  col  loro  soccorso  in  ispe- 
cic  nelle  quali  la  legge  non  autorizzava  l’ammissio- 
ne della  pruova  testimoniale.  In  tai  casi  vi  sarebbe 
violazione  della  legge  , e la  decisione  dovrebbe  es- 
sere riformala  dalla  Corte  Suprema  , se  le  venisse 
deferita,  comunque  gravi,  precise  e concordanti  fos- 
sero altronde  le  presunzioni  (2). 

635.  Per  esser  grave  una  presunzione  dee  pog- 
giare sopra  un  fatto  noto,  da  cui  il  magistrato  abbia 
a desumere  il  fatto  ignoto.  Ma  se  il  fatto  sul  qua- 
le vien  essa  fondata  sia  ancor  esso  incerto , la  pre- 
sunzione non  è più  grave. 

(1)  V.  in  tal  senso  1’  arresto  di  rigetto  de!  i8  maggio  1806;  Ve- 
nevers,  tomo  IV,  pag.  588;  c Giornale  del  Foro,  tomo  XV,  pag.  iSy. 

(2)  V.  l’arresto  di  cassazione  del  i.°  maggio  i8i5;  Sirey,  iS,  1,277. 

xin  07 
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Una  presunzione  cesserebbe  di  essere  precisa  se 
fosse  vaga'  e capace  dì  applicarsi  a molle  circostan- 
ze, e di  Éir  nascère  in  tal  modo  congellure  diverse. 

Finalmente  le  presunzioni  per  essere  concordan- 
ti (a),  debbono  tutte  poggiare  sopra  fatti  che  hanno 
relazione  tra  loro  , cd  è necessario  soprattutto  che 
una  non  distrugga  T altra  , contrabilanciandone  la 
forza  ; giacché  allora  neutralizzando^  reciprocamen- 
te , non  rimarrebbe  cosa  alcuna  per  guidare  il  ma- 
gistrato. 

La  legge  Procula,  ah , ÉF.  de  prohat.  et  prce- 
sùmpt.,  che  noi  avemmo  già  occasione  di  citare  (1), 
somministra  un  notabile  esempio  di  presunzioni 
gravi  , precise  e concordatati. 

SEZIONE  IV. 

/ 

Della  confessione  della  parte. 

' SOMMABIO. 

534.  La  confessione  opposta  ad  una  parte  è di  due  specie. 

534.  La  confessione  è la  dichiarazione  colla  quale 
una  parte  riconosce  il  dritto  o l’eccezione  dell’al- 
tra , o qualche  fatto  che  vi  si  riferisce. 

Ija  confessione  che  si  oppone  centra  una  parte  è 
di  due  specie  : 

La  confessione  slragiudiziale 

(b)  Si  osservi  la  nota  al  n.®  878  del  dtìtioio  volume.  Tbad, 

(1)  Tomo  XII , B.®  370. 
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La  confessione  giudiziale;  art.  \ùSl^c.c.:=n3o8ll.cc. 

Noi  tratteremo  di  ciascuna  specie  di  confessione 
in  particolare. 

5 1.® 

Della  confessione  stragiudiziale. 

SOMMÀKIO. 

555.  Quale  eia  la  confessione  stragiudiziale, 

556.  I/allegazione  di  una  corfessione  puramente  verbale  non  può 
esser  provata  con  testimoni  se  non  quando  si  trattasse  di  un  caso 
in  cui  questa  pruova  sarebbe  ammessa. 

557.  Come  debbo  ciò  intendersi. 

538.  Distinzione  di  Hoìineo  tra  la  confessione  fatta  alla  parte 
innanzi  a terze  persone  , e la  dichiarazione  fatta  a terze  persone 
fuori  la  presenza  della  parte. 

539.  Potkier  faceva  un’altra  distinzione  , e non  adottava  piena- 
mente quella  di  ISolineo. 

540.  Non  sembra  che  il  Codice  abbia  ammesso  simili  distinzioni. 

541.  Esame  della  opinione  di  Pothier  , che  va  soggetta  a dubbio 
in  una  delle  sue  parti, 

543.  Affinchè  la  confessione  formi  pruova  , è d'uopo  che  colui 
che  la  fa  fosse  capace  di  farla. 

549.  Ija  confessione  fatta  a varUaggio  di  colui  al  quale  la  per- 
sona ehe  P ha  fatto  non  poteva  dorusre,  difficilmente  forma  pruova 
rispetto  ogli  eredi  di  tal  persona. 

544.  La  confessione  tacita  ha  lo  stesso  effetto  della  confessione 
espressa  : quindi  il  pagamento  è urus  tacita  confessione  del  debito. 

535.  La  confessione  stragiudiziale  è quella  che 
non  si  fa  in  giudizio , ma  o in  una  conversazione , 
o con  lettera  misàva  , o in  qualche  atto  che  non 
aveva  per  oggetto  41  servire  di  pruova  del  fatto  oca 

in  contesa  ; giacché  per  le  dichiarazioni  fatte  in 
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atti  auleniici  o privali , o anche  nelle  carte  dome- 
stiche delle  pani,  e che  hanno  per  oggetto  di  pro- 
vare obbligazioni  o pagamenti,  se  n’ è parlato  prece- 
dentemente ; ed  il  legislatore  non  si  occupa  di  lai 
casi  in  questa  sezione  del  Codice , sebbene  del  re- 
sto SI  possa  dire  ugualmente,  in  un  senso  più  este- 
so, più  generale,  che  queste  dichiarazioni  sono  pu- 
ranche  confessioni. 

536.  È inutile  r allegare  una  confessione  stragiu- 
diziale  semplicemente  verbale , ogni  qual  volta  si 
tratti  di  una  dimanda  di  cui  la  pruova  testimoniale 
non  sarebbe  ammessa;  art.  i555  c.  c.=i3og  II.  cc. 

Senza  di  ciò  sarebbe  facilissimo  lo  eludere  le  re- 
golò sulle  pruove  testimoniali  : in  vece  di  doman- 
dare di  provare  con  testimoni  che  vi  ho  prestato 
3oo  fr. , per  esempio,  nella  tale  circostanza , doman- 
derei di  provare  in  questo  modo  che  si  è da  voi  di- 
chiarato di  aver  ricevuto  da  me  questa  somma  a ti- 
tolo di  mutuo,  e che  per  tal  riguardo  siete  ancora  mio 
debitore.  Del  resto  non  è perfettamente  esatto  il  dire 
che  in  tal  caso  la  confessione  è inutile;  giacch^po- 
trebbe  deferirsi  il  giuramento  su  questa  medesima 
confessione:  è inutile  soltanto  nel  senso  che  la  pruo- 
va testimoniale  non  può  essere  ammessa. 

557.  Ma  quando  anche  la  somma  eccedesse  i5o 
franchi,  se  la  pruova  testimoniale  fosse  ammessibi- 
le  , perchè  si  trattasse 'di  un  caso  di  eccezione  alla 
regola  generale,  la  confessione  del  debito,  quantun- 
que meramente  verbale  , potrebbe  provarsi  con  te- 
stimoni, col  peso  di  provare  in  prima  il  caso  di 
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eccezione  : è questa  una  conseguenza  necessaria  del- 
r art.  i555  c.  c.  = i3o^  IL  cc.  e delle  regole  sulla 
pruova  testimoniale.  Quindi  se  vi  fosse  principio  di 
pruova  scritturale  di  un  debito  di  5oo  fr.  , per 
esempio,  e confessione  stragiudiziale  meramente  ver- 
bale innanzi  testimoni,  la  pruova  di  tale  confessione 
per  mezzo  de’  testimoni  sarebbe  indubitatamente  am- 
messibile.  Avverrebbe  lo  stesso  della  confessione  ver- 
bale di  un  deposito  necessario , o di  un  debito  per 
delitto  o quasi  deUtto,  o gestione  di  negozio , ovve- 
ro di  un  debito  contratto  in  caso  di  accidente  im- 
preveduto, in  cui  non  potè  stendersi  un  atto  ; ma 
sempre  col  peso  di  provare  in  prima  il  fatto  che 
dà  luogo  all’eccezione. 

658.  Molineo  (i)  distingueva  la  dichiarazione  o 
confessione  fetta  alla  parte  o a colui  che  la  rappre- 
senta , come  suo  tutore , suo-  procuratore , in  pre- 
senza di  testimoni , dalla  confessione  fetta  a terze 
persone  non  presente  la  parte.  A creder  suo,  la  con- 
fessione nel  primo  caso  fa  pruova  completa  , se  sia 
provata  ; ma  non  può  esserlo  con  testimoni , se  sia 
meramente  verbale,  che  quando  la  pruova  testi- 
moniale fosse  ammessibilc.  Nel  secondo  caso  la  con- 
fessione non  forma  che  una  pruova  imperfetta,  la  qua- 
le ha  bisogno  di  essere  completata  col  giuramento 
suppletorio. 

559.  Pothier  faceva  un’altra  distinzione.  Se  il  mio- 
debitore,  egli  dice,  abbia  stragiudizialmente  conve- 

(li  Ad  Itgem  Z , ff.  de  rebus  creditis.  . 
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nulo  di  dovermi  una  determinata  somma,  e citato 
per  pagarmela , nega  di  dovermela  , la  confessione 
da  lui  £itta  innanzi  a testimoni  stabilisce  il  debito , 
senza  che  possa  essere  di  poi  ammesso  ad  allegare 
senza  pruova  di  averla  pagata.  La  sua  m^nzognal 
non  permette  di  prestar  fede  a quanto  attualmente 
asserisce.  Ma  se  egli  convenga  di  essermi  stato  ef- 
fettivamente debitore  di  tale  somma , ed  assicura 
avermela  pagata  dopo  la  confessione  da  lui  fatta 
innanzi  a testimoni,  egli  dev’essere  liberato  dalla  di- 
manda , sia  che  la  confessione  fosse  stata  fatta  a 
terze  persone  , sia  che  fosse  stata  fatta  a me  , in 
una  conversazione  innanzi  a testimoni,  ed  anche  in 
una  lettera  , o qualunque  altro  atto  che  non  era 
destinato  a servirmi  di  titolo  o di  pruova. 

E circa  a quanto  Molineo  dice,  che  la  confessione 
fatta  a terze  persone  non  forma  piena  pruova  anche 
nei  casi  in  cui  la  pruova  testimoniale  sarebbe  am- 
messa, Pothicr , secondo  Guthièrez,  opina  che  debbe 
essere  diversamente  in  taluni  casi  : « Per  esempio  , 
« egli  dice,  se  un  ammalato  fa  venire  due  persone, 
« alle  quali  nel  timore  in  cui  è d’esser  sorpreso  dalla 
« morte  dicliiara  che  mi  deve  una  somma  di  loo 
« lire  da  me  prestategli  senza  ohbliganza , una  tale 
« confessione , quantunque  fatta  a terze  persone  , 
a mi  sembra  dover  fare  una  pruova  completa  del 
«debito. 

« Avvien  lo  stesso  allorché  il  debitore  , in  un 
« invenftrio  per  iscioglimento  di  società,  compren- 
« da  nel  passivo  il  debito  Cui  è tenuto  verso  di 
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a me , sebbene  la  confessione  non  sia  slata  buia 
«c  in  mia  presenza. 

Vie  maggiormente , egli  soggiunge,  se  un  credi- 
tore ha  confessato  a terze  persone , a richiesta  del 
debitore  o di  altro  avente  da  lui,  incarico  a tal  ef- 
fetto , di  aver-  ricevuto  un  pagamento , tale  coufi.*s- 
àone  fa  piena  fede  contro  di  lui.  * 

Molti  dottori  credono  ancora  che  la  confessione 
del  pagamento  fatta  dal  creditore  a terze  persone, 
fuori  la  presenza  del  -debitore  , fàccia  pruova  com- 
plcu  : Guthièrcz  opina  che  non  formi  se  non  una 
pruova  incompleta , che  avrebbe  bisogno  di  esser 
confermata  almeno  col  giuramento  suppletorio  ; e 
Polbier  dice  che  ciò  dipende  molto  dalle  circostanze. 

Finalmente  Perezio,  ad  Codicem , tit.  de  confes- 
sis , n.“  17,  dice  che,  secondo  la  comune  opinio- 
ne, generalmente  la  confessione  fatta  a terze  per-^ 
sone  non  presente  la  parte , formi  una  scnjipruo- 
va,  ma  che  è d’uopo  ancora  che  il  debito  o il  pa- 
gamento sieno  stati  circostanziati , che  ne  sia  stata 
innanzi  ad  esse  spiegata  la  causa. 

540.  Siffatte  distinzioni  tra . la  confessione  fatta 
alla  parte  in  presenza  di  testimoni , e quella  che 
fu  fatta  a terze  persone  fuori  la  sua  presenza,  non 
ci  sembrano  ammessibìli  nell’  attuale  dritto  : 1’  art. 
i355  c.  c.=  /i5q9  II.  cc.  non  le  presenta;  soltanto 
non  ammette  la  pruova  testimoniale  per  ima  con- 
fessione meramente  verbale , ogniqualvolta  la  pruo-^ 
va  testimoniale  stessa  non  sarebbe  ammessa  , cioc-  , 
chè  è perfettamente  ragionevole  ; ma  ecco  tutto. 
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Conviene  infatti  evitare  di  confondere  la  confessione 
di  un  debito  fatta  innanzi  a terze  persone,  in  pre- 
senza o fuori  la  presenza  del  creditore , con  una 
stipulazione  a vantaggio  di  un  terzo  : la  confessio- 
ne per  sè  stessa  non  produce  alcun  nuovo  dritto  , 
non  essendo  che  la  dichiarazione  di  quello  già  esi- 
* stente  ; la  stipulazione  al  contrario  ha  per  oggetto 
’ di  far  nascere  im  dritto:  ora  regolarmente  una  sti- 
pulazione non  giova  ai  terzi  : in  generale  ninno  può 
stipulare  che  per  sè  e suoi  eredi  (art.  1119,  1122 
e 1160  c.  c.—ioij3,  e iu8  II.  oc.  insiem  com- 
binati); salve  le  eccezioni  stabilite  dall’ art.  1121 
c.  c.=ioy5  II.  cc.,  ed  in  taluni  altri  casi  ancora,  da 
noi  spiegati  esaminando  questo  articolo  nel  tomo  X. 

Concludiamo  dunque  che  la  distinzione  di  Mo- 
lineo , ammessa  puranche  da  molti  dottori , oggidì 
non  è fondata  , e che  quindi  la  confessione  quan- 
tunque non  fatta  in  presenza  della  parte  , forma 
pruova  completa,  o che  si  tratti  dell’ obbligazione, 
la  cui  causa  puranche  fosse  stata  dichiarata  , o che 
si  tratti  di  pagamento  ; ma  tuttavolta  che  non  po- 
trà provarsi  con  testimoni,  qualora  sia  meramente 
verbale,  se  non  nei  casi  soltanto  in  cui  sarebbe  am- 
messa la  pruova  testimoniale. 

541.  Ed  in  quanto  alla  distinzione  di  Pothier  , 
siamo  con  lui  di  accordo  che  se  un  debitóre,  dopo 
aver  confessato  il  suo  debito  innanzi  a testimoni , pre- 
sente oppur  no  il  creditore , neghi  di  poi  in  giu- 
dizio di  aver  contratto  questo  medesimo  debito  , e 
sia  esso  provato  colla  dichiarazione  de’  testimoni , 
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siamo  di  accordo  , diciamo  , che  non  dehb’  essere 
ammesso  ad  allegare  senza  pruova  che  1’  ahhia  pa- 
gato , giacché  è provalo  colla  deposizione  de’  testi- 
moni , e la  sua  menzogniera  negativa  non  permeile 
di  prestar  fede  alla  sua  attuale  assertiva  rispetto  al 
preteso  pagamento  dei  debito.  Qui  non  puossi  dire 
che  la  confessione  non  dehhe  scindersi  : al  contrario 
è il  caso  della  regola  che  colui  il  quale  si  preien-  ^ 
de  liberato  dee  giustificare  il  fatto  che  ha  prodotto 
la  sua  liberazione;  art.  i5i5  c.  c.  = II.  cc.  • 
Ma  la  seconda  parte  dell’  opinione  di  Pothier 
presenta  qualche  dubbio , quando  dice  che  se,  dopo 
la  confessione  del  debito  latta  innanzi  a testimoni,  il 
debitore  citato  per  pagare  convenga  di  essere  stato 
debitore  della  somma , ma  assicuri  di  averla  pagata 
dopo  la  confessione  da  lui  falla  di  questo  debito, 
debb’  essere  assoluto  dalla  dimanda  , tanto  che  la 
confessione  sia  stata  fatta  a terze  persone  , quanto 
che  l’abbia  fatto  al  creditore  in  un  colloquio  in- 
nanzi a testimoni,  o in  una  lettera,  o in  qualunque 
altro  atto  che  non  era  destinato  a servire  di  titolo 
e di  pruova  al  creditore.  Non  ve  ne  sarebbe  sicu- 
ramente se  la  dichiarazione  del  debitore  innanzi 
a terze  persone  si  riferisse  in  uno  ed  al  pagamen- 
to ed  al  prestito , per  esempio  , come  quando  ta- 
luno confessi  in  giudìzio  di  aver  elTellivamenic 
ricevuto  dall’attore  un  prestilo  o un  deposito,  ma 
dichiari  al  tempo  stesso  di  averlo  restituito.  In  tal 
caso  non  cade  dubbio, in  falli  che  converrebbe  pren- 
dere per  intero  la  conlcssionc.  Ma  nella  specie  prc- 
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sentala  da  Potliicr , le  cose  non  sono  andate  così  : 
la  conièsslone  fatta  innanzi  ai  testimoni  riguarda  sol- 
tanto il  debito,  il  quale  si  trova  in  tal  modo'  pro- 
vato colla  deposizione  de’  testimoni  : or  il  pagamento 
di  un  debito  giustificato  debb’  esserlo  ugualmente, 
poiché  chi  si  pretende  liberato  dee  giustificare  il 
latto  che  ha  prodotto  la  sua  liberazione  ; e qui  non 
evvi  che  la  sua  negativa.  Vero  è che  il  creditore 
non  ha  acquistato  la  pruova  della  sua  domanda  se 
’ non  con  la  sua  confessione  innanzi  ai  testimoni,  ma 
questo  latto  è intero,  indipendente  da  ciò  che  ha  po- 
tuto aver  luogo  di  poi;  ed  altronde  potè  esso' avve- 
nire in  circostanze  in  cui  il  debitore  non  poteva 
forse  far  diversamente  che  di  dichiarare  il  debito; 
ciò  che  risponde  all’  obbiezione  desunta  dal  ebe  se 
egli  fu  tanto  di  buona  fede  da  confessarlo , debbe 
essere  puranche  creduto  ugualmente  allorché  dice 
di  averlo  pagato. 

Da  un  altro  canto  puossi  dire  che  nella  maggior 
parte  de’  casi  la  confessione  del  debitore  sarà  spon- 
tanea , e che  provando  perciò  la  sua  buona  lede  , 
non  convien  presumere  che  questo  medesimo  debi- 
tore abbia  cangiato  di  poi  condotta  , e che  voglia 
{«•esentemente , allegando  un  pagamento  da  lui  non 
fatto,  dispensarsi  di  pagare  un  debito  legittimo  da 
lui  precedentemente  dichiarato  senza  che  nulla  ve 
r obbligasse.  Puossi  soggiungere  che  non  ostante  la 
sua  confessione , non  dovè  naturalmente  domanda- 
re una  ricevuta  del  pagamento  di  un  debito  pel 
quale  il  creditore  crasi  rimesso  alla  sua  buona  fede. 
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Diversamente  al  certo  sarebbe  se  il  debito  fosse  rtato 
da  principio  contratto  innanzi  a testimoni,  perchè  al- 
lora il  creditore  si  trovava  di  possedere  una  pruova^ 
e nulla  avrebbe  ragionevolmente  impedito  al  debito- 
re o di  chiedere  un  ricevo,  o di  pagare  ancora  in-> 
nanzi  a testimoni.  Ma  il  caso  di  cui  si  tratta  è diffe- 
rente; per  cui,  tutto  ponderato,  crediamo  che  lo  scio- 
glimcmo  della  quistione  dipenderebbe  molto,  dallo 
circostanze  della  causa.  Ala  per  regola  generale,  noi 
volentieri  ci  imiformiamo  al  parere  di  Pothier. 

543.  Perchè  la  confessione  formi  pruova,  è ne- 
cessario che  colui  che  1’  ha  fatto  fosse  allora  capace 
di  obbligarsi  per  l’ c^getto  cui  si  riferisce  la  con- 
fessione. Quindi  la  confessione  di  un  minore  o di 
una  donna  maritata  non  autorizzata  da  suo  marito, 
non  farebbe  fede  se  nmi  colle  distinzioni  da  noi  sta- 
bilite trattando  della  capacità  di  tali  persone. 

543.  La  confessione  fatta  da  taluno  costituisce  una 
pruova  contra  i suoi  eredi  ; ma  , dice  Pothier , se 
qualcuno  avesse  confessato  di  dovere  ad  una  persona 
alla  quale  le  leggi  vietavano  di  donare , tale  con- 
fessione non  farebbe  pruova  contra  i suoi  eredi , am- 
menoché la  causa  del  debito  non  fosse  ben  circo- 
stanziata;  giacché  qiù  non  poiest  donare,  non  pò-- 
test  Nulladimeno  siccome  la  somma,  per- 

chè la  confessione  possa  provarsi  con' testimoni,  ge- 
neralmente dev’  esser  poco  importante  , i tribunali 
dovrebbero  esaminare  le  circostanze  della  causa. 

544-  La  confessione  tacita  ha  Io  stesso  effetto  che 
la  confessione  espressa  : per  cui  il  pagamento  che 


Digitized  by  Google 


% 


588  Lib.  III.  Modi  dì  acquistare  la  proprietà. 
fa  una  persona  è una  confessione  del  debito.  C se 
dopo  di  ciò  pretenda  di  avere  malamente  pagato  , 
deve  giustificare  che  1’  abbia  fatto  per  errore  , cioè 
provare  che  non  esisteva  debito;  art.  i2o5  c.  c.  = 
n88  IL  cc.,  e 1.  a5,  princip,  ff.  de  probatimibus 
et  prcesumpt. 

circa  alle  due  limitazioni  che  il  giureconsulto 
apporta  al  sùo  parere  , quanto  fu  detto  nel  tomo 
precedente , n.®  ii  e seguenti. 

5 1I.° 

'Della  confessione  giudiziale^ 

SOUUARIO. 

545.  I.a  confessione  giudiziale  è la  dichiarazione  che  fa  in  giu~ 
dizio  la  parte  o il  suo  procuratore  speciale, 

546.  Ravvicinamento  dell’  art.  303  c.  pr.  coll’ art.  t35S  q.  c. 

547.  Generalmente  non  puossi  far  interrogare  sopra  i fatti  della 

causa  se  non  colui  che  può  disporre  della  cosa  sa  cui  cadesse  la 
confessione.  ' 

548.  Casa  in  cui  vof^iasi  far  interrogare  un  amministratore  di 
Stahilimento  pubblico  , un  tutore  o un  marito. 

549.  Il  dritto  di  far  interrogare  appartiene  a ciascuna  delle  parti. 

Sbo.  Il  Codice  di  procedura  non  ha  conservato  la  disposiiionq 

dell’ordinanza  del  i€6j  , la  quale  obbligava  la  parte  interrogata  a 
prestar  prima  il  giuramento  di  dire  la  verità. 

55 1.  La  confessione  fatta  da  colui  che  aveva  capacità  a tal  ef- 
fetto , fa  completa  pruova  contro  di  lui.  ; 

552.  ji  suo  riguardo  la  confessione  è assimilata  all’autorità  della 
cosa  giudicata. 

563.  La  confessione  dee  prendersi  nel  suo  'intero  : non  può  essa 
scindersi. 

bò.i.  Nelle  materie  criminali  non  seguesi  questa  regola.  • , 
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555.  E conte  debba  intendersi  nelle  materie  civili  e commerciali. 

556.  La  confessione  non  può  essere  rivocata  per  errore  di  dritto; 
ma  può  esserlo  per  errore  di  fatto. 

S5-J.  yipplicazione  della  regola  che  la  confessione  non  può  essere 
rivocata  per  errore  di  dritto. 

558.  jlltro  esempio. 

B5g.  Vacche  un  minore  divenuto  maggiore  ha  confessalo  di  aver 
. ricevuto  una  semina  a titolo  di  mutuo , non  deesene  conchiudere 
che  ha  confessato  con  ciò  di  aver  fatto  un  buon  impiego  del  danaro. 

560.  La  confessione  di  un  debito  di  giuoco  vietato  non  produce 
alcun  effetto, 

561.  J5a  confessione  fatta  nell' officio  di  conciliazione  è una  con- 
fessione fatta  in  giudizio. 

562.  Quella  fatta  innanzi  ad  un  tribunale  di  commercio  incom- 
petente per  ragion  di  materia  , è una  confessione  stragiudiziale. 

563.  Secus  se  questo  tribunale  non  era  incompetente  che  per  ragion 

di  persona.  ’ 

564.  Se  vi  bisogna  la  presenza  dell’ altra  parte  j perchè  sia  obbli- 
gatoria la  confessione  fatta  in  giudizio. 

545.  La  confessione  giudiziale  è la  dichiarazione 
che  fa  in  giudizio  la  parte  o il  suo  special  procu- 
ratore 5 art.  i556  c.  c.  = t3to  U.  cc. 

Essa  può  farsi  o con  atti  di  procedura , intimati 
nel  corso  del  giudizio  o all’udienza  dalla  parte  me> 
desima  o dal  suo  speciale  procuratore , o finalmente 
in  un  interrogatorio  sopra  fatti  e loro  circostanze  ; 
giacché  in  tutte  le  materie  (1)  cd  in  qualunque 
stato  della  causa  , le  parti  possono  senza  ritardare 
il  corso  del  giudizio  e della  sentenza , chiedere  di 
farsi  interrogare  vicendevolmente  sopra  i fatti  e le 
circostanze  relative  soltanto  alla  materia  sulla  quale 
cade  controversia;  art.  5a4  c.  pr.  =4/8  II.  pr.  civ. 

(1)  V.  nondimeno  quanto  fu  detto  in  occasione  delle  dimande  di 
separazione  personale  , nel  tomo  II , n.°  602. 
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546.  Giusta  l’ art.  35a  del  medesimo  Codice  = 
444  ibkl.,  non  è permesso  di  fare  ©.accettare  alcu- 
na offerta  , confessione  o consenso  senza  mandato 
di  procura  speciale , sotto  pena  della  disapprovazio- 
ne dell’  uifiziaJe  ministeriale  che  gli  avesse  fatti  j 
dati  o accetuii. 

Se  dunque  la  confessione  fatta  dal  patrocinatore 
non  abbia  avuto  luogo  in  virtù,  di  una  procura  spe- 
ciale della  parte  , non  obbliga  questa  parte  , nel 
senso  che  essa  può  distruggerla  colla  disapprovazione; 
ma  poiché  la  legge  indica  delle  formalità  a tal  uo- 
po , queste  formalità  debbono  osservarsi , altrimenti 
la  confessione  obbliga  irrevocabilmente  la  parte. 

La  ragione  di  differenza  circa  a tal  punto  tra  la 
confessione  fatta  dà  un  mandatario  ordinario  ed  il 
patrocinatore,  senza  mandato  speciale  nell’uno  nè 
nell’  altro  caso  , si  desume  dalla  natura  medesima 
de’  mandati.  Nel  mandato  ordinario  , tuttociò  che 
fu  fatto  dal  noandatario  oltre  i limiti  del  mandato, 
non  è obbngatorio  pel  mandante,  ammenoché  co- 
stui non  l’ abbia  ratificato  ( art.  1998  c.  c.  ==  i8yo 
U.  oc.  ) ; in  guisa  che  una  semplice  disapprovazio- 
ne basta  per  escluderla;  e non  evvi  presunzione  che 
le  facoltà  si  estendano  oltre  ciò  che  è contenuto  nel 
mandalo.  Ma  nella  procura  data  al  patrocinatore  , 
si  presume  che  il  medesimo  abbia  facoltà  di  fare 
tuttociò  che  riguarda  la  lite  ; per  cui  è considerato 
ianqnom  dominus  Utis.  Tuttavolta  rispetto  alle  of- 
ferte , alle  confessioni  ed  ai  consensi,  ciò  non  forma 
che  una  semplice  presunzione  J di  cui  la  parte  può 
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dislruggerc  reffelto;  vi  bisogna  a lai  uopo  una  di- 
sapprovazione formale , cioè  una  dimanda  di  disap- 
provazione seguila  da  una  semenza  che  la  dichiari 
valida. 

547.  Grca  alle  persone  che  si  voglion  far  inter- 
rogare sopra  falli  e loro  circosianze,  si  debbono  se- 
guire duo  regole. 

La  prima  è che  la  persona  che  si  vuol  for  inter- 
rogare dee  in  generale  aver  drillo  di  disporre  della 
cosa  su  cui  è per  cadere  l’ inierrogatorio.  Lo  scopo 
che  ci  proponiamo  adoliando  lai  via , è di  oltenere 
una  semenza  conira  colui  che  viene  interrelato  sopra 
i falli  della  causa , in  guisa  che  la  confessione  può 
produrre  alienazione  efièlliva  della  cosa  che  forma 
r oggeiio  della  lite  : donde  segue  che  non  può  es- 
ser provocata  se  non  da  una  persona  la  quale  può 
disporre  di  questa  cosa  ; e su  ciò  cade  a proposito 
quanto  fu  da  noi  detto  sulla  capacità  delle  persone. 

548.  Le  amministrazioni  de’  pubblici  stahilimenii 
sou  tenute  a nominare  un  amminisiratore  o agente 
per  rispondere  ai  fatti  ed  articoli  loro  comunicati: 
danno  esse  a tal  effetto  una  procura  speciale  in  cui 
sono  spiegate  ed  affermate  con  giuramoito  per  vere 
le  risposte  ; diversamente  i fatti  possono  aversi  per 
verificati , senza  pregiudizio  della  facoltà  di  far  sot- 
toporre all’  interrogatorio  gli  amministratori  e gli 
agenti  sopra  i fatti  che  li  riguardano  personalmen- 
te, per  farne  poi  quel  conto  che  il  tribunale  crederà 
di  ragione  ; art.  536  c.  pr.  = 4^0  II.  pr.  civ. 

E poiché,  ai  termini  ^deli’art.  2276  c.  c.  — stSt 
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IL  cc.  , può  deferirsi  il  giuramento  ad  un  tutore  , 
nei  casi  preveduti  in  questo  articolo,  puossi  per  la 
medesima  ragione  farlo  interrogare  sopra  i fatti  della 
causa  nei  medesimi  casi.  Si  potrebbe  ciò  fare  anche 
in  altri,  allorché  si  trattasse  di  crediti  sopra  mo- 
bili ovvero  oggetti  mobiliari  ; e può  essere  interro- 
g-aio  in  tutti  i casi  in  cui  si  trattasse  di  fatti  che 
personalmente  lo  riguardassero. 

Un  marito  può  sempre  essere  interrogato  sopra 
fitti  relativi  all’ amministrazione  de’ beni  di  sua  mo- 
glie, che  le  appartenessero  - mercè  la  regola  sotto  la 
quale  fosse  maritato  , ed  in  tutti  i casi  puranchc 
in  cui  i fatti  gli  fossero  personali. 

Ma  non  puossi  generalmente  far  interrogare  una 
parte  sopra  fatti  che  non  le  fossero  personali,  dap- 
poiché può  ignorarli.  Nondimeno  è permesso  di  far- 
la interrogare  sopra  il  punto  se  ne  abbia  conoscenza 
per  averlo  udito  da  altri,  o per  le  carte  che  ha  in  mano. 

549.  La  seconda  regola  di  cui  abbiam  parlato , 
è che  se  l’attore  può  far  interrogare  il  reo  conve- 
nuto per  acquistare  la  pruova  della  legittimità  della 
sua  dimanda,  il  reo  convenuto  può  usare  dello  stesso 
mezzo  per  acquistare  la  pruova  della  sua  liberazio- 
ne : questo  dritto  è reciproco. 

550.  Vigente  l’ordinanza  del  16617  , tit.  X.  , art. 
«7  , gl’  interrogatori  sopra  fatti  e loro  circostanze 
erano  preceduti  dalla  prestazione  del  giuramento  , 
da  parte  dell’ interrogato , di  dichiarare  la  verità. 
« 11  giudic.e,  diceva  questo  articolo,  dopo  aver fatto 
« pi-estare  il  giuramento , ricevprà  le  risposte  sopra 
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cc  ciascun  fatto  e sua  circostanza.  » E Jousse  nel 
« suo  Gomedto  sull’  ordinanza  , dice  che  il  giura- 
mento era  richiesto  sotto  pena  di  nullità  dell’  in- 
terrogatorio. 

Ma  il  Codice  di.  procedura  non  lo  prescrive,  ed 
il  giudice  commessario  non  potrebbe  ordinare  alla 
parte  di  presurlo , senza  eccedere  i suoi  poteri  j in 
modo  che  se  non  volesse  procedere  all’  interrogato- 
rio prima  della  prestazione  del  giuramento , i fatti 
non  potrebbero  per  ciò  esser  tenuti  come  confessati 
pel  riGuto  della  parte  di  prestarlo. 

55 1.  La  confessione  fatta  da  chi  aveva  capacità 
a tal  effetto , fa  piena  fede  contra  di  colui  o con- 
tra  la  persona  che  ei  rappresenta;  in  modo  che  se 
taluno  citato  abbia  confessato  di  dovere  la  somma 
o la  cosa  a lui  dimandata , o se  l’ attore  confessi 
di  aver  fatto  una  rimessione  o di  aver  ricevuto  un 
pagamento , la  dimanda  o l’ eccezione  si  trova  com- 
pletamente giustiGcata. 

Ma  essa  non  forma,  al  pari  del^iuramento  deciso- 
rio, una  pruova  a Givore  di  colui  che  l’ha  Gitla. 
Non  vien  dimandata  per  fame  dipendere  la  deci- 
sione della  causa , ma  affinchè  possasi  avere  dalle 
risposte  la  pruova  che  manca  : id  confitendo  vel 
mentiendo  sese  onerei  ; 1.  4 , ff.  c2?  irUerrog.  in 
jure  facta:  in  vece  che  il  giuramento  è una  specie 
di  transazione. 

55a.  Ma  la  confessione  contra  colui  che  l’ ha  Gitto 
vien  assimilata  all’  autorità  della  cosa  giudicata;  1. 
unica , Cod.  de  confessis.  La  ragione  addottane  dal 
Xlll  58 
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giureconsulto  Paolo  nella  l.  i.®  ff.  nel  medesimo  ti- 
tolo^ è che,  is  qm  confessus  quoddcannwdo  sua  sen- 
ientìa  damnatur.  Laonde  Uljnano  nella  1.  z5  ^ il* 
ad  ìpgem  Aquiliam^  dice  che  le  funzioni  del  giudice 
cessano  colla  confessione  della  parte  che  l’ ha  fatta: 
nullas  esse  partes  jiidicantis’in  conJUentem.  In  fatti 
la  parte  si  è'  giudicata' da  sè  medesima.  . 

555.  Del  resto  è assioma  in  materia  civile  e com- 
merciale che  la  confessione  non  può  scinderei:  essa 
deve  prendersi  o rigettarsi  per  intero  ; art.  i556  c. 
c.  = i3to  II.  cc,  (a). 

554-  Diciamo  in  materia  civile  e commerciale  , 
perchè  in  materia  criminale  seguesi  una  regola  di- 
versa : i giurati  nelle  Corti  di  assise  , ed  i giudici 
nei  tribunali  correzionali , debbono  ritenere  nella 
risposte  deli’  accusato  o dell’  imputato  ciocché  loro 
sembri  uniforme  alla  verità,  e rigettare  le  allega- 
zioni che  credessero  menzognere. 

555.  Nelle  stesse  materie  dvili  e commerciali , la 
regola  che  la  confessione  non  può  scindmi  centra 
colui  che  l’ha  fatta  y dove  anche  intendersi  di  una 
confessione  fatta  in  una  sola  volta,  con  un  medesi- 
mo atto  ; giacché  siccome  la  confessicme  non  può^ 
ritrattarsi,  eccetto  per  errore  di  finto,  seqondo  lo  spie- 
gheremo , è chiaro  che  non  sarebbe  di  alcuna  con- 
siderazione quella  fatta  posteriormente , e dbe  avessa 

(«y  Questi  dispoeiuoii£  è applicabile  al  giuramento  in  materia  ci- 
Tile  e commerciale , e non  alle  confessioni  stragiudiziali , dove  l’ ap- 
plicazione del  principio  dell’  indivisibilità  è lasciato  alla  prudenza  dei 
giudici:  ToulUer,  tom.  io  n.°  340,  341  e 396.  Tkad. 
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per  oggetto  di  modificare  più  o meno  la  prima  nei 
suoi  effetti , in  danno  dell’  altra  parte.  Così  sarebbe 
il  caso  in  cui  dopo  aver  intimato  un  atto  contenen- 
te la  tale  confessione , o dopo  aver  fatto  all’  udienza 
la  tale  dichiarazione , una  parte  facesse  di  poi , e 
fuori  il  caso  di  errore  di  fatto  , intimare  un  altro 
atto  , Q facesse  un’  altra  dichiarazione  , la  quale 
avesse  per  oggetto  di  distruggere  o modificare  la 
confessione  fatta  da  principio.  In  questo  caso  vi  sa- 
rebbero due  confessioni , e l’art.  i356  c.  c.  =/J/o 
II.  cc.  non  dice  , non  potranno  scindersi  le  confes- 
sioni , ma  non  potrà  scindersi  la  confessione. 

In  generale  però  tutte  le  dichiarazioni  fatte  in 
un  medesimo  interrogatorio , o in  un  medesimo  atto, 
ovvero  in  una  stessa  dichiarazione  all’udienza,  non 
debbono  scindersi  : esse  sono  la  condizione  le  une 
delle  altre  ; almeno  è questa  la  massima  ; e se  va 
soggetta  ad  eccezione  , è ben  di  rado. 

Henrys , nella  sua  sesta  Quistione  postuma  , ne 
riferisce  due:  i.“  allorché  vi  sia  una  grave  presun- 
zione contraria  alla  condizione  che  modifica  la  con- 
fessione; a.”  allorché  si  ha,  oltre  la  confessione  mc^- 
dificata  da  una  condizione  , una  pruova  del  fatto 
confessato.  Egli  fonda  la  sua  opinione  sulla  1.  36 , 
fif.  depositi  vél contro.  Ma,  dice  Merlin  (1),  il  pa- 
rere di  questo  giureconsulto  non  é adottato  se  non 
in  circostanze  in  cui  il  giudice  è convinto  della  fal- 
sità di  una  parte  della  confessione  ; allora  il  giudi- 

(1)  Repertorio,  ▼.  Confessione.  . ■ " , . • ' > 

★ 
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re  dee  determinarsi  secondo  le  pruove,e  non  am- 
mettere ciocché  crede  falso  in  una  dichiarazione  a 
lui  giustamente  sospetta.  Ed  in  sostegno  della  sua 
opinione  per  massima^  che  la  confessione  non  deve 
scindersi , Merlin  cita  taluni  arresa  in  cui  efifettiva- 
mente  non  lo  fu. 

Primieramente  ciò  non  iscioglie  il  dubbio  ; giac- 
che la  quistione  non  è se  per  massima  la  confessione 
possa  scindersi  ; ognuno  è di  accordo  che  in  generale 
non  possa  esserlo  dicendolo  la  legge  medesima  : ma 
è di  sapere  se  possa  esserlo  in  taluni  casi  ; ciocché 
si  riduce  a dimandare  col  fatto  se  il  giudice  abbia 
un  potere  discrezionale  a tal  riguardo , in  modo  che 
la  sua  sentenza  possa  essere  riformata  in  grado  di 
appello , come  un  mal  giudicalo , ma  non  in  cas- 
sazione: e sembrerebbe,  secondo  la  modificazione  ap- 
portata da  Merlin  , che  dehh’  essere  così. 

In  secondo  luogo  la  seconda  ' eccezione  apportata 
da  Henrys  alla  regola,  toglie  alla  quistione  quasi 
tutto  il  suo  interesse  ; giacché  se  il  debito  sia  pro- 
vato in  modo  diverso  che  colla  confessione , che  im- 
porta la  confessione  stessa? 

Quando  la‘  parte  che  ha  fatto  la  confessione  non 
era  in  alcun  modo  obbligata  da  qualche  circostanza 
particolare  a farla  , perché  non  esisteva  contro  di 
essa  alcun  atto , alcuna  lettera , alcuna  pruova  te- 
stimoniale ammessibile , debbèsi  credere  che,  potendo 
negare  assolutamente  il  fatto , se  lo  abbia  confessato 
con  qualche  circostanza  che  ne  distrugge  l’effetto, 
o che  lo  modifica , abbia  detto  la  cosa  così  com’era. 


Dlgitìzed  by  Google 


Tit.  III.  Decontratti  o delle  obbltg.  conv.  Syy 
In  tal  caso  non  è dubbioso  che  la  confessione  debba 
generalmente  ammettersi  o rigettarsi  nel  suo  intero. 
Per  esempio,  voi  mi  domandate  la  restituzione  di  un 
deposito  che  sostenete  di  essermi  stato  fatto  dal  vo- 
stro autore  , e di  cui  non  avete  alcuna  pruova  nè 
alcun  principio  di  pruova  : io  confesso  di  avere  ri- 
cevuto il  deposito  , ma  dichiaro  di  averlo  restituito 
alla  persona  da  cui  mi  si  era  affidato  ; la  mia  con- 
fessione dev’  essere  ammessa  nel  suo  intero  ; salvo 
a voi  di  deferirmi  il  giuramento  , se  credete  che , 
sarei  vincolato  maggiormente  che  colla  confessione. 

Ma  quando  colui  che  fa  interrogare  abbia  qual- 
che pruova  atta  a dimostrare  che  la  confessione  è 
falsa  in  talune  sue  parti,  alcuni,  tra’ quali  Henrys, 
credono  che  possa  scindersi , secondo  le  circosianzo 
della  causa  , e tahme  decisioni  del  parlamento , 
riferite  nel  Repertorio  di  Merlin , v.  Confessione , 
nel  luogo  precedentemente  citato,  coà  lo  giudicaro- 
no. Per  esempio,  io  domando  a Paolo  il 'pagamento 
di  una  somma  di  trecento  franchi  che  gli  ho  mu- 
tuati senza  obbliganza  : egli  confessa  il  mutuo , ma 
sostiene  di  avermelo  pagato  da  più  di  tre  mesi  : 
tuttavia  produco  una  lettera  di  data  assai  posterio- 
re , colla  quale  egli  mi  dimandava  di  aceordargU 
qualche  dilazione.  Se  questa  lettera  esprimesse  la 
Somma  dovuta  e la  causa  del  delàio  , per  regola 
generale  essa  somministrerebbe  una  pruova  comple- 
ta , c la  quistione  uon  più' sarebbe  di  alcun  inte- 
resse. Ma  essa  non  esprime  nè  la  somma,  uè  la  cau- 
sa del  debito  : chi  1’  ha  scrida  si  limitava  a di- 
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mandarmi  una  dilazione  per  ciocché  mi  doveva  ; 
in  modo  ebe  non  prova  completamente  il  debito,  e 
non  è che  un  principio  di  pruova:  nulladimeno  di- 
mostra colla  sua  data  la  menzogna  del  reo  conve- 
nuto , quando  ha  detto  di  avermi  pagato  il  mutuo 
da  più  di  tre  mesi.  Sembrerebbe  dunque  in  simil 
caso  , che  dovrebbe  scindersi  la  confessione , come 
lo  avrebbe  risoluto  Henrys , e come  lo  risolvea 
rigeau  (1).  Infatti  allorché  la  legge  romana  dice 
che  1’  interrogatorio  ha  per  iscopo  di  far  che  la 
parte  interrogata  si  gravi  > o confessando  il  debito, 
o ' MENTEKDO  : Ut  vel  confitendo  , vel  mentiendo, 
sese  onerai,  suppone  evidentemente  che  la  confes- 
sione possa  scindersi  , giacché  senza  di  ciò  che  mai 
farebl)c  la  sua  menzogna?  come  potrebbe  mai  gra- 
varla , anche  quando  cadesse  su  tutte  le  parti  della 
confessione?  ciò  sarebbe  impossibile.  Nella  specie 
tutto  induce  a credere  che  essa  non  confessò  il  mu- 
tuo se  non  a causa  della  lettera,  e se  dichiarò  di  aver- 
lo pagato  da  più  di  tre  mesi , è per  una  di  quelle 
sviste,  o di  quelle  trascuraggini  che  sfuggono  ta- 
lune volte  anche  alla  frode  più  astuta  ed  accorta. 

Nulladimeno  la  quistione  è infinitamente  dubbio- 
sa j giacché  r art.  i556  c.  c.  = i3to  II.  co.  non 
ia  alcuna  eccezione  non  lascia  in  vcrun  caso  al 
giudice  la  facoltà  di  scindere  la  confesaone,  é quindi 
presenta  un  dilemma  : o chi  fa  interrogare  ha  pruo- 
ve  bastanti , o non  ne  ha.  Nel  primo  caso  , che  si 

(i)  Trattato  di  Procedura  civile  , capitolo  delle  pruove  , ut-ila 
confessione. 
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contenti  ; nel  secondo,  che  prenda  la  confessione  lai 
qual’  è , e l’ aggiunga  così  alle  pruove  che  può  ave- 
re. Laonde  incliniamo  per  quest’ ultimo  parere,  non 
ostante  le  ragioni  didulùtare  di  sopraesposte.  Ta- 
lune decisioni  riferite  da  Merlin,  posteriori  a quelle 
innanzi  citate,  non  ammisero  di  scindersi  la  confes- 
sione in  casi  nondimeno  in  cui  tutto  indicava  ab- 
bastanza ch’era  menzognera  in^  talune  sue  parti. 

556.  La  confessione,  abbiamo  detto,  non  può  ri- 
vocarà,  quando  non  si  provi  che  fu  la  conseguenza 
di  un  errore  di  fatto  ; non  può  esserlo  sotto  prete- 
sto di  un  errore  di  dritto^  art.  i556  c.  c<=/<?/o 
li.  cc.  (1). 

G)sì,  voi  mi  citate  per  lo  pagamento  di  una  som- 
ma che  dite  di  aver  mutuato  ad  un  m^o  parente 
di  cui  son  divenuto  erede:  questo  parome  mi'.avea 
dato  conoscenza  di  tal  mutuo  suhitochè  fu  fatto,  e 
non  avendo  avnto  occasione  di  perkrmi  del  paga- 
mento da  lui  poscia  eseguito,  io  lo  ignorava  total- 
mente; per  cui  ho  confessato  il  debito.  Ma  in  seguito 
io  ho  trovato  una  vostra  quietanza  nelle  carte  ere- 
ditarie , la  quale  si  riferisce  - perfettamente  al  detto 
mutuo:  posso  dunque  ritrattare  la  mia  coufessione, 
e con  ciò  prevenire  la  condanna.  Se  siasi  essa  prex- 
nunziata,  posse  appellare  dalla  sentenza,  ucl  caso 
in  cui  non  fosse  ancora  passata  in  cosa  giudicata. 
Se  -lo  sia,  vedi  quanto  più  innanzi  fu  détto  sull’ au- 
torità della  cosa  giudicala  n.<^  474.  . / 

(1)  L.  I,  S.  de  eonfessU.  ’ ' 
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557.  Ma  se  il  convenuto,  citalo  per  uno  dì  quei 
debiti  che  sono  st^gelti  alle  prescrizioni  di  sei  mesi, 
di  unoo  di  due  anni,  o a ragione  di  una  lettera  di 
cambio  o di  un  biglietto  ad  ordine,  con&ssi  il  debito, 
invece  di  opporre  la  prescrizione , non  potrà  ritrat- 
tare la  propria  confessione  , sotto  pretesto  d’ igno- 
rare che  la  legge  gli  accordava  il  mezzo  della  pre- 
scrizione ; tanto  peggio  per  lui  se  lo  abbia  in  fatti 
ignorato:  si  repuuva  che  conoscesse  la  legge.  Al- 
tronde avvi  ancora  un*  altra  ragione , cioè  che  la 
prescrizione  in  tai  casi  non  è fondata  che  sopra  la 
presunzione  di  pagamento , per  cui  può  deferirsi 
il  giuramento  ( art.  3375  c.  c.  = atSr  II,  co.  e 
189  c.  com.  33=  rg5-  II.  eco.  com.  ) : or  ^li  stesso 
\ colla  propria  confessione  ha  distrutto  siffatta  presun- 
zione. , 

Gm  ciò  tuttavolta  non  intendiamo  dire  che  un* 
obbligazione  la  quale  non  ha  altra  causa  se  non 
un  errore  di  dritto , sia  vahda  , nè  che  un  paga- 
mento fatto  per  effetto  di  un  errore  di  questa  natura 
non  pcMsa  ripetersi  : dimostrammo  il  contrario  nel 
tomo  X , n.*’  137  e seguenti , dove  citiamo  in  tal 
senso  , 'anche  per  quel  che  riguarda  il  pagamento, 
un  arresto  di  cassazione  del  34  gennaio  1837. 

• 558.  Gmì  ancora,  se  Paolo  producesse  contro  Ftp 
lippo  dimanda  pel  pagamento  di  un  biglietto  che 
non  fosse  scritto  per  intero  di  mano  di  costui , e 
che  neanche  contenesse , oltre  la  sua  sottoscrizione, 
il  buono  o V approvato  richiesto  dall’ art.  iSsG  c. 
c.^isSo  II.  cc.  , e Filippo  dichiarasse  effettiva- 
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mente  di  aver  ricevuto  la  somma  indicata  nel  bi- 
glietto, non  potrebbe  egli  ritrattarsi,  sotto  pretesto  che 
ignorava  la  disposizione  di  questo  articolo,  il  quale 
lo  autorizzava  ad  opporre  la  nullità  j giacché  simile 
nullità  non  è fondau  se  non  sulla  presunzione  di 
una  possibile  sorpresa , di  cui  avrebbe  distrutto  l’ef- 
fetto colla  sua  confessione  del  debito. 

55g.  Ma  dacché  un  minore  divenuto  maggiore 
confessasse  un  mutuo  fattogli  in  età  minore,  o ri- 
conoscesse il  biglietto  da  lui  a tal  uopo  sottoscritto, 
non  sarebbe  questa  una  ragione  perchè  dovesse  es- 
sere condannato  al  pagamento  del  mutuo  ; imperoc- 
ché ciò  non  proverebbe  di  aver  egli  realmente  tratto 
profitto  dal  danaro  mutuato:  or  é questa  una  con- 
dizione necessaria  perchè  debba  essere  condannato 
a pagare  la  somma , e tale  condizione  deve  pro- 
varsi dal  creditore»  ( art.  i3i2  c.  c.  = /26’6'  IL  cc.), 
o almeno  confessarsi  dal  convenuto  ; ma  la  confes- 
sione dal  mutuo  non  porta  seco  la  confessione  del 
buon  impiego  del  danaro  : sono  queste  due  cose  as- 
sai differenti. 

560.  £ la  confessione  di  un  debito  di  giuoco 
vietato  non  gioverebbe  a nulla , poiché'  la  legge 
non  accorda  azione , almeno  per  regola  , per  un 
debito  di  giuoco;  art.  1965  c.  c.  =s  i83p  Ih  cc.  : in 
modo  che  il  giudice  neanche  deve  lasciar  chiamare 
la  causa  all’  udienza. 

561.  La  confessione  fatta  nell’ufEcio  di  concilia- 
zione è una  confessione  giudiziale,  come  lo  giudi- 
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cò  la  Corte  di  Torino  nel  6 dicembre  1808  (>); 
Non  può  dò 'formar  dubbici  poiché  il  giudice  di 
pace  è ’ cottipetente  ' ar  ; ricevere  il'^«|wbeiito  deferito 
da  una  deliepbrti'iill^altra>  j o;  e dnnprovare  iicov 
stei  ri6uto  di  ' prestarlo  5 ^ art  65' c.  pr.>>  i- 
56ai  Ma  una  confessione -fotta  innanzi  al  tribu'^ 
naie  di  córnmercio  il-  quale  si  dichiarasse  di  poi 
incompetente  per'ragion  di  materia,  come  il  deve 
in^qualunipie  stato 'd  trovi  la  causa  ,!’se  avvi  Ino-* 
go,  ai ‘termini  dell’ arw  170  c,*pr.  = '^64  U.-  ce.^ 
non'  sarebbe  più-che  «dfo  confessione  stragiudiziale. 
" Cosi  opina  Perezio  ad  Codiò^m,  tit.  de  confe»* 
sis , n.*’  6,  in  modo  ^neraié  per  tutti  i casi  in 
cui  il  giudice -innanzi' al  quale  fu  fatta  la  confes-f 
siòne  era  incompetente  per  ragion  di  materia  ; ed 
è questo  prtt-anehe  il*  parere  di  Merlin  , ReperUì^i^ 
rlO  y^-st.  CQtifeseioTie.'  ài«.i  J fS.)  ■/  ?}f  h h.  ki», 

~ 663.  i^itenia4iléltte>d*aanMe--'se  il  tribunale  fesse 
incompetente  soltanto  ràtione  personae } imperoc- 
ché Bòn  avendo  il  eouvemao' eccepito  la  declina- 
toria  quando  il  doveva  , non  lo  potrebbe  dopo  la 
sua' confessioue  5 ^li  avrebbe  riconosciuto  la  com- 
petenza del  giudice.  'E  quando  anche  fosse  poSte-^ 
riormenie  domandato' il  rinvio  y ed  il  tribunale 
credesse  di  doverlo  accordare  , perchè  l’  altra' parto 
non  vi  'si  òpponcsse , la  confessione  à ‘reputerebbo., 
sempre  falla  giudizialmente , attesoché  il  tribunale 

(1)  Giornale’  di  giurisprudenza  del  Codici  Civile,  tomo  Xl'V  , 

liajj.  aió. 
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era  allora  competente  a riceverla,  non  essendo  stata 
ancora  proposta  la  declinatoria  di  foro.  Or  siccome 
la  confessione  fatta  innanzi  ad  un  giudice  può  essere 
invocata  innanzi  ad  un  altro  giudice,  secondo  lo  giu- 
dicò la  G)rte  di  Torino  colla  precitata  decisione  , c 
secondo  positivamente  lo  dichiara  la  legge  penultima 
del  Gxlice  de  liberali  causa,  segue  che  rimane  scin- 
pre  confessione  giudiziale , anche  dopo  la  rimessior 
ne.  Ciò  puranche  dice  Pcrezio,  loco  dialo. 

564.  Secondo  il  dritto  romano,  perchè  la  confes- 
sione giudiziale  abbia  tutta  la  sua  forza  , convien 
che  sia  fatta  in  presenza  della  parte  avversa,  o del 
Suo  procuratore  ; 1.  6,  § 3,  ff.  efe  confeasis.  Im- 
perocché siccome  non  dee  condannarsi  una  parte 
se  il  suo  avvCTsario  si  rende- contumace,  1.  47,  ff. 
de  re  judicaia;  così  la  confessione,  la  quale  viene 
assimilata  alla  cosa  giudicata  , non  può  produrre 
alcun  efietto  /allorché  siasi  £ttta  non  prcscoie  la 
parte  avversa.  i • . 

Nulladimeno  Pcrezio  dice,  secondo  molti  dottori, 
che  la  confessione ,> anche  in  tal  caso.  Ita  tutta  la 
sua  forza,  se  il  giudice  Tabbia  latta  comprovare -.dal 
cancelliere , e se  inoltre  la  parte  assente  1’  abbia 
di  poi  accctuto.  Egli  trae  argomento  dalla  1.-  1 , 
$ i5,  ff.  -de  Tìiagiet.  conveniendis ; e sarebbe, 

ancora  la  nostra  opinione. 
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SEZIONE  V. 


Del  giuramento. 

OuervoMoni  preliminari. 

SOXMAXIO. 

565.  Pattafgfio  al  giuramento, 

566>  j6  termini  del  Codice , il  paramento  è di  due  specie  j seeon» 
do  la  persona  che  lo  deferisce. 

567.  Nel  dritto  romano  , erari  puranche  il  giuramento  volontaria 
p stragiudiùale. 

568.  Nsso  produrrebbe  ugualmente  i suoi  effetti  nel  nostro  dritto  ^ 
come  convenzione  o transazione. 

, 56g.  Può  essere  deferito  in  conciliazione. 

670.  Deferito  stragiudizialmente^  e non  accettato  dall’altra  parte, 
lascia  intatta  la  quistione. 


565.  Dopo  aver  parlato  delle  pruove  scritturali , 
di  quella  risultante  dalla  deposizione  de’  testimoni  y 
della  presunzione  e della  confessione  » oi  rimane  a 
trattare  del  giuramento  giudiziale  , che  puossi  de- 
finire un  atto  al  tempo  stesso  civile  e religioso  col 
quale  una  parte  in  giudizio  invoca  Iddio  come  te- 
stimone, della  verità  di  ciocché  afferma. 

È questo  un  espediente  che  offre  la  legge  a colui  il 
quale  manca  di  pruove,  o che  ne  abbia  incomplete. 

566.  A termini  del  Codice  ( art.  i357  c.  c.  = 
tSit  II.  cc.  ) , il  giuramento  considerato  secondo  la 
persona  che  lo  deferisce , è di  due  specie , ed  i casi 
nei  quali  l’  uno  o l’ altro  può  essere  deferito,  c gli 
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eflctii  dell’  uno  e dell’  altro  non  sono  sempre  gli 
stessi , come  fra  poco  si  vedrà  : 

1 Quello  che  una  parte  deferisce  all’  altra , per 
fame  dipendere  la  decisione  della  causa , e che  per 
tal  ragione,  i giureconsulti  chiamano  decisorio  ; 

2.®  Quello  che  vien  deferito' dal  magistrato  all’u* 
na  o all’  altra  parte  in  virtù  del  suo  potere , nei 
casi  preveduti  dalla  legge  , sia  per  completare  la 
pmova , sia  semplicemente  per  determinare  il  va- 
lore della  condanna. 

667.  Nel  dritto  romano  eravi  inoltre  U giura- 
mento volontario  o stragiudiziale,  jusjurandum  eo- 
luniarium,  così  chiamato  per  contrapposto  al  giura-* 
mento  giudiziale , siee  necessarium  , sive  judicia-  '! 
li  (1).  Ma  nè  il  Codice  civile,  nè  il  Codice  di  pro- 
cedura ne  fanno  menzione. 

668.  Non  bisogna  tuttavolta  conchiudere  da  tal 
silenzio , nè  dacché  questa  specie  di  giuramento  non 
è in  uso  nel  nostro  dritto,  che  sarebbe  senza  effet- 
to; giacché  la  convenzione  in  virtù  della  quale  st 
fosse  prestato  il  giuramento  avrebbe  tutta  la  sua  for- 
za, come  ogni  altra  convenzione  non  contraria  alle 
leggi  o al  buon  costume.  Ciò  formerebbe  una  tran- 
sazione , come  lo  era . nel  dritto  romano  ; sareb- 
be soltanto  necessario  dhe  le  parti  avessero  po- 
tuto transigere  sull’  oggetto  riguardo  al  quale  si 
fosse  deferito  e prestato  , che  fosse  provato  di 

(1)  V.  nel  Digesto  >1  titolo  de  jurejunmdo  , sive  voìunlario  , siva 
necessario  , sive  jadiciati  , lib.  13  , tit,  a i ed  il  titolo  del  Codice 
de  rebus  credilis  et  jurejurando. 
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essersi  prestato  giusta  una  convenzione  , e di  cs» 
serio  stato  nel  modo  prescritto,  da  questa  conven* 
zione. 

G)si,  sostenendo  io  di  esser  vostro  creditore , al  tale 
o tal  altro,  titolo  pooo  importa  , convengo  con 
voi!  siragiudizial  mente  che  se  presterete  giuramen- 
to di  non  dovermi  la  cosa  , . rinunzierò  a qualun- 
que pretensione  a tal  riguardo’;  e voi  prestate  il 
giuramento  in  Conformità  della  convenzione  : non 
cade  dubbio  che  abbiate  con  ciò  acquistato  Una 
eccezione  o un  mezzo  d’ inammessibilità  contro  la 
dimanda  che  io  formassi  di  poi  per  la  medesi- 
ma cosa , e che  do^vrei  essere  escluso , quando  an- 
che la  fondassi  sulle  pruove  più  positive.  Non  po- 
trebbe non  riguardarsi  la  convenzione  come  una 
transazione  , un  patto  di  rimessione  condizionale  , 
la  cui  condizione  sarebbesi  verificata  ^ e che  dovreb- 
be per  conseguenza'  produrre  il  suo  effetto , come 
r avrebbe  prodotto  nel  drilto  romano  (i)  , poiché 
tale  convenzione  non  è contraria  al  buon  costume 
nel  nostro  dritto , del  pari  che  non  lo  era  in  quel- 
la legislazione.  • 

Se  non  ibssimo  di  accordo  sul  fatto  della  conven-  . 
zione , oppure  su  quello  della-  prestazione  del  giura- 
mento nei  termini  stessi  di  tal  convenzione  j se  ne 
farebbe  la  pruova  secondo  le  regole  ordinarie  , ed 
il  tribunale  giudichercblx:  in  prima  questo  fatto;  I.9, 

J I,  ff.  de  jurejurando.  E se  fosse  provato  di  cs- 

(1)  L.  7 , ir.  fte  jurejurando  , aive  volunlario , cc. 
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sersi  presuto  il  giuramento  come  doveva  esserlo , il 
giudice  pronunzierebbe  au^gameuie  con  sentenza 
difiinitiva.  ...  1 

La  convenzione  di  prestare  il  giuraipento  non  po- 
trebbe pure  risolver» . che  di  comune  accordo  : sol- 
tanto colui  che  ne  .aveva  fatto  la  condizione  potreb- 
be, fame  la  rimessone  ; ed  allora  sarebbe  come  se 
si  fosse  prestato  il  giuramento  ; Aid^ 

569.  Se  il  giuramento  sia  stato  deferito  da  una 
delle  parti  all’  altra  in  conciliazione , e sia  stato 
prestato,  il  tribunale  pronunzia  la  sqa  sentenza  co- 
me se  fosse  stato  prestato  innanzi  ad  esso  ; e se  la 
parte  alla  quale  è stato  deferito  ba  rifiutato  di  darlo, 
c non  lo  ha  riferito  al  suo  avversario,  tal  rifiuto, 
il  quale  è comprovato  dal  processo  verbale  dell’u- 
dienza del  giudice  di  pace  ( art.  55  c.  pr.  ) , deve 
far  còndannare  questa  parte  nel  tribunale  civile  ; 
senza  che  vi  sia  bisogno  di  altra  pruova , nè  di  de- 
ferire di  nuovo  il  giuramento  , ' senza  che  neppure 
il  tribunale  possa  agire  diversamente.  Imperocché, 
ai  termini  dell’  art.  i36i  c.  c.  = i3t5  II.  cc.,  co- 
lui al  quale  vien  deferito  il  giuramento,  qualora  ri- 
fiuti di  darlo  o non  consenta  di  riferirlo  al  suo  av- 
versario, o l’avversario  al  quale  è stato  riferito,  se 
ricusi  di  darlo  , dee  succumbere  nella  sua  diman- 
da o nella  sua  eccezione:  or  il  giudice  di  pace 
aveva  qualità , secondo  la  legge , per  ricevere  il 
giuramento,  e per  comprovare  il  rifiuto  di  prestar- 
lo. È questo  al  certo  un  giuramento  deferito  giu- 
dizialmente. 


Digitized  by  Google 


6o8  Lib.  III.  Modi  di  acquistare  la  proprietà. 

670.  Ma  non  essendo  il  giuramento  stragiudiziale 
che  il  risultamenio  di  una  convenzione,  è chiaro  che 
il  rifiuto  fatto  da  una  parte  di  prestarlo  e nel  tem- 
po stesso  di  riferirlo,  lascerehbe  intatta  la  quistio- 
ne  innanzi  ai  tribunali.  È questa  una  notabile  di- 
versità col  giuramento  deferito  dal  magistrato  ; e 
tale  giuramento  deferito  stragiudizialmente  non  può 
essere  riferito,  1.  17,  ff.  ?ioc.  ciocché  forma  un’al- 
tra differenza. 

5 I.® 

Del  giuramerUo  decisorio. 

SOHIIARIQ. 

571.  Quale  sìa  il  giuramento  decisorio  , e quale  il  suo  effetto, 

S?*"  conosciamo  il  paramento  de  calumala  de"  Homani. 

5j5.  B giuramento  decisorio  può  essere  deferito  sopra  ^ptalsivo^a 
specie  di  controversia. 

374.  Questa  regola  tuttavolta  ammette  talune  limitazioni  ; ne 
ammette  primieramerUe  dna  in  materia  di  separatone  personale. 

5j5.  Ne  ammette  un" altra  nel  caso  in  cui  la  convenzione  sia  nulla 
per  non  essersi  formata  con  atto  dalla  legge  sottoposto  a ritualità 
solenni. 

5j6.  Imperocché  non  puossi  deferire  U giuramento  a colui  che  in. 
poca  una  eccezione  perentoria. 

377.  Come  sarebbe  la  prescrizione  ordinaria  di  anni  trenta. 

678.  Vero  senso  detta  regola. 

679.  Puossi  mai  deferire  il  giuramento  a colui  che  ha  un  atto 
autentico  ? distinzione  da  farsi. 

580.  Non  può  deferirsi  che  sopra  un  fatto  personale  atta  parte 
cui  vien  deferito  : come  debba  intendersi  questa  regola. 

581.  È necessario  che  colui  che  lo  deferisce, o a chi  si  deferisce, 
possa  disporre  dell  oggetto  della  controversia. 

582.  Caso  in  cui  la  lite  sia  sostenuta  da  un  tutore. 

583.  Continuatone. 
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584.  Va  un  minore  emancipato. 

585.  Va  una  persona  sottoposta  all'  assistenza  £ un  consulente 
/giudiziario. 

586.  Va  un  marito  in  tale  qualità. 

587.  Va  un  mandatario. 

588.  Il  giuramento  pub  essere  deferito  in  qualunque  stato  di  cau- 
sa , ed  ancorché  ru>n  vi  sia  alcuna  pruova. 

589.  In  grado  di  appello  del  pari  che  in  prima  istanza. 

590.  Che  debhasi  intendere  colle  parole  in  qualunque  stato  di  causa. 

591.  Formalità  riguardanti  la  prestazione  del  puramente. 

593.  Come  debba  prestarsi  / secondo  quai  riti  religiosi . 

5q5.  Continuazione. 

594.  Colui  al  quale  vien  legalmente  deferito,  e che  rifiuti  di  pre- 
starlo , o non  consenta  di  riferirlo  al  suo  avversario , dee  suc- 
cumbere. 

5g5.  Chi  ha  dichiarato  di  esser  pronto  a prestarlo  , piii  non  pub 
riferirlo.  ‘ 

596.  Il  Muramento  non  pub  riferirsi  quando  il  fatto  non  sia  per- 
sonale a colui  al  quale  si  volesse  riferirlo  ; come  debba  db  intendersi. 

bg"].  La  parte  che  ha  deferito  o riferito  il  giuramento  , non  può 
più  ritrattarsi  se  la  parte  contraria  ha  dichiarato  di  esser  pronta 
a giurare. 

598.  Il  muramento  rimesso  d considerato  come  prestato. 

599.  Quando  il  giuramento  siasi  dato,  non  si  ammette  l’altra 
parte  a provarne  la  falsità,  e neanche  potrebbe  ammettersi  l'appello. 

600.  Il  Codice  penale  tuttavolta  stabilisce  delle  pene  cantra  coltri 
il  quale  ha  prestato  un  falso  giuramento  in  materia  civile  ; la  parte 
lesa  potrebbe  mai  costituirsi  parte  civile  nel  giudizio  crimit^le,  per 
ottenere  i danni  ed  interessi  ? Si , secondo  V autore. 

601.  Ed  anche  far  rescindere  il  giuramento  , o far  rivocare  la 
sentenza  con  ricorso  per  ritrattazione  nel  caso  in  cui  avesse  acqui- 
stato forza  di  cosa  giudicata  , se  questa  parte  avesse  deferito  il 
giuramento  sol  perché  dall’ avversario  si  fossero  occultati  documenti 
decisivi  scoverti  posteriormente. 

6o3.  Il  giuramento  prestato  o negato  non  ha  effetto  che  tra  le 
parti  e loro  rappresentanti. 

603.  Il  giuramento  deferito  da  uno  de'creditori  solidali  al  debito- 
re , non  libera  costui  se  non  per  la  parte  di  questo  creditore. 

604.  Veferito  al  debitore  principale  sul  fatto  medesimo  del  debito, 
libera  i fideiussorV. 


Digilized  by  Google 


6io  LiB.  III.  Mo^  di  acquistare  la  prcprìetàj 

605.  Deferito  ad  uno  de’dehitori  solidali  , anche  sul  fatto  del  de- 
bito , libera  i condebitori  ; ma  il  suo  rifiuto  di  prestarlo  , o quello 
che  ha  deferito  al  creditore  , non  mtoce  loro, 

606.  Effetto  del  giuramento  deferito  da  uno  de'creditori  di  un’ob- 
bligazione  indivisibile. 

607.  n giuramento  prestato  da  un  erede  del  debitore,  anche  di  un 
debito  indivisibile  , non  giova  che  a lui  solo  , ed  il  suo  rifiuto  di 
prestarlo  non  nuoce  similmente  che  a lui. 

608.  iJ  giuramento  non  fa  pruova  che  della  cosa  o del  fatto  sa 
cui  fa  prestato  , e non  già  per  altra  cosa  , abbenchè  simile  e deri- 
vante della  medesima  causa:  conseguenza. 

ART.  I.® 

Quale  sia  il  gMramenio  decisorio , e su  quali 
controversie  possa  deferirsi. 

5qi.  Il  giuramento  decisorio  è quello  che  una 
parte  deferisce  all’  altra , per  farne  dipendere  la  de- 
cisione della  causa  ; art.  i55q  c.  c.  = i3tt  II.  cc. 

Esso  ha  l’effetto  di  una  transazione  e l’autorità  della 
cosa  giudicata  in  ultima  istanza.  La  parte  che  lo 
deferisce  prende  il  suo  avversario  per  giudice  della 
controversia , e si  sottopone  anticipatamente  a cioè-* 
che  ei  dichiarerà  sotto  la  fede  del  giuramento. 

673.  Nel  dritto  romano  colui  che  deferiva  il  giu-^ 
ramento  era  tenuto  , se  il  suo  avversario  il  richie- 
deva , di  prestar  prima  egli  stesso  il  giuramento  de 
ealumnia , cioè  di  giurare  che  non  deferiva  il  giu- 
ramento alla  parte  avversa  per  vessarla , ma  perchè 
credeva  giusta  la.  sua  pretensione  (1)  ; e ciò  non 

(1)  V.  nel  Cedice  titolo  de  jurtjurando  propter  cabanniam  dan- 
do; lib.  2 , tit.  5g. 
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impediva  alla  parte  di  riferirlo , in  vece  di  pre- 
starlo essa  medesima. 

Gotofrcdo  nelle  sue  note  sulla  1.  54»  $ 4>  lf> 
de  jurejur.  sive  volani.  , ec. , in  cui  si  parla  del- 
r obbligazione  di  prestare  questo  giuramento , dice 
che  esso  era  assai  proprio  a prevenire  le  ingiuste  con- 
Itrovcrsie  ; ma  non  fu  ammesso  nel  nostro  dritto.  Si 
credette , c con  bastante  ragione , che  colui  il  quale 
non  si  facesse  scrupolo  di  domandare  una  cosa  che 
sapesse  non  essere  a lui  dovuta,  non  se  ne  farebbe 
vieppiù  di  prestare  il  giuramento  di  cui  si  tratta. 

673.  Ai  tèrmini  dell’ art.  i358  c.  c.  = t3/a  II.  cc., 
il  giuramento  decisorio  può  esser  deferito  sopra  qual- 
sivoglia specie  di  controversia. 

Quindi  può  esserlo  in  possessorio  del  pari  che  in 
petitorio  ; nelle  azioni  reali  del  pari  che  nelle  per- 
sonali , sulle  eccezioni  del  pari  che  sulle  dimande. 

674.  Nulladimeno  comunque  generale  sia  la  re- 
gola , non  è talmente  assoluta  che  non  riceva  ta- 
lune limitazioni. 

Laonde  in  materia  di  separazione  personale,  non 
puossi  deferire  il  giuramento  sui  fatti  allegati.  La 
ragione  n’  è semplice  ; il  giuramento  è una  specie 
di  transazione , e siccome  non  avvi  oggetto  di  tran- 
sazione in  tal  caso , è chiaro  che  non  può  esser  de- 
ferito da  una  delle  parti  all’  altra  , nè  anche  dal 
giudice  come  supplemento  di  pruova  (1). 

(1)  Si  trova  nel  Repertorio  di  Merlin,  v.  Giuramento,  un  arresto 
del  Con-siglio  di  Stato , funzionante  da  Corte  di  cassazione'  per  lo  ex 
regno  di  Vestfalia , il  quale  giudicò  che  lo  stesso  giuramento  supple- 

* 
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Neppure  puossi  deferire  il  giuramento  sulla  di- 
manda di  pagamento  di  uno  di  quei  debili  di  giuo- 
co pei  quali  la  legge  non  accorda  azione;  impe- 
rocché quando  anche  il  debito  fosse  confessato,  non 
per  ciò  potrebbe  'chiedersene  il  pagamento. 

676.  Nè  ugualmente  polrcbbesi  deferire  sopra  una 
convenzione  la  quale,  per  dirsi  obbligatoria,  dovrebbe^ 
esser  formata  mediante  un  atto  stipulato  con  formolo 
solenni.  Quindi  non  potrebbesi  deferirlo  sopra  una 
promessa  di  donazione,  o sopra_ convenzioni  di  matri- 
monio o d’ ipoteca  , verbali  ovvero  comprovate  da 
atti  in  iscriltura  privata  ; giacché  non  basta  che 
tali  convenzioni  sieno  provate  ; è d’ uopo  che  sien 
fatte  secondo  le  formalità  richieste  dalla  legge,  o,  se  , 
vogliasi,  la  legge  non  riconoscesse  altri  mezzi  di  pruo- 
va  che  l’adempimento  di  queste  medesime  formalità. 

676.  In  fatti  non  puossi  deferire  il  giuramento 
a colui  il  quale  allega  una  eccezione  perentoria  , 
distruttiva  dell’  azione  medesima.  Quindi  non  puossi 
deferirlo  a chi  ha  in  suo  favore  una  sentenza  passata 
in  cosa  giudicata;  giacché  nim  avvi  più  controversia: 
altrimenti  mancherebbe  di  scopo.  Se  si  potesse  de- 
ferirlo dopo  una  prima  sentenza  potrebbesi  ancor 
deferirl^dopo  la  seconda,  dopo  la  terza,  ed  in  tal 
modo  .vessar  continuamente  una  persona. 

Si  potrebbe  tuttavia  deferirlo  sulla  quistione  se 
siavi  stato  oppur  no  acquiescenza  alla  sentenza  prof- 


lorlo  non  area  potuto  deferirsi  in  materia  di  divorzio  , non  ostante 
la  generalità  dei  termini  dell’  art.  i558  c.  c.  = i3ia  li.  cc. 
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ferita  in  prima  istanza,  per  sapere  quindi  se  questa 
sentenza  abbia  acquistata  oppur  no  l’ autorità  di 
cosa  giudicata. 

677.  G)sì  pure,  non  si  può  deferire  il  giuramen- 
to a chi  invoca  la  prescrizione  ordinaria  j imperoc- 
ché in  questo  caso  non  si  tratta  più  di  sapere  se 
il  debito  sia  oppur  no  eSettivamentc  esistito , se  sia 
stato  oppur  no  pagalo,  ovvero  rimesso  : esso  è estin- 
to mediante  la  prescrizione  debitamente  invocala  ; 
ed  allora  si  applica  l’adagio  di  dritto, 

batur  quod  preòatum  non  relevai.  Or  il  giuramen- 
to non  è adoperalo  che  come  mezzo  di  pruova. 

Avvien  diversamente  nei  casi  preveduti  negli  art. 
2275  c.  c.  = ai8i  II.  cc.  , e i8g  c.  com.  = tj^5 
II.  eco.  com.  : la  legge  ha  riserbato  espressamente 
in  tai  casi  la  facoltà  all’  attore  di  deferire  il  giura- 
mento al  convenuto  , perchè  la  prescrizione  non  c 
fondata  che  sulla  sola  presunzione  'di  pagamento 
del  debito. 

E nei  casi  ordinar]  potrebbesi  deferirlo  sul  punto  di 
conoscersi  se  la  prescrizione  sia  stato  interrotta  nella 
tale  0 tal  altra  epoca  mercè  una  ricognizione  del  debi- 
to , o se  il  debitore  abbia  rinunziato  alla  prescri- 
zione acquistata.  Ciò  in  falli  non  sarebbe  un  defe- 
rirlo non  ostante  la  prescrizione,  poiché  al  contra- 
rio si  sosterrebbe  che  la  prescrizione  non  abbia  avu- 
to luogo  , o non  sia  più  eccepibile. 

678.  Il  vero  senso  dell’  art.  x358  c,  c.  = /J/2 
II.  ce.  non  è dunque  che  possa  deferirsi  il  giura- 
mento in  qualsivoglia  caso , senza  veruna  eccezio- 
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ne  ) ma  soltanto  che  possa  esserlo  in  qualsivoglia 
specie  di  controversia  circa  un  latto  che  si  tratta 
di  stabilire  , sul  quale  le  parti  potrebbero  transi- 
gere , e da  cui  dipendesse  la  decisione  della  cau- 
sa. Or  siccome  importa  poco  che  il  fatto  sia  pro- 
vato, allorché  rimane  senza  forza  mediante  la  pre- 
scrizione ordinaria  , o altra  eccezione  perentoria , 
ne  segue  che  il  giuramento , il  quale  non  può  ave- 
re altro  oggetto  che  di  stabilire  la  verità  o la  fal- 
sità di  fatto , addiviene  allora  inutile.  Che  mai  im- 
porta ancora  che  tal  fatto  fosse  confessato  dalla  par- 
te , se  non  sia  provato  agli  occhi  del  magistrato , 
e se  bisogna  nuUadimeno  che  lo  sia  ? come  in  ma- 
teria di  separazione  personale , la  quale  non  poten- 
do aver  luogo  col  mutuo  consenso  , non  deve  per 
conseguenza  esser  fondata  sopra  fatti  non  provati 
agli  occhi  de’  tribunali , sopra  fatti  che  potrebl)ero 
essere  immaginati  dalle  parli. 

• Convieii  dunque  dire  che  il  giuramento  deciso- 
rio possa  deferirsi  sopra  qualunque  specie  di  con- 
troversia , nel  senso  che  possa  esserlo  nelle  cause 
civili  e commerciali , o innanzi  al  giudice  di  pace, 
sia  giudice , sia  conciliatore  ; in  possessorio  del  pari 
che  in  pctitorio  , e nelle  azioni  reali  del  pari  che 
nelle  personali.  Jusjurandum  et  ad  eas  pecunias 
et  ad  omnes  res  lacum  habet.  Ma  ciò  non  vuol 
dire  che  possa  esserlo  in  tutti  i casi  possibili. 

679.  Puossi  mai  deferire  il  giuramento  a chi  ha 
fatto  una  pruova  completa  , e specialmente  a chi 
è possessore  di  un  atto  autentico  ? 
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La  ragione  di  dubitarne  emerge  dacché  Fallo 
autentico  fa  piena  fede,  fino  all’ iscrizione  in  falso, 
della  convenzione  che  contiene  tra  le  parti , loro 
erc4i  f e quelli  che  han  causa  da  e^i  ^ art.  iSiq 
c.  c.  = 13^3  II.  cc.  Or  puossi  dire , sino  a quell’  istan- 
te non  può  esservi  controversia:  il  fatto  è pro- 
valo : il  giuramento  manca  di  oggetto  : non  potreb- 
be esser  deferito  se  non  per  .vessare  il  possessore 
dell’  alto.  Non  è lecito  opporre  alcuna  eccezione  con- 
ira un  atto  autentico  che  inscrivendosi  in  falso  : che 
allora  si  deferisca  il  giuramento  in  una  iscrizione 
di  falso  civile , si  conceda  ; ma  finché  1’  atto  non 
sia  impugnalo  per  quesu  via,  ha  la  medesima  forza 
(li  un  giudicato. 

Crediamo  ciò  vero  rispetto  a fatti  certificati  dal 
notaro  come  passati  sotto  i suoi  occhi , per  esem- 
pio la  numerazione  del  danaro  mutuato  da  una  al- 
r altra  parte , ed  attestata  dal  notare  , il  quale  ha 
dichiarato  nell’  atto  che  il  danaro  é stato  numerato 
in  sua  presenza  dal  mutuante , e ricevuto  dal  mu- 
tuario. Ancora,  se  il  convenuto  deferisse  il  giura- 
mento all’attore  sul  punto  se  gli  abbia  consegnato 
il  danaro  subiioché  1’  atto  fu  sottoscritto  , l’ attore 
dovrebbe  prestarlo , o succumbere  nella  sua  do- 
manda. Vie  maggiormente  ^li  é così  nel  caso  in 
cui  il  notaro  non  ha  fatto  che  attestare  dichiara- 
zioni di  fetti  non  avvenuti  in  sua  presenza  , sem- 
plici assertive , ricognizioni  di  debiti.  Per  esempio, 
se  Fatto  dica  che  una  delle  parli  si  é dichiarata 
debitrice  verso  F altra  di  una  determinata  somma, 
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ad  essa  precedentemente  pagala,  siccome  il  nota-» 
ro  altro  non  attesta  propriis  sensibus , se  non  ohe 
le  j^rti  gli  han  fatto  questa  dichiarazione , e sio 
come  tale  dichiarazione  può  non  essere  uniforme 
alla  verità,  il  giuramento  può  deferirsi  sopra  siQat-<- 
ta  controversia  , se  mai  si  elevi.  L’ atto  indubita-r 
tamenlc'fa  fede,  sino  all’iscrizione  in  falso,  della 
dichiarazione  che  contiene  , perchè  si  è fatta  in-r 
nanzi  notare  ; ma  simile,  dichiarazione  potè  essere 
r effetto  di  errore , o essere  stato  carpita  al  debi-»- 
bitore  in  particolari  circostanze,  e per  conseguen-r 
za  giustamente  può  formar  1’  oggetto  di  una  con- 
troversia tra  le  parti.  Il  notare  non  ne  può  garan- 
tire la  veracità,  come  garantisce  la  veracità  di  ciò 
eh’  è avvenuto  sotto  i suoi  occhi  (i). 

ART.  II. 

chi  possa  (Inerirsi  il  giuramento. 

58o.  Il  giuramento  non  si  può  deferire,  fuorché 
su  di  un  fatto  personale  alla  parte  cui  vien  deferU 
to;  art.  i35g  c.  c.  —i3i3  II.  cc. 

Nulla  però  impedisce  di  deferirlo,  non  sul  fatto  in 
sè  stesso,  ma  sul  punto  di  sapersi  se  colui  al  quale 
vien  deferito  ne  abbia  conoscenza  ; giacché  questa  cot 
noscenza  è qualche  cosa  che  gU  è personale.  Così , ai 
termini  dell’  art.  2275  c.  c.  = SiSt  II.  cc. , il  giur  * 

(1)  DelvincouTt  fa  la  medetima  distinzione. 
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ramento  può  esser  deferito  alle  vedove  oereili,  ov- 
vero ai  tutori  di  questi  ultimi , se  sieno  minori  , 
affinchè  dichiarino  se  sappiano  di  esser  dovuta  la  cosa. 

E secondo  1’ art.  i8g  c.  com.rrr/pJ  II.  eco.  coni., 
coloro  ai  quali  si  oppone  la  prescrizione  di  cinque 
anni  sopra  un’azione  relativa  ad  una  lettera  di  cam- 
bio o ad  un  biglietto  ad  ordine,  possono  similmen- 
te deferire  il  giuramento  alle  vedove , agli  credi  o 
a coloro  che  han  causa  dai  pretesi  debitori , per- 
chè dichiarino  se  credano  in  buona  fede  di  nulla 
essere  da  loro  dovuto. 

G>sì  parimenti , 1’  erede  di  Paolo  produce  con- 
tro me  dimanda  di  pagamento  per  una  somma  di 
Goo  franchi  dovuta  con  biglietto  ; io  sostengo  di 
aver  fatto  un  pagamento  di  200  fr.  a .conto  al  de- 
funto , in  una  occasione  in  cui  non  aveva  seco  il 
biglietto  per  fame  menzione  in  dorso  , ed  in  cui 
neanche  potette  rilasciarmi  una  quietanza  ; domando 
all’  erede  che  affermi  con  giuramento  di  non  cono- 
scere personalmente  un  tal  pagamento  5 io  lo  posso, 
giacché  il  defilato  può  avergliene  parlato  ; e può 
ancora  sussistere  un  notamento  nelle  costui  carte 
che  ne  faccia  menzione  : deferendo  il  giuramento 
in  questi  termini,  lo  deferisco  dunque  sopra  qualche 
cosa  di  personale  all’  erede  j e se  rifiuti  di  prestar- 
lo , dee  succumbere. 

Se  avesse  soltanto  de’dubbj  a tal  riguardo,  se  per 
esempio  avesse  trovato  nelle  carte  ereditarie  un  pro- 
getto di  quietanza , siccome  questo  progetto  sarebbe 
lungi  dall’  attcstare  di  essere  avvenuto  il  pagamon-  . 
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to  , ma  soliamo  di  essersi  fatte  proposizioni  a tal 
uopo  , c sulla  realtà  delle  quali  F erede  potrebbe 
e^re  nell’  incertezza  , costui  prestando  il  giura- 
mento secondo  ciò  che  sapesse  , non  somministre- 
rebbe una  eccezione  contro  di  lui.  Neanche  potrebbe 
elevarsi  alcun  sospetto  sulla  sua  buona  fede,  poiché 
dipendeva  solo  da  lui  il  dichiarare  di  non  avere 
conoscenza  alcuna  di  ciò  che  potesse  riguardare  sif- 
fatto pagamento. 


AllT.  III. 

Da  chi  possa  deferirsi  il  gUiramento. 

58 1.  Siccome  il  giuramento  produce  decisione 
della  causa  a favore  di  colui  che  lo  ha  prestato,  o 
a favore  di  colui  che  lo  ha  deferito  , se  l’avversa- 
rio siasi  ricusato  di  prestarlo  e non  l’abbia  riferito,  è 
d' uopo  che  chi  lo  deferisce  , o quegli  al  quale  vien 
deferito  possa  disporre  dell’oggetto  in  controversia. 

Ciò  fece  dire  a Pothier,  fondandosi  sulla  dottrina 
del  roman  dritto,  che  non  sia  lecito  ad  un  minore, 
senza  l’autorizzazione  del  suo  tutore,  deferire  il  giu- 
ramento al  suo  avversario;  1.  17,  ^ 1 , ff.  de  jure- 
jurando  ; e che  non  si  possa  a lui  deferirlo  ; 1.  34» 

J 2 , hoc  Ut.  . ' 

582.  Ma  siccome  fra  noi  il  tutore  è quello  che 
agisce  pel  minore,  e che  sostiene  la  lite  nella  sua  • 
qualità  di  tutore  , perchè  nel  nostro  dritto  il  tu- 
tore rappresenta  il  minore  in  tutti  gli  atti  della  vi- 
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ta  civile  (art.  4^0  c.  c.  z=z3y3  U.  cc.  ),  noi  non 
dobbiamo  riguardare  la  quislione  sotto  tal  rappor- 
to, quando  si  tratti  di  una  causa  che  interessa  un 
minore  sotto  tutela  o un  interdetto;  ma  rispetto  al 
tutore. 

Ed  i tutori  de’  minori  e degl’  interdetti  possono 
deferire  il  giuramento  sopra  oggetti  che  loro  è per- 
messo alienare  , come  sarebl)e  per  esempio  il  caso 
di  una  vendita  di  derrate  provenienti  dal  ricolto^ 
fatto  sopra  i heni  del  minore  : nam  et  alienare  ree, 
et  solvi potest,  et  agendo  rem  in  judiciwn  deducunl; 
1.  17,  5 2,  fif.  hoc  tit.  Tuttavolta  il  giureconsulto 
Paolo,  nella  legge  55  del  medesimo  titolo,  dice  po- 
sitivamente che  il  tutore  non  deve  mai  deferire  il 
giuramento , se  non  quando  aVvi  evidente  interesse 
pel  pupillo,  perchè  non  abbia  costui  alcuna  pruova 
in  Suo  favore:  Tutor  pupilli ^ omnibus  probationibus 
aliis  dejicieniibus , jusjurandum  deferens  audien- 
dus  est  ; quandoque  enim  pupillo  denegabitur  actio. 

Laonde  Pothier,  ad  Pandectas  su  questa  legge, 
cosi  si  esprime:  quandoque,  quia  jusjurarukun  a 
tutore  delalum  non  semper  est  a£lcax,y  sed  de- 
mum  quum  prudenter  et  inopia  aliarum  prchatio- 
num  illud  delulit. 

In  fatti  al  minore  o aU’interdctto  competerebbe  il 
rieorso  per  ritrattazione,  se  il  tutore  avesse  deferito  il 
giuramento  senza  necessità,  ancorché  la  cosa  si  fos- 
se potuta  da  lui  ahenarc  senza  deliberazione  del 
consiglio  di  famiglia  : imperocché  sarebbe  vero  il 
dire  di  non  cs^rc  stato  il  minore  o l’ Interdetto 
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difeso,  o di  non  esserlo  stato  validamente;  art.  481 
c.  pr.  = 545  II.  pr.  civ.  Quindi  1’  avversario  può 
per  sua  sicurezza  dimandare  che  il  tutore  sia  a tal 
uopo  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia  ; e ciò 
soprattutto  è particolarmente  vero  nelle  azioni  so- 
pra stabili,  poiché  il  tutore  non  può  senz’autoriz- 
zazione aderire  ad  un’  azione  di  tale  natura  ( art. 
464  c.  c.  = 38y  II.  cc.  ) , ed  il  deferire  il  giura- 
mento è in  qualche  modo  un  aderimento,  un  ade- 
rimento condizionale,  è vero,  ma  che  può  produrre 
alienazione  del  dritto  al  pari  di  un  aderimento  puro 
e semplice. 

583.  Allorché  il  giuramento  vien  deferito  al  tu- 
tore nei  casi  preveduti  dall’art.  ^276  c.  c.  = ^i33 
II.  cc.  , il  costui  rifiuto  a prestarlo  , c per  effetto 
del  quale  il  minore  o l’ interdetto  fosse  condanna- 
to, generalmente  non  darebbe  luogo  al  ricorso  per 
ritrattazione  ; ma  .si  dovrebbe  dire  il  contrario  se 
il  minore  o l’ interdetto  producesse  di  poi  una  quie- 
tanza la  quale  dimostrasse  che  il  debito  era  stato 
soddisfatto.  Altronde,  come  lo  abbiamo  detto  più  in- 
nanzi ( n.®  474  ) > le  sentenze  contenenti  condan- 
jia  di  pagare  una  somma  , si  reputano  dichiarar 
pure  che  sarà  essa  pagata  in  danaro  o in  quietanze. 

In  generale  il  giuramento  non  può  essere  defe- 
rito ai  tutori  , nel  senso  che  il  loro  rifiuto  a pre- 
starlo deve  far  condannare  il  minore  o l’interdet- 
to. Se  nondimeno  fossero  costoro  condannati  per  ef- 
fetto del  .rifiuto  del  tutore  di  prestare  il  giuramen- 
to , potrebbero  produrre  ricorso  per  ritrattazione,  per 
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non  essere  stati  difesi  0 per  non  esserlo  stati  vali- 
damente. 

Del  rèsto  il  giuramento  può  sempre  esser  deferito 
ad  un  tutore  sopra  un  fatto  a lui  personale;  come 
un  pagamento  fatto  a lui  medesimo. 

584.  1 minori  emancipati  possono  deferire  il  giu- 
ramento sopra  oggetti  appartenenti  all’ amministra- 
EÌone  de’  loro  Leni , e puossi  ad  essi  validamente  de- 
ferirlo. 1 minori  emancipati  negozianti  possono  si- 
mUmcnte  d^erirlo  sopra  tuttociò  che  riguarda  il  lo- 
ro commercio,  come  puossi  loro  deferirlo  sopra  tali 
oggetti. 

585.  Circa  alle  persone  sottoposte  all’  assistenza 
del  consulente  giudiziario  per  causa  di  prodigalità 
o di  debolezza  di  mente  , non  cade  dubbio  che 
possano  deferire  il  giuramento  sopra  oggetti  che  sono 
compresi  nella  semplice  amministrazione  de’loro  beni, 
la  quale  non  è loro  tolta  , come  lo  è agl’interdetti 
propriamente  chiamati:  tal  sarebbe  il  caso  in  cui  si 
trattasse  di  un  pagamento  di  pigioni,  di  annualità 
arretrate  o d’ interessi , di  vendite  , di  derrate  ; ed 
il  giuramento  potrebbe  deferirsi  ad  esse  medesime. 
Ma  siccome  non  possono  stare  in  giudizio  , nè  da 
attrici  nè  da  convenute , per  qualunque  specie  di 
controversia,  senza  l’assistenza  del  consulente  loro  da- 
to (art.  499  e 5i5  c.  c.=.^2a  e 43S  U.  cc.),  avreb- 
bero bisogno  di  essere  àssistite  nel  giudizio  per  poter 
deferire  il  giuramento,  ed  afiìncbè  il  rifiuto  di  pre- 
stare quello  ad  esse  deferito  potesse  farle  legalmente 
condannare  : altrimenti  avrebbero  il  ricorso  per  ri- 
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trattazione.  Nelle  azioni  riguardanti  dritti  sopra  sta- 
bili , o crediti , avvi  maggior  dubbio  : nondimeno 
siccome  queste  persone  possono  alienarli  coll’  assi- 
stenza del  loro  consulente  , crediamo  che  con  tale 
assistenza  possano  puranche  in  valido  modo  deferire 
il  giuramento,  del  pari  che  può  esser  loro  deferito , 
senza  speranza  di  ricorso  per  ritrattazione  per  man- 
canza di  difesa  o di  valida  difesa.  Ma  il  consulente 
non  dovrò  accordare  il  suo  assenso  alla  delazióne  del 
giuramento  fatta  da  parte  di  esse , se  non  quando 
non  avessero  pruove  bastanti  da  sperare  di  vincere 
nella  loro  dimanda  o nella  loro  difesa. 

586.  I mariti  che  hanno  l’ usufrutto  e 1’  ammi- 
nistrazione de’  beni  della  loro  moglie  possono  del 
pari  deferire  il  giuramento  su  tutlociò  che  riguarda 
tale  amministrazione;  e può  esser  pure  ad  essi  de- 
ferito sui  medesimi  oggetti. 

Si  può  dir  puranche  in  generale  che  il  marito  il 
quale  ha  l’esercizio  delle  azioni  sopra  mobili  di  sua 
moglie,  come  nel  caso  di  comunione,  o di  esclu- 
sione da  comunione  senza  separazione  di  beni , o 
sotto  la  regola,  dotale  pel  mobile  che  fa  parte  della 
dgie;  si  può  dire  che  in  questi  casi  il  marito  ha 
qualità  da  deferire  il  giuramento,  e che  può  venir 
pure  a lui  deferito;  salvo  a lui  di  rifiutare  di  dar- 
lo , se  gli  venisse  deferito  sopra  un  fatto  anteriore 
al  matrimonio  , o che  per  altra  causa  non  gli  fosse 
personale , ammenoché  ancora  non  gli  venisse  de- 
ferito sulla  conoscenza  clic  avesse  oppur  no  di  que- 
sto medesimo  fatto. 
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587.  Colui  il  quale  ha  un  mandato  generale  con 
facoltà  di  alienare  ^ giusta  il  suo  tenore , può  de- 
ferire il  giuramento  ; 1.  17  , § 3 , fif.  hoc  tU.  Ma 
un  semplice  mandato  conceputo  in  termini  generali 
non  darebbe  tal  facoltà  al  mandatario^  poiché  non 
comprenderebbe  che  gli  atti  di  amministrazione  ; 
art.  ig88  c.  c.=t86o  U.  cc.  £d  il  mandatario  per 
la  lite  neanche  potrebbe  deferire  il  giuramento  se 
non  quando  vi  fosse  espressa  facoltà  a tal  riguardo; 
1.  18 , ff.  hoc  tit.  (1)  ; eccetto  il  caso  in  cui  la 
causa  riguardasse  il  mandatario  medesimo  , perché 
sarebbe  procurator  in  rem  suam,  a motivo  di  una 
surrogazione  o cessione  qualunque;  1.  17;  $ 3,  in- 
nanzi citata. 

Nulladimeno  se  il  giuramento  fosse  stato  deferito 
dal  patrocinatore  della  parte,  per  escludere  l’effetto 
della  sentenza  sarà  d’  uopo  di  una  disapprovazione 
in  debita  forma,  secondo  le  regole  indicate  dal  Co- 
dice di  procedura , nel  titolo  della  disapprovazione. 
Ma  se  il  giuramento  fosse  stato  deferito  da  un  man- 
datario stragiudiziale,  senza  averne  il  potere,  la  parte 
potrà  impugnare  la  sentenza  col  mezzo  della  oppo- 
sizione di  terzo,  attesoché  il  mandante  non  é rap- 
presentato in  tutto  ciò  che  il  mandatario  faccia  ol- 
tre le  di  lui  facoltà  ; art.  1989  e 1998  c.  c.  =/^d> 
e tS’jo  U.  cc. 

£ puossi  dire  lo  stesso  del  caso  in  cui  il  giura- 
mento siasi  deferito  dall’  amministratore  di  uno  sta- 

(i)  V.  puranche  la  I.  7 , Cod,  de  rebut  creditis  et  jurejur. 
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Lllimcnto  pubblico  senza  averne  ricevuto  il  potere  da 
coloro  che  potevano  conferirglielo;  1.  54;  $ i,^c  tit, 

ART.  IV. 

H giuramento  può  deferirsi  in  qualunque . stato 
di  causa. 

588.  11  giuramento  può  deferirsi  in  qualunque 
stato  si  ritrovi  la  causa  , ed  ancora  quando  non 
esista  alcun  principio  di  pruova  della  dimanda  o 
della  eccezione  sulla  quale  il  giuramento  si  diman- 
da ; art.  i56o  c.  c.  = /J/4  U.  cc. 

58g.  Può  deferirsi,  in  grado  di  appeho  del  pari 
che  in  prima  istanza,  poiché  la  prescrizione  mede- 
sima può  opporsi  per  la  prima  volta  in  grado  di 
appello , ammenoché  dalle  circostanze  non  risulti 
che  la  parte  vi  abbia  rinunziato  (art.  3224  c*  c.= 
ai3o  U.  cc.)  : or  avvi  vieppiù  ragione  pel  giura- 
mento , poiché  esso  rende  una  delle  parti  giudice 
in  causa  propria. 

. 5go.  Ma  quantunque  il  succitato  art.  i56o  dica 
che  il  giuramento  può  deferirsi  in  qualunque  stato 
si  ritrovi  la  causa , nulladimeno  ciò  non  significa 
che  possa  esserlo  in  luti’  i casi,  sinché  venga  pro- 
nunziata la  sentenza.  Quindi,  secondo  l’ art.  111  c. 
pr.  = ao6  U.pr.  piV.,  se  la  causa  sia  stata  naessa  in 
deliberazione , i difensori  dopo  la  relazione  non  po- 
tranno essere  ascoltati  sotto  alcun  pretesto , e solo 
avranno  la  facoltà  di  presentare  immediatamente  al 
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presidente  le  note  enunciative  de’  fatti , sopra  i 
quali  pretendessero  che  la  relazione  fosse  stata  ine^ 
satta  o incompleu  ; donde  segue  evidentemente  che 
dopo  la  relazione  non  puo^i  più  deferire  il  giura* 
mento , poiché  ciò  sarebbe  un  ricevere  ascolto  e far 
uso  di  un  nuovo  mezzo , sul  quale  altronde  puossi 
elevare  più  di  un  dubbio  ; salvo  alla  parte  il  dritto 
di  appellare  dalla  sentenza,  se  avvi  luogo,  e di  de- 
ferire il  giuramento  innanzi  al  magistrato  d’ ap- 
pello. 

Debh’ essere  lo  stesso  nelle  altre  cause  allorché  il 
ministero  pubblico  ha  date  le  sue  conclusioni:  non 
avvi  più  luogo  a novelle  discussioni  ^ oc  il  giura- 
mento  potrebbe  produrne.' 

ART.  V.  ■ . 

Ck>me  debba  prestarsi  il  giuramento. 

5gi.  Siccome  il  giuramento  dee  prestarsi  dalla 
parte  personalmente , se  costei  ha  dato  a qualcuno 
iàcoltà  per  rappresentarla  nel  giudizio , non  sarà  ciò 
una  ragione  da  allontanarsi  dalla  dispoàzipne  della 
legge  a tal  r'^ardo. 

Ecco  ciò  che  prescrive  il  Gxlice  di  procedura. 

«c  Ogni  sentenza  la  quale  ordinerà  un  giuramene 
«c  to,  enuncierà  i latti  sui  quali  avrà  luc^o  ^ art. 
« 120  c.  pr.  = ai4  11.  pr.  civ. 

« U giuramento  sarà  prestato  dalla  parte  perso- 
tt  nalmente,  ed  all’ udienza.  In  caso  di  im  impe- 
XII  40 
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a dimenio  l^ittimo  e debitamente  comproraio  y i) 
a giuraniento  potrà  essore  prestato  daTanti  un  gin^ 
« dice  incaricato  dal  tribunale  a riceverlo  ; e que^ 
c sto  assistito  dal  cancdlieiie  si  tra^i^'ìrà  nell’  al>i'- 
a iasione  della  parte  che  dee  prestarlo. 

« Se  la  parte  cui  vien  deferito  il  giuramento  tro- 
te vasi  in  troppa  distanza  , il  tribunale  potrà  ordi- 
« nare  che  lo  prèsti  avanti  il  tribunale  del  luogo 
« dove  essa  dimora.  . • 

« In  tuit’i  casi  il  giuramento  sarà  prestato  in  pre- 
te senza  dell’  altra  parte  , o chiamata  ndiie  debite 
<C' ferme  per  mezzo  di  un  atto  di  patrocinatore  a 
«.  patrocinatore  > ed  in  mancanza  di  patrocinatore 
« costituito,  per  mezzo  di  un  atto,  di  citazione , nel 
a quale  verrà  significato  il  giorno  della  prestazione 
((  del  giuramento.  »• 

5g2.  Gli  Anabattisti  ed  i Quacqueri  della  Pensil- 
vania , e loro  confratelli  abitanti  di  Europa , temono, 
essi  dicono,  cP invocare  il  nome  di  Dio  invano 
secondo  Voet,  non  puossi  esiger  da  essi  che  wi’  af- 
Jermazione  in  anima  e coscienza , ex  Jìdfi  boni 
viri,  in  presenza  del  magistrato.  La  G)rte  diBor« 
dò  con  decisione  del  sa  marzo  1809  , confermata 
poi  in  cassazione  nel  28  marzo  1810  (1) , adottò 
siffatta  dottrina,  in  occasione  del  giuramento  defe- 
rito ad  un  individuo  la  cui  religione  era  conosciuta 
in  fatto  di  esser  quella  de’  Quacqueri.  La  Corte  si 
fondò  sul  motivo  che  la  libertà  di  coscienza  non  per- 


(1)  Sir^.  1810 , 1 , aì6. 
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mette  di  esigere  da  una  persona  un  allo  contrario 
alle  sue  massime  religiose.  Cosi  ancora  disponevano 
le  leggi  romane  ; Divus  Pius  (Antonino  Pio)  ju- 
rejurando  quod  propria  auperatitione  (i)  juraiwn 
est,  standum  rescripsit  ; 1.  5,  $ i,  IT.  de  jurejur. 

5g5.  Ma  appunto  perchè  il  giuramento  è un  atto 
religioso,  debb’ essere  prestalo,  come  lo  dice  la  legge 
romana  , secondo  il  modo  della  religione  di  colui 
che  lo  presta;  diversamente  non  sarebbe  un  vinco- 
lo , e mancherebbe  lo  scopo  della  legge.  Da  ciò 
emeige  che  un  Israelita  può  esser  tenuto  a prestarlo 
more  judaico.  Tanto  fu  giudicato  dalla  Corte  di  Col- 
mar con  dedsione  del  i6  giugno  1809,  confermata 
pure  dalla  Corte  di  cassazione  nel  la  luglio  1810(2): 
« attesoché , disse  quest’  ultima  Corte  , essendo  il 
<(  giuramento  un  atto  religioso , deve  prestarsi  se- 
« condo  il  rito  particolare  del  culto  di  cia.scun  te- 
le slimone, -ec.  n Si  trattava  infatti  nella  specie  del 
giuramento  da  prestarsi  da  testimoni  ch’erano  Ebrei. 
Ma  vie  maggiormente  pnossi  richiedere  da  una  par- 
te a cui  vien  deferito,  che  lo  presti  secondo  il  modo 
ed  i riti  delia  sua  religicme. 

f ' 

(i)  Idest , religione.  ' . 

(i)  SiVfj  , 1810  , 1,  579. 
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ART.  VI. 

Effetto  del  rifiuto  di  prestare  il  giuramento 
dffierito  o riferito. 

594.  G>lui  al  quale  vien  legahueme  deferito  il 
giuramento  , qualora  rifiuti  di  darlo , o non  con- 
senta di  riferirlo  al  suo  avversario , 0 l’ avversario 
al  quale  è stato  riferito  si  ricusi  di  darlo , deve 
succumbere  nella  sua  dimanda  o nella  sua  eccezio- 
ne ; art.  i36i  c.  c.  =:  i3t5  U.  cc. 

5g5.  Allorché  la  parte  alla  quale  è stato  deferito 
il  giuramento  abbia  dichiarato  di  esser  pronta  a giu- 
rare , non  può  più  riferirlo  : il  patto  è formato , e 
deve  essa-  eseguirlo  (1). 

figfi.  Ed  il  giuramento  non  può  riferirsi  quando 
il  fatto  non  sia  personale  a colui  al  quale  si  vor- 
rebbe riferirlo;  art.  i56a  c.  c.  = /S/S II.  cc.  Pao&- 
si  tuttavolta  a lui  riferirlo  perchè  semplicemente 
dichiari  se  abbia  conoscenza  di  questo  fatto.  Quan- 
to è stato  da  noi  detto  su  tale  oggetto  pel  caso  del 
giuramento  deferito  ad  ,una  parte  alla  quale  il  fatto 
non  sia  personale,  si  applica  a quello  in  cui  aven- 
do questa  stessa  parte  deferito  il  giuramento , tale 
giuramento  l’ è stato  di  poi  riferito. 

5gy.  La  parte  che  ha  deferito  o riferitb  il  giura- 


(1)  Bonello  , che  inroca  la  legge  17  , princip. , ff,  hoc  tit  ^ e la 
legge  5 , Cod, , do  còligat.  et  actionibu*. 


Digitized  by  Googl 


Tit.  m.  De' contratti  o delie  Mlig.  conv,  629 

mento  non  può  più  ritrattarsi se  la  parte  contra- 
ria ha  dichiarato  d>  esser  pronta  a giurare  ; art. 
1364  c.  c.  ==  i3t8  II.  cc.  La  convenzione  si  è 
formata  , e deve  ricevere  la  sua  esecuzione.  Ma 
segue  da  ciò  che  sino  a questa  dichiarazione , colui 
il  quale  ha  deferito  il  giuramento  può  ritrattarsi  , 
poiché  soltanto  dopo  egli  non  più  lo  può.  £ d’uo^ 
po  tuttavia  che  notifichi  la  sua  ritrattazione  prima 
della  dichiarazione  dell’avversario^  o che  la  fàccia 
ali’  udienza  ; e secondo  la  l^ge  11 , cod.  de  rebus 
credilis  et  de  jurejio'.^  non  può  più  deferire  il  giu~ 
ramento. 

Per  la  medesima  ragione  se  colui  il  quale  ha  ri- 
ferito il  giuramento  si  ritratti  prima  che  l’ avversa- 
rio il  quale  glielo  aveva  deferito  abbia  dichiarato  di 
esser  pronto  a prestarlo , può  darlo  egli  stesso,  no- 
tlficando la  sua  ritrattazione  prima  che  l’ avversario 
abbia  dichiarato  la  sua  accettazione.' 

598.  Se  colui  che  ha  deferito  o riferito  il  giura- 
mento fe  rimessione  al  suo  avversario  dell’obbliga- 
zione  di  prestarlo , il  giuramento  si  reputa  prestato. 
Voet  e Perezio  sono  di  tal  parere , fondandosi  sulla 
1.  37 , ff.  hoc  tit. 

ART.  VII. 

‘ Non  è lecito  provare  la  falsità  del  giuramento. 

699.  L’art.  i363  c.  c.  = II.  cc.  dice  che 
quando  il  giuramento  deferito  .0  riferito  siasi  dato, 
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non  si  aramene  l’avversario  a provarne  la  falsità  (i). 

£ siccome  esso  decide  la  controversia^  non  pnossi 
appellare  dalla  sentenza  , comunque  la  somma  in 
disputa  fosse  altronde  maggiore  di  1,000  fr.  11  giu- 
ramento ha  l’ efiettò  della  cosa  giudicala  in  ulti- 
ma istanza  ; imperocché  la  parte  che  lo  ha  deferito 
non  può  dire  che  il  tribunale  giudicando  secondo 
il  giuramento,  gli  ha  fatto  un  torto.  Jusjuran- 
dum  vicem  rei  judicatee  óbtinet.  Non  immerito , 
cum  ipse  gaie  judicem  adversarium  euum  de  cau^ 
sa  sua  fecerit  y deferendo  ei  jusjurandum;  1.  i,  fif. 
guarum  rerum  actio  non  datur. 

Goo.  Ma  da  un  altro  canto,  l’art.  366  c.  pen.  = 
(90  II.  pen.  pronunzia  la  pena  della  degradazione 
civica  contra  colui  al  quale  è stato  deferito  o rife- 
rito il  giuramento  in  materia  civile , e che  ha  fat- 
to un  falso  giuramento. 

Or  siccome  , giusta  l’ art.  1 c.  ist.  cv.  =t  a e 3 
il.  pr,  pen.y  l’azione  civile  per  riparazione  del  danno 
cagionato  da  un  misfatto  o da  un  delitto  appartiene 
a tutti  coloro  che  sono  stati  lesi  da  tal  misfatto  a 
delitto,  segue  che  colui  al  quale  il  falso  giuramento 
ha  cagionato  un  danno  può  costituirsi  parte  civile 
nel  giudizio  criminale , ed  ottenere  a titolo  di  danni 
ed  interessi  la  riparakione  di  questo  danno.  Con  ciò 
non  s’impugna  la  sentenza  profferita  sul  falso  giu- 
ramento prestato  : questa  sentenza  non  avrà  meta 
la  sua  esecuzione;  ma  si  domanda  soltanto  una  in- 

(1)  Stari  eniin  reggiani  debet  ; 1.  ai  , {T.  dolo  malo. 
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dennith  pel  danno  sofTcrlo  per  eSetlo  del  mìsfalio. 
.Vero  è che  le  leggi  romane  dicono  riguardo  al  giu- 
ramento làlsamenic  prestato,  sufficit  perjuru  poena; 
1.  aa  ff.  de  dolo  malo;  ma  1’ art.  i.°  c.  ist.  cr.  = 
a e 3 U.  pr.  pen.  non  contiene  alcuna  limitazio- 
ne : Tutti  coloro , esso  dice^  che  han  sofferto  dan- 
no da  un  misfatto  o da  un  delitto , hanno  l’azio- 
ne civile  per  dimandarne  la  riparazione  ; or  qui 
avvi  misfatto. 

Diciamo  che  la  sentenza  avrà  la  sua  esecuzione; 
ed  in  fatti  se  pronuncii  che  la  proprietà  della  tale 
cosa  appartiene  alla  parte  die  ha  prestato  il  falso 
giuramento  , questa  parie  rimarrà  effcuivaniente 
proprietaria  della  cosa  ; e se  condanni  Taltra  parte 
a pagare  una  somma  , vi  sarà  compensazione  dei 
danni  ed  interessi  colla  somma  , se  non  sia  stato 
ancora  pagata.  Quindi  1’ art.  i365  c..  c.  == /J/7  II. 
cc.  riceverà  sempre  la  sua  applicazione.  Soliamo 
in  linea  civile  è vietato  di  provare  la  falsità  del 
giuramento  , e per  rispetto  dovuto  alla  cosa  giu- 
dicata ; ma  i danni  ed  interessi  sono  dimandati 
con  un’azione  accessoria  all’ azioqe  criminale,  e la 
cosa  giudicata  non  conserva  meno  il  suo  effetto  , 
poiché  non  si  domanda  la  riforma  della  sentenza. 
Finalmente  non  è impossibile  'che  il  giuramento 
contrario  alla  verità  siasi  prestato  in  buona  fede  , 
per  errore  , come  Voet  suppone  che  possa  aver 
luogo  ; ed  in  tal  caso  , siccome  non  evvi  misfatto , 
e quindi  neppure  azione  criminale  o civile,  il  sur- 
riferito art.  i565  avrà  il  suo  intero  effetto , anche 
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nel  senso  dell’  obbiezione.  Ma  quando  vi  è falso 
giuramento  scientemente  prestalo  y sarebbe  cosa  trop- 
po irragionevole  y che  chi  fosse  condannato  ad  una 
pena  infamante  per  aver  prestato  questo  falso  giura- 
mento, potesse  arricchir»  col  suo  misfatto.  Il  giu- 
ramento è alcerto  una  transazione , ma  la  frode 
non  vien  permessa  nelle  transazioni. 

Viemaggiormente  dovrebbe  esser  così,  se  si  trat- 
tasse di  un  caso  in  cui  il  giuramento  fosse  stato 
deferito  dal  giudice  inopia  prd/atiommiyòi^  quale 
giuramento  parleremo  fra  poco  ; lacchè  neanche 
puossi  dire  in  tal  caso  che  esso  contenga  transa- 
zione. 

601.  Che  anzi  se  il  giuramento  non  sia  stato  de- 
ferito da  una  delle  parti  all’  altra  , se  nmi  perchè 
costei  non  aveva  presentato  documenti  decisivi  ap- 
partenenti al  suo  avversario  , è questo  un  caso  di 
ricorso  per  ritrattazione  ( art.  480  c.  pr.  = 544 
U.  pr.  civ.  ) y mediante  il  quale  la  sentenza  me- 
desima dovrebbe  essere  rivocata.  E questa  la  co- 
mune opinione  degli  autori,  e specialmente  di  Po- 
thier  , il  quale  si  fonda  sul  motivo  che  la  con- 
venzione del  giuramento  può , come  qualunque  al- 
tra convenzione  , rescindersi  allorché  sia  1’  efieito 
della  frode  di  uria  delle  parli  verso  1’  altra.  Ma 
diremo  più  semplicemente  che  la  legge  forma  del- 
la scoveria  di  documenti  decisivi  un  mezzo  di  ri- 
corso per  ritrattazione  , allorché  questi  documenti 
non  sieno  stati  presentati  dalla  parte  avversa  , ed 
essa  non  distingue  per  qual  motivo  sia  stata  la  son- 
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lenza  profiérita  : il  suo  preréritto  è in  termini  ge- 
nerali. Quindi  non  s’impugna  il  giuramento,  ma  la 
sentenza;  e se  questa  saitenza  non  fosse  ancora  prof- 
ferita allorché  si  scovrissero  i documenti  , il  giudi- 
ce potrebbe  rescindere  il  giuramento  per  motivo 
del  dolo  commesso  col  non  essersi  presentati  i do- 
cumenti ; e se  lo  fosse , e durasse  tuttavia  il  ter- 
mine ad  appellare,  la  parte  lesa  potrebbe  produr- 
re appellazione  e far  riformare  la  sentenza.  Cioc-" 
chè  potrebbe  fare  col  mezzo  del  ricorso  per  ritrat- 
tazione, a fojHori  può  ferlo  mediante  l’appello. 

Voet  sostiene  ancora  di  più  : convenendo , secon- 
do le  leggi  romane , che  la  sentenza  sia  inimpu- 
gnabile alò  pretextu  peijurii , opina  nulladimeno 
in  modo  generale , che  se  il  dolo  sia  evidente , se 
il  giuramento  sia  stato  falsamente  prestato  con  co- 
gnizione di  causa  , puossi  rescinderlo , come  si  re-r 
scinderebbe  una  transazione  a causa  di  dolo  o di 
frode  ; attesoché,  egli  dice,  il  giuramento  medesimo 
é una  transazione , ed  appunto  per  tal  ragione  Ul- 
piano  nella  legge  ai,  ff.  de  dolo  malo,  manifesta  che 
non  si  può  impugnare  il  giuramento , quia  per 
jusjurandum  transactum  videtur.  Or  , continua 
Voet , possonsi  impugnare  le  transazioni  per  causa  di 
dolo;  dunque  deesi  aver  facoltà  d’impugnare  un  falso 
giuramento  scientemente  prestato.  In  modo  che  egli 
ammetteva  la  rescissione  del  giuramento,  se  la  sco- 
verta di  documenti  dimostrasse  che  fu  falsamente 
prestato;  ed  all’ oggetto  .'non  richiedeva  che  i do- 
cumenti non  fossero  stali  prodotti  per  fatto  di  co- 
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lui  cbc  lo  aveva  prestato.  Ed  ia  quanto  al  parerò 
di  Ulpiano  , che  non  sì  può  impugnare  il  giura- 
mento sub  pretextu  perjurii , Voet  dice  che  biso- 
gna intendere  tal  parere  del  caso  in  cui  la  parte 
abbia  prestato  il  giuramento  in  buona  fede  , ma 
che  avendo  di  poi  riconosciuta  la  verità  del  latto  , 
essa  vuole  nondimeno  che  tale  giuramento  produca 
il  suo  efifetto. 

Tuttavolta  Voet  dà  a siffatto  testo  una  interpetra- 
zione  arbitraria  che  vien  anche  interamente  distrutta 
dalla  legge  seguente , in  cui  il  giureconsulto  Pao- 
lo, dicendo:  nam  sufficit  perjurii  poena , ben  evi- 
dentemente suppone  che  il  giuramento  con  falsità 
prestato  lo  sia.  stato  scientemente  ;.in  diverso  caso 
non  vi  sarebbe  luogo  a dire  che  vi  sia  stato  sper- 
giura. Le  leggi  i5,  ff.  de  except.  et  prcescript.y  e 
1 , Cod.  de  rebus  creditis  et  jurejur. , distruggono 
puranche  siffatta  inierpctrazione. 

Ed  in  quanto  alla  scoverta  di  nuovi  documenti 
che  dimostrassero  di  esser  falso  il  giuramento  pre- 
stato , la  legge  5i , ff.  de  jurejur.  , rie  forma  un 
caso  di  rescissione  del  giuramento  deferito  dal  ma- 
gistrato , ina  non  di  quello  deferito  da  una' delle 
parti  all’  altra.  Noi  fra  poco  torneremo  a parlare 
di  questa  legge. 

Bisr^na  convenire  in  fatti  che  il  giuramento  de- 
cisorio non  possa  essere  impugnato  per  motivo  di 
dolo  o di  frode,  senza  pregiudizio  di  ciocché  ab- 
Liain  detto  sul  caso  in  cui  vi  sia  procedimento  cri- 
minale ^ e su  quello  eziandio  in  cui  chi  io  ha  pre- 
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stalo  occultò  documenti  del  suo  avversario,  nel  qual 
caso  puossi  produrre  ricorso  per  ritrattazione  con- 
tra  la  sentenza , ciocché  in  modo  indiretto  annul- 
lerà il  giuramento. 

Egli  è vero  che  il  dolo  personale  è puranche  un 
caso  di  riccMiso  per  ritrattazione  (art.  480 — i.®c. 
pr.  = 544  II.  pr.  civé  ) , e colui  che  scien- 

temente presta  un  falso  giuramento  commette  tal- 
mente un  dolo , che  quest’azione  è un  misfatto  se- 
condo il  Codice  penale  ; ma  la  legge  non  permette 
di  £irbe  la  pruova  in  linea  civile  ; mentre  che  quan- 
do la  sentenza  sia  stata  profferita  per  non  aver  la 
parte  condannata  prodotto  documenti  decisivi  che 
furono  ritenuti  dal  suo  avversario  , la  legge  per- 
mette la  pruova  di  questo  fatto  , poiché  ne  forma 
un  caso  di  ricorso  per  ritrattazione,  senza  che  di- 
stingua a tal  riguardo  tra  le  sentenze  profferite  so- 
pra giuramento  decisorio  e le  altre. 

ART.  vm. 

Tra  quali  persone  e sopra  quali  cose  il  giuramento 
' prestato  o riferito  produca  il  suo  effetto. 

■ 1 ■ 1 . 

602.  Al  pari  che  l’autorità  della  cosa  giudicata 
e le  convenzioni  non  hanno  effetto  che  tra  le  par- 
ti , loro  eredi , e coloro  che  han  causa  da  essi;  in 
simil  modo  il  giuramento  prestato  o rimesso  non 
forma  pruova  chq  a vantaggio  di  colui  che  lo  ha 
prestalo  o al  quale  é stato  rimesso  e de’ suoi  eredi 
c aventi  causa  ; art.  l565  c.  c.  = II.  cc. 
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Ed  il  rifiuto  di  prestare  il  giuramento  legalmente 
deferito  o riferito,  e che  non  sia  stato  rimesso , non 
fa  pruova  puranchc  se  non  contra  colui  che  ha  ri- 
fiutato di  prestarlo , suoi  eredi  e coloro  che  han 
causa  da  lui;  ibid. 

6o5.  Per  una  derogazione  alle  regole  del  dritto 
romano,  e di  cui  innanzi  facemmo  parola,  tomo XI, 
n.®  174 , il  giuramento  deferito  da  uno  de’  credi- 
tori solidali  al  debitore  non  lo  libera  se  non  per 
la  parte  dovuta  a questo  creditore  ; ibid. 

Ma  il  giuramento  deferito  dal  debitore  ad  uno 
de’  creditori  gioverebbe  agli  altri,  poiché  la  prescri- 
zione interrotta  da  uno  di  essi  si  reputa  interrotta 
a vantaggio  di  tutti  ; art.  1199  c.  c.  = n5a  U.  ec. 
Or  il  giuramento  è in  essenzial  modo  un  alto  con- 
servatorio: è una  dichiarazione  del  debito  da  parte 
del  debitore. 

604.  Il  giuramento  deferito  al  debitore  princi- 
pale libera  ugualmente  i fideiussori  ( art.  i365  c. 
c.  = i3ip  U.  cc.  );  tranne  purluttavia  se  lo  sia  stato 
soltanto  sopra  un’eccezione  meramente  personale  al 
debitore , come  nel  caso  di  minore  età , sulla  quì- 
stione  se  abbia  fatto  oppnr  no  un  buon  impiego  del 
danaro  a lui  mutuato;  nel  qual  caso  il  giuramento 
non  gioverebbe  ai  fideiussori  ; art.  aoia  e ao36  c. 
c.  = 1884  e ipo8  U.  cc. 

‘ Ma  in  senso  inverso  il  giuramento  deferito  al  de- 
bitore principale  , o il  costui  rifiuto  di  prestarlo  , 
non  sarebbe  obbligatorio  pel  fideiussore. 

Quello  deferito  al  fidriussore  sul  fatto  medesimo 
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del  debito,  giova  al  debitore  principale;  ma  se  non 
lo  sia  stato  che  sul  fatto  della  fideiussione,  o sopra 
qualche  eccezione  personale  al  fideiussore,  non  giova 
al  debitore  ; medesimo  art.  i565. 

Gonvien  dire  lo  stesso,  e eolia  medesima  distin- 
zione, del  giuramento  prestato  da  uno  de’  confidc- 
iussori  rispetto  al  debitore  principale  ed  agli  altri 
confideiussori. 

£ si  comprende  che  il  giuramento  deferito  dal 
fideiussore  o da  uno  de’  confideiussori  al  creditore, 
*0  il  rifiuto  di  questo  fid^ussore  o di  questo  confi- 
deiussore di'  prestar  quello  a lui  deferito,  non  può 
nuocere  sia  al  debitore  principale , sia  ai  confide- 
iussori , se  non  abbiano  essi  dato  a tal  uopo  facoltà 

605.  Il  giuramento  deferito  ad  uno  de’ debitori 
solidali  giova  puranche  ai  condeHtori,  se  siasi  de- 
ferito sul  debito  ; ma  se  lo  sia  stato  sul  fatto  della 
solidalità , o sopra  un’eccezione  personale  a tal  de- 
bitore , non  giova  ad  essi  ; U>id, 

Ma  in  senso  inverso  il  giuramento  deferito  da  uno 
de’  debitori  solidali  al  creditore,  o il  rifiuto  di  pre- 
star quello  a lui  da  quest’ultimo  deferito,  non  può 
pregiudicare  ai  condebitori  (1). 

606.  E siccome  uno  fra  molti  creditori  di  un’ob- 
bligazione  indivisibile  non  può  da  se  solo  fare  ri- 
messione se  non  per  la  sua  parte  ; che  se  abbia  ri- 

(i)  Voet  ad  Pandectas  , tit.  de  jurejur. , n."  21. 

V.  del  resto  sopra  tai  ponti  quanto  fii  innanzi  da  noi  detto  sul- 
r effetto  delle  sentenze,  n.”  Si^ , e seguenti. 
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messo  egli  solo  tulio  il  debito  , gli  altri  possono 
ancora  domandare  la  cosa  indivisibile,  eoi  peso  lut- 
tavolia  di  tener  conto  della  porzione  di  colui  che 
ha  fallo  la  rimessione  ( ari.  1224  c-’  c*  = ^^77  d. 
cc.  ) 5 del  pari  devesi  dire  che  il  giuramento  defe- 
rito da  uno  di  essi  non  nuoce  agli  altri,  ed  incon- 
seguenza che  possono  ancora  domandare  l’esecuzione 
dell’  obbligazione  indivisibile  : tullavolta  lenendo 
conto  al  debitore  della  porzione  di  colui  che  ha  de- 
ferito il  giuramento  o negalo  di  prestarlo  , come  nel 
caso  di  un  credito  solidale  a vantaggio  di  molli  ; 
giacché  ■ dev’  esser  consideralo  come  se  avesse  fatto 
rimessione  della  sua.  Ma  se  egli  abbia  prestato  il 
giuramento,  ha  conservato  il  dritto  di  tutti,  come 

10  avrebbe  fatto  un  creditore  solidale  interrompendo 

la  prescrizione.  ' ' 

'6oq.  Il  gniramento  deferito  ad  uno  degli  eredi 
del  debitore  medesimo  di  una  cosa  indivisibile , o 

11  suo  rtfmto  di  prestarlo,  non  nuoce  ai  suoi  coe- 
redi ; ed  avvien  lo  stesso  se  il  debito  sia  stato  con- 
tratto da  molti , poiché , come  lo  abbiamo  detto  , 
non  nuoce  loro  anche  nel  caso  di  solidaliià. 

E per  efietio  delle  medesime  regole , quello  pre- 
stato da  uno  degli  eredi  del  debitore  non  giova  ai 
suoi  coeredi. 

Debbesi  pure  dir  lo  stesso  quantunque  il  de- 
bito fosse  indivisibile.  Se  avvien  diversamente  nel 
caso  del  giuramento  prestato  da  uno  de’condebitori 
solidali  , allorché  non  sia  stato  deferito  sul  fatto 
della  solidaliià,  o di  una  eccezione  meramente  per* 


ì 
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sonale,  ma  sul  fallo  del  debito  medesimo,  è per- 
chè nelle  obbligazioni  solidali  ciascuno  de’  debi- 
tori deve  r iniero  debito  per  la  nalura  medesima 
dell’ obbligazione , in  modo  che  lullavolla  il  paga- 
mento (allo  da  uno  di  essi  libera  gli  alili;  ma  nelle 
obbligazioni  semplicemeuie  indivisibili  ciascuno  dei 
debitori  non  deve  in  sostanza  che  la  sua  parte,  ed 
egli  non  dovrebbe  pagare  che  ciò,  se  la  cosa  fosse 
capace  di  parti  : per  cui  quando  V obbligazione  si 
converte  in  danni  ed  interessi,  non  ne  deve  se  non 
la  sua  porzione.  Or  il  giuramento  lo  libera  da  cioo> 
che  egli  deve,  ma  non  libera  gli  altri.  Tuttavolta 
il  creditore  dovrà  tener  conto  a questi  ubimi  della 
porzione  di  colui  al  quale  ha  deferUo  il  giuramento 
nel  valore  del  dritto  , secondo  ciò  che  verrà  esti- 
mata , per  argomento  dell’  art.  1224  c*  c-  = #(77 
U.  cc. , il  quale  suppone  siffatta  estimazione  in  un 
caso  puranche  di  obbligazione  indivisibile. 

608.  11  giuramento  , come  1’  autorità  della  cosa 
giudicata  , come  la  transazione  alla  quale  vicn  ^ 
spesso  assimilato,  non  fa  pruova  se  non  della  cosa 
o dei  fatto  sui  quali  è stato  deferito , ed  in  nessun 
modo  rispetto  ad  un’  altra  cosa , sebbene  simile  e 
derivante  dalla  medesima  causa. 

Quindi  colui  che  ha  prodotto  una  dimanda  con- 
ira un  erede  per  la  parte  di  quest’  ultimo , e che 
è rimasto  succumbente  per  non  aver  voluto  presta- 
re il  giuramento  che  gli  è stalo  deferito  o riferito 
da  qtiesto  erede , può  ancora  produrre  una  simile 
dimanda  centra  il  coerede  e per  la  medesima  cau-«- 
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sa  ; dappoiché  prescindendo  che  l’ autorità  della 
cosa  giudicata  ha  luogo  soltanto  tra  le  parli  , è 
vero  il  dire  che  cioccliè  vicn  attualmente  diman- 
dalo al  coerede  non  è la  stessa  cosa  dimandata  al 
primo,  e sulla  quale  è stato  riferito  il  giuramento 
e non  si  è voluto  prestare  ; è soltanto  una  cosa  si- 
mile , et  mutatio  personaruin  , aliam  atque  aliant 
rem  facit. 

E colui  che  possiede  una  cosa , ed  al  quale  si  è 
deferito  il  giuramento  perchè  dovesse  giurare  che 
essa  non  apparteneva  all’  attore  , non  ha  con  ciò 
soltanto  giurato  di  appartenere  a sé  stesso  : in  con- 
seguenza finché  la  possederà  potrà  difendersi  cen- 
tra colui  che  g'«v  ha  deferito  il  giuramento , e che 
volesse  rivendic... la  di  nuovo;  ma  se  perda  il  pos- 
sesso , e la  cosa  pervenga  in  potere  di  colui  che 
gli  ha  precedentemente  deferito  il  giuramento,  non 
potrà  trarre  argomento  da  tale  giuramento  per  far- 
sela restituire.  Imperocché  dal  motivo  che  non  ap- 
parteneva al  suo  avversario  allorché  costui  gli  de- 
ferì il  giuramento  , non  segue  che  appartenga  a 
sé  medesimo  : or  bisognerebbe  nondimeno  che  ap- 
partenesse a lui  attualmente  alBnchè  potesse  riven- 
dicarla , non  essendo  accordata  la  rivendicazione  che 
al  proprietario.  Non  sarebbe  così  se  il  giuramento 
gU  fosse  stato  deferito  sul  punto  se  la  cosa  appar- 
tenesse a lui  ; e l’avessc  prestalo  in  questi  termini; 
1.  11  , princìp. , ff.  hoc  tit. 

Vieppiù  il  giuramento  prestato  o che  si  è rifiuta- 
to di  prestare  in  possessorio  non  ha  alcun  effetto  in 
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petitorio , poiché  il  possesso  ed  il  dritto  di  proprie- 
tìi , o di  servitù  j sono  cose  interamente  discinte. 

5 II.» 


Del  giuramento  deferito  di  ujfìcio. 


SOMMASI  O. 

609.  Quale  sia  il  (Muramento  deferito  di  uffizio  dal  Radice  , co- 
munemente chiamato  suppletorio. 

610.  leegf^  romane  donde  fa  desunto  l’uso  di  tal  giuramento, 

611.  Condizioni  generali  richieste  da  queste  leggi  perchè  il  giu- 
dice debba  deferirlo. 

£12.  Confermate  dall'  art.  r3Sy  c.  c.  ; testo  delV  articolo. 

615.  Questo  giuramento  differisce  molto  , rul  suo  principio  e nei 
suoi  effetti , da  quello  che  una  delle  parti  può  deferire  edl'altra  per 
fame  dipendere  la  decisione  della  causa. 

£14.  Continuazione. 

fii5.  JZ  muramento  deferito  di  ufficio  lun  può  essere  referito  al- 
l’altra parte  , ma  questa  può  ancora  deferire  il  giuramento  deciso- 
rio , e l’effetto  non  sarebbe  lo  stesso. 

616.  A quale  delle  due  parti  deve  mai  il  giudice  deferire  il  giu- 
ramento ? 

£17.  Continuazione  e distinzione. 

€i8.  Contirmazione.  ■ . 

£ig.  Continuazione  circa  ai  libri  de’  negoàanti  tra  costoro. 

620.  I libri  de’negozianti,  regolarmente  tenuti,  possono  autorizzare 
U giudice  a deferire  al  negoziante  che  gode  una  buona  riputazione,  il 
giuramento  sulle  somm^sieinzioni  fatte  alle  persone  non  negozianti. 

621.  1 libri  delle  persottà  tton  negozianti  non  hanno  questo  effetto 
contro  i terzi. 

622.  E le  lettere  di  cambio  ed  i biglietti  ad  ordine , prescritti  con 

cinque  anni  , neppure  autorizzano  il  magistrato  a deferire  il  giura- 
mento , anche  ai  traenti  ; puossi  deferire  soltanto  il  giuramento  de- 
cisorio. ' 

623.  Opinione  di  Puthier  in  riguardo  al  giuramento  deferito  di 
ufizio  , la  quale  non  potrebbe  presentemente  ammettersi. 

XIII  41 
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Dei  giuramento  sul  valore  della  cosa  dimandata  ; esso  deri- 
da ancora  dal  dritto  romano  : in  quai  casi  solamente  debb  essere 
deferito. 

6i5.  Debb'  esserlo  aW  attore. 

f,i6.  Il  giudice  deve  precedentemente  determinare  una  somma  , 
.lino  alla  concorrente  quantità  della  quale  si  potrà  prestar  fede  al- 

i'allore  sopra  tl  suo  giuramento. 

617.  Non  conosciamo  nel  nostro  dritto  il  juramentum  afiect.oma. 

f)i8.  Ma  il  giudice  determinando  la  somma , deve  prendere  in  con- 
siderazione il  danno  effettivo  sofferto  dall'attore. 

609.  Il  gmramenlo  deferito  di  uffizio  è quello  che 
il  giudice  medesimo  può  deferire  ad  una  delle  par- 
li, 0 per  farne  dipendere  la  decisione  della  causa, 
o soltanto  per  determinare  il  valore  delb  condan- 
na ; art.  i366  c.  c.  = /*?2o  II.  cc. 

Tratteceino  separatamente  di  ciascuna  specie. 

ART.  I.® 

Del  giurcanento  deferito  di  ufficio  per  farne 
dipendere  la  decisione  della  causa. 

610.  Il  principio  o l’origine  di  questo  giuramen- 
to si  trova  nella  legge  3i , ff.  de  jurej arando , va. 
cui  vien  detto  •:  Solent  judices  in  dubiis  causis  , 
exacto  jurejurando , secundum  eum  judicare  qui 
juraverit  ; e nella  legge  3 , God.  de  rebus  credit, 
et  de  jurej.  , la  quale  dice  puranche  ; In  bonce 
fidai  contractibus , nec  non  in  ccsteris  causis,  ino- 
pia probationum  , per  judicem  jurejurando  , cau- 
sa cognita,  rem  d£cidi  oportet. 

611.  Risulta  da  siffatti  testi  che  per  potere  il 
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giudice  in  debito  mòdo  deferire  il  giuramento  ad 
una  delle  parti  onde  farne  dipendere  la  decisione 
della  causa  , è d’  uopo  del  concorso  delle  tre  se- 
guenti circostanze  (1);  altrimenti  deve  o aggiudi- 
care o rigettare  puramente  e semplicemente  la  di- 
manda : 

Che  la  dimanda  o 1’  eccezione  non  sia  pie- 
namente provala  :.ciò  appunto  voglion  dire  le  pa- 
role inopia probationum,  le  quali  non  indicano  una 
mancanza  assoluta  di  pruove  in  sostegno  della  di- 
manda o dell’  eccezione  , ma  pruove  incomplete  ; 
il  che  rende  la  causa  dubbiosa , in  dubiis  cauais. 

a.°  Che  la  dimanda  o l’eccezione  non  sia  inte- 
ramente sfornita  di  pruove  : è questo  il  senso  delle 
parole  in  dubiis  causis , cioè  nelle  cause  dubbio- 
se , in  quibus  causis  judes  est  dubws  et  ancepS  f 
ob  minus  plenas  preòatìones  allatas. 

3.®  Finalmente  che  il  giudice  non  deferisce  il 
giuramento  nel  principio  della  causa , ma  dopo  un 
precedente  esame  delle  pruove  fatte  da  ima  parte 
e dall’  altra  , causa  c(^pita , a fin  di  estimare  se 
convenga  deferirlo,  ed  a quale  delle  due  parti. 

612.  Questa  dottrina  è generalmente  sancita  dal 
Codice  nell’art.  1367  c.  c.  = i3ai  U.  cc.  così  con- 
ceputo  : 

a 11  giudice  non  può  deferire  di  uficio  il  giura- 
te mento  , sia  sulla  dimanda  dell’  attore , sia  sulla 


(1)  V.  Vinnio  Selectcv  quwst.,  lib.  i,  quasi.  44-!  « Molineo  rJ- 
la  I.  3 ^ Cod.  de  rebus  credit,  et  de  jurejur. 

* 


Digitized  by  Google 


644  LìÌJ-  III.  Mi}^  di  acquistare  la  praprìetà. 

« eccezione  opposta,  se  non  colle  seguènti  dne  con- 
te dizioni  ; bisogna  : 

<(  1.°  Che  la  dimanda  o rcocezione  non  sia  pie- 
« namente  provata  ; 

<t  a.**  Che  le  medesime  non  sieno  totalmente  man- 
« canti  di  pruova. 

«c  Fuori  di  questi  due  casi,  il  giudice  deve  am- 
« mettere  o rigettare  puramente  e semplicemente 
a la  dimanda.  ' 

6i3.  Questo  giuramento,  come  si  scorge,  differi- 
sce molto  nel  suo  principio  da  quello  che  una  delle 
parti  può  deferire  all’  altra  , poiché  quest’  ultimo 
può  deferirsi  quantunque  non  vi  sia  alcun  principio 
di  pruova  della  dimanda  o dell’eccezione  sulla  quale 
vien  chiesto  {art.  i56o  c.  c.  = t3i4  U.  cc.  ) ; ed 
assai  ne  differisce  eziandio  ne’  suoi  effetti. 

Cosi , nel  caso  del  giuramento  decisorio , la  sco- 
verta -di  documenti , anche  decisivi , non  impedi- 
rebbe che  avesse  tutto  il  suo  effetto , senza  che  si 
potesse  anche  appellare  dalla  sentenza  profferita  ana- 
logamente*; salvo  il  caso  in  cui  i documenti  non 
fossero  stati  presentati  dall’  avversario,  nel  qual  ca- 
so , come  lo  abbiam  detto  , vi  sareldie  luògo  à ri- 
corso per  ritrattazione,  se  la  sentenza  fosse  stata 
profferita  in  ultima  istanza,  o si  trovasse  passata  in 
cosa  giudicata  al  tempo  della  scoverta  de’documenti, 
ed  all’appellazione,  se  si  fosse  ancora  nel  termine; 
finalmente  alla  rescissione  del  giuramento  medesi- 
mo , se  la  sentenza  non  fosse  ancora  profferita. 

Mentre  che  nel  caso  del  giuramento  deferito  di 
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uficio  , se  la  parie,  al  cui  avversaFÌo  è sialo  defe- 
riio,  venga  a discoprire  documenli  capaci  di  rischia- 
rare la  giuslizia  del  nwgislraio  , quantunque  non 
oecullali  dapprima  dall’  altra  parte , c la  sentenza 
non  sia  stala  ancora  proiTerita,  il  giudice  può  non 
avere  alcun  riguardo  a tale  giuramento.  Se  i docu> 
menti  sieno  stali  scoverli  sul  dopo  una  sentenza 
profierita  in  prinoa  istanza  y e siasi  ancom  nel  ter- 
mine dell’appello,  la  parte  condannata  può  appel- 
larne c farla  riformare.  Il  giudice  di  appello  può 
anche  deferire  il  giuramento  all’  apf>ellante , come 
Len  lo  dice  Pothier  in  modo  generale;  giacché  tal 
giuramento  non  è decisorio  /-  non  è-  che  un  sem- 
plice mezzo,  d’istruzione',  al  quale  il  magistrato  su- 
periore non  è obUigato  di  attenersi , se- la  sentenza 
proferita  secondo  questo  giuramento  gli  sembri  ave- 
re le  caratteristiche  di  un  mal  ghtdioato.  Non  com- 
peterebbe senza  dubbio  - il  ricorso  pes  eassazìonc , 
poiché  nessuna  legge  sarebbe  stata  violala  ; ma  si 
darebbe  luogo  all’  appellazione  come  da  una  senten- 
za profierita  sopra  una  pruova  testimoniale,  o sopra 
semplici  presunzioni  del  numero  di  qiu;lle  che  son 
rimesse  alla  dottrina  ed- alla  prudenza  del  magistrato^ 
614.  Ma  in  tale  ipotesi  di  documenti  nuovi  che 
non  sono  stati  oocukali  per  fàtto  dell’avversario , se 
la  sentenza  fosse  stata  profierita  in  ukima  istanza, 
o se  al  momento  della  scoverta  de’ documenli  si  tro- 
vasse trascorso  il  termine  per  appellare,  non  vi  sa- 
rebbe alcun  mezzo  por  farla  riformare  , neanche  il 
ricorso  per  ritraituziouc.  Non  polrebbesi  dire  per 
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sostenere  che  esista,  che  il  dolo  personale  vi  dà  an- 
che luc^o , giusta  1’  art.  480  — le.  pr.  = 648 — 
1 II.  pr.  civ. , e che  avvi  dolo  personale  in  colui 
che  ha  prestato  un  falso  giuramento.  In  prima  non 
sarebbe  impossibile  che  il  giuramento  si  fosse  pre- 
stato in  buona  fede.  In  secondo  luogo,  supponendo 
che  lo  sia  stato  in  mala  fede,  la  pruova  non  è am- 
messihile  in  linea  civile.  Egli  è vero  che  l’art.  i363 
c.  c.  = /<?/7  II.  cc.y  il  quale  così  dispone,  è messo 
sotto  il  paragrafo,  che  tratta  del  giuramento  deferito 
da  una  delle  parli  all’  altra  , mentre  che  noi  ra- 
gioniamo sul  caso  in  cui  sia  stato  deferito  dal  giudi- 
ce ; ma  siffatta  circostanza  debh’  essere  indifferente 
rispetto  alla  qubtione  che  ci  occupa.  Imperocché  se 
l’allegazioue  del  falso  giuramento  prestato  fosse  l’al- 
legazione del  dolo  personale  nel  senso  della  legge 
sul  ricorso  per  ritrattazione,  il  medesimo  dovrebbe 
aver  luogo  anche  nel  caso  del  giuramento  deciso- 
rio , quantunque  i documenti  scoverii  dopo  la  sen- 
tenza non  fossero  stati  occultati  da  colui  che  lo  ha 
presuto  , poiché  non  ne  dimostrerebbero  meno  la 
falsità  : or  una  tale  pretensione  non  potrebbe  soste- 
nersi a fronte  dell’  art.  i563.  E se  risolviamo  il 
contrario  nel  caso  in  cui  i documenti  non  sicno  stati 
presentali  da  colui  che  ha  prestato  il  giuramento, 
avvien  perché  la  non  presentazione  di  tai  documenti 
è un  caso  speciale  di  ricorso  per  ritrattazione.  Non 
impugniamo  già  la  sentenza  per  ragione  del  giu- 
ramento ma  r impugniamo  per  ragion  del  fatto 
della  non  presentazione  de’  documenti  per  opera 
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della  parte,  poco  imporla  che  abbia  oppur  no  pre- 
stato giuramento  : noi  non  abbiamo  transatto  col 
giuramento  sopra  questo  medesimo  fatto  , che  al- 
lora non  era  noto  ad  una  delle  parti.  > - 

Niilladimeno  il  dritto  romano,  il  quale  neanche 
ammetteva  che  la  scoverta  de’documenli,  quantun- 
que decisivi,  fosse  una  causa  di  rescissione  del  giu- 
ramento deferito  da  una  delle  parti  all’  altra  , ri- 
solveva il  contrario  rispetto  al  giuramento  deférito 
dal  giudice.  La  1.  3i , If.  die  jurejurando,  ec.,  for- 
malmente lo  dichiara  in  tal  modo.  Ma  è evidente  che 
il  motivo  legale  della  rescissione  del  giuranaento  de- 
ferito dal  giudice  , non  è la  sola  considerazicme 
del  dolo , poiché  il  dolo  sussiste  in  un  caso  del 
pari  che  nell’altro,  e poiché  se  nel  giuramento  de- 
cisorio avvi  transazione  ( per  jusjurandum  transa- 
clum  videtur),  le  transazioni  possono  reseindersi  per 
causa  di  dolo.  Questa  legge  così  lo  risolve  perché 
il  giudice  non  deferì  il  giuramento  che  inopia pro~ 
bationum , come  in  qualche  modo  costretto  dal- 
le circostanze  della  causa.  Ma  nel  nostro  dritto , 
profferita  la  sentenza , sia  pur  qualunque  il  motivo 
che  1’  ha  fatta  pronunziare  , non  appartiene  ai  tri- 
bunali d’ impedirne  l’effetto  finché  sussiste.  Può , a 
parer  nostro  , essere  rivocata  col  ricorso  per  ritrat- 
tazione ; ma  bisogna  a tal  uopo  che  siasi  in  uno 
de’  casi  preveduti  dalla  legge  : or  dicendo  la  legge  ^ 
che  la  scoverla  di  documenti  decisivi  non  prodotti 
per  fatto  dell’avversario  è un  motivo  di  ricorso  per 
rilrallazione , fo  chiaramente  comprendere  di  non 
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essere  così  qualora  questi  documenti  non  sieno  stati 
occultati  per  suo  (atto.  E se  ne’motivi  che  dah  luo- 
go al  ricorso  per  causa  di  dolo  personale  si  doves- 
se comprendere  1’  allegazione  dei  falso  giuramento 
prestato  , ciò  avrebbe  dovuto  essere,  come  opinava 
Voet , tanto  nel  caso  del  giuramento  decisorio,  che 
in  quello  del  giuramento  deferito  dal  giudice  , sia 
che  i documenti  recentemente  scoverti  non  fossero 
stati  prodotti  per  latto  di  chi  ha  prestato  il  giura- 
mento , sìa  che  non  fossero  stati  prodotti  per  fatto 
suo;  e nondimeno  è certo  che  se  è ammesso  il  ri- 
corso per  ritrattazione  nel  caso  del  giuramento  de- 
cisorio , ciò  non  può  avvenire  se  non  quando  chi 
lo  ha  falsamente  prestato  non  produceva  allora  do- 
cumenti decisivi  che  appartenevano  al  suo  avversario. 

(ji5.  Un’altra  differenza  tra  il  giuramento  deferito 
da  una  delle  parti  al  suo  avversario , c quello  che 
vicn  deferito  dal  giudice  , è che  in  quest’  ultimo 
colui  al  quale  è stato  deferito  non  può  riferirlo  al- 
r altra  parte;  art..  i568  c.  c.  .=  iSaa  II.  cc.  La 
ragione  che  ne  adduceva  Pothier,  è che  per  potersi 
riferire  il  giuramento  a taluno  è d’  uopo  che  l’ab- 
bia egli  deferito , essendo  la  parola  riferire  corre- 
lativa di  quella  deferire. 

Ma  qui  non  si  tratta  se  non  del  giuramento  sup- 
pletorio : la  parte  cui  fu  deferito  potrebbe,  a cre- 
der nostro  , deferire  il  giuramento  decisorio  al  suo 
avversario  , poiché  tale  giuramento  può  deferirsi  in 
qualunque  stato  si  trovi  la  causa  ; e non  sarebbe 
riferire  il  giuramento  deferito  dal  giudice.  Le  dìf- 
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ferensc  negli  effeili  dell’uno  e dcU’aUro  giuramento 
sono  altronde  assai  importanti  perchè  non  si  dovesse 
scorgere  in  tale  espediente  un  mezzo  da  eludere 
r art.  i358  c.  c.  = II.  cc.  / giacché  in  un 
caso  la  causa  vien  decisa  > c nell’  altro  non  lo  è 
dcQinitamente  (1). 

616.  Gli  autori  stabiliscono  come  regola  generale 
che  il  giudice  debba  deferire  il  giuramento  a quella 
parte  nella  cui  buona  fede  ha  più  fiducia  , ed  è 
questa  pure  una  ragione  assegnata  da  taluni  fra  essi 
a fin  di  giustificare  questa  regola,  che  il  giuramento 
deferito  di  uilicio  non  può  essere  riferito;  ma , a cre- 
der nostro , non  è molto  buona. 

Checché  ne  sia  , dicendo  1’  art.  1367  c.  c.  =s 
ì32i  U.  cc.  che  questo  giuramento  può  essere  de- 
ferito o sulla  dimanda  , o sull’  eccezione  che  vi  è 
opposta  , puossi  stabilire  eziandio  come  regola  ge- 
nerale, che  debba  deferirsi  in  preferenza  all’attore , 
se  venga  deferito  sulla  dimanda  ; ed  al  convenuto, 
se  lo  sia  sull’  eccezione, 

617.  Tutta  volta  siccome  non  vien  deferito  se  non 
quando  la  dimanda  o 1’  eccezione  non  sieno  inte- 
ramente provate,  nè  totalmente  sfornite  di  pruova, 
c che  quindi  contrabilancìandosi  si  riducano  0 pos- 
sansi  ridurre  ad  una  forza  uguale,  ed  iu  ul  modo 
neutralizzarsi  1’  tq[ta  coll’  altra , al  pari  che  in  fi- 
sica le  fòrze  uguali  si  mantengono  in  equilibrio,  e si 
annientano  così  reciprocamente  ; se  ciò  avvenga  , 

f> 

(i)  F.  infìa  n.  BaS. 
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non  è il  caso,  secondo  noi,  di  deferire  il  giuramento 
di  ufficio , ma  di  rigettare  puramente  e semplice^ 
mente  la  dimanda. 

G)sì,  Paolo  produce  domanda  contro  di  me  per 
lo  pagamento  di  una  somma  di  i5o  fr.  che  dice 
di  avermi  prestato  il  tale  giorno,  nella  tale  circo- 
stanza ; io  nego  il  prestito  : egli  dimanda  di  pro- 
varlo con  testimoni,  ed  ammesso  alla  pruova  testi- 
moniale , fa  esaminare  due  persone  che  depongono 
in  fatti  aver  veduto  Paolo  in  quello  stesso  giorno 
prestarmi  i i5o  fr.  Ma  dal  mio  canto  io  fo  udire 
due  testimoni  i quali  depongono  che  taluni  giorni 
dopo  quello  in  cui  avesse  avuto  luogo  il  preteso 
prestito.  Paolo  mi  ha  detto  in  loro  presenza  in  lui 
discorso  in  cui  gli  domandai  perchè  non  aveva  vo- 
luto prestarmi  i5o  fr.  nel  tale  giorno,  che  se  non 
me  gli  avea  prestati  fu  perchè  non  h possedeva  ; ed 
i mici  testimoni  sono  degni  di  fede  del  pari  che 
coloro  i quali  deposero  in  suo  favore,  ed  in  ugual 
numero , e le  loro  deposizioni  si  riferiscono  perfet- 
tamente al  preteso  prestito  in  quistione.  Essendo,  di 
ugual  forza  queste  diverse  testimonianze  , ci  sem- 
brano neutralizzarsi  interamente,  e ciò  posto , la  di- 
manda ci  sembra  interamente  sfornita  di  pruova  , 
come  se  non  ve  ne  fosse  nè  da  una  parte  nè  dall’altra. 
A parer  nostro,  in  similcaso  il  giudice  non  deve 
deferire  il  giuramento,  i^he  al  convenuto  ; deve 
puramente  e semplicemente  liberarlo  dalla  diman- 
da , salvo  all’  attore  il  deferire  egli  slesso  il  giu- 
ramento decisorio , come  ne  ha  il  dritto  in  qua- 
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lunquc  stato  si  trovi  lei  causa,  sebbene  la  sua  di- 
manda non  poggi  sopra  alcuna  pruova  che  iu»i  sia 
neutralizzata  da  una  pruova  contraria  di  ugual  for- 
za. Se  il  giudice  diversamente  procedesse , la  sua 
sentenza  dovrebbe  essere  riformata  in  grado  di  ap- 
pello ; ma  sarebbe  difficile  che  lo  fosse  in  cassazio^ 
ne , attesoché  ha  un  potere  discrezionale  per  esti- 
mare il  valore  rispettivo  delle  pruove. 

Quindi  fu  giudicato  con  arresto  di  rigetto,  citato 
nel  Repertorio  di  Merlin , v.  giuramento , che  il 
tribunale  avea  potuto,  senza  contravvenire  agli  art. 
' j54»  , i355 , 1367  e i368  c.  c.  = r«3o7, 

*3 3/  e i333  U.  cc.,  aver  riguardo  alle  dichiarazioni 
fatte  dalle  parti  medesime  all’  udienza  , e deferire 
il  giuramento  all’  attore  , per  assicurare  ma^ior- 
mente  la  sincerità  delle  proprie.  Nella  specie  si  trat- 
tava della  dimanda  del  prezzo  di  un  cavallo,  che 
1’  attore  pretendeva  aver  venduto  5oo  fr.  > e che  il 
convenuto  sosteneva  essergli  stoto  semplicemente  pre- 
stato. Da  ambedue  le  parti  non  vi  erano  che  sem- 
plici deduzioni  ; la  sentenza  non  indicava  alcuna 
confessione  dalla  quale  avrebbesi  potuto  far  risaltare 
un  prinòpio  di  pruova.  E per  questa  rosóne  il 
convenuto  diceva  nel  suo  ricorso  che  malamente  il 
tribunale  avea  basata  la  facoltà  di  deferire  il  giu- 
ramento  all’attore , sopra  semplici  presaiaioni  che 
non  erano  ammcssibili , attesoché  nella  specie  la 
pruova  testimoniale  non  lo  era.  Secondo  la  nostra 
opinione,  la  sentenza  era  mal  proferita  ; ma  siccome 
il  tribunale  avea  dichiarato  nel  fatto  che  la  dimanda 
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non  era  assolutamente  sfornita  (fi  praova,  il  ricorso 
dovette  essere  rigettata , senza  che  tuttavia  se  nc 
possa  nulla  conchiudere  riguardo  alla  (pùstione  che 
et  occupa. 

Del  resto  la  nostra  opinione  cessa  di  essere  appli- 
cabile allorché  le  pruove , senia  essere  complete  da 
entrambe  le  parti,  nonsieno  tuttavia  uguali,  tanto 
per  motivo  della  dìffèrenza  nel  numero  de^  testinw^ 
ni , quanto  a cagione  della  gravezza  della  costoro 
testimonianza  ; ed  in  tal  caso  il  giudice  dovrebbe 
generalmente  deferire  il  giuramento  » quella  delle 
due  parti  che  avesse  le  pruove  più  forti,  poiehè  trat- 
tasi di  un  giorameirto  suppletorio.  Dovrebbe  diver- 
samente a^re  sol  quando  particolari  ragioni  lo  in- 
ducessero ad  avere  maggior  fiducia  nell’altra  parte. 

618.  Se  la  pruova  non  venga  fatta  che  da  un  solo 
testimone,  si  é ben  ^ accordo,  anche  presentemen- 
te (1)  , che  (ptest’  unica  testimonianza  in  generale 
non  basta  a determinare  il  giudice  a scorgervi  una 
pruova  completa  , ma  che  neppure  è priva  di  «ma 
certa  fòrza  ; che  avvi  lu(^o  al  giuramento  di  uffi- 
cio, se  il  giudice  crede  di  doverla  deferire.  In  tal  caso 
devesi  in  generale  deferire  il  giuramento  a colui  a 
favore  del  ^ale  è la  deposizione.  £ ciocché  dicia- 
mo di  una  testimonianza  unica,  puossi  applicare 
eziandio  a molle  testimonianze  le  (piali  lascino  dizb- 
bj  nell’  animo  del  giudice,  poiché  secondo  la  dot- 
trina da  noi  esposta  sulle  pruove  testimoniali,  i tri— 

1 

(>)  V.  fa  detto,  di  sopra , a.*  699  e seguenti. 
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Lunali  presentemente  hanno  un  potere  discrezionale 
per  estimare  il  valore  della  deposizione  de’testimo- 
ni,  qualunque  sia  il  loro  numero.  Yiemaggiormente 
debb'essere  cosi  allorché  le  testimonianze  simo  con- 
trarie , senza  essere  tuttavia  di  forza  uguale;  giac- 
ché se  lo  fossero,  il  giudice,  a creder  nostro,  dovreb- 
be rigettare  puramente  e semplicemente  la  dimanda. 

619.  Ai  termini  dell’  art.  17  c.  com.  = a3  II. 
ecc.  com. , se  la  parte , ai  cui  libri  si  offre  di 
prestar  fede  dall’  altra , ricusa  di  presentarli , il 
giudice  può  deferire  il  giuramento  a colui  che  ne 
ha  richiesta  la  esibizione  ; ciocché  prova  di  non 
aver  egli  sempre  la  scelta  di  deferirlo  indistinta- 
mente all’ una  o all’altra  parte. 

620.  Eid  a tenore  dell’art.  1329  c.  c.  =:  ist83  U. 
cc. , i r^ìstri  de’  nlercanti  non  fenno  pruova  delie 
somministrazioni  che  vi  sono  annotate,  contea  quei 
che  non  sono  mercanti,  ma  questo  articolo  soggiun- 
ge : salvo  ciò  che  si  dirà  a riguardo  del  giura- 
mento y cioè , come  lo  abbiam  detto  più  innanzi , 
che  il  giudice  può  scwgere  nei  registri  un  princi- 
pio di  pruova  bastante  per  autorizzarlo  a deferire 
il  giuramento  in  conformità  dell’art.  1367  c.  c.=: 
i3ai  II.  cc.  , poiché  altrimenti  applicando  queste 
parole  al  giuramento  decisorio,  non  avrdshero  al- 
cun senso,  potendo  benissimo  deferirsi  il  giuramento 
decisorio  senza  i registri.  Ed  in  tal  caso  il  giura- 
mento deve  in  generale  deferirsi  al  negoziante , at- 
tesoché avvi  controversia  sulla  dimanda , e questa 
dimanda  appunto  non  é nò  interamente  provata,- 


Digitized  by  Coogle 


664  Lib.  III.  Modi  di  acqimtare  la  proprietà. 

nè  totalmente  sfornita  di  pruova.  Del  resto  è d uopo 
die  il  negoziante  goda  una  buona  riputazione,  che 
i suoi  registri  sleno  r^olarmente  tenuti , e che 
la  somministrazione  sia  verisimile.  E se  la  contro- 
versia si  elevasse  sul  pagamento,  il  giuramento  nel- 
lo spirito  dell’  art.  1667  c.  c.  = U-  cc. , in 
generale  dovrebbcsi  deferire  al  convenuto,  la  cui 
eccezione  del*  resto  non  fosse  nè  interamente  pro- 
vata , nè  toulmente  sfornita  di  pruova. 

6ai.  Circa  ai  libri  e carte  domestiche  di  perso- 
ne non  commercianti,  siccome  non  formano  un  ti- 
tolo per  colui  che  gli  ha  scritti  (art.  i53i  c.  c.  = 
ia85  U.  cc.) , il  giudice  non  deve  avere  alcun  ri- 
guardo a quelli  di  un  attore  per  restituzione  di  pre- 
stito o di  deposito,  ad  effetto  di  potergli  deferire  il 
giuramento  di  ufficio.  In  tal  caso  e vero  il  dire  che 
la  dimanda  sia  toulmentc  sfornita  di  pruova  : or 
in  siffatta  ipotesi,  il  succiuto  art.  1367  richiede  che 
il  giudice  rigetti  puramente  e semplicemente  la  di- 
manda (i). 

622.  Ed  i biglietti  ad  ordine  e le  lettere  di  cam- 
bio , prescritte  con  cinque  anni , giusta  1’  art.  189 
c.  cora.  = /i)5  11.  ecc.  corri. , ncuampoco  possono 
autorizzare  i tribunali  a deferire  il  giuramento  di 
uffizio  , anche  al  convenuto  j avvi  luogo  soltanto  al 
giuramento  decisorio. 

- G23.  Poihier  sostiene  che  quando  anche  la  pruo- 
va della  dimanda  fosse  complcu,  se  il  giudice  defe- 

(1]  r.  in  tal  senso  1’  arresto  di  cassazione  del  i maggio  1810,  nel 
Kfpertorio  tU  Jlffrlìn  , v.  ^urofitento* 
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risce  il  paramento  all’attore,  costui  deve  prestarlo» 
e che  se  non  lo  presti  e sia  condannato,  non  do-> 
vt^  essere  ammesso  ad  appellare  dalla  sentenza. 
« Imperocché,  dice  questo  autore , sebbene  il  giu- 
«.  dice  avesse  potuto  ed  anche  deputo,  sembrando 
«c  completa  la  pruova,  fargli  vincere  la  causa,  senza 
cc  richiedere  il  suo  giuramento , non  gli  ha  tutta- 
« volta  fatto  torto  ricbiedeudolo , poiché  nulla  co- 
« sta  alla  parte  lo  affermare  ciò  che  sa  di  esser  vero: 
« il  .di  lei  rifiuto  di  affermare  con  giuramento  tal 
« fatto  attenua  e diminuisce  la  pruova  da  lui  pre- 
« sentata.  » •••  , 

Il  Codice  dispone  diversamente  nella  ipotesi  pre- 
sentata da  Pothier,  di  una  dimanda  la  cui  pruova 
fosse  completa.  In  tal  caso  il  giudice  depe , ai  ter- 
mini dell’ art.  1567  c.  c,z=i3at  U.  cc.,  £tr  dritto 
alle  conclusioni  dell’attore;  e so  non  lo  facesse,  gli 
arrecherebbe  un  torto,  poiché  effettivamente  gli  ne- 
gherebbe giustizia.  In  quamo  a ciocché  dice  Po- 
thier, che  la  parte  non  può  dolersi  che  il  giudice 
le  dimandi  la  sua  affermazione  con  giuramento  so- 
pra un  fatto  che  sa  di  esser  vero , non  é ciò  inte.i> 
ramente  esatto;  imperocché,  secondo  lo  stesso  Po- 
thier , vi  sono  molte  persone  le  quali , per  motivi 
di  religione , temono  singolarmente  di  giurare.  E 
se  questa  considerazione  non  c’  impedisce  di  cre- 
dere che  il  giuramento  dedsorio  possa  in  genera- 
le (1)  deferirsi  apche  a colui  che  ha  completato 

(i)  Diciamo  in  generale  , perchè,  giusta  quanto  è atato  da  noi  più 
sopra  osservato,  se  non  vi  sia  un  atto  autentico,  nel  quale  il  notaro 
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la  sua  pruova,  egli  è perchè  la  legge  dice  che  può  de- 
ferirsi in  qualunque  stato  si  trovi  la  causa,  ancor- 
ché non  esista  alcun  principio  di  pruova  della  di- 
manda , o dell’  eccezione , e perchè  inoltre  gli  ef- 
fetti di  questi  due  giuramenti  sono  differenti.  In 
fatto  dacché  ho  prestato  il  giuramento  deferitomi 
dal  mio  avversario , la  mia  causa  è deifinitamente 
vinta  : non  debbo  temere  l’ appellazione  eh’  ei  cre- 
desse dover  interporre;  tale  appellazione  sarebbe  ri- 
gettata. Mcntrechè  il  giuramento  deferito  dal  giu- 
dice non  impedisce  a chi  è stato  condannato  di  ap- 
pellare dalla  sentenza. 

Tanto  ci  viene  insegnato  dallo  stesso  Fothier:  di- 
ce egli  con  ragione  che  il  giudice  di  appello  può  ri- 
formare la  sentenza  se  gli  sembri  contenere  un  mal 
giudicato  , ed  a quest’  u<qx>  deferire  il  giuramento 
all’altra  parte,  se  creda  che  la  controversia  debba 
più  presto  decidersi  sul  costei  giuramento.  Qò,  egli 
soggiunge,  si  vede  ogni  giorno. 

Questa  notabile  differenza  negli  effetti  dell’ uno  c 
l’ altro  giuramento  non  permette  dunque  di  dire 
con  quell’autore  che  nel  caso  in  cui  la  pruova  del- 
1’  attore  sia  completa , se  il  giudice  gli  deferisca  il 
giuramento,  ed  il  suo  rifiuto  di  prestarlo  lo  faccia 
condannare,  la  sua  appellazione  dehh’essere  dichia- 
rata inara  messihile , come  se  ce  lo  avesse  deferito 
1’  altra  parte.  Siffatta  dottrina  non  potrebbe  soste- 


abbìa  attnstato  il  fatto  come  avTcnuto  sotto  i suoi  ocelli,  non  deve 
deferirsi  il  giuramento  al  possessore  di  ijucst’atto  su  tal  medesimo  fatto. 
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• « 

nersi  a fronte  del  nostro  art.  1567  c.  c.  = iSsi 
II.  cc. , il  quale  richiede  che  in  simil  caso  il  giu- 
dice amincUa  puramente  e semplicemente  la  di- 
manda, e dichiara  per  la  stessa  ragione  che  il  giu- 
dice il  quale  non  ha  agito  in  tal  modo  porge  ua 
mezzo  di  appello  a questo  attore.  . 


' .ART.  II.  ' 

Del  giuramento  dejerito  dal  giudice  sul  valore 
della  cosa  domandata. 

6^4.  Questo  giuramento  , che  nel  dritto  romano 
chiamatasi  juramentum  in  litem  , non  deve  defe- 
rirsi dal  giudice  se  non  quando  sia  altronde  im- 
possi})iIe  di  comprovare  altrimenti  il  valore  della 
cosa  domandata  {art.  i56g  c.  c,  = II.  cc.  ): 
come  sarebbe  il  caso  di  un  cavallo  promesso,  e che 
jsia  perito  per  colpa  di  colui  che  lo  aveva  preso  in 
prestito , o di  un  deposito  di  cose  sigillate , e che. 
sioisi  perdute  per  colpa  del  depositario,'  ec.  ec. 

6a5.  Il  giuramento  devesi  deferire  ' àlf  attore 
1’  articolo  lo  dice  : (c  il  giudice  non  può  deferire 
« all’attore  il  giuramento  sul  valore  della  cosa  do- 
« mandata,  se  non  quando  sia  impossibile  di  com- 
« provarlo  altrimenti.  » ' ’ ' ; - . 

6a6.  Il  giudice  deve  puranche'in  tal  caso  deter- 
minare la  somma  , sino  alla  concorrente  quantità 
della  quale  si  potrà  presur  fede  all’  attore  sopra  il 
suo  giuramento  5 ibid, 
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lùl  a quest’ oggetto  egli  deve  prendere  in  consi- 
derazione la  qualità  della  persona  e le  etreosunzie 
del  latto.  Per  esempio,  se  un  individuo  reclami  da* 
un  ostiere  i danni  ed  interessi  per  la  perdita  della 
sua  valigia,  e la  somma  da  lui  domandata  sembri 
esorbitante  per  ragione  del  suo  stato  e delie  circo- 
stanze del  fatto,  le  quali  facciano  ragionevolmente 
dubitare  che  vi  fosserq.  nella  valigia  eSetti  pel  va- 
lore da  lui  preteso  , il  giudice  prendendo  in  con- 
siderazione queste  diverse  circostanze,  determinerà 
una  somma  sino  alla  concorrente  quantità  della 
quale  soltanto  si  potrà  prestar  fede  all’attore  sopra 
il  suo  giuramento.  Determinando  la  somma,  il  giu- 
dice deve  anche  esser  in  generale  più  riservato  al- 
lorché il  convenuto  non  ha  cx>nunesso  nè  frode  nà 
colpa  grave  , ma  soltanto  qualche  leggiera  impru- 
denza , o una  semplice  n^Iigenza , ojqpure  allor- 
ché sia  citato- in  giudizio  per  la  colpa  di  qualche 
perscma  di  cui  è dvilntente  rhponsabile. 

627.  Noi  non  conosciamo  nel  nostro  dritto  il 
giuramento  che  gl’interpetri  del  diritto  romano  chia- 
mano jmxanenUmi  affeetionis  y non  conosciamo  a 
Val  riguardo  che.  il  giuramelo  sul  valore  e&ttivo 
della  cosa  dimandata  : juramentum  veritatis. 

11  giudice  deferiva  il  primo  all’  attore  allorché 
eravi  stato  dolo  da  parte  del  convenuto , o colpa 
grave  , la  quale  nei  contratti  veniva  assimilata  al 
dolo  ; m<ngna  culpa  doio  CB^lparaiur  (1)  ; ed  in 

(1)  Magna  nefigmtia  culpa  est;  magna  culpa  doJua  esf;  I.  216, 
ff.  dt  verb.  aignif. 


Ut.  in.  De*  amtrcUli  o delle  otbVg.  conv.  GSg 

tat  casi , indìpeodenteinente  dal  valore  della  cosa, 
r attore  poteva  &rsi  pagare  il  preazo  della  partico- 
lare afièzione  che  aveva  per  essa.  Di  questo  giuramen- 
to appunto  si  tratta  nelle  leggi  64,  ff.  de  Jitdiciis,  e 

I.  1 , S.  de  in  litem  jurejurando.  JJ  altro  giura- 
mento veniva  deferito  nei  casi  in  cui  il  convenu- 
to non  avea  commesso  nè  dolo  nè  colpa  grave.  Ed 
anche  nella  prima  ipotesi , il  magistrato  determi- 
nava pure  una  somma  fin.  dove  potesse  giungere 
il  prezzo  di  afiezione  , zie  juraret  in  immenaum 
petitor. 

628.  Ma  oltre  1’  effettivo  valore  della  cosa , ap- 
presso noi  si  dovrebbe  puranche  prendere  in  consi- 
derazione il  danno  cagionato  all’attore  dalla  perdita^ 
di  essa.  Nel  caso  in  fatti  in  cui  la  Cosa  determinata 
che  formava  1’  oggetto  di  un’  obbligazione  solidale 
sia  perita  per  colpa  di  uno  de’debitori,  o dopo  d’essere 
stato  egli  posto  in  mora,  l’art.  iao5  c.  c.  = 

II.  cc.  suppone  che  possano  esser  dovuti  al  credi- 
tore i danni  ed  interessi , indipendentemente  dal 
valore  della  cosa,  perchè  in  realtà  i danni  ed  in- 
teressi si  compongono  in  generale  della  perdita  che 
taluno  ha  fatto  , e del  guadagno  di  cui  è stato 
privato  ; art.  ] 149  c.  c.  = uo3  II.  cc.  Il  giu- 
dice determinando  una  somma  sino  alla  concor- 
rente quantità  della  quale  potrà  prestarsi  lède  lal- 
l’ attore  sopra  il  suo  giuramento  , dovrà  dunque 
prendere  puranche  in  considerazione  il  danno  che"' 
la  privazione  della  cosa  potette  , a motivo  di  qual- 
che particolare  circostanza , cagionare  all’atlore,  in- 

' * 
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dìpcndcnip.meme  dal  valore  elfeilivo  die  avesse  l’og- 
{^ello  dimandalo:  ma  non  deve  avwe  alcun  riguardo 
al  preteso  prezzo  di  afifezionc. 


TTTOIX)  DF.*  CONTRATTI  F DBI.LE  OBBLIGAZIONI 
CONVENZIONALI  IN  GKNBBAIX. 


uin  ' 
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T\i.\S .Delle  abbi,  che  fonnano  senza  conv.  66 1 

.1  ^ ■ 1 . < ■ . I J '■ 

» T I T 0 L 0 IV. 

' « 
DELLE  OBBLIGAZIOKI  CHE  SI  GOKTRÀGGONÒ 

t SENZA  CONVENZIONE.  il 

. * . , * : . ' ' 

f 

• O M M A B.  1 O. 

629.  Fonti  generali  delle  obbligazioni  che  si  formano  senza 
menzione* 

629,  Dopo  aver  indicato  le  regole  riguardanti  i 
contratti  e le  obbligazioni  convenzionali  in  gene- 
rale, i compilatori  del  Codice  trattano  delle  obbli- 
gazioni che  si  formano  senza  convenzione  , nè  da 
parte  di  chi  si  obbliga , nè  da  parte  di  colui  verso 
il  quale  si  è egli  obbligato. 

Di  queste  obbligazioni,  dice.  1’ art.  1370  c.  c. 
cc  = i3a4  II.  cc.,  le  une  risultano  dalla  sola  au-> 
« toritk  della  legge,  le  altre  derivano  da  un  fatto 
« personale  a colui  che  resta  obbligato. 

' «c  Le  prime  sono  le  obbligazioni  che  si  fotraano 
« involontariamente , come  quelle  tra  proprietarj 
((  vicini  , o quelle  de’  tutori  o degli  altri  ammini- 
«c  slratori,  i quali  non  possono  ricusare  le'  funsioni 
« che  loro  vengono  conferite.  , , . . ^ 

(c  Le  obbligazioni  che  nascono  da  un  fatta  per~ 
« sonale  a colui  che  resta  obbligato  , risaltano  o 
a da  quasi  contratti , o da  delitti  o qua^  delitti.  » 
Tuttavia  il  quasi  contratto  di  amministrazione  di 
affari,  di  cui  pria  di  c^ni. altro  parleremo,  obbliga 
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non  solo  chi  ha  amministrato  il  negozio  di  un  al- 
tro , ma  obbliga  eziandio  quest’  ultiAio , quantun- 
que non  vi  sia  alcun  fatto  personale  da  sua  parte 
nell’  amministrazione. 

£ nei  delitti  e quasi  delitti  ciascuno  è non  solo 
obbligato  per  ragion  del  suo  fatto  personale  , ma 
ancora  per  ragione  del  fatto  delle  persone  di  cui  è 
risponsabile. 

CAPITOLO  PRIMO  • - 

I sin.  • ' . . •• 

V se’ QUASI  CONTRA.TTI.  , , j 

»’  ( ••• 

»,  /,  . Osservazioni  preliminari.  , - ^ 

)*  . t . !■  .'tl‘  • 

• OMMAKIO.  v' 

63o.  Definizione  d^qaati  contratti  secondo  il  Codice,  ma  incom- 
pleta. 

^1.  B Codice  qui  non  parla  che  di  due  quasi  contratti  / quello 
dell'amministrazione  de' negozj  altrui  senza  mandato,  ed  il  paga- 
gamento  indebitamente  fatto. 

63a.  Rimeseione  ad  altre  parti  delt opera  , per  di  che  riguarda 
le  obbligazioni  che  nascono  da  altre  cause  che  anticamente  si  con- 
sideravano puranche  come  quasi  contraiti. 

.t63o.  .1  quasi  contratti,  secondo  l’art<  i37ic. c. 
= i3a5  il.  cc.  , sono  i fatti  puramente  volontarj 
dell’  uomo  , da’  quali  risulta  un’  obbligazione  qua- 
lunque verso  un  terzo  , e talvolta  un’  obbligazione 
reciproca  delle  due  parti. 

1 fatti  puramente  volontarj  dell’  uòmo  , per  di- 
stinguere i quasi  contratti  dai  contralti  , che  non 
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sono  considerati  come  fatti  ma  come  ccmvenzioni. 

Ma  per  completare  la  definizione,  conveniva  ag- 
giungere alla  parola  fatti  la  parola  leciti  y aifia  di 
distinguere  i quasi  contratti  dai  delitti  e quaù  de- 
litti y che  sono  pure  fatti  volontari  dell’  uomo , da 
cui  risulta  un’  obbligazione  verso  qualcuno. 

63 1.  11  Codice  in  questo  cartolo  non  parla  se 
non  di  due  quasi  contratti  : 1’  amministrazione  de- 
gli akrai  negozj  senza  nrartdato,  ed  il  pagamento 
di  una  cosa  non  dbvnta  ; mentrechè  nelle  antiche 
reg<de  (i)  risgoardavanst  pnranche  come  quasi  con- 
tratti r amministiuziotie  di  una  tutela , quella  di 
una  cosa  comune  senza  società , 1*  aceeitazibné  di 
una  eredità  la  quale  obbligava  1’  erede  versò  i le- 
gatari e verso  i creditori , sebbene  F erede  si  re- 
puti obbligato  verso  i creditori  meno  in  virtù  di 
un  quasi  contratto , che  in  virtù  delle  obbligazioni 
stesse  del  defunto. 

632.  Siccome  abbiamo  precedentemente  spiegato 
ciocché  riguarda  le  obbligazioni  che  nascono  dal- 
r amministrazione  della  tutela/ e' quelle  degFi  eredi 
verso  i creditori  ed  i legatarj  , non  dobbiamo  qui 
parlarne^  e confonderemo  F amministrazione  di  una 
cosa  comune  senza  società  coll’ amBÙnistrazioae  dei 
negozj  altrui  senza  mandato. 

Parleremo  prima  dell’  amministrazione  de’  Uegò- 
zj , e quindi  del  pafgamento  fatto  in  indebito  modo. 

(i)  F.  le  osservazioni  da  noi  latte  nel  tomo  X. , n.°  27  , riguardò 
alla  distinzione  ammessa  dal  Ct^ce , tra  le  obbligazioni  de'  tutori  ed 
i ijuasi  contratti.  . ..  ' ‘ 
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SEZIONE  PRIMA. 

Dell  amniinislrasuone  de'  negozj  altrui  senza  mandalo. 


SOMMARIO. 


633.  Divisione  della  materia. 

63o.  Conviene  osservare  a questo  riguardo  : 

l,.°  Che  intendasi  per  quasi  contratto  di  ammi- 
nistrazione di  negozj  , ed  i molivi  che  fecero  am- 
mettere le  obbligazioni  che  ne  sorgono  ; 

2.®  Le  condizioni  richieste  perchè  sussista  questo 
quasi  contranp  ; 

5.°  Le  obbligazioni  che  ne  risultano. 


§ I.o 


'Che  intendasi  per  quasi  contratto  di  amministra- 
zione di  negozj , e motivi  che  fecero  ammettere 
le  obbligazioni  che  ne  sorgono. 


ftOKMARXO. 


6>')4*  ^^fiJÙzioTie  del  quasi  contnitto  di  UfUTninistrazioììs  di  Ttsgozj, 
655.  Motivi  delle  obbligàzioni  che  ne  sorgono. 

636.  Coniinuaziom., 

< 

654.  L’  amministrazione  di  negozj  propriamente 
delta  , è un  quasi  contratto,  per  ragion  del  quale 
chi  ha  fatto  l’altrui  negozio,  senza  mandato  da  co- 
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Hil.ìS  .Delle  obbl.  che  si  formano  senza  conv.  655 
slui  parie,  è tenuto  a rendergli  conto,  e Tira  per 
obbligalo  al  pagamento  di  quanto  egli  ba  sborsato. 
Così  richiede  l’equità. 

Diciamo  senza  mandato , perchè  se  vi  fosse  un 
mandalo  , sarebbe  un  contratto. 

655.  La  ragione  che  fece  ammettere  nel  dritto 
le  obbligazioni  derivanti  da  questo  quasi  contralto, 
è l’utilità  delle  persone  le  quali  per  qualclie  causa, 
e^ generalmente  per  quella  dell’assenza,  non  possano 
invigilare  alla  conservazione  de'loro  beni,  in  lutto  q 
in  parte  : Hoc  edicium  necessariiim  est:  qaoniam 
magna  utditas . absentium  versatur  ne  indefensi  re- 
rum possessionem  aut  venditionem  patiantur,  vel 
pignoris  distractionem  , vel  paence  commiUendae 
actionem  ; vel  injaria  rem  suam  amUtant  ; 1.  i, 
ff.  de  negotiis  gestis. 

E per  analogia  di  motivi  venne  esteso  redillo  a 
tutti  i casi  in  cui  fosse  stato  da  un  terzo  amministrato 
il  negozio  di  una  persona  , sia  per  ragione  della 
infanzia  o della  demenza  del  proprietario  , sia  per 
qualche  altra  cagione. 

655.  ]Vla  perchè  taluno  volesse  incaricarsi  di  que- 
sta amministrazione,  era  d’uopo  che  fosse  sicuro  di 
trovare  nelle  leggi  uh  mezzo  da  costringere  il  prov 
prietario  a restituirgli  le  somme  spese  per  lui  , se 
le  avesse  erogate  , c se  costui  vi  si  negasse.  Il  fon- 
damento di  quest’  azione  è dunque  la  gran  massi- 
ma di  equità  che  niuno  deve  arricchirsi  a spese  al- 
trui. E siccome  ciascuno  vicn  riputato  di  volere  cioc- 
che può  essergli  vantaggioso,  puossi  dire  puranchc 
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di  esservi  nel  proprietario  i cui  negozj  sono  stali 
bene  amministrati,  un  tacito  consenso  perchè  lo  fos- 
sero; ma  non  essendo  tale  consenso  se  non  suppo- 
sto , non  puossi  dire  che  colui  al  quale  appartiene 
il  negozio  sia  tenuto  in  virtù  di  un  contratto  ; lo 
è soltanto  come  lo  sarebbe  per  un  contratto  ; egli 
lo  è quasi  ex  contractu. 

Rispetto  all’  obbligazione  del  gestore  di  render 
conto  della  sua  amministrazione , non  ha  essa  bi- 
sogno di  spiegazione. 

Vediamo  ora  le  condizioni  richieste  perchè'  vi  sia 
luogo  alle  obbligazioni  che  derivano  da  questa  spe- 
cie di  negozio. 

5 11"  ■ 

Condizioni  richieste  affinchè  vi  sia  quasi  contralto 
di  amministrazione  di  negozj. 

> ‘ 
SOHMAKIO. 

' ...  1 
SSy.  Si  jichief^ono  tre  principali  condixtoni  perchè  vi  sia  luogo 
alle  aziont  derivanti  dal  quasi  contratto  di  amministrazione  di  affari. 

638.  Primieramente  è necessario  aver  fatto  il  negozio  altrui:  con-  ■ 
seguenza. 

63g.  Ma  chi  ha  fatto  U negozio  di  un  minore  sotto  tutela  ti  re- 
puta aver  fatto  puranche  quello  del  tutore. 

640.  jtltro  caso. 

641.  E la  ratifica  che  io  do  ad  un  atto  per  me  eseguilo  e che' 
non  mi  riguardava  , me  lo  rende  proprio. 

642.  Viemaggiormente  ancora  nel  caso  in  cui  Patto  che  rum  ju 
eseguito  per  me  , e da  me  posteriormente  ratificalo , mi  riguardasse  ' 
effettivamente. 


I 


/ • • _ 
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643.  È d'  uopo  ancora  che  il  negozio  non  sia  stato  fatto  in  virtù 
di  un  mandato  del  proprietario:  differenza  tra  l’uno  e V altro  caso. 

644*  Ma  presentemente  non  avvi  che  SempUce  amministrazione  di 
affari,  quantunque  il  proprietaria  abbia  eonoeciuto  ^amministrazione. 

645.  Non  avvi  ugualmente  che  semplice  amministrazione  di  nego- 
zj  se  essendosi  dato  un  mandato  , si  trovasse  nullo. 

646.  £ per  Ciocché  siasi  fatto  oltre  un  mandato  legale. 

■ Ch-j.  JUtrì  dati  analoghi.  • • ' - 

648.  Mtri  casi. 

649-  Altri  casi. 

650.  Allorché,  a tenore  del  mandato  dì  uno  di  coloro  che  sorto  in- 
teressati nel  medesimo  negozio  , io  l'  ko  fatto , ho  contro  di  lui  l’a- 
zione di  mandato  , e cantra  gi  altri  l’azioru  negotiorum  ge«to(iua< 

65 1.  Altri  casi  eimili. 

CSz.  Se  io  mi  eon  reso  garante  per  vói  in  vece  di  un  altro  che 
avevate  incaricato  di  ciò  fàtre  ,■  e che  aveva  Octettato  , ho  fatto  it 
vostro  affate  ed  il  suo.  > 

653.  Quid  allorché  taluno  siasi  ingerito  nell’affare  altrui , malgra- 
do la  costui  opposizione  : rimessione. 

654-  Chi  ha  fatto  il  negozio  di  un  altro  animo  donandi  non  ha 
V azione  per  ripetere  le  sue  spese:  diversi  ssempj  in  occasione  di 
alimenti  somministrati. 

655.  Ma  la  presunzione  non  è che  lo  sieno  stati  animo  donandi  ; 
eib  si  deduce  dalle  circostanze.  ' : 

656.  Altri  esui  analoghi. 

* * V • 

637.  Possonsì  ridurre  a ire  principali  le  condi- 
zioai  richieste  perchè  vi  aia  quaù  contratto  di  am'* 
minislrazione  di  negozj  : ^ > 

È d’  uopo  di  aver  fetto  l’ altrui  negozio  j 

Di  averlo  fatto  senza  ' costtù  mandato  ; 

£ di  averlo  fatto  colia  mura  non  salo  di  essergli 
utile,  ina  anccara  di  averlo  per  dbhligato  verso  di, 
sè  , almeno  ad  ef&ttO’di  avere  un’azione  coutra 
di  lui.  . ' ■ 
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l.“  regoI/A:  è d’uopo  di  aver  fallo  V altrui 
negozio. 

* .1 

658.  Da  ciò  emerge  che  se  ho  pagalo  un  debito 
che  credeva  esser  vostro  , e che  non  lo  era  , ma 
era  il  mio  o di  un  altro,  o che  punto  non  esisteva, 
non  v’è  tra  noi  alcuna  obbligazione  derivante  dal- 
r amministrazione  dei  negozj  altrui  3 1.  a3  , ff.  de 
negotiis  gestis. 

E se  io  abbia  fatto  come  per  voi  solo  , o come 
per  me  solo,  un  affare  che  ci  era  comune  , ho  l’a- 
zione negotiorum  gestorwn  , e voi  l’avete  contea  di 
me  per  la  parte  vostra  nell’  affare";  1.  6 , $ 4 , ff. 

?U)C  tit,  7 

63g.  Ma  si  reputa  che  io  abbia  fallo  il  Vostro 
negozio  se  ho  latto  quello  del  vostro  pupillo,  poi- 
ché ne  avevate  voi  l’incarico;  dieta  lego  , prin~ 
cip.  Avrei  anche  l’azione  negotiorum gestorurn  con- 
ira il  pupillo,  sino  alla  concorrcuie  quantità  di  ciò 
che  eireitivamente  avesse  profittalo  delle  spese  da 
me  falle,  senza  che  occorra  che  io  dimostri  di  aver- 
le fatte  per  riguardo  suo  personalmente  ; ibid. 

640.  Ho  fatto  eziandio  il  vostro  negozio  , se  ho 
prestalo  una  somma  al  vostro  commessionato  o al 
vostro  mandatario  , a vostra  considerazione  , affin- 
chè potesse  fare  una  cosa  che  vi  riguardava;  ed  in 
conseguenza  avrei  centra  di  voi  1’  azione  di  ammi- 
nistrazione di  affari  ; dieta  lege , $ l . 

Ma  non  avrei  azione  conira  di  lui , ammenoché 
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non  avessi  richiesto  la  sua  personale  obbligazione  ; 
ibid.  Ed  in  questo  medesimo  caso , avrei  sempre 
r azione  conira  di  voi  ) perchè  egli  non  sarebbe 
che  un  semplice  fideiussore  ( ibid.  ) ; in  modo  pur- 
tuUavolta  che  pagato  da  uno , sarebbe  estinta  la 
mia  azione  conira  1’  altro. 

G41.  £ quando  anche  il  negozio  da  me  fatto  a 
vostro  riflesso  non  vi  riguardava  da  principio  , se 
di  poi  avete  ratificato  quanto  è stato  da  me  fatto , 
ho  r azione  centra  di  voi.  Tal’  è il  caso  in  cui  ho 
ricevuto  da  Paolo  una  somma  di  cui  si  credeva  egli 
debitore  verso  di  voi  , ma  che  non  vi  doveva,  ed 
avete  voi  ratificato  il  pagamento.  Con  ciò  vi  siete 
soggettato  all’azione  di  ripetizione  da  Paolo;  per  cui 
avete  interesse  e dritto  che  lo  vi  renda  conto  di 
ciocché, ho  ricevuto  per  voi  ; medesima  le^e,  $ g. 

Viemaggiormcnte  avete  azione  contra  di  me , se 
Paolo  era  clTeliivamcnie  vostro  debitore;  1.  g,  Cod. 
hoc  tit. 

642.  E pel  medesimo  motivo  quest’azione  ha 
luogo  nel  caso  che  il  negozio  fatto  a riflesso  di  te- 
lano cui  non  riguardava  in  realtà,  sia  stato  ratifi- 
cato da  colui  al  quale  concerneva  effettivamente.  Per 
esempio,  se  io  credendo  Tizio  erede  di  Sempronio, 
menlrechè  lo  eravate  voi,  ho -ricevuto  da  un  debito- 
re ereditario  ciocché  doveva , credendo  ricevere  per 
Tizio,  e voi  avete  ratificato  il  pagamento , vi  com- 
pete contra  di  me  l’ azione  negotiomm  gestorum  , 
perchè  in  realtà  ho  io  fatto  il  vostro  negozio;  ed  a 
Tizio  non  compete;,  perchè  non  ha  finto  il  suo;  1. 
6,  § IO,  ff.  hoc  Ut. 
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Vi  compeie  siaillnicnie,  se  essendo  mio  coerede, 
avete  ratificato  la  vendita  da  me  fatta  , come  per 
me  solo  , di  una  cosa  provvenietuc  daireredilà  ; I. 
J9,  Cod.  hoc  Ut. 

Totrebbonsi  facilmente  moltiplicare  gli  csempj. 

2."  RJEGOljA  : È necessario  di  aver  fatto  il  negozio 
senza  mandato  del  proprietario, 

645.  Se  vi  fosse  un  mandato  , sarebbe  un  vero 
contratto,  della  cui  inesecuzione  andrebbe  risponsa- 
bile  quegli  che  l’avesse  accettato,  ammenoché  non 
provvenisse  da  fòrza  irresistibile  ; invece  che  anche 
dopo  aver  conceputo  il  progetto  di  amministrare  il 
negozio  di  taluno  , ed  averlo  appalesato  a più  per- 
sone , possd  astenermi  dall’  amministrarlo  , e non 
per  ciò  dovrei  alcuna  indennità  al  proprietario,'  se 
tuttavolta  non  avessi  con  ciò  impedito  che  un  altro 
ne  assumesse  l’ incarico.  V.  infra  , n.°  666. 

Il  mandalo  non  può  darsi  che  da  una  perso- 
na capace  di  contrattare  ; mentre  che  gl’  incapa- 
ci sono  puranche  validamente  obbligati  verso  co- 
loro che  hanno  amministrato  i loro  negozj  ; 1.  ig, 
ff.  de  negot.  gest.,e  1.  4h,  £F.  de  chbligat.  et  act. 
Siffatta  differenza  tuttavia  è piuttosto  di  dottrina 
che  reale  nei  risulumenti  , giacché  un  incapace 
il  quale  [avesse  conferito  mandato  sarebbe  obbli- 
gato sino  alla  concorrente  quantità  di  ciò  che  gli 
avessero  profituto  le  spese  del  mandatario.  Ma  nel 
mandato  di  una  persona  capace  , che  il  negozio  sia 
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5tato  oppur  no  utile  al  mandante , costui  non  è 
meno  obbligato  di  es^uire  cioccchè  ha  latto  il  man- 
datario , di  farlo  indenne  delle  sue  spese , ed  andie 
di  pagargli  una  mercede , se  siasi  convenuta  ; men- 
treebè  nel  caso  della  semplice  amministrazione  di 
negozj  , è d’  uopo  che  1’  amministrazione  sia  stata 
utile  fin  da  principio  al  proprietario  , perchè  sia 
obbligato  verso  il  gestore  , ammenot:hè  non  abbia 
ratificato  ciocché  siasi  fatto. 

Il  mandato  per  regola  generale  non  può  provar- 
si con  testimoni  oltre  i5o  fr.  ; in  vece  che  posso 
benissimo  provare  .in  tal  modo  , oltre  tale  spmm^, 
che  voi  avete  amministrato  i miei  beni , r«Kxolto  le 
mie  messi , e portato  via  i prodotti.  j . 

Si  rinverrebbero  ancora  altre  difierenze,  non  ostan- 
te la  disposizione  finale  dell’  art-  iSva  c.-c.^/Sa6^ 
II.  cc.  : « Egli  si  sottopone  ( colui  che  volontaria- 
(£  mente  amministra  1’  altrui  negozio  ) a tutte  le 
a obbligazioni  che  risulterebbero  da  un  espresso 
«c  mandato  avuto  dal  proprietario.  » Ciocché  del 
resto  è verissimo  rispetto  al  gestore, 

644-  E conviene  osservare  che  queste  obbligazio- 
ni sono  le  stesse  , sia  che  il  proprietario  conosca 
r amministrazione  , sia  che  la  ignori l’ articolo  lo 
dice  positivamente  ; in,  vece  che  nelle  antiche  re- 
gole , se  il  proprietario  avesse  conosciuto  1’  ammi- 
nistrazione allorché  conùnciò  , e 1’  avesse  tollerata, 
sarebbe  ciò  stato  un  mandato  tacito. 

645.  Se  io  fo  il  vostro  negozio,  credendo  di  aver 
ricevuto  da  voi  mandato  a tale  oggetto,  mentre  ebe 
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non  n’  esisteva  alcuno  , o che  quello  dato  era  nul- 
lo , ho  soltanto  contro  di  voi  1’  azione  negòiionim 
gestorum  f e non  quella  rnandàti;  1.  5,S.hcctit. 

b’4h’.  Per  la  niedesiuia  ragione , se  il  mandatario 
ha  olirtpassato  i limiti  del  suo  mandato,  per  esem- 
pio , se  ha  speso  5o,ooo  fr.  nell’  amministrazione 
de’  beni  del  mandante  , mentrechè  il  mandalo  li- 
mitava a 20,000  le  spese  che  dovevano  farsi  , egli 
non  ha  pei  10,000  franchi  eccedenti , se  non  la 
semplice  azione  di  amministrazione  di  affari^  1.  02, 
ft’.  hoc  tit.  Per  conseguenza  se  questi  10,000  fr.  , 
non  han  prodotto  al  proprietario  <;he  un  utile  di 
6,000  fr.  soltanto , l’azione  a tale  riguardo  non  sa- 
rà che  di  5,000  franchi. 

647.  Allorché  un  negozio  interessa  al  tempo  stesso 
un  mio  amico  ed  un’  altra  persona , ed  io  l’ammi- 
nistro di  proprio  moto  , in  considerazione  soltanto 
del  mio  amico  , nel  rigore  delle  regole  , non  do- 
vrei avere  azione  che  centra  colui  soltanto  che  io 
aveva  in  mira  facendo  il  negozio,  e per  la  patte 
eh’  egli  vi  aveva ,'  se  non  era  solidale  col  terzo.  Le 
leggi  ff.  ho^  , e 22  , § 10  , ff. 

mandati  sono  concepute  in  tal  senso. 

Nondimeno,  oequilatis  causa , le  azioni  negotio- 
ntm  gestorurn  avranno  luogo  puranche  tra  il  ge- 
store ed  il  terzo.  Ciò  vien  sancito  eziandio  dalla  1. 
(j,  $ B,  di  sopra  citata.  E Papiniano  nella  1.  5i, 
^ 1 , ff.  hoc  tu.  dice  lo  stesso  del  caso  in  cui , am- 
ministrando gli  affari  di  Tizio  , Iw  fatto  al  tempo 

Slesso  un  affare  di  Sempronio  che  vi  si  trovava  im- 

# 

% • 
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mischiato , senza  che  sapessi  di  riguardare  Sempro- 
nio , nel  qual  caso  evidentemente  io  non  aveva  Tin- 
tenzione  di  obbligarlo  verso  di  me. 

Lo  stesso  dispone  la  1.  5 , $ 1 , ff.  hoc  tit. , ove 
Ulpiano  dice  che  se  io  abbia  amministrato  l’af&re 
di  Sempronio  quando  credeva  di  esser  quello  di 
Tizio  , Sempronio  non  è meno  obbligato  verso  di 
me , ed  io  verso  di  lui , mentre  che  io  non  lo  so- 
no verso  Tizio,  nè  Tizio  verso  me.  Ulpiano  ancora 
opina  similmente  sopra  un  caso  analogo  , nella  1. 
4a , $ 2 , del  medesimo  titolo. 

648.  Nel  rigore  delle  regole  puranebe  non  avrei 
azione  allorché,  credendo  Lre  il  mio  negozio,  si  tro- 
va di  esser  quello  d'  un  altro  ; giacché  non  ebbi 
intenzione  di  obbligare  costui  verso  di  me.  Perciò 
il  giureconsulto  Paolo  , nella  1.  14  , fi*,  de  doli  mali 
except. , dice  che  chi  ha  bibbricato  sul  suolo  altrui 
( credendo  di  appartenergli  ) non  può  ricuperare 
il  valore  ddle  sue  spese  se  non  finché  possiede  il 
fondo  , perchè  allora  potrà  opporre,  sulla  diman- 
da di  rivendicazione  del  proprietario,  1’ eccezione 
doli  mali,  se  quest’  ultimo  non  voglia  farnelo  in- 
denne. 

Ma  secondo  l’equità  chi  ha  fatto  qualche  spesa 
sopra  una  cosa  o in  un  affare  che  credeva  malamen- 
te a lui  appartenere  o riguardarlo , ha  l’azione  ne- 
gotiontm  gestorum  (1)  centra  il  padrone  della  cosa 
o contra  quello  cui  riguardava  l’affare.  Afiricano  ne 

(1}  UtilU  , id  est  utiUtale  suadente. 

XIII  ‘Ito 
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adduce  parecchi  csemp)  nell’uliiina  legge  4i  <pi^to 
titolo, 

\ 

649.  Giuliano  va  ancor  oltre  nella  1.  6 , § 5 , 
7u)c  tit.  : ei  dice  che  se  taluno  siasi  ingerito  nell’am- 
ininistrazione  de’  miei  affari , non  colla  mira  di  es- 
sermi utile , ma  per  suo  proprio  vantaggio^  non  so- 
lo io  ho  r azione  contro  di  lui , come  è ragionevo- 
le ) per,  obbligarlo  a rendermi  conto  , ma  che  egli 
l’ha  pure  centra  di  me,  non  per  tuttociò  che  ha 
speso , ma  sino  alla  concorrente  quantità  di  cui  mi 
trovo  più  ricco  al  tempo  della  dimanda.  Questo  te- 
sto è un  solenne  I omaggio  renduto  alla  massima  die 
ninno  deve  arricchirsi  a spese  altrui,  anche  di  un 
uomo  in  mala  fede. 

650.  Se  fra  due  debitori  di  un  debito  uno  mi 
abbia  dato  mandato  di  pagarlo  , io  ho  contro  di 
lui  r azione  del  mandato  per  lo  intero , sia  che  il 
debito  fosse  oppur  no  solidale , ammenoché  in  que- 
st’ultimo  caso  ei  non  mi  avesse  dato  incarico  se  non 
di  pagare  la  sua  parte  soltanto  ; e mi  compete  contro 
1’  altro  l’azione  di  amministrazione  di  negozio  per 
lo  intero , o per  la  sua  porzione  solamente , secon- 
do che  il  debito  era  oppur  no  solidale  ; giacché  ho 
latto  eziandio  il  suo  negozio;  1.  14,  God.  hoc  tit. 
Poco  imporla  , anche  nel  caso  in  cui  il  debito  era 
solidale , che.  se  lo  avesse  pagato  colui  dal  quale 
ebbi  mandato  , ei  non  avrebbe  contra  il  suo  con- 
debitore che  un’  azione  per  la. costui  parte,  e che 
si  reputi  di  aver  egli  stesso  agito  per  mezzo  mio  : 
ciò  a nulla  influisce  ; il  fideiussore  che  ha  pagato 
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tutto  il  debito  ’ solidale  ha  puranche  il  suo  regresso 
per  lo  intero  contra  ciascuno  de’  condebitori  ( art. 
so5o  c.  c.  = /902  H.  cc.  ),  e nondimeno  avea  pu- 
ranchc  ricevuto  un  mandato  da  ciascuno  di  essi  di 
rendersi  loro  garante. 

65 1.  Così,  allorché  voi  mi  avete  dato  mandato 
di  fare  una  cosa  che  riguardava  Tizio,  io  ho  con- 
tro di  voi  r azione  del  mandato  , e contra  Tizio 
l’azione  di  amministrazione  di  negozj  ^ 1.  5 , ff.  hoc 
iit.  Sarebbe  lo  stesso  in  conseguenza  se  per  deter- 
minarmi a fare  il  negozio  di  Tizio  , vi  siate  ren- 
duto  garante  pel  mio  regresso  ; ibid.  E spetterà  a voi 
stesso  r azione  di  amministrazione  di  n^ozj  contro 
Tizio , se  abbiate  pagato  qualche  cosa  per  effetto  del- 
la vostra  fideiussione;  1.  4»  cod.  tit  ; e contra  me 
i’  azione  di  mandato , se  io  non  abbia  bene  ammi- 
nistrato il  negozio  , attesoché  voi  siete  obbligato 
verso  Tizio  solo  perché  rendendovi  garante  de’  pa- 
gamenti che  io  praticassi  , per  impegnarmi  a fare 
la  cosa,  vi  siete  da  voi  stesso  immischiato  nel  suo 
negozio.  Ma  se  punto  non  avessi  io  fatto  l’ affare , 
Tizio  non  avrebbe  azione  contro  di  voi  ; 1.  8,  $ 6 , 
ff.  mandati.  V.  quanto  è stato  da  noi  detto  a tal 
uopo  nel  tomo  X , n.  a5o  e a55. 

65a.  Similmente  , se  Paolo  da  voi  incaricato  a 
farvi  da  fideiussore,  e che  aveva  accettato  il  vostro 
mandato , non  l’ abbia  eseguito , e vi  abbia  io  stes- 
so garantito  in  sua  v6ce , vi  sarà  luogo  tra  voi  e 
me  alle  azioni  negotiorum  gestorum ; ed  esse  esiste- 
ranno puranche  tra  Paolo  e me  ; 1.  46,  $ 1 , ff. 
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de  neg.  gest.  Avrei  inoltre  contro  di  voi  T azione 
del  creditore  , dopo  averlo  pagato,  ed  alla  quale  , 
secondo  il  Codice  , sarei  surrogato  di  pieno  dritto 
(art.  125o  — 3.®  e 2oag  c.  c.  =fSo3  e II. 
cc.  ) , sebbene  la  mia  fideiussione  siasi  data  a vo- 
stra insaputa  ; art.  2014  c.  —t886  U.  oc. 

653.  Finalmente  circa  al  caso  in  cui  una  per- 
sona siasi  ingerita  ne^li  affari  di  un’altra,  non  ostan- 
te la  costei  espressa  opposizione,  noi  l’abbiamo  trat- 
tato rispetto  ai  pagamenti  de’  debiti , nel  tomo  pre- 
cedente, n.**  19.  Ivi  risolviamo  la  quistione  se  avvi 
luogo  a regresso  , con  talune  distinzioni  desunte  da 
particolari  circostanze  della  causa.  Vi  citiamo  puran- 
che  le  diverse'  disposizioni  delle  leggi  romane  su 
questo  punto,  specialmente  l’ultima  legge  del  Codice, 
in  questo  titolo,  colla  quale  Giustiniano  volendo 
troncare  la  controversia  che  esisteva  a tal  riguardo 
fra  i giureconsulti , dichiara  che  non  avrà  più  luo- 
go il  regresso. 

3.®  BEGOLA  : U gestore  facendo  U negozio  di  un 
altro  j e spendendo  del  proprio , convkn  che  ab- 
bia avuto  V intenzione  di  tenerlo  per  obbligato 
verso  di  sé. 

1 

654*  Da  <àà  emerge  che  ciocché  fu  latto  animo 
donandi  non  produce  azione  di  amministrazione  di 
affare  a vantaggio  di  colui  che  ha  fatto  la  cosa.  Per 
esempio,  se  per  affezione  verso  mia  scoella,  io  educo 
in  mia  casa  suo  figlio , non  avrò  azione  txHiuu  di 
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lei , quantunque  con  ciò  io  aLbia  fatto  il  suo  ne- 
gozio; giacché  fin  da  principio  non  era  mia  inten- 
zione di  averne  alcuna  ; I.  27  , ^ 1 , ff.  hoc.  tit. 

E r itnpcradore  Gordiano , nella  1.  i5,G)d.  4oc 
tit.  , dice  che  se  per  effetto  di  un’  affezione  in  qual- 
che modo  paterna , paterno  ajfectu,  io  ho  alimen- 
tate le  figlie  avute  da  mia  moglie  da  un  primo  ma- 
trimonio , o se  ho  pagato  con  mio  danaro  i loro 
maestri  di  studio  e di  cose  piacevoli,  non  ho  azio- 
ne per  queste  diverse  spese  ( nè  centra  le  mie  fi- 
gliastre r centra  la  mia  consorte  y ; ma  se  io  le 
ahhia  fatte  soltanto  coll’  intenzione  di  domandarne 
di  por  la  somma.  Ito  l’azione  negotiorum  gestorum. 

Si  rinviene  una  simile  disposizione,  e colla  mede- 
sima distinzione,  nella  1.  5o,  ff.  fàinUioe  erciscun^ 
dee  y in  occasione  del  danaro  che  un  padre  aveva 
dato  a suo  figlio-  emancipato  , per  andar  a fare  i 
di  lui  stud)  in  qualche  città:  il  figlio  non  ne  deve 
la  collazione  prendendo  tanto  di  meno  nella  ere- 
dità del  padre , eccettochè  costui  non  avesse  dato 
il  danaro  a suo  figlio  piuttosto  animo  credendi  y 
quam  animo  donandi. 

t>55.  Ma  per  regola  le  spese,  anche  per  alimen- 
ti , e quantunque  fatte  per  persone  prossime  pa- 
renti di  chi  le  ha  fiitte  , non  si  presumono  fatte 
animo  donandi.  Se  ne  rinviene  un  evidente  esempio* 
nella  1.  34 , ff>  hoc  tit.  Questo  punto  dipende  dalle 
circostanze  della  causa  : eome  a dire  la  natura  del 
legame  che  univa  le  persone,  la  fortuna  e lo  suto 
di  ambedue,  le  particolari  circostanze  nelle  quali  fu- 
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ron  fatte  le  spese,  e la  considerazione  puranclie  che 
fossero  state  fatte  mercè  pagamenti  di  somme,  an- 
ziché ricevendo  la  persona  in  propria  casa. 

Trattando  degli  alimenti  nel  titolo  del  Matrimo- 
TÙo,  tomo  II,  e delle  Collazioni,  tomo  VII,  fu  ciò 
da  noi  estesamente  spiegato. 

656.  Avviene  eziandio  talune  volle  che  ci  ren- 
diamo garanti  per  qualcuno  colla  mira  di  non  ri- 
petere ciocché  dovremmo  pagare  per  lui:  la  1.  5a  , 
IT.  de  pactis  suppone  che  ciò  sia  avvenuto  nella 
specie  decisa  da  siffatto  testo  ; e la  1.  60  , $ 1 , ff. 
mandati  vel  cantra,  parla  di  un  caso  in  coi  , se- 
condo le  circostanze  della  causa , che  vi  sono 
esposte  , la  fideiussione  erasi  prestata , se  non  ani- 
mo donandi  propriamente  parlando  , almeno  per 
motivi  personali  al  fideiussore , il  quale  non  pen- 
sava allora  di  richiedere  ciocché  fórse  gli  convenisse 
pagare  a tal  uopo.  Ed  il  giureconsulto  sostiene  in  con- 
seguenza che  gli  eredi  del  garante , il  quale  aveva 
pagato  il  debito , non  hanno  alcuna  azione  per  ri- 
petere , nè  quella  di  mandato , nè  quella  di  am- 
ministrazione di  negozj. 


/ 
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Quali  sono  le  obbligazioni  che  derivano  dal  quasi 
contratto  di  amministrazione  di  negozj. 

SOMMARIO. 

. > 

657.  Obbligazione  jter  chi  ha  assunto  l’incarico  del  negozio, di  ur- 
tarlo a fine  : testo  degli  art.  i3ya  e tSyd  e.  c. 

656.  La  parola  ncgoz;  s’intende  de’negozj  stragiudiziali , e di  uria 
come  di  molti.  > 

65g.  Ma  il  gestore  non  è tenuto  di  amministrare  tutti  i negozj 
della  medesima  persona. 

660.  M fin  di  stare  in  giudizio  per  taluno  , è d’uopo  di  un  man- 
dato : dritto  romano  su  tal  punto , nota.  - > 

C6 1 . neanche  puossi  in  generate  stipulare  o promettere  per  un  terzo 
da  cui  non  si  è ricevuto  mandato. 

662.  Del  caso  in  cui  l’affare  altrui  sia  stato  amministrato  da  una 
donna  maritata  , non  autorizzata  da  suo  marito. 

663.  £ di  quello  in  cui  lo  sia  da  un  minore,  anche  non  emancipato. 

66j.  /Z  gestore  deve  render  conto  di  tuttocib  che  ha  ricevuto  per 

confo  di  quello  a cui  appartiene  il  negozio.  ' 

665.  EU  anche  di  ciò  che  non  era  dovalo  a costui.  ' : ' ’ 

665.  £ risponsabile  delle  colpe  commesse  nella  sua  amministra- 
zione : di  quali  colpe  sia  tenuto. 

667.  £ deve  restituir  le  somme  che  ha  impiegato  a proprio  uso. 

668.  È tenuto  per  colui  che  si  ha  sostituito  nella  sua  ammini- 
strazione. 

669.  Il  proprìetetrio  il  cui  afi'are  è stato  bene  amministrato  deve 
da  sua  banda  jar  indenne  il  gestore  di  tutto  ciò  che  ha  speso:  testo 
dell’  art.  s3y5  c.  c, 

670.  jdppUcazione  della  condizione  che  l’affare  dev’ essere  stato 
bene  amministrato. 

671.  Ma  il  gestore  ha  dritto  al  rimborso  delle  spese  necessarie  da 
lui  fatte  sopra  una  cosa  , benché  sia  di  poi  perita. 

672.  nondimeno  la  regola  ÌDÌtium  spectaudum  est  soffre  talune  li- 
mitazioni. 

673.  Bisogna  risguardare  1‘  amministrazione  nel  suo  complesso. 
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674.  Gl'inUnui  delle  somme  spese  dal  gestore  gb'  sono  dointli  dal 
giorno  in  cui  le  ha  erogate. 

. 675.  Deve  il  proprietario  liberarlo  dalie  obhligaxioni  che  ha  perso- 
nalmente assunte  per  la  sua  amministrazione. 

676.  Ed  il  proprietario  dee  parimenti  eseguire  le  obbligazioni  che 
sono  state  contratte  in  suo  nome  per  la  medesima  causa. 

657.  Secondo  l’art.  1373  c.  c.  = i3a6  II.  cc., 
a quegli  che  volontariamente  si  fa  gestore  di  un 
« negozio  altrui,  tanto  se  il  proprietario  ne  sia  co- 
te nosciuto , quanto  se  lo  ignori,  contrae  un'obbli- 
« gazione  tacita  di  continuare  Tamministrazione  che 
« ha  incominciato  e di  condurla  al  termine , sino 
« a che  il  proprietario  sia  in  istato  di  provvedervi 
« egU  stesso:  debbe  ugualmente  incaricarsi  di  tutte 
« le  conseguenze  del  medesimo  negozio. 

« Egli  si  sottopone  a tutte  le  obbligazioni  che 
« risulterebbero  da  un  espresso  mandato  avuto  dal 
« proprietario.  » 

Che  anzi , secondo  l’ articolo  seguente , « è te- 
« nuto  a emuiauare  1’  amministrazione  , ancorché 
« il  proprietario  muoia  prima  che  il  negozio  sia  ter- 
« minato  , e fino  a che  l’erede  abbia  potuto  intra- 
« prenderne  la  direzione.  » Non  potrebbe  dire,  per 
iscusarsi  di  averlo  abbandonato , chq  ne  aveva  as- 
sunto l’ incarico  sol  per  considerazione  verso  del  de- 
funto: egli  si  è affibiato  al  negozio  intraprendendolo. 

658.  La  parola  qui  s’intende  ugualmente 

di  uno  o pifi  negozj.  Negotia  sic  accipe , sive 
unum  , sive  plura  y 1.  5 , $ 2 , ff.  hoc.  Ut. 

E qualunque  sia  la  specie  di  negozio  che  venga 
amministrato,  ciò  è indifferente:  come  se  qualcuno 
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faccia  la  mia  raccolta,  mentre  io  sono  assente,  fac- 
cia puntellare  la  mia  casa  che  minaccia  rovina,  pa- 
ghi il  mio  debito  , mi  garantisca  a mia  insaputa  , 
ec.  ec. 

659.  Ma  chi  s’ immischia  negli  affari  di  un  al- 
tro non  è perciò  obbligato  di  amministrarli  tutti  ; 
nè  per  tal  riguardo  debb’ essere  assimilato  ad  un  tu- 
tore , il  quale  è in  obbligo  di  amministrare  tutti 
gli  affari  del  suo  pupillo  : Satis  abundeque  sufficii, 
si  cui , vel  in  paucis , amici  considatur  ; 1.  20  , 
Cod.  hoc  tit.  Chi , per  esempio , paga  il  mio  debito 
verso  Paolo,  non  è obbligato  a pagare  gli  filtri  de- 
biti mici;  vieppiù  chi  ha  raccolto  la  mia  messe  non 
è per  questo  obbligato  dì  raccogliere  la  mia  ven- 
demmia ; ma  deve  fare  tuttociò  eh’  è una  conse- 
guenza , una  dipendenza  del  negozio  o dei  negoz] 
di  cui  si  è incaricato  , e la  cui  omissione  rende- 
rebbe incompiuta  circa. a questi  medesimi  negozj  la 
sua  amministrazione. 

660.  Diciamo  , qualunque  sia  la  specie  di  nego- 
zio che  venga  amministralo , ciò  è indifferente  : 
nondimeno  un  terzo  non  può  stare  in  giudizio  per 
me , nè  da  attore  nè  da  convenuto,  senza  un  man- 
dato da  parte  mìa  , o senza  aver  qualità , in  virtù 
della  legge  , per  rappresentarmi  : ed  allora  son  io 
che  realmente  sto  in  giudizio  per  organo  suo.  Se 
io  venga  rappresentato  da  un  mandatario  ordinario , 
è espresso  nt^li  atti  : uid  istanza  di  un  tale  , ' a 
premura  e diligenza  di  un  tale  ^ suo  mandatario. 
£ se  sia  un  minore  sottoposto  a tutela,  vieti  detto: 
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Ad  istanza  di  un  Ude,  tutore  di  un  tale.  L’espres- 
sione della  qualità  indica  liastanlcinenie  di  proce- 
dere il  minore  per  mezzo  del  suo  latore. 

Da  ciò  provenne  qucU’adagio  che  niuno  in  Fran- 
cia , tranne  il  Re , sta  in  giudizio  per  mezzo  di 
procuratore  (i). 


(i)  MpntrecTiè  in  Roma  avreoiva  altrimenti.  Nei  primi  tempi , in 
pochiuimi  casi  era  lecito  farsi  rappresentare  in  un  giudizio , velante 
regala  «Euo  alieno  soniam  lece  acere  fotest  ) 1.  ta3 , ff.  de  reg. 
juris.  Questi  casi  erano  quelli  in  cui  trattavasi  di  una  causa  che  in- 
teressava il  popolo , o che  concerneva  la  libertà  di  un  individuo , ed 
adlorchè  un  tutore  procedeva  pel  suo  pupillo. 

Poscia , utilitate  suadente  , fu  permesso  di  agire  per  mezzo  di  un  pro- 
curatore nelle  cause  ordinarie  o d*  interesse  pecuniario  ; ma  per  ri- 
spetto dovuto  alle  antiche  regole , s’ immaginò  di  rendere  , littizia- 
mente  almeno,  padrone  della  lite,  dominus  litis , colui  il  quale  rap- 
presentava un  altro  nella  causa.  Chi  rappresentava  1’  attore  noma- 
vasi  procuralvr  ( ad  litern ),  e chi  rappresentava'  il  convenuto  , era 
detto  specialmente  defensor.  Ma  gli  uni  e gli  altri  non  avevano  cosa 
di  comune  con  gli  avvocati,  advocati,  che  erano  semplicemente c/na- 
mali  per  assistere  chi  li  adoperava,  ed  avvien  lo  stesso  nel  nostro  dritto. 

Allorché  il  procuratore  veniva  nominato  dal  padrone  presente , in 
virtù  di  una  certa  formola  , chiamavasi  cognitor  ; ma  l’ uso  di  que- 
sta Ibrmula  non  sussisteva  più  al  tempo  di  Giustiniano.  Allorché  era 
nominato  a donano  abseule  , nudo  mandato  , si  diceva  specialmente 
procuralor  , e diveniva  il  padrone  della  causa  per  litis  contestatio- 
nem  ; ma  doveva  dar  cauzione  all’  altra  parte  che  il  padrone  ratifi- 
cherebbe ciocché  fosse  giudicato  ; de  rato  oavebat. 

E regolarmente  non  vi  era  obbligo  di  ammettere  per  procuratore 
dell’attore  chi  non  esibiva  un  mandato.  Vi  erano  talune  eccezioni: 
per  esempio,  il  marito  nella  causa  di  sua  moglie  era  ammesso  a rap- 
presentarla , senza  giustificare  un  mandato  espresso.  Avveniva  lo  stes- 
so del  figlio  che  prescntavasi  nella  causa  di  suo  padre , per  esercitare 
l’azione  in  imrne  di  costui,  ed  anche  di  un  fratello  che  agiva  per 
suo  fratello,  di  un  suocero  che  agiva  per  sua  nuora,  del  liberto, 
che  agiva  pel  suo  padrone,  o del  padrone  che  agiva  pel  liberto.  Ma 
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661.  Ed  un  terzo  neanche  può  in  generale  sti- 
pulare o promettere  per  me  (art.  liig,  1120  e 1121 
c.  c.  = ioy3,  ioy4  e io^5  II.  cc.  ),  non  solo  nel  senso 
che  nel  caso  di  stipulazione,  egli  ne  acquistasse  per 
se  il  beneficio , ove  il  promettente  non  volesse  fare 
la  cosa  per  me  , ma  ancora  nel  senso  che  io  po* 

tutti  dovevano  anche  dar  cauzione  che  il  padrone  del  negozio  ratifi- 
cherebbe il  giudicato. 

Nel  nostro  dritto  queste  eccezioni , anche  coll’o&erta  di  dare  talo 
cauzione  , non  sarebbero  ammesse  : il  convenuto  irebbe  dichiarala 
inammessibile , per  mancanza  di  qualità  o di  potere,  l’azione  di  co- 
lui il  quale  lo  convenisse  senza  esser  munito  del  mandato  del  vero 
padrone  nel  negozio;  salvo  la  massime  intorno  alla  tutela  ed  alla  po- 
testà elei  marito  per  riguardo  alle  azioni  di  sua  moglie,  di  cui  aves- 
se egli  l’esercizio  in  virtù  della  regola  sotto  la  quale  fosse  maritato 
e stante  pure  l’ oggetto  del  procedimento.  ' 

Circa  a colui  il  quale  si  &ceva  a rappresentare  il  convenuto,  de- 
fensor, non  avea  bisogno  di  esser  munito  di  un  mandato;  defendere 
quis , eive  Uhertus,  live  extraneus  sit , sine  mandato  potest;  1.  12, 
Cod.  de  procur.  et  defens.  Ma  era  in  obbligo  di  dar  cauzione  judi- 
catum  solvi,  se  l’  attore  Io  richiederà;  1.  110,  £f.  de  reg.  juris. 

Appresso  noi  non  sarebbe  cosi , anche  coll’offerta  di  dare  questa 
cauzione. 

Quindi  atteso  queste  differenze,  dieesi  : Ninno  in  'Francia , tranne 
il  Re  , sta  in  giudizio  per  mezzo  di  procuratore  { ed  anche  oggidì 
nelle  cause  che  riguardano  la  lista  civile  ed  i beni  della  corona  , il 
Re,  sia  In  linea  di  azione,  sia  in  linea  di  difesa,  vien  rappresentato 
dall’  Intendente  della  lista  civile , che  agisce  in  proprio  nome. 

Nel  dritto  romano  la  sentenza  era  profferita  contra  il  procurator. 
o il  defensor , quando  ve  n’  esisteva  nella  causa  ; e quando  era  esso 
rimasto  succumbente;  ma  allorché  il  vero  padrone  del  negozio  aveva 
ratificato,  il  defensor , se  veniva  astretto  per  pagare  il  giudicato  , si 
difendeva  con  una  eccezione,  e se  la  sentenza  erasi  ottenuta  dal  prò-, 
curatore  dell’attore  , il  quale  voleva  farla  eseguire  a suo  vantag- 
gio seuza  una  cessione , egli  poteva  ancora  essere  escluso  con  una 
eccezione. 

Imperciocché  questa  proprietà  della  causa  era  fittizia. 
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tessi  avere  an  azione  contro  di  luì;  e nel  caso  della 
promessa,  non  sodo  nel  senso  che  lo  stipulante  po- 
tesse costringermi  a far  la  cosa,  ma  anche  nel  senso 
che  avesse  un’  azione  centra  il  terzo  se  io  non  vo- 
lessi farla.  La  stipulazione  o la  promessa  è nulla 
nell’  uno  e 1’  altro  aspetto. 

Questa  doppia  regola  soffre  al  certo  alcune  ecce- 
zioni ; ma  noi  le  spiegammo  precedentemente  nel 
tomo  X , cap.  U , sez.  I , 5 e 6 , e cap.  Ili, 

sez.  IV , sviluppando  i medesimi  canoni  : sarebbe 
dunque  inutile  il  rimembrarli  qui.  Dobbiamo  evi- 
tare per  quanto  è possilàle  le  ripetizioni. 

662.  Se  una  donna  maritata  non  autorizzata  da 
suo  marito  amministrasse  il  negozio  altrui,  non  la- 
scerebbe  essa  di  essere  obbligata  a render  conto,  ed 
anche  a pagare  i danni  ed  interessi  pel  pregiudizio 
che  avesse  cagionato  al  padrone  con  la  sua  cattiva 
amministrazione;  e secondo  le  circostanze  della  causa, 
suo  marito  potrebbe  essere  risponsabile,  come  aveu-^ 
dola  tacitamente  autorizzata. 

E circa  all’  amministrazione  anteriore  al  matri- 
monio della  moglie  , non  potrebbe  esser  dubbioso 
che  costei  fosse  tenuta  dell’azione  ; ed  il  marito  si-' 
milmente  se  esistesse  comunione  tra  essi  (i). 

665.  Un  minore,  anche  non  emancipato,  non  sa- 
rebbe in  obbligo  di  render  conto  dell’ amministra- 
zione tenuta  de’ncgozj  altrui,  e di  riparare  il  danno 

(i)  V.  ucl  tomoli,  n.°4g6  eseguenti,  nel  titolo  del  Matrimonio  , 
ciocché  dicemmo  riguardo  alle  obbligazioni  della  moglie  nei  casi  di 
guusi  contralti. 
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che  avesse  cagionato  al  proprietario;  imperocché  co- 
stui non  potrebbe  ragionevolmente  essere  obbligalo 
a sopportare  il  danno  che  un  altro  gli  avesse  ca- 
gionato ingerendosi  in  un  adare  che  non  lo  riguar- 
dava: un  minore  non  può  essere  restituito  in  intero 
contra  le  obbligazioni  nascenti  dai  suoi  delitti,  ed 
anche  da’  suoi  quasi  delitti  ; art.  i5io  c.  c.z=na64 
U cc.  • 

Nondimeno  la  rkponsabilità  che  riguarda  le  sem- 
plici colpe  sarebbe  in  generale  applicata  meno  se- 
veramente ad  un  minore  che  ad  un  maggiore  : si 
dovrebbe  prendere  in  considerazione  la  natura  delle 
circostanze  che  lo  indussero  ad  ingerirsi  in  questo 
negozio , e soprattutto  con  quale  animo  lo  abbia 
fatto. 

664.  Il  gestore  dee  render  conto  di  tnttociò  che 
ha  riscosso  per  conto  del  padrone  del  negozio. 

665.  Disponevasi  anche  nel  dritto  romano,  e ciò 
dovrebbe  similmente  seguirsi  fra  nói,  die  il  gestore 
era  obbligato  anclto  di  corrispondere  al  padrone  ciò 
che  gli  era  stato  pagato  da  un  terzo  il  quale  crc- 
devasi  falsamente  debitore  verso  di  lui;  benché  egli 
non  avrebbe  potato  altronde  reclamare  dairassentc 
ciocché  avesse  pagato  per  lui,  se  questi  non  dove- 
va la  cosa  ; L 23  , ff.  hoc  tit. 

Ma  la  ragione  di  differenza  ò patente  : nell’ulti- 
mo  caso  egli  ha  commesso  una  Colpa  clic  deve  a 
sé  imputare;  nel  primo,  il  terzo  che  sì  credeva  de- 
bitore verso  l'assente,  intese  di  pagare  al  suo  cre- 
ditore, e non  al  gcsioce.  Costui  non  ricevè  per  pro- 
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prio  vantaggio,  e l’assente  ratifica  tale  pagamento 
chiedendone  conto  al  gestore,  e si  obbliga  cosi  alla 
restituzione  verso  il  terzo.  Or  la  ratifica  equivale  al 
mandato  : ratihabitio  mandato  ceqiùparatur.  Nel 
caso  di  mandato  il  Codice  civile,  come  il  dritto  ro- 
mano , vuole  che  il  mandatario  debba  corrispon- 
dere al  mandante  tutto  quello  che  ha  ricevuto  in 
forza  della  di  lui  procura  , quando  anche  ciocché 
ha  ricevuto  non  fosse  dovuto  al  mandante  (art.  iqgS 
c.  c.  = t865  II.  cc.  ):  or  debb’  essere  così  del  ge- 
store , poiché  egli  è sottoposto  a tutte  le  obbliga- 
zioni risultanti  da  un  espresso  mandato  avuto  dal 
proprietario  ; art.  1572  c.  c.  = fSsd  il.  cc. 

La  1.  8 , $ 1 , ff.  hoc  tit.  dichiara  la  stessa  cosa 
in  un  caso  in  cui  il  gestore  abbia  ricevuto  dal  de- 
bitore di  colui  il  negozio  del  quale  égli  disimpe- 
gna, interessi  0 una  restituzione  di  frutti  che  que- 
st’ ultimo  non  avrebbe  potuto  conseguire. 

666.  Poiebè,  secondo  1’  art.  1572  c.  c.  — i3s6 
il.  cc.y  chi  volontariamente  si  fa  gestore  di  un  ne- 
gozio altrui  tanto  se  il  proprietario  conosca  1’  am- 
ministrazione , quanto  se  la  ignori  , si  sottopone  a 
tutte  le  obbligazioni  che  risulterebbero  da  un  espres- 
so mandato  avuto  dal  proprietario,  seguo  che  è ri- 
sponsabile  delle  colpe  che  avesse  commesse  nella  sua 
amministrazione  , e di  cui  un  mandatario  sarebbe 
tenuto.  Or,  secondo  l’art.  1992  c.  c.  1=1864  H cc., 
la  risponsahilità'  riguardante  le  colpe  è applicata 
meno  rigorosamente  a colui  il  aii  mandato  è gra- 
tuito, che  a colui  il  quale  riceve  una  mercedej  ed 
il  gestore  non  ne  riceve. 
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Varj  intcrpeiri  del  dritto  romano  (1),  conside- 
rando che  non  si  potrebbe  adoprare  cura  bastante 
a reprìmere  lo  Belo  indiscreto  di  coloro  i quali 
s’ immischiano  negli  affari  altrui  senz’  averne  rice- 
vuto incarico  , i quali  s’ingeriscono  spesso  in  que- 
sti affari  con  mire  poco  oneste , credettero  che  il 
gestore  di  negozio  dcbb’  essere  rispoi^sabile  delle 
sue  colpe  anche  più  lievi  : quia  culpa  est  se  im- 
miscere  rei  ad  se  non  pertinenti  ; I.  36 , ff.  de 
reg.  juris.  Essi  invocano  anche  la  1.  a5  del  mede- 
simo titolo,  esaminata. 

Nondimeno  essi  ammettono,  giusta  la  sentenza  di 
Ulpiano  nella  1.  5 , § 9,  ff.  cfe  negai,  gest.  , che 
in  taluni  casi  il  gestore  è rìsponsabile  soltanto  del 
suo  dolo  , di  cui  sempre  ognuno  è tenuto,  e della 
colpa  grave  , la  quale  nelle  cause  civili  è assimi- 
lai al  dolo  •,  1.  226 , ff.  de  reg,  juris.  Ciò  avve- 
niva allorché  qualcuno  , mosso  da  un  sentimento 
di  umanità,  e per  impedire  che  i miei  beni  fossero 
venduti  ad  istanza  de’  miei  creditori  , > erasi  immi- 
schiato ne’ miei  affari. 

Checché  ne  sia  , é indubitato  che  questa  dot- 
trina non  potrebbe  sostenersi  vigente  il  Codice,  pon 
ché  é evidente  che  dicendo  che  la  garantia  riguar- 
do alle  colpe  si  applica  meno  rigorosamente  a co- 
lui il  cui  mandato  é gratuito , che  a colui  il  quale 
riceve  una  mercede,  esso  dice  pur  con  ciò  che  il  pri- 
mo potrebbe  non  essere  'risponsabile  della  tale  col- 

(1)  V.  le  'Recitàòoni  de’  Professori  di  Lovanio  , tit.  de  negotiis 
gestii,  § 5. 
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pa‘  dì;  «ai  il  sceondo  sacebbe  tenato  ; è un 

riconesccre  che  poMOM  easèrvi  colpe  di  moke  spe~ 
eie  circa  alla  loro  carattéiàsdca  di  gravosa  (l*).  Or 
il  gestore  è tenuto  delle  olddigaziom  che  risultereb- 
bero da  un  espresso  mandili  avuto  dal  proprietario. 

In  somma  il  gestore  in  generale  dev’essere  tenuto 
delle  sue  colpe  gravi,  ed  anche  delie  sue  colpe  lievi 
se  un  altro.pn  zelante  e più  abile  di  Jui  erasi  offerto 
per  amministrare,  e fosse  stato  escluso;  imperocché  à 
reputerebbe  aver  egli  promesso  di  adoprare  lo  stesso 
zelo  e la  stessa  abilità  di  colui  al  quale  ha  impe- 
dito di  amministrare.  Del  resto  la  valutazione  delle 
colpe  del  gestore  dipende  molto,  come  lo  dice  Po- 
thier  ad  Pandectas  hac  dalle  circostanze  nelle 
quali  si  è incaricalo  del  negozio  e da  quelle  pure 
nelle  quali  le  colpe  attribuite  si  sou  commesse.  Ma 
per  massima  il  gestore  non  è tenuto  delle  colpe 
lievissime,  ìevissimoe  culpce  (2).  i n 

L’art.  1374  c.  c.  = /Sud  U.  co.  stxtbilisce^e- 
sta  dottrina  , dicendo  : « È tenuto  ad  usare  nel- 
« 1’  amministrazione  deU’aflare.  tutte  le  cure  di  ua 
a buon  padre  di  iamiglià.  ■ 

« Nondimeno  le  circostanze  che  lo  hanno  in- 
« dotto  ad  incaricarsi  dell’  afiàre  possono  autoriz- 
« zare  il  giudice  a moderare  i danni  ed  interessi 
«c  derivali  da  colpe  o da  negligenza  nell’  ammini- 
« strazione  ».  i 

(1)  F.  riocrhc  dicemmo  circa  alla  risponsabilitù  delle  col jic  nel  to- 
mo X , rap.  in , sez.  i , j i , u."  Óg7  e seguenti, 

(2)  V-  tomo  X , n.°  414. 
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Ed  anche  a non  pronunciarne  interamente  , se 
per  semplice  benevolenza  si  fosse  incaricato  di  ua 
affare  penoso,  e che  era  pericoloso  pel  proprietario, 
come  nella  specie  della  1.  5 , $ g , innanzi  citata. 

Da  un’altra  banda  può  essere  risponsabile  di  una 
perdita  avvenuta  per  caso  fortuito,  allorché  sia  stata 
cagionata  per  qualche  imprudenza  da  parte  sua  : 
come  nel  caso  della  1.  11  , hoc  Ut.  in  cui  è di- 
chiarato risponsabile  della  morte  di  schiavi  che  aveva 
comprati  pel  padrone , o della  perdiu  di  mercanzie 
messe  sopra  un  bastimento  , allorché  il  proprieta- 
rio non  era  solito  di  fare  simili  speculazioni.  Gò  è 
giusto,  giacché  il  caso  fortuito  é stato  prodotto  per 
colpa  del  gestore  , considerandolo  nei  suoi  effetti 
per  riguardo  al  proprietario.  Ma  anche  in  qu^ta 
specie  il  proprietario  non  deve  scindere  l’amministra- 
zione , accettare  soltanto  le  buone  operazioni , e ri- 
gettare le  cattive  (ibid.)  ; 1’  amministrazione  forma 
un  solo  contratto , come  lo  dice  il  giureconsulto 
Paolo  nella  1.  16  , eodem  til. 

Ed  abbenché,  come  lo  abbiam  detto  più  sopra,' 
giusta  la  1.  30,  G)d.  hoc  Ut.,  il  gestore  non  sia 
obbligato  d’  incaricarsi  di  tutti  i negozj  della  per- 
sona , nondimeno  se  abbia  trascurato  di  ammini- 
strar quelli  di  cui  un  altro  offriva  d’ incaricarsi , è 
risponsabile  della  perdita  sofferta  dal  proprietario 
per  effetto  di  quesu  negligenza  ; 1.  6 , $ 12  , ff. 
hoc  Ut. 

Ma  il  padrone  non  può  tuttavolta  apporrp  a co- 
lui che  si  è ingerito  nell’  amministrazione  de’  suoi 
XII  44 
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Leni  di  non  aver  coazionato  i debitori,  quando  an- 
che i debki  si  trovassero  adesso  'prescritti  o i debi- 
tori fossero  divenuti  insolvibili.  Imperocché  egli  non 
aveva  qualità  a tal  uopo  ; ibid.  Altra  cosa  sarebbe 
il  riiiuto  che  avesse  fatto  di  ricevere  da  essi  o da 
un  terzo  il  valore  de’  pagamenti  offerti , se  tutta- 
Yolta  ancora  non  gli  erano  offerti  con  condizioni  che 
egli  non  poteva  adempiere  senza  compromettere 
gl’  interessi  del  proprietario  ; ibid. 

Riguardo  al  debito  proprio  verso  l’assente , la 
medesima  legge  lo  rendeva  risponsabile  di  non  aver- 
sene a sé  medesimo  pagato  l’ importare  nel  caso  in 
cui  non  produceva  interessi,  ed  avesse  egli  potuto, 
impiegando  le  somme,  farne  loro  produrre:  a semel- 
5pso  cur  non  exegerit  ei  imputabitur.  Viemaggior- 
mente  se  il  debito  si  fosse  prescritto,  sarebbe  stato 
egli  escluso  con  una  eccezione,  se  avesse  di  poi  vo- 
luto opporre  la  prescrizione  all’  assente. 

Ciò  non  potrebbe  applicarsi  se  non  a colui  il 
quale  avesse  assunta  l’amministrazione  generale  dei 
beni  del  suo  creditore  assaite , o almeno  dei  beni 
a cui  il  debito  si  riferiva , ma  non  ad  un  debitore 
il  quale  facesse  pel  suo  creditore  uno  o più  affari 
soltanto  che  non  avessero  relazione  alcuna  col  suo 
debito  ; senza  pregiudizio  dell’eccezione  desunta  dal- 
la compensazione , se  mai  potè  questa  operarsi. 

667,  Il  gestore  deve  corrispondere  gl’interessi  delle 
somme  che  ha  impiegato  a proprio  uso , dalla  data 
di  tale, impiego  ; e di  quelle  di  cui  sia  rimasto  in 
debito  dal  giorno  incoi  fu  costituito  in  mora;  art. 
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1996  e iSya  c.  c,=.i868  e i3a€  II.  ccj,  insiem 
combinati. 

()68.  È tenuto  per  colui  che  ha  sostituito  nella 
sua  incumhenza;  art.  1994  e 1573  c.  c.:=si86b  e 
i3a6  II.  cc.  y in«em  combinati. 

Il  padrone  avrebbe  direttamente  arione  contro  il 
sostituito  ; medesimo  art.  1994* 

669.  11  gestore  da  sua  banda  , come  lo  abbia- 
mo detto  comindando  la  spiegsaione  della  materia , 
ha  un’  azione  contra  il  proprietario  per  essere  fatto 
indenne  dalle  somme  da  lui  sborsate  nella  sua  am- 
ministrazione  ; ma  il  proprietario  non  gli  deve  al- 
cuna mercede  , ammenoché  non  si  trattasse  di  un 
n^ozio  disimpegnato  da  qualcuno  che  faceva  pro- 
fessione degli  affari  di  questa  specie:  come  sarebbe 
un  commessionato  il  quale  avesse  venduto  mercan- 
zie che  pativano  ; un  patrocinatore  il  quale  si  fosse 
costituito  in  una  certa  causa  , cc. 

Circa  all’  azteme  del  gestore  contra  il  proprieta- 
rio , r »t.  1576  c.  G.  = t3i^  U.  cc.  dice  : « Il 
« proprietario  il  cui  affare  è stato  bene  ammini- 
tc  strato  deve  ademjnre  le  obbligazioni  che  il  ge- 
«c  store  ha  contratto  in  suo  nome  ; deve  £irlo  in- 
((  denne  da  quelle  che  ha  personalmente  assunte; 
« e rimborsarlo  di  tutte  le  spese  utili  o n0coasarie 
c die  ha  fatto.  » 

670.  Bisogna  che  l’ affare  sia  stato  bene  ammi- 
nistrato, giaedbè  se  lo  sia  stato  male,  può,  secondo 
le  circostanze  della  cassa,  esservi  luogo  al  contrario 

a danni  ed  intaressi  pel  proprietario , aUiencbè  il 

* 
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gestore  avesse  fatto  spese.  Tal  sarebbe  il  caso  in 
cui  avesse  deteriorata  anziché  migliorata  Id  cosa  del 
padrone.  £ non  avrebbe  alcuna  indennità  per  le 
spese  che  avesse  fatte  sopra  una  cosa  che  non  ne 
valeva  la  pena , sulla  quale  il  padrone  non  ne  avreb- 
be fatto;  1.  IO,  5 1,  flf.  hoc  Ut.  Vi  sarebbe  luo- 
go tutto  al  più  a pagare  1’  aumento  di  valore  che 
ne  avesse  provato  la  cosa  ; salvo  il  caso  in  cui  il 
padrone  avesse  ratificato  ciocché  sia  stato  fatto. 

Da  ciò  segue  puranche,  come  si  é detto  più  so- 
pra , che  il  gestore  il  quale  ha  pagato , anche  per 
errore,  qualche  cosa  non  dovuta  da  colui  degli  af- 
fari del  quale  si  é incaricalo , nulla  può  ripetere  a 
tal  riguardo  , né  porlo  a discarico  nel  suo  conto  ; 
salvo  a lui  la  ripetizione  centra  il. terzo,  se  compe- 
ta. In  conseguenza  se  abbia  pagato  un  debito  che 
era  prescritto , non  può  ripetere  cosa  alcuna  a tal 
riguardo.  È questa  una  gran  differenza  dal  caso  di 
mandalo  , nel  quale  non  si  considera  1’  utilità  di 
cui  possono  essere  al  mandante  le  spese  fatte  dal 
mandatario  , in  cui  ad  altro  non  si  bada  che  alla 
quistione  se  vi  fosse  mandato  ; 1.  5i  , fi.  hoc  Ut. 

671.  Ma  debbonsi  corrispondere  al  gestore  le  spe- 
se necessarie  da  lui  fatte,  benché  sieno  divenute 
inutili  pel  proprietario  per  qualche  avvenimento  so- 
praggiunto dopo  : come  sarebbe  la  specie  di  una 
casa  che  minacciava  rovina,  fatta . riparare  dal  ge- 
store , e che  di  poi  siasi  incendiata  per  un  fatto 
estraneo  al  gestore  ; ovvero  quella  di  spese  fatte 
per  un  cavallo  infermo  e^  che  sia  morto , anche  in 
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conseguenza  della  infermità  per  la  quale  queste  spe- 
'se  sono  avvenute;  ibid.  In  fatti  il  suo  proprietario 
avrebbe  fatto  egli  stesso  queste  spese,  se  fosse  sta- 
to presente  : adunque  egli  risparmiò  la  propria 
borsa  , pecunice  suor  pepercit,  attesa  l’ amministra- 
zione di  colui  che  le  ha  fatte  ; dunque  deve  ren- 
derlo indenne  da  ciò  che  costui  ha  dovuto  ragio- 
nevolmente erogare  : imperocché  sempre  in  questa 
-misura  deve  l’ indennità 'pagarsi  : IniUum  spéctan- 
dum  est. 

672.  Nondimeno  questa  regola  iniiium  spectan- 
àum  est  riceveva  talune  limitazioni  nel  dritto  ro- 
mano , per  riguardo  alle  spese  fatte  sui  beni  dc’pu^ 
pilli  c senza  1’  autorità  de’  loro  tutori  : il  pupillo 
doveva  l’ indennità  soltanto  sino  alla  concorrente 
quantità  dell’  aumento  di  valore  in  cui  trovavasi  la 
cosa  al  tempo  della  dimanda  ; 1.  67  , ff.  hoc  tit. 
E ciò  sarebbe  seguito  puranche  nel  nostro  dritto. 

Essa  dovrebbe  soffrirne  una  eziandio-  riguardo  alle 
spese  ' semplicemente  utili  , qualunque  fosse  la  qua- 
lità del  proprietario  ; giacché  non  puossi  dire  colla 
stessa  probabilità  delle  spese  necessarie,  che  costui 
le  avrebbe  fatte.  Talmente  che  se  non  abbia  approvato 
puramente  e semplicemente  l’amministrazione,  do- 
vrebbe fare  indènne  il  gestore  soltanto  sino  alla  con- 
corrente quantità  dell’  utile  che  risultasse'  per  lui 
da  queste  spese  al  momento  della  dimanda.  L’art. 
555  c.  C.—480  U.  cc.  somministra  un  valido  ar- 
gomento per  risolverlo  così. 

675,  E come  lo  abbiamo  detto  più  sopra  , for- 
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mando  l’ amministrazione  un  solo  contralto  (1.  i6, 
ff.  hoc  [ffoprìctarìo  non  deve  scinderla  per 

accettare  le  operazioni  vantaggiose  ^ e rigettare  le 
cattive  (1.  Il  ; ff.  hoc  tit.  ) , quando  anche  non 
fossero  la  conseguenza  le  une  delle  altre;  salvo  cioc- 
ché si  è detto  sul  pagamento  di  Una  cosa  non  do- 
vuta dal  proprietario  , giacché  in  questo  caso  non 
puossi  dire  che  il  fatto  facesse  parte  dell’  ammini- 
strazione. Altronde  il  garante  ha  la  sua  azione  con- 
tra  il  terzo. 

674'  Malgrado  la  regola  che  gl’  interessi  non  cor- 
rono se  non  dal  giorno  della  dimanda  ^ tranne  i 
casi  in  cui  la  legge  li  fa  correre  di  peno  dritto 
(art.  ii55  c.  c.=moy  li.  cc. ),  ed  il  silenzio  del 
Codice  sulla  quistione  se  gl’  interessi  delle  somme 
sborsate  dal  gestore  gU  sieno  dovuti  a computare 
dal  giorno  delle  anticipazioni  da  lui  fatte  , non 
esitiamo  a crederlo  : egli  dev’  essere  trattato  a tal 
riguardo  come  il  mandatario  : poiché  é sottoposto 
alle  medesime  obbligazioni,  deve  avere  i medesimi 
dritti;  per  lo  meno  è al  pari  degno  di  favore.  Al- 
tronde poiché  , per  effetto  della  similitudine  delle 
sue  obbligazioni  con  quelle  del  mandatario  ( art, 
1572  c.  c.  = iSiìS  U.  cc.  ) , ^li  si  trova  di  dove» 
re  gl’interessi  delle  somme  da  lui  riscosse  nella  sua 
amministrazione  ed  impiegate  per  uso  proprio,  ed 
a computare  da  questo  impiego  ; per  la  medesi- 
ma ragione  il  proprietario  va  riguardato  sotto  tal 
rapporto  come  un  mandante:  or  un  mandante  de-r 
ve  al  mandatario  l’interesse  delle  somme  che  co-^ 
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stui  ha  anticipate  dal  giorno  in  cui  si  verìfica  d’es^ 
sersi  fatto  il  pagamento  ; art.  20Oi  c.  c.  = i8y3 
II.  cc.  La  legge  a questo  riguardo  dev’  essere  ugua^ 
le  fra  essi  : ciò  è il  meno.  Non  sarebbe  giusto  che 
il  beneficio  ridondasse  in  detrimento  di  chi  Io  ha 
conferito  ; il  che  sarebbe  altronde  contrario  all’  u- 
tile  generale , giacché  ognuno  s’incaricherehbe  me- 
no fàcilmente  dell’  amministrazione  degli  affari  di 
coloro  che  non  possono  da  per  sé  stessi  amministrarli. 

675.  Se  il  gestore  abbia  assunto  delle  obbliga- 
zioni in  nome  proprio  , riguardanti  la  sua  ammi-r 
nìstrazione , e che  non  sieno  ancora  eseguite  al  mo- 
mento in  cui  la  medesima  cessa , il  proprietario  de- 
ve adempierle  : se  non  lo  faccia , ed  il  gestore  sof- 
fra qualche  spesa , a.vrà  un’  azione  per  -indennità  a 
tal  riguardo  ; 1.  2 , ff.  hoc  Ut. 

676.  Se  il  gestore  abbia  contrattato  in  nome  del 
proprietario  stesso  per  riguardo  alla  sua  ammini- 
strazione , come  lo  suppone  1’  art.  1576  c.  c.  = 
ì32^  ll.cc.,  deve  questi  ugualmente  adempiere  sif- 
fatte obbligazioni. 

SEZIONE  u. 

Del  pagamento  ricevuto  indebitamente. 

S O M H A K I O. 

677.  Chi  riceva  ciocchi  non  gli  è dovuto  , ti  obbliga  a reatituifio. 

678-  Non  è ammesta  la  ripetizione  riguardo  alle  obbligazioni  na- 
turali che  si  siano  volontariamente  adempiuta  cho  debbad  inten- 
dere per  obbligazioni  naturili;  rimessione. 
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C79.  CondizioTii  richUata  nel  dritto  romano  perchè  vi  foaae  luogo 
a ripetizione. 

‘ ^ì8o.  Ciocché  fu  pagato  per  errore  di  fatto  è accetto  a ripetizio- 

ne vigente  il  Codice , benché  ai  pretendeaae  che  vi  óra  debito  naturale. 

£81.  Viverci  eaempj  che  dimoatrano  Ut  propoaizione. 

£82.  Ed  avviene  coai  del  pagamento  fatto  anche  per  errore  di  drit- 
to j nei  caci  in  cui  neppur  vi  è obbUgazione  naturale  ; rimeaaione. 

685.  Se  , vigente  il  Codice  , ehi  ha  conaegnato  per  errore  un  irrt- 
tnobile  che  non  dovea , e che  aiaai  alienato  da  colui  il  quale  lo  ha 
ricevuto  , abbia  la  rivendicazione  contro  il  terzo  detentore  : ai. 

684.  Chi  per  errore  abbia  pagato  il  debito  di  un  altro , ha  ugual- 
mente la  ripetizione  coutra  colui  al  quale  ha  pagato. 

€85.  Ammenoché  queat'  ultimo  non  abbia  aoppreaaot  il  a(io  titolo 
in  buona  fede,  nel  qual  caco  non  avvi  azione  ae  non  cantra  il  vero 
debitore. 

686.  Se  i pagamenti  fatti  ai  creditori  da  un  aggiudicatario  eh'  è 
di  poi  evinto  , poaaano  ripeterai  cantra  di  eaai  : dritto  tornano  au 
queato  punto  , e riaoluzione  per  la  negativa. 

687.  Ciocché  aiaai  pagato  prima  del  termine  rum  va  aoggetto  a 
ripetizione  , ma  rimeaaione  circa  alla  controveraia  ae  chi  pagi  per 
errore  non  poaaa  reclamare  fincfié  non  aia  giunto  il  termine. 

688.  Ciocché  fu  pagato  per  errore  pendente  conditiono , può  ri- 
peterai. 

£89.  Controveraia  fra  i giureconaulti  romani  aul punto  ae  rul  caao 
di  un  debito  alternativo  a scelta  del  debitore , ed  in  cui  le  due  cose 
erano  state  pagate  per  errore  , la  scelta,  sulla  ripetizione  di  uno  di 
esse,  appartenesse  a chi  aveva  ricevuto,  o a chi  aveva  pagato:  tron- 
cata da  Giustiniano  in  favore  di  quest'  ultimo. 

£90.  Specie  risoluta  dalle  leggi  romane  , e che  potrebbe  esserlo  di- 
versamente nel  nostro  dritto  , secoruìo  le  circostanze  della  causa. 

£91 . Chi  ha  ricevuto  in  mala  fede  dee  restituire  i frutti  o gt  in- 
teressi dal  giorno  del  pagamento  ; nel  caso  contrario  , dal  giorno 
della  dimanda. 

£92.  Dritto  romano  circa  ai  frutti. 

£95.  La  cosa  deve  restituirsi  in  rtatura,  se  esiste:  altre  risoluzioni. 

694.  Chi  ha  ricevuto  in  buonafede  non  deve  soffrire  alcuna  per- 
dita nei  suoi  beni  a cagione  di  queato  pagamento  : conseguenza. 

£95.  Conseguenza  pure  circa  alle  spese  da  lui  fatte  sulla  cosa. 

£96.  Spetta  a colui  che  ripete  il  provare  , oltre  il  pagamento  , • 
che  non  vi  era  debito  , ammenoché  il  convenuto  non  abbia  negato 
da  principio  il  patimento  : rimessione. 
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677.  Chi  per  errore  a scientemente  riceve  cioc- 
ché non  gli  è dovuto , si  obbliga  a restituirlo  a co- 
lui dal  quale  lo  ha  indebitamente  ricevuto  ( art. 
1576  c.  c.  = i33o  II.  cc.  ) , o in  nome  del  quale 
lo  ha  ricevuto. 

In  effetti  ogni  pagamento  supponendo  un  debito , 
ciocché  fu  pagato  senza  esser  dovuto  é soggetto  a 
ripetizione;  art.  ia35  c.  c.  — n88  U.  cc.  Così  ri- 
chiede r equità  ; giacché  niuno  deve  arricchirsi  a 
spese  altrui. 

Nasce  da  questo  pagamento  un'  obbligazione  si- 
mile a quella  che  nasce  dal  mutuo , mutuum;  co- 
me se  chi  ha  ricevuto  si  fosse  sottoposto  a restituire 
ciocché  ha  ricevuto,  al  pari  ohe  è tenuto  di  farlo 
colui  il  quale  ha  ricevuto  a titolo  di  mutuo  : Nam 
hoc  natura  aequum  est,  neminem  cum  allerius  de- 
trimento fieri  locupletiorem  y 1.  14  , ff.  condict. 
indeb.  ' 

678.  Ma  la  ripetizione  non  si  ammette  riguardo 
alle  obbligazioni  naturali  che  si  sieno  volontaria^ 
mente  adempiute;  art.  ia55  c.  c.  = u88  II.  cc. 

Circa  a ciocché  debbasi  intendere  per  obbligazioni 
naturali  , convien  vedere  quanto  dicemmo  nel  to- 
mo X , cap.  lU,  sez.  3 , divisione  delle  obbli- 
gazioni , desunte  dalla  loro  natura  e dalla  forza 
del  vincolo , e cap.  11 , sez.  4 , della  causa  delle 
obbligazioni. 

679.  Nel  dritto  romano  era  massima  ohe  per  es- 
servi luogo  alla  ripetizione  di  ciò  che  era  stato  pa- 
gato j bisognavano  queste  due  circostanze  : ì che 
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la  cosa  non  fosse  dovuta  , anche  per  semplice  ob- 
bligazione naturale  ; a.*’  che  il  pagamento  avesse 
avuto  lu(^o  per  errore.  Cosicché  il  pagamento,  quan- 
tunque fatto  per  errore  , di  una  cosa  che  riputa- 
vasi  dovuta  naturalmente  , non  era  soggetto  a ri- 
petizione ; e vice  versa  ciocché  crasi  dato , conse- 
gnato , numerato  da  chi  sapeva  di  non  doverlo  , 
nettampoco  poteva  ripetersi,  giacdiè  era  una  dona- 
zione , e non  un  pagamento  : Cttjus  per  errorem 
dati  repetitio  est , ejus  consulto  dati  donatio  est  y 
1.  53 , ff.  de  regul.  juris. 

Et  quidem , si  quis  indebiturn  ignorane  solvit , 
per  hanc  condictionern  condicere  potest:  sed  si 
sciens  se  non  debere  solvit,  cessai  repetitio^  1.  i, 
$ 1 , fiF.  de  condict.  indebiti. 

Molte  leggi  (j)  attestano  di  non  esser  soggetto  a 
ripetizione  ciocché  crasi  pagato  anche  per  errore  di 
fatto  , in  casi  in  cui  sussisteva  un’  obbligazione  na- 
turale ; e questa  dottrina  fu  generalmeute  seguita 
dai  nostri  autori. 

68o.  Ma  debbo  mai  esserlo  vigente  il  Codice?  non 
lo  crediamo.  L’ art.  ia55  c.  c.  = u88  U.  cc.  di- 
ce : cc  La  ripetizione  non  si  ammctté  riguardo  alle 
« obbligazioni  naturali  che  si  sieno  volontariamente 
«c  adempiute,  » Or  se  1’  obbligazione  naturale  sia 
stata  adempiuta  per  errore  , non  può  dirsi  che  lo 
sia  stato  volontariamente  , per  effetto  della  volontà 
di  colui  il  quale  pagò,  e che  avesse  così  inteso  di 

(i)  LL.  i3,  ig,  26,  5 12;  58,  1 e 2;  e 6i,  ff.  condict.  in- 

debit.  : 10’,  ff.  de  oblig.  et  aet,  j e 38^  Sf.  de  fideicom,  liberi. 
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adempiere  ad  un’  obbligazione  naturale  ; imperoc- 
ché non  v’è  cosa  più  contraria  alla  volontà  rjuanto 
r errore  : Non  videntur  consentire  qui  errant  / 1. 
116,  (T.  de  reg.juris.  Nulla  enim  voUmtas  erran- 
tis  est;  1.  20,  ff.  de  aqua  et  acpuB  pluv.  arcend. 
Quid  enim  tam  contmriwn  consensui  quam  errori 
1j.  i5  , S.  de  jurisdict.  E vietando  il  Codice  sol- 
tanto la  ripetizione  delle  obbligazioni  naturali  che 
siansi  volontariamente  adempiute , devesi  dire  che 
ammette  la  ripetizione  di  quelle  tali  fra  queste  ob- 
bligazioni che  non  si  sieno  adempiute  volontaria- 
mente , ma  per  erróre  : altrimenti  questa  parola 
volontariamente  si  troverebbe  fuori  luogo  nella  leg* 
ge  f poiché  r effetto  sarebbe  lo  stesso  si  nell’  uno 
che  nell’  altro  caso. 

Bla  lungi  da  ciù  il  Codice  volle  dare  alla  volontà 
un  effetto  che  potè  ragionevolmente  negare  all’  er- 
rore : non  dovè  esso  permettere  che  una  persona 
la  quale  credè  opportuno  di  adempiere  un  dovere 
di  coscienza  e di  onore , adempiendo  scientemente 
ad  un’  obbligazione  naturale  , abiurasse  di  poi  un 
simile  sentimento  ; ma  non  aveva  le  stesse  ragioni 
per  istabilire  che  colui  il  qvalé  non  ebbe  la  stessa 
intenzione  fosse  nondimeno  trattato  Hello  stesso  mo- 
do , quando  non  si  riguardava  forse  come  natural- 
mente obbligato.  Esso  era  il  primo  giudice  della 
controversia  se  vi  fosse  un’  obbligazione  di  que- 
su  specie , poiché  non  potevasene  richiedere  da  lui 
il  pagamento  : or  niun  giudizio  emise  a tal  riguar- 
do , sianlè  che  , come  si  suppone  > pagò  per  erro- 
re di  fatto  , per  ig/iorantiam^ 
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Pfel  dritto  romano  le  obbligazioni  naturali  erano 
tante  vere  obbligazioni , le  quali  producevano  tutti 
gli  effetti  delle  obbligazioni  ordinarie , tranne  1’  a- 
zione  (i);  ed  erano  assai  numerose,  poiché  inge- 
nerale i patti  non  producevano  se  non  obbligazioni 
naturali,  e poiché  le  promesse  degli  schiavi  verso 
i loro  padroni , ed  anche  verso  de’ terzi,  e dei  pa- 
droni verso  i loro  schiavi , de’  figli  di  famiglia  ver- 
so i loro  padri,  o del  padre  verso  suo  figlio,  erano 
parimenti  obbligazioni  naturali  (2}.  Non  dovea  dun- 
que far  maraviglia  che  l’adempimento  di  queste  ob- 
bligazioni , anche  per  errore,  non  desse  luogo  alla 
ripetizione.  Ma  appresso  noi  le  obbligazioni  natu- 
rali sono  più  rare  : le  loro  cause  non  vengono  de- 
terminate dalla  legge , come  lo  erano  generalmente 
nella  legislazione  romana  ; é cosa  di  coscienza  ; e 
se  i compilatori  del  Codice  non  vollero,  e con  ra- 
gione , che  colui  il  quale  aveva  creduto  di  dover 
obbedire  alla  sua  coscienza  venisse  poi  a smentir- 
la , potettero  volere  benanche , e tale  sembra  esse- 
re stata  la  loro  intenzione , che  quegli  il  quale  non 
pensò  ad  adempiere  un  simile  dovere , ma  al  con- 
trario pagò  per  errore  ciocché  non  potevasi  preten- 
dere da  lui  , potesse  ripeterlo. 

L’ art,  j538  c,  c.  = /2j)3  II,  cc,  avvalora  benan- 
che questa  opinione:  esso  riguarda  come  una  con- 
ferma perfetta  la  volontaria  esecuzione  di  un’  ob- 
bligazione soggetta  ad  annullamento  0 a rescissio- 

(i)  V.  tomo  X , n."  55. 

(i)  V,  tomo  X , n.°  56  e segueuti. 
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ne,  la  quale  obbligazione  sposso  è un’ obbligazione 
naturale;  ma  allorché  la  conferma  sia  avvenuta  per 
mezzo  di  un  atto,  allora  richiede,  perchè  la  parte  con- 
fermi in  cognizione  di  causa  , che  questo  atto  con- 
tenga la  sostanza  dell’  obbligazione  confermata  , la 
menzione  del  motivo  dell’  azione  per  rescissione  o 
per  nullità  , e l’ intenzione  della  parte  di  riparare 
il  vizio  su  cui  quest’azione  era  basala  : il  che  pro- 
va che  la  legge  volle  aver  riguardo  ai  falli  ed  agli 
atti  avvenuti  con  cognizione  di  causa , e non  a ciò 
che  fosse  soltanto  effetto  dell’  errore. 

68 1 . Così , supponiamo  che  un  debitore  fallito  ab- 
bia fatto  un  accordo  coi  suoi  creditori  col  quale  co- 
storo gli  hanno  ribsciato  il  cinquanta  per  cento  sul 
valore  de’  rispettivi  crediti  ; che  questo  debitore,  o 
il  suo  erede,  credendo  di  dovere  ad  uno  di  essi  la 
somma  di  1 5,000  franchi , mentrcchè  secondo  la 
riduzione  fatta  in  virtù  dell’  accordo  , non  gli  do- 
veva più  di  12,000  fr.,  gliene  abbia  pagato  1 5, 000 
per  un  errore  di  fatto  ; secondo  il  dritto  romano  , 
non  avrebbe  potuto  ripetere  i 3, 000  franehi  di  più, 
attesoché  eravi  debito  naturale,  non  essendosi  fatta 
la  rimessione  volontariamente , ma  per  trarre  mi- 
glior partito  dai  crediti  , lasciando  il  debitore  alla 
testa  de’  suoi  affari  per  ristabilirli.  Appo  noi  pu- 
ranche  avvi  certamente  debito  naturale  in  simil  ca- 
so, e ciò  è sì  vero  che  il  fideiussore , come  già  lo 
dicemmo  , non  profitta  dell’  accordo  (1)  ; il  che 

(1)  V.  tomo  X , n.*  640  e tomo  XII , n.“  576. 
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suppone  evidentemente  di  esservi  ancora  debito  na  > 
turale  per  la  parte  rimessa.  E nondimeno  è indu- 
bitato che  il  debitore  potesse  ripetere  i tre  mila 
franchi  da  lui  pagati  per  errore  al  di  là  della  som- 
ma cui  era  stato  ridotto  il  suo  debito  per  eEfetto 
dell’  accordo  ; per  lo  che  non  può  cssei^li  opposta 
la  compensazione  per  la  parte  rimessa  dal  credito- 
re divenuto  poi  suo  debitore  (i}. 

Scc(Mido  coloro  i quali  credono  (die  i debiti  di 
giuoco  vietato  , ed  anche  di  giuoco  di  ginnastica  y 
sieno  debiti  naturali  (a)-,  converrebbe  dire  che  il 
pagamento  di  un  debito  di  questa  specie  , benché 
eseguito  per  errore  di  fatto  , non  dovrebbe  esser 
soggetto  a ripetiùone  , se  si  dovesse  ammettere  che 
il  pagamento  di  un  debito  naturale  non  vi  è sog- 
getto y o (die  sia  avvenuto  per  errore  di  fatto , o 
che  sia  avvenuto  volontariamente  ; e ciò  non  può 
sostenersi  seriamente  secondo  il  Codice.  Ed  in  finti 
suppongasi  che  io  paghi  un  biglietto  del  mio  au- 
tore y da  lui  firmato  per  un  debito  di  giuoco  , lo 
(die  io  ignoravate  che  di  poi  io  scopra  lettere  della 
persóna  a 'cui  ho  fatto  il  pagamento  y colle  quali 
gli  aveva  dimandato  la  somma  che  il  mio  autore  le 
doveva  a (piesto  titolo , lettere  che  non  lasciano  al- 
cun dubbio  sulla  natura  del  debito  : altronde  ei  lo 

(1)  V-  tomo  XII , n.°  402. 

(2)  Non  è questo  il  nostro  arrin  allorché  si  tratti  A un  giuoco  dì 
ginnastica.  V.  ciocché  dicenroo  a tal  riguardo  nel  tomo  X,  n.°  Syo, 
dove  spieghiamo  il  vero  motivo  per  cui  è vietata  la  ripetizione  dì 
ciocché  siasi  volontariamente  pagato , se  non  ri  sia  stata  trufla  o so- 
verchieria. 
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confessa.  Or  in  questo  caso  , ed  ammettendo  ch’e~ 
ravi  debito  naturale,  la  ripetizione,  a parer  nostro, 
dovreblw  aver  luogo  ; mentrecbè  non  avrebbe  luo* 
go  al  certo  se  il  pagamento  si  fosse  fatto  in  cogni- 
zione di  causa  , poiché  il  perdente  non  può  ripe- 
tere quanto  avesse  volontariamente  pagato , purché 
per  parte  del  vincitore  non  slavi  stato  dolo,  sover- 
chieria 0 truffa  (art.  1967  c.  c.  = t83^  U.  cc,  ) , 
ed  in  conseguenza  debb’essere  lo  stesso  del  suo  rap- 
presentante. Ma  nella  specie  vi  è stato  luogo  alla 
ripetizione , giacché  il  debito  di  giuoco  non  produ- 
ceva azione  veruna  (art.  ig65  c.  c,  = ì83y  11.  cc.)  ; 
mentre  il  perdente,  ed  il  suo  erede  in  conseguenza, 
aveva  una  eccezione  perentoria  per  far  rigettare  de 
plano  la  dimanda  che  si  fosse  int^tata  contra  di 
lui:  or  anche  secondo  le  leggi  romane,  chi  poteva 
opporre  una  eccezione  perentoria  ed  abbia  pagato 
per-  errore  , ha  1’  azione  di  ripetizione  , attesoché 
in  questo  caso  Tobbligazlone  esisteva  nomine  tenue; 
1.  ad , ^ 3 ; 1.  4P  > princip. , e 1.  54,  ff.  de  con- 
dict.  indebit. 

68a.  Circa  alla  quistione  se  il  pagamento  fatto 
per  errore  di  dritto , di  una  cosa  che  non  era  do- 
vuta anche  naturalmente  , sia  sottoposto  a ripeti- 
zione , la  risolvemmo  precedentemente  per  F affer- 
mativa trattando  dell’em>re,  tomo  X,  n.®  1276 
seguente , dove  citiamo  nn  arresto  di  cassazione  del 
24  gennaio  1807  (1),  ché  confermò  la  nostra-  opi- 
nione su  questa  agiutissima  controversia. 

(1)  Sir<y , 17  » > » 35o. 
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Ma  se  vi  fosse  debito  naturale,  il  pagamento  (alto 
por  errore  di  dritto  non  sarebbe  soggetto  a ripeti- 
zione (i). 

(>83.  Vi  è un’  altra  quisiione  ugualmente  impor- 
tante, quella  se  colui  il  quale  abbia  consegualo  per 
errore  un  immobile  ch’è  stalo  di  poi  venduto  o do- 
nalo dalla  persona  a cui  l’avea  consegnato  , possa , 
quando  abbia  scoverto  il  suo  errore,rivendijcarlo  dalle 
mani  del  terzo  ? Per  esempio,  mio  zio , di  cui  sono 
erede,  vi  avea  legato  col  suo  testamento  il  tale  im- 
mobile ; voi  vi  siete  fatto  rilasciare  da  me  questo 
legalo  , il  che  non  ha  incontrato  alcun  ostacolo  , 
ed  avete  venduto  o donato  l’immobile  a Paolo.  Po- 
steriormente io  ho  scoperto  un  testamento  olografo 
di  data  posteriore  che  rivocava  il  vostro  legato  (a). 
Ho  io  mai  la  rivendicazione  contro  Paolo , soprat- 
tutto nel  caso  in  cui  avessi  acquistato  la  cosa  a ti- 
tolo gratuito  ? 

Affrettiamoci  a dire  che  non  l’ avrei  avuta  nel 
drillo  romano  , nè  nell’  antica  giurisprudenza  , co- 
me lo  dichiara  Pothier  nel  suo  trattato  del  Pro- 
mutuo , o del  pagamento  dell’  indebito.  Le  leggi 
romane  altro  non  accordavano  a chi  aveva  pagato 
per  errore  ciocché  non  doveva  , poco  importa  che 
fosse  un  mobile  o un  immobile,  se  non  una  sem- 
plice azione  personale,  condìctio  indebiti,  contra  co- 

(1)  V.  pure  cioccliè  si  disse  nel  tomo  X , n."  ii8. 

(2)  Nel  dritto  romano  erari  luogo  all’azione  di  ripetizione  in  que- 
sto ed  altri  simili  casi  ; I.  2 , IT.  de  condict.  indebit.  ; ma  qnest*  azio- 
ne era  compresa  fra  le  azioni  dette  ptrsonali. 
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lui  il  quale  avca  ricevuto  la  cosa  c conira  il  suo 
erede,  ina  non  la  rivendicazione  conira  i lei'zi.  Nei 
titoli  del  Digesto  c del  Codice  su  questa  materia  sol 
parlasi  de  condictione  : or  le  coiidicllones  erano 
azioni  soltanto  personali. 

La  ragione  di  ciò  dipendeva  dacché , sebbene  cbL 
aveva  pagalo  si  fosse  ingannalo  sulla  causa  per  la 
quale  credeva  di  pagare  , nondimeno  il  suo  con- 
senso ad  efietto  di  trasferire  la  proprietà  , quando 
pagava  non  era  dubbioso  , poiché  chi  paga  vuole 
evidentemente  rendere  il  creditore  proprietario  della 
cosa  pagala.  L’errore  cadeva  dunque  sulla  causa 
della  tradizione,  e non  sull’  oggetto  stesso  di  questa 
tradizione.  Quindi  se  fosse  caduto  sulla  cosa  ch’era 
stata  consegnata,  avreblie  impedito  il  trasferimento 
della  proprietà,  ed  in  conseguenza  chi  avesse  fatto 
questa  tradizione  avrebbe  avuto  la  rivendicazione 
propriamente  delta  conira  qualsivoglia  detentore 
della  cosa  consegnata. 

In  tal  modo,  secondo  la  1.  55,  £T.  de  adquirend. 
rer.  domin.  , il  mandatario  o il  tutore  che  conse- 
gna a qualcuno  la  propria  cosa  credendo  di  conse- 
gnar quella  del  mandante  o del  pupillo  , non  ne 
trasferisce  la  proprietà,  ma  ne  rimane  sempre  pa- 
drone : Si  procurator  meus  vel  tutor  pupilli , rem 
suam  , quasi  nieam  vel  pupilli , olii  tradiderint , 
non  recessit  ab  eis  dominium  , et  nulla  est  alie~ 
natio  : quia  nemo  errans  rem  suam  amittit. 

Ma  avveniva  il  contrario  nel  caso  del  pagamento 
fatto  per  errore  , di  una  cosa  che  non  era  dovuta: 

XIIX  45 
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non  cadendo  l’errore  sulla  cosa  stessa  che  veniva  con- 
segnata , ma  soltanto  sulla  cagione  per  la  quale  lo 
èra,  i giuroconsiiUi  romani  avevano  scorto , in  chi 
aveva  pagato,  la  volonlK  di  conferire  la  proprietà  della 
cosa  ; ed  in  chi  aveva  ricevuto , la  volontà  di  ac- 
quistarla; e ciò  era  loro  sembralo  Inastante  per  ope- 
rare il  trasferimento  del  dominio  \ ed  estinguere 
ogni  rivendicazione.  Soltanto  siccome  sarebbe  stalo 
contrario  all’  equità  che  colui  il  quale  aveva  rice- 
vuto indebitamente  si  arricchisse  a spese  di  chi 
aveva  fatto  questo  pagamento  per  errore  (i),  accor- 
davano a quest’  ultimo  un’  azione  personale  per  ri- 
petere la  cosa,  condiclio  indebiti , sXSinchk  il  con- 
venuto lo  rendesse  a sua  volta  proprietario;  ma  non 
era  concessa  alcuna  azione  centra  i ter.zi  detentori. 
E le  ipoteche,  i dritti  di  usufrutto  o altri,  stabi- 
liti da  chi  aveva  ricevuto  la  cosa  non  dovuta,  era- 
ìio  in  conseguenza  conservate.  Tal’  era  il  sistema 
delle  leggi  romane  su  questa  materia  , ed  i nostri 
autori  lo  hanno  sempre  seguito.  La  quistione  con- 
siste in  conoscere  se  debb’essere  abbracciato  vigente 
il  Codice. 

Primieramente  non  temiamo  di  dire  che  questa 
distinzione  tra  il  caso  in  cui , credendo  falsamente 
di  doverti  un  fondo,  per  esempio,  te  lo  consegno, 
ed  il  caso  in  cui  credendo  di  consegnarti  la  cosa 
del  mio  pupillo,  ti  consegno  la  mia,  avea  per  fon- 
damento una  mera  sottigliezza.  Imperocché  la  vo- 

(i)  L.  14 , ff.  hoc  tit. 
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}onUt  del  padrone  della  cosa , di  conferirne  la  pro- 
prieià  all’  altra  parte,  non  esisteva  viemaggiormente 
in  un  caso  che  nell’  altro  con  ciò  che  dev’  essere 
necessario  perchè  questa  tradizione  si  rendesse  ef- 
ficace : or  tostochè  non  vi  era  alcuna  causa  al  pa- 
gamento , questo  non  era  tale  in  realtà  , ma  era 
un  pagamento  nomine  tenus,  poiché  ogni  pagamento 
suppone  un  debito,  secondo  le  stesse  leggi  romane. 
Era  dunque  una  tradizione  fatta  senza  causa,  senza 
motivo,  in  conseguenza  nuda  traditio:  e bene!  nello 
stesso  dritto  romano  una  nuda  tradizione  non  ope- 
rava il  trasferimento  di  proprietà  : numquam  nuda 
traditio  transfert  dominiumy  ò^icq  Paolo  nella  1.  5i, 
ff.  de  adquir,  rer.  domin.  : sed  ita  si  venditio 
AUT  ALIQUA  JUSTA  CAUSA  PRjECESSERIT  PROPTER 
QUAM  TRADITIO  SEQUERETUR.  Or  non  cravi  juxta 
causa  nel  pagamento  di  una  cosa  che  non  era  do- 
vuta ; eravi  soltanto  un’  opinione  , un  errore  , ed 
appunto  su  questa  opinione  si  raggirava  tale  siste- 
ma : la  finzione  produceva  qui  lo  stesso  effetto  della 
verità  : e ciò  non  avrebbe  dovuto  essere  così. 

Ma  , si  dirà  , i terzi  non  dovevano  soffrire  da 

questo  errore : sia  pure  ; nondimeno , 

risponderemo  da  parte  nostra, '^i  avrebbero  potu- 
to soffrirne  , se  colui  al  quale  io  aveva  consegnalo 
la  mia  cosa  credendo  di  consegnar  quella  del  mie 
pupillo  , r avesse  venduta  e consegnata  , poiché  io 
avrei  avuta  la  rivendicazione  centra  P acquirente. 
Quindi  i giureconsulti  romani  non  si  erano  deter- 
minati in  virtù  di  questa  considerazione. 
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Cbcccliè  ne  sia,  la  quisiione  è iuiìnitamente  gra- 
ve vigente  il  Codice. 

Secondo  l’art.  212.5  c.  c.=aon  II.  cc.  ,il  quale 
non  distingue  tra  le  cause  che  possono  produrre 

10  scioglimento  del  dritto  di  chi  La  concesso  ipo- 
teche sopra  un  immobile  di  cui  sia  poi  evinto , 
sembrerebbe  ben  dillicile  il  mantener  quelle  che 
avesse  costituite  suirimmobilc  consegnato  indebita- 
mente colui  il  quale  lo  ricevè. 

Sembrerebl)e  anche  ben  difficile  il  sostenere  che 

11  suo  acquirente  , il  quale  non  ha  ancora  pre- 
scritta la  proprietà,  debba  nondimeno  esser  consi- 
deralo come  proprietario  ; imperocché  secondo  l’art. 
2182  c.  c.  = 2076^  II.  cc.  , il  venditore  non  tras- 
mette all’  acquirente  se  non  i dritti  che  aveva  sulla 
cosa  venduta.  Or  non  ne  avea  che  risolvibili. 

Ma,  si  opporrà  secondo  le  leggi  romane,  il  veijidi- 
tore  nella  specie  era  proprietario,  il  che  rende  inap- 
plicabile questo  articolo , ed  anche  il  primo  citato. 

A ciò  si  risponde  con  la  nuova  massima  che  la 
proprietà  è oggidì  trasferita  per  effetto  della  sola 
obbligazione  : « L’ obbligazione  di  consegnare  la 

cosa  è perfetta  col  solo  consenso  de’  contraenti. 
« Essa  costituisce  proprietario  il  creditore  dal  mo- 
ti mento  in  cui  dovette  essere  consegnata  (art.  ii58 
« c.  c.  = /093  II.  cc.  ) : » or  per  chi  ricevette  la 
cosa  che  non  gli  era  dovuta,  eravi  obbligazione  di 
restituirla  fin  dall’  istante  in  cui  la  ricevè  ; art. 
4576  c.  c.  t=  i33o  II.  cc. 

Si  dirà  mai  che  questo  articolo  dispone  sul  caso 
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di  un  contratto  , lo  che  indicano  le  - parole  parti 
contraenti , nonché  il  titolo  sotto  il  quale  esso  è 
situato,  mentre  che  noi  ragioniamo  nella  specie  di  un 
quasi  contratto  ? Ma  primieramente  questa  diSereiiza 
altererebbe  mai  la  quisiione?  No  al  certo  ; giacché 
importa  forse<.che  in  un  caso  la  cosa  debba  conse- 
gnarsi in  virtù  di  un  contratto,  e nell’  altro  deb- 
ba restituirsi  in  ragione  di  un  quasi  contratto?  In 
entrambi  avvi  cbbligdzione , e se  si  dovesse  lare 
differenza  , dovrebbe  esserlo  a vantaggio  di  colui  al 
quale  la  cosa  è dovuta  in  ragione  del  quasi  con- 
tratto , giacché  la  proprietà  dovrebbe  viepiù  facil-  \ 
mente  ritenersi  che  acquistarsi.  Altronde  l’ari.  711 
c.  c.  = 63‘j  II.  cc.  dice  in  modo  generale  che  la 
proprietà  si  acquista  per  effètto  delle  obbligazioni: 
dunque  ricevendo  indebitamente  l’immobile , colui 
al  quale  siasi  consegnatò  ha  contratto  l’ obbligo  di 
restituirlo,  ali’ istante  medesimo  in  cui,  secondo  il 
dritto  romano  , n’  é divenuto  proprieurio;  dunque 
non  ha  potuto  trasmetterne  la  proprietà  ad  un  al-  . 
tro  , giacché  ninno  può  trasmettere  maggiori  dritti 
di  quelli  che  ha. 

La  più  grave  obbiezione  che  si  possa  fare  è at- 
tinta dall’ art.  j58o  c.  c.  — i334  ll.ee.,  il  quale 
dispone  che  se  colui  che  ha  ricevuto  in  buona  fede 
la  cosa , l’ abbia  venduta  , non  deve  restituire  al- 
tro se  non  il  prezzo  che  ne  ha  ritratto;  e ciò  sem- 
bra applicarsi  al  caso  in  cui  fosse  un  immobile,  co- 
me a quello  in  cui  fosse  un  mobile  , poiché  nel- 
l’articolo precedente  si  suppone  l’tino  c l’altro:  01  , 
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si  dirà  , se  chi  ha  pagato  indehitameote  potesse  ri- 
vendicare l’ immobile  da  lui  consegnato  , è questo 
il  partito  che  prenderebbe,  anziché  ricevere  soltanto 
il  prezzo  della  vendita , se  questo  prezzo  fosse  in- 
feriore al  valor  dell’immobile  : in  conseguenza  era 
inutile  il  dire  che  colui  il  quale  ah',ia  ricevuto  in 
buona  fede  non  deve  altro  restituire  che  questo  me- 
desimo prezzo. 

Fuossi  nondimeno  rispondere  che  ciò  era  utile  a 
dirsi  pei  casi  più  ordinar]  , quelli  in  cui  siasi  per 
nrrore  pagata  una  cosa  mobile  , la  quale  non  po- 
trebbe rivendicarsi  dalle  mani  di  un  terzo  , stante 
la  regola  in  fiuto  di  mòbili  il  possesso  vale  per  ti- 
tolo (art.  3279  c.  c.  =:  2t85  11.  cc.)  ; e nondimeno 
non  sarebbe  stato  giusto  che  colui  il  quale  l’avesse 
ricevuta  e venduta  di  poi  in  buona  fede , fosse  ob- 
bligato di  restituire  oltre  ciò  che  ne  avesse  ritratto. 
In  secondo  luogo,  anche  nel  caso  in  cui  si  trattasse 
di  un  immobile , poirehI)e  darsi  che  il  terzo  ne 
avesse  prescritto  la  proprietà  con  dieci  anni  fra  pre- 
senti e venti  fra  assenti  al  momento  in  cui  si  di- 
scovrisse l’ errore  , e conveniva  determinare  ezian- 
dio in  questo  caso  ciocché  potesse  dimandare  chi 
avesse  pagato  indebitamente,  a colui  il  quale-avesse 
ricevuto  l’ immobile.  In  fine  potrebbe  darsi  ancora 
che  il  terzo  non  avesse  prescritto  , e che  colui  il 
quale  ha  consegnato  indebitamente  l’immobile  non 
volesse  rivendicarlo  , perchè  quest’  immobile  si  tro- 
vasse di  aver  subito  notabile  cangiamento  ; che  pre^ 
ferisse  di  dimandarne  la  stima  ; ed  in  questo  caso 
lienauche  conveniva  stabilire  il  regresso. 
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Nella  contraria  doUrina  si  dovrebbe  pur  dire , e 
pei  medesimi  motivi  , che  colui  il  quale  ammise 
indebitamente  alla  divisione  di  un’eredità  qualcuno 
da  lui  creduto  parente  legittimo  del  defunto,  men- 
trccbè  non  lo  era , non  ha  azione  conira  i terzi  ai 
quali  questo  eondividente  vendè  i beni  che  il  vero 
erede  gli  rilasciò  per  errore  ; e nondimeno  la  Corte 
di  Donai , in  un  caso  nel  quale  una  simile  divisio- 
ne era  anche  avvenuta  per  errore  di  dritto  , ed  i 
cui  beni  erano  stali  parimente  alienati , accolse  la 
rivendicazione  centra  i terzi  acquirenti.  Citiamo  b» 
specie  di  tale  decisione  nel  tomo  I , n.®  676. 

Del  resto  confesseremo  che  la  quislione  è delicata  , 
ma  incliniamo  nondimeno  alla  rivendicaìsione , cre- 
dendo che  nei  casi  di  pagamento  d’immobili  per 
efletto  di  errore,  vi  sia  luogo  alla  rivendicazione  cen- 
tra i terzi  acquirenti  finche  costoro  non  abbiano 
prescritta  la  proprietà;  che  non  debbasi  fare  alcuna 
ditferenza  nel  dritto  attuale  tra  il  caso  in  cui  siasi 
in  forma  di  pagamento  consegnato  rimmobile  sen- 
za esser  dovuto,  ed  il  caso  in  cui  lo  sia  stato  in 
esecuzione  di  un  atto  contenente  errore  ; che  ciò  so- 
prattutto è vero  particolarmente  nel  caso  in  cui  il 
terzo  avesse  ricevuto  l’ immobile  a titolo  gratuito  ; 
ma  che  nel  caso  che  lo  fosse  a titolo  oneroso  , c 
per  effetto  di  pagamento  eseguito  per  errore  , chi 
ha  indebitamente  pagato  dovrebbe  fare  indenne  chi 
ha  ricevuto  in  buona  fede  ed  alienato  poi  l’immo- 
bile , da  tuttociò  che  quest’  ultimo  sarebbe  lenmo 
di  rimborsare' al  suo  acquirente  evintb  , oltre  il 
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prezzo  convenuto.  Si  seguirebln;  così  lo  spirito  clel- 
l’art.  l38o  c.  c.  = t334‘U:  cc.,  il  cjnale  non  vuole 
che  una  persona  che  ha  ricevuto  in  buona  fede,  e 
che  ha  venduto  la  cosa,  sia  esposta  a perdere  del  suo. 

684.  Quando  uno  che  per  errore  si  credeva  de- 
bitore, ha  pagalo  il  debito  di  un  altro,  ha  pure 
il  drillo  della  ripetizione  conira  il  creditore  ( art. 
1^77  c.  c.  = i33t  11.  oc.)  , come  colui  il  quale 
ha  pagato  per  errore  una  cosa  clic  non  era  dovuta 
da  alcuno.  Tale  era  la  dispasizione  delle  leggi  ro- 
mane; 1.  ig,  5 1,  ir.  condici,  indehit.  Nella  spe- 
cie di  questa  legge  uno  il  quale  si  credeva  erede 
di  Tizio  aveva  pagato  al  creditore  di  costui,  ed  era 
di  poi  stato  evinto  dell’  eredità.  Il  giureconsulto 
Pomponio  dice  che  il  vero  erede  non  è liberalo 
(giacché  il  pagamento  non  è stato  fatto  in  suo  no- 
me) , e chi  ha  pagalo  può  ripetere  , perchè  non 
era  debito  suo  : Quamvis  enini  debitum  sibi  quis 
recìpiat , tamen  si  is  qui  dai , non  debitum  dal , 
repetitio  competit.  Si  rinviene  simile  disposizione 
nella  1.  65,  $ 9 » medesimo  titolo  , e la  1.  44  (^^d. 
tit.:  Repetitio  nulla  est  ab  co  qui  suum  recepii,  ta- 
metsi  ab  alio  quam  vero  debitore , solulurn  est  ( 1 ), 
non  è contraria.  Imperocché  la  medesima  deve  in- 
tendersi del  caso  in  cui  chi  ha  pagato  il  debito  di 
un  altro,  lo  ha  pagato  in  nome  del  debitore.  Que- 
iJla  inlerpctrazione  è tanto  più  liaturale , in  quan- 

{\)  V.  nondimeno  la  1.  .’i,  Cod.  de  petitione  keredilatis , e la  con- 
ciliazione che  danno  i Professori  di  JLovanio  , Recitationes  ad  Patp- 
declas  , tit.  de  condict,  indebiti,  J il,, 
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tochc  il  connato  testo  è del  giureconsulto  Paolo  , 
autore  puranche  della  suddetta  1.  (i5  ; il  che  non 
permette  di  credere  cbe  siavi  antinomia.  Si  asse- 
gna pure  un’  altra  interpetrazione,  ma  è inutile  di 
esporla  qui. 

685.  Nondimeno  il  dritto  di  ripetizione  cessa  al- 
lorché il  creditore  si  è privato  del  suo  titolo  per 
effetto  del  pagamento  che  gli  è stato  fatto  dal  ter- 
zo, salvo  il  regresso  di  costui  con  tra  il  vero  debi- 
tore ( medesimo  art.  1677  H-  ec.  ) ; 

il  che  nondimeno  deve  intendersi  del  caso  in  cui 
il  creditore  siasi  privato  del  suo  titolo  in  buona  fe- 
de; imperocché  se  avesse  saputo  che  colui  il  quale 
gli  fece  il  pagamento  per  errore  non  era  suo  debi- 
tore, e se  non  lo  avesse  avvertilo,  la  sua  malafede 
lo  renderebbe  indegno  del  beneficio  dell’  eccezione 
introdotta  in  suo  favore.  Questa  eccezione  ha  per 
fondamento  la  buona  fede  , e non  la  frode  ; or  vi 
sarebbe  frode  in  questo  caso  , (|uando  anche  non 
avesse  adoperalo  alcun  rigiro  per  far  credere  al  ter- 
zo di  essere  suo  debito.  Questa  dissimulazione  é un 
vero  dolo:  egli  si  é diportalo  come  creditore  di  chi 
lo  pagava  , ed.  assumeva  così  una  qualità  che  non 
aveva  a suo  riguardo. 

Devesi  assimilare  al  creditore  che  abbia  soppres- 
so il  suo  titolo  per  effetto  del  pagamento  fatto  da 
un  terzo  , il  creditore  il  quale  per  la  medesima 
causa  abbia  trascurato  di  procedere  conira  il  suo 
vero  debitore,  nel  caso  in  cui  il  debito  si  trovasse 
prescritto  al  momento  che  il  terzo  si  facesse  a spe- 
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rimentarc  coniro  di  lui  la  ripetizione.  E questa  pu- 
rancLe  una  vera  soppressione  di  titolo  , se  non  è 
quella  dell’  atto  , instrumentum. 

686.  Si  offre  su  questo  articolo  una  importante 
quistione,  quella  se  nel  caso  di  una  espropriazione 
forzata  l’ aggiudicatario  venga  ad>  essere  evinto  da 
un  terzo  (1),  abbia  l’azione  di  ripetizione  del  suo 
prezzo  contra  i creditori  ai  quali  lo  pagò  ? 

Nel  dritto  romano  disponevasi  che  il  creditore  il 
quale  aveva  fatto  vendere  i beni  a lui  obbligati  , 
non  era  sottoposto  all’  azione  dell’  acquirente  , il 
quale  veniva  ad  essere  evinto  , ammenoché  non 
avesse  promesso  la  garantia  , o non  fosse  in  mala 
fede , sapendo  che  la  cosa  non  apparteneva  al  suo 
debitore;  1.  x e a,  GmI.  creditorem  evictionem pi- 
gnoris  non  debere. 

In  effetti  il  creditore,  facendo  vendere  il  pegno, 
agiva  in  virtù  del  potere  che  gliene  avea  dato  il 
debitore  pel  caso'  in  coi  il  medesimo  non  pagasse 
il  suo  debito;  e quest’ultimo  in  realtà  era  il  ven- 
ditore. Adunque  il  creditore  non  contraeva  alcuna 
obbligazione  personale , salvo  quella  che  fosse  ri- 
sultata da  una  promessa  da  parte  sua , o dal  suo  dolo. 

E intendevasi  con  ciò  che  il  creditore  neanche 
doveva  all’  acquirente  evinto  la  restituzione  del  prez- 
zo che  costui  gli  aveva  pagato  propter  pignus.  Era- 
no motivo  che  l’acquirente  non  doveva  in  realtà  il 

(1)  Imperocché  l’ aggiudicazioae  non  traamette  all’aggiudicatario 
siili’  immobile  aggiudicato  altri  dritti  che  quelli  che  aveva  sopra  dà 
esso  il  debilor  pignorato;  art.  731  c.  pr.  IL  pr.  ciy. 
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suo  prezzo  se  non  a colui  dal  quale  era  riputato 
di  ricevere  la  cosa  ; e pagandolo  al  creditore  y lo 
pagava  nomine  debitoria  : or  chi  paga  in  nome  di 
un  altro  ntm  può  ripetere  dal  creditore  il  quale 
ricevè  soltanto  ciò  che  eragli  dovuto  ; imperocché, 
come  lo  dice  la  1.  ^y  S.  de  condict.  jndebit.  ci- 
tata piò  sopra,  nulla  est  ab  eo  qui  auum  recepity 
tametsi  ab  alio  quam  vero  debitore , aolulum  eat. 

È come  se  1’  acquirente  avesse  pagalo  al  debito- 
re medesimo  , e costui  avesse  di  poi  consegnato  il 
danaro  al  creditore  per  liberarsi  verso  di  lui  : or 
sicuramente  in  tale  ipotesi  l’acquirente  non  avreb- 
1)6  potuto  reclamarlo  da  quest’ultimo;  giacché  pa- 
gandolo al  debitore , ne  avrebbe  conferita  al  me- 
desimo la  proprietà  , ed  il  debitore , pagandolo  al 
suo  creditore , ne  avrebbe  rendulo  costui  proprietà- 
rio.  In  efTelii  chi  ha  ricevuto  dal  suo  debitore  l’ im- 
portare del  suo  credito  in  danaro  derivante  da  una 
cosa  venduta  da  quest’ultimo,  e di  cui  l’acquiren- 
te è staio  di  poi  evinto  , non  fu  mai  costretto  di 
restituire  a questo  acquirente  le  monete  che  costui 
aveva  pagato  per  suo  prezzo  al  venditore  ; e vie 
maggiormente  ciò  non  potrebbe  pretendersi  nel  no- 
stro dritto,  nel  quale  in  fatto  di  mobili  il  possesso 
vale  per  titolo.  ' 

Si  opporrà  al  certo  che  il  creditore  doveva  far 
vendere  soltanto  i beni  appartenenti  al  suo  debito- 
re ; che  egli  è in  colpa  per  aver  dimandata  la  spro- 
priazione  di  un  immobile  il  quale  spettava  altrui  ; 
che  stante  ciò  deve  riparare  il  danno  da  lui  cagio- 
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nato  all’aggiudicatario;  che  vie  tacita  obbligazione 
da  parte  sua  , che  1’ aggiqclù:atario  il  quale  si  ob- 
bliga a pagargli  il  prezzo  dell’  aggiudicazione  avrà 
un’  aggiudicazione  che  gli  trasferisce  realmente  la 
proprietà  dello  stabile  ; eh’  è questa  la  condizione 
con  la  quale  soltanto  intende  pagare  il  suo  prezzo, 
e mancando  essa,  il  prezzo  si  trova  di  essersi  pagalo 
a siffatto  creditore  sine  causa , seu  causa  data , 
causa  non  secata. 

> Si  è pocanzi  veduto  che  non  così  considerava^ 
la  cosa  nel  drillo  romano  ; ed  effeliivamcnie  sareb- 
be un  errore  il  supporre  che  il  creditore  il  quale 
dimanda  in  buona  fede  la  spropriazionc  di  beni  pos- 
seduti dal  suo  debitore , con  questo  fatto  contragga 
pur  egli  obbligazioni  verso  gli  aggiudicatarj  : egli 
non  fa  che  eseguire  il  mandalo  tacitamente  conve- 
nuto fra  ogni  debitore  ed  il  suo  creditore,  che  se 

Il  primo  non  adempie  le  sue  obbligazioni  , il  se- 

condo potrà  far  vendere  i suoi  beni.  Ma  in  realtà 
il  debitore  esproprialo  è il  venditore,  ed  egli  deve 
la  garanlia  agli  aggiudicatarj , se  mai  sieno  evinti, 
poiché, il  lor  danaro  gli  ha  lilierati  verso  i suoi  cre- 
ditori; A lui  puranche  si  reputa  che  questo  danaro 

siasi  sborsato  ; giacché  se  lo  sia  stato  in  realtà  ai 

creditori  , si  reputa  che  i medesimi  lo  abbiano  ri- 
scosso. Non  avvi  dunque 'luogo  a ripetizione  con- 
tro di  essi,  ma  soltanto  all’  aùone  in  garanlia  con- 
tra  il  debitore. 

, Nonpertanto  dobbiam  dire  che  così  non  opina- 
no unanimemente  gli  autori  moderni  , e confesse- 
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remo  con  franchezza  che  la  quìsiìone  è delicata. 
Tarrihle  nell’ articolo  Spropriazione  nel  Repertorio 
di  Merlin  , ammette  la  ripetizione  in  favore  del- 
J’  aggiudicatario  evinto  , contra  i creditori  , con  la 
limitazione  nondimeno  della  seconda  parte  dell’  art. 
1677  c.  c.  = i33/  II.  cc.  , cioè  del  caso  in  cui  il 
creditore  siasi  privato  del  suo  titolo. 

687.  Ciocché  siasi  pagato  prima  del  termine,  es- 
sendo dovuto  , non  è soggetto  a ripetizione  ; art. 
1186  c.  c.  = f/3^  II.  cc.  Ma  circa  alla  quistione 
se  chi  ha  pagato  per  errore  prima  del  termine  pos- 
sa obbligare  il  creditore  a restituirgli  la  somma  , 
coll’  obbligo  da  parte  del  debitore  di  ristabilire  le 
medesime  garantie  o di  pagargli  l’interesse  a com- 
putare dalla  domanda  sino  al  giorno  eh’  era  stato 
stabilito  pel  pagamento,  a scelta  del  creditore  (1), 
vedi  ciocché  dicemmo  nel  tomo  XI  , n.°  ii3,  do- 
ve risolviamo  tale  quistione  affermativamente. 

688.  Se  il  debito  fosse  sospeso  da  una  condizio- 
ne , chi  lo  ha  pagato  per  errore  potrebbe  ripeterlo 
fìnchè  non  si  fosse  verificato  la  condizione  ; giacché 
sino  allora  non  vi  sarebbe  debito , propriamente 
parlando  : tantum  spes  debitum  iri  ; 1.  16,  prin- 
cip.  ff.  hoc  tit. 

11  dritto  romano  purtuttavolta  non  accordava  la 
ripetizione  allorché  la  condizione  era  di  natura  tale 

(1)  Noi  accordiamo  la  scelta  al  creditore  , giacché  pnò  avere  im- 
piegata la  somma , e non  sarebbe  giusto  di  obbligarlo  a prendere  in 
prestito  ; ancora  questa  risoluzione  dovrebbe  soffrire  eccezione  nel 
caso  in  cui  fosse  provato  di  aver  ricevuto  in  mala  lède , prima  del 
termine  , senza  prevenire  il  debitore. 
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da  doversi  necessariamenie  verificare  ; per  esempio, 
nel  caso  della  condizione  cum  moriar  dare  promi- 
sero? 1.  17  e i8  , ff.  hoc  Ut.  Ma  n’  è motivo  che 
la  condizione  in  questo  caso  ne  avea  soltanto  il  no- 
me ; era  questo  in  realtà  un  termine. 

Nondimeno  siccome  essa  era  condizione  propria- 
mente detta  nei  legati  (1) , attesoché  il  legaUrio 
poteva  morire  prima  della  persona  a cui  applicava- 
si,  il  legato  fatto  sotto  simile  condizione,  e che  crasi 
pagato  per  errore  prima  che  la  medesima  si  fosse 
verificata  , potevasi  ripetere  finche  essa  non  lo  era. 
Nella  specie  della  novazione  condizionale  di  un  de- 
bito puro  e semplice  tra  le  medesime  parti , il  pa- 
gamento fatto  per  errore , pendente  conditione , non 
andava  soggetto  a ripetizione,  secondo  il  giurecon- 
sulto Paolo , ma  eralo  secondo  altri  giureconsulti  ; 
1.  60  , $ 1 , ff.  hoc  tit.  Del  resto  tutti  generalmen- 
te convenivano  che  lo  fosse  se  la  novazione  avesse 
avuto  luogo  per  intervento  di  un  nuovo  debitore  ; 
ibid.  E circa  al  primo  caso , vedi  ciocché  dicemmo 
sulla  novazione  condizionale  tra  le  medesime  parti, 
nel  tomo  precedente , n.°  5296  e seguenti  : la  qui- 
stione  riguardante  il  pagamento  deve  risolversi  se- 
condo le  distinzioni  che  vi  facciamo. 

68g.  Nel  caso  di  un  debito  alternativo  a scelta 
del  debitore,  ed  in  cui  il  medesimo  gli  avesse  per 
errore  pagati  entrambi , i giureconsulti  romani  non 

(1)  V.  ciocche  dicemmo  a tal  riguardo , ia  questo  caso , nel  tomo 

IX  , n.°  191. 
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erano  di  accordo  sulla  quistione  se,  sulla  ripetizio- 
ne di  uno  di  essi , spettasse  a lui  la  scelta , ovvero 
appartenesse  piuttosto  a colui  il  quale  avea  ricevu- 
to , e che  era  con  ciò  divenuto  debitore  a volta  sua. 
IJlpiano  , Marcello  e Gelso  l’attribuivano  a que- 
st’ultimo e per  tal  motivo  (1);  ma  Papiniano,  il 
cui  parere  fu  seguito  da  Giustiniano  , diceva  con 
ragione  , di  esservi  bisogno , aliincbè  il  pagamento 
non  nuocesse  in  cosa  alcuna  a chi  lo  avea  fatto,  che 
egli  avesse  la  scelta  come  prima  ; 1.  10 , Cod.  de 
condict.  indebit. 

690.  Se  credendo  di  dovere  20,000  allorché  no 
dovea  soltanto  10,000  , io  abbia  dato  in  pagamen- 
to un  fondo  del  valore  di  20,000  fr.,  Ulpiano,  se- 
condo Marcello,  dice  nella  1.  26,  $ 4,ff.  ^octò./ 
che  io  posso  ripetere  il  fondo  , coll’ obbligo  di  pa-< 
gare  i 10,000  che  doveva  ; che  il  creditore  non  può 
pretendere  che  il  fondo  debba  essere  comune  , at- 
tesoché io  non  posso  essere  costtetto  a trovarmi  in 
comunione  mio  malgrado;  Nemo  enim  inviius  com~ 
pellilur  ad  comimionem.  Crediamo  che  la  quistio- 
ne  nel  nostro  dritto  dipenderebbe  molto  dalle  cir- 
costanze , nel  caso  in  cui  il  creditore  avesse  rice* 
vulo  il  fondo  in  buona  fede  ; e che  anche  in  que-r 
sto  caso , se  il  debitore  non  volesse  la  comunione , 
potrebbe  essere  ammesso  a serbare  il  fondo  per  in- 
tero coll’  obbligo  di  pagare  all’  istante  i 10,000  fr.  , 
oltre  quelli  cb’ erano  dovuti.  L’ obbiezione  desunta 

(1)  r”.  1»  1.  16, 5 i3,  ff.  de  condici,  indebit. 
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dacché  il  debitore  non  si  sareblxj  forse  disfatto  del 
suo  fondo  se  avesse  saputo  di  dovere  soltanto  10,000 
fr.  in  vece  di  20,000  , non  è alccrlo  senza  (jual- 
che  peso , ma  altre  considerazioni  possono  contro- 
l)ilanciarle  possentemente.  Del  resto  non  riputiamo 
che  il  creditore,  offrendo  questi  io, 000  fr.,  avesse 
dritto  a serbare  l’intero  fondo  nel  caso  in  cui  il 
debitore  acconsentisse  alla  comunione.  Certamente 
non  vi  sarebbe  stato  autorizzato  nel  dritto  romano. 

691.  Se  vi  sia  stata  mala  fede  da  parte  di  chi 
ha  ricevuto,  è egli  in  obbligo  di  restituire  tanto  il 
capitale  quanto  gl’  interessi  ed  i frutti  dal  giorno 
del  pagamento;  art.  1578  c.  c.z=i33a  II.  cc. 

Per  conseguenza  nel  caso  in  cui  è in  buona  fe- 
de , è tenuto  dei  frutti  e degl’interessi  soltanto  dal 
giorno  della  dimanda  di  restituzione. 

E tale  restituzione  deve  farsi  non  solo  a chi  ha 
pagato  da  sè  stesso,  ma  ancora  a colui  il  quale  ha 
pagato  per  mezzo  di  un  mandatario  ; 1.  67  , ff. 
hoc  tit. 

692.  Nel  dritto  romano  chi  aveva  ricevuto  an- 
che in  buona  fede  , restituiva  i frutti  da  lui  rac- 
colti , dedotte  però  le  spese  ; li.  i5  e 65,  $ 5,  ff. 
hoc  tit.  Ciò  dipendeva  dacché  non  doveva  in  alcun 
modo  arricchirsi  in  ragione  di  questa  cosa  ; giac- 
ché in  realtà  sarebbe  stato  arricchirsi  a spese  di  t‘o- 
lui  che  gliel’avea  pagata  per  errore.  Nondimeno  non 
avrebbe  dovuto  l’interesse  della  somma  ricevuta  in 
buona  fede  , anche  nel  caso  in  cui  l’avesse  impie- 
gata ad  interesse  ; attesoché  gl’  interessi  non  sono 
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protloili  dal  danaro  stesso  , ma  provvengono  dalla 
siìpula£Ìonc  che  si  fa , occasione  pecunioe.  Allron' 
de  r impiego  era  a rischio  suo.  Avveniva  altrimenti 
quando  egli  era  in  mala  fede  ; ma  allora  doveva 
gl’interessi  ad  un  altro  titolo,  cioè  a titolo  di  dan- 
ni ed  interessi. 

695.  Se  la  cosa  indehitamente  ricevuta  è un  im- 
mobile , o è un  corpo  mobile , quegli  che  l’ ha  ri- 
cevuta è obbligato  a restituirla  in  ispecie  quando 
esista  , o il  suo  valore  , quando  sia  perita  o dete- 
riorata per  di  lui  colpa  (1)  : è altresì  tenuto  alla 
perdita  per  caso  fortuito,  se  l’ha  ricevuta  in  mala 
fede  ; irt.  1579  c.  c.  = t333  II.  cc. 

Vien  trattato  come  lo  è il  ladro  nell’  art.  i5oa 
c.  c.  z=zia56  II.  cc.;  ma  del  pari , secondo  cièche 
dicemmo  su  quest’ultimo  (2)  , ed  a fortiori , se  la 
cosa  sarebbe  ugualmente  perita  presso  chi  l’ha  con- 
segnata, siccome  la  mala  fede  dell’  altra  parte  non 
gli  avrebbe  in  realtà  cagionato  alcun  detrimento  , 
ed  i danni  ed  interessi  altro  non  sono  che  la  com- 
pensazione della  perdita  che  taluno  ha  soSèrto  e 
del  guadagno  di  cui  è stato  privato  ( art.  1 149  c.. 


(1)  Quindi  non  gli  si  applica  la  regola  qui  rem  quoti  auam  negle- 
sàt^nuUi  culpa  subjicitur , come  vien  applicata  all' acquirente  evin- 
to , nèl  caso  preveduto  dall’ art.  i63i  c.  c.  = II.  cc. 

Bel  resto  la  diminuzione  di  valore  risultante  da  una  semplice  ne- 
gligenza da  parte  di  chi  ha  ricevuto  in  buona  fede  la  cosa , non  lo 
assoggetterebbe  a danni  ed  interessi  : egli  non  deve  soSrire  da  que- 
sto pagamento.  La  legge  lo  rende  rlsponsabile  soltanto  della  sua  cctl- 
pa  -,  il  che  in  conseguenza  si  stima  secondo  le  circostanze  della  causa, 
(a)  Tomo  precedente , n.“  5o6. 

XIII  40 
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c.  = no3  II.  cc.  ) , non  esitiamo  a credere  che  non 
se  ne  dovrebbero  in  cjueslo  caso:  ciò  sarebbe  real- 
mente un  arricchirsi  a spese  altrui. 

6g4-  E poiché  quest’  azione  ha  per  fondamento  l’e- 
quilh,  l’equità  da  un’altra  banda  vucdc  puranche  che 
colui  il  quale  ha  ricevuto  in  buona  fede  la  cosa  y 
e che  non  si  trova  per  essa  più  ricco  al  tempo  del- 
la dimanda  di  resiauzione , nulla  debba  restitui- 
re. Ecco  perchè  nel  dritto  romano , allorquando 
crasi  pagato  indebiumente  uno  schiavo,  e dii  Io 
aveva  ricevuto  in  buona  fède  lo  aveva  manomesso, 
non  eravi  più  azione  ; 1..  65  , $ 8,  £f.  hoc  tU.  E 
se  lo  avesse  venduto,  non  era  obbligalo  a restituire 
altro  se  non  U prezzo  ritrattone  ; 1.  26 , $ 12,  eod. 
tit.  Tanto  pure  dispMie  formalmente  il  Codice^  art. 
l58o  c.  c.  = i334  U.  cc.  Se  non  erasi  ancora  pa- 
gato alcun  prezzo  al  momento  in  cui  sperimenta— 
vasi  la  ripetizione , poteva  egli  liberarsi  cedendo  la 
sua  azione  contra  il  compratme  ^ ed  avverrebbe  sen- 
ta dubbio  lo  stesso  nel  nostro  dritto  ; art.  iòo5  e 
i579  c.  c.  = e i333  U.  cc.  insiem  combinali. 

695.  Colui  al  quale  è reslituiu  la  cosa,  deve  rim- 
borsare , anche  al  possessore  di  mala  fede , tulle  le 
spese  necessarie  ed  utili  che  sono  state  fatte  per  la 
conservazione  della  cosa  medesima  (art.  i58i  c.  c. 
= i335  II.  cc.  ) ; imperocché  niuno  dee  tampoco 
arricchirsi  a sue  spese.' 

Generalmente  in  dritto  non  si  chiamano  spese 
utili  quelle  che  sono  state  fatte  per  la  conservazio- 
ne della  cosa  , pia  vengono  dette  spese  necessarie , 
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e se  nc  deve  il  valore  a chi  le  fece  , clùiinquc  esso 
sia , purché  non  siasi  speso  olire  ciò  che  richiede- 
vano i Ijisogni  della  cosa  : altrimenti  il  di  più  non 
polrehhc  essere  annoverato  fra  le  spese  necessarie. 

Circa  alle  spese  semplicemente  utili  o di  miglio- 
rie^ convien  distinguere  Ira  il  caso  in  cui  chi  ha 
ricevuta  la  cosa  l’ ha  ricevuta  in  buona  fede , ed  il 
caso  nel  quale  1’  ha  ricevuta  in  mala  fède.  Nella 
prima  ipotesi  devesi  farlo  indenne  della  somma  da 
lui  erogata  , e non  soltanto  rimborsargli  la  plusva- 
lenza della  cosa  : inter  errantem  et  patientem  nul- 
la est  dubitatio.  Per  risolverlo  così  , puossi  trarre 
nrgomeiìto  dall’ art.  i634  c.  c.  = t48o  II.  cc. , se- 
condo il  quale  il  venditore  è tenuto  a far  rimbor- 
sare il  compratore  evinto  da  chi  ha  rivendicato  il 
fondo  , di  tutte  le  riparazioni  e miglioramenti  utili 
che  vi  abbia  fatto  J e siccome  - il  proprietario  è ob- 
bligato anch’  egli  di  riml)orsanie  il  possessore  sol- 
tanto fino  all’aumento  di  valore  che  ne  ha  ricevuto 
il  fondo  ( art.  555  c.  c.  = 480  II,  cc.  ) , spetta  al 
venditore  rimborsare  il  resto , se  ve  ne  sia.  Le  spe- 
se di  registro  ed  altre  spese  di  pagamento  dovreb- 
bero del  pari  rimborsarsi  a chi  ha  ricevuto  la  cosa 
m buona  fede.  Ma  circa  alle  spese  voluttuose  o di 
delizia  che  avesse  fatte  sopra  un  inrmobile  conse- 
gnato indebitamente,  non  vi  sarebbe  luogo  a rim- 
borsarle , se  non  purtultavolta  fino  all’aumento  di 
valore  che  avessero  effettivamente  procurato  ; giac- 
ché allora  apparicrreljljcro  alle  spese  niili  o di  mi- 
gliorie : ina  il  resto  non  gli  sarebbe  dovuto  , poi- 
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cliè  un  venditore  stesso  non  deve  sopportare  queste 
specie  di  spese  , se  abhia  venduto  in  buona  fede  il 
fondo  altrui;  art.  i655  c.  c.—i48t  U.^c.,e  con- 
trario. Egli  le  fece  per  sua  sola  delizia. 

E se  chi  ricevè  la  cosa  era  in  mala  fede  , cre- 
diamo che  l’altra  parte  avrebbe  dritto  di  obbligarlo 
a toglier  via  le  sue  costruzioni  e piantagioni , ed  a 
sue  spese,  o a ritenerle;  ma  allora  coll’obbligo  di 
pagargli  il  prezzo  del  lavoro  e de’  materiali , senza 
aver  riguardo  all’  aumento  di  valore  che  ne  sia  po- 
tuto risultare  pel  fondo.  E’  art.  555  c.  c.  4^0 
lì.  cc.  nella  sua  prima  parte , è applicabile  purau- 
che  a questo  caso  ; giacché  chi  ha  ricevuto  1 im- 
mobile ben  è un  possessore  in  mala  fede. 

696.  Infine  se  il  pagamento  non  vien  negato  , 
siccome  ogni  pagamento  suppone  un  debito  ( art. 
1255  c.  c.  = ii88  II.  cc.  ) , spetta  a chi  dimanda 
la  ripetizione  il  provare  che  pagò  senza  causa,  che 
non  eravi  alcun  debito  , che  Io  fece  per  errore  , e 
non  animo  donandi.  Ma  se  il  pagamento  sia  nega- 
to, e chi  reclama  lo  provi  , spetta  allora  all  altra 
parte  lo  stabilire  da  sua  banda  di  essergli  stato  fat- 
to per  una  giusta  causa;  1.  25  , ff.  de  probat. 

Tanto  noi  già  dicemmo  nel  tomo  precedente,  n.® 
Il  e seguenti. 

. / 

...  ! 
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CAPITOLO  II. 


de’  delitti  e quasi  DHilTTl. 

SEZIONE  PRIMA 

Otservazioni  preUnùaari.  ' 

SOUHARIO. 

697.  I delitti  » quasi  delitti  sono  considerati  nel  Codice  tivilo 
soltanto  pei  danni  ed  interessi  , o riparazioni  civili. 

698.  Xo  parola  delitti  vi  i intesa-  in  sema  generico  j essa  com- 
prende pure  i misfatti. 

699.  Che  intendasi  per  delitto  e per  qnan  delitto» 

700.  Regola  generale  in  questa  materia. 

701.  jd  chi  appartiene  f azloiu  pubblica. 

702.  A chi  appartiene  l'azioru  civile. 

•job.  Jj  azione  pubblica  si  estiregue  colla  morte  ielVimputato,  ma 
l’azione  civile  ha  luogo  cantra  i suoi  eredi:  l’una  e l’altra  ù estia- 
guano  colla  prescrizione. 

704.  L’azione  civile  può  essere  esercitata  nel  tempo  stesso  td in- 
nanzi ffii  stessi  pudici  delf  azione  pubblica  : essa  può  esserlo  puro 
separatamente  innanzi  ai  tribunali  civili , jinchi  non  sia  esercitata 
Inazione  pubblica. 

705.  Quando  la  parte  offesa  che  si  è costituita'  parte  civile  sul- 
V aziorK  pubblica  debba  formare  la  sua  dimanda  per  danni  ed  in- 
teressi ; e caso  in  cui  non  siasi  costituita  parte  ctvUe. 

706.  La  rinuncia  aW  azione  civile  in  nulla  prepudica  alV azione 
pubblica. 

707.  Come  debba  intenderà  la  disposizione  deW art.  a e.  ist.  cr. , 
il  quale  dichiara  prescritta  l’azione  civile  nel  tempo  stesso  delfazio- 
ne  pubblica  : distinzioni  da  farsi  in  ragione  de’  casi  nei  quali  ebbe 
luogo  il  delitto  o quasi  delitto. 

697.  Si  considerano  qui  i delitti  e quasi  delitti  sol 
per  riguardo  alle  indennità  0 riparazioni  civili  allo 
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quali  danno  luogo  , c non  già  per  rispcuo  alle  pc> 
ne  che  la  legge  «ommina  contra  coloro  che  gli  ab- 
biano commessi.  La  repressione  de’  deliiti  e quasi 
delitti , instituita  pel  mantenimento  dell’ ordine  so- 
ciale e della  pace  pubblica,  appartiene  ad  un  or- 
dine diverso  di  leggi  , la  coi  applicazione  è adidata 
ai  tribunali  criminali  , correzionali  o di  semplice 
polizia. 

698.  La  voce  delitti  è qyi  intesa  in  senso  gene- 
rico , giacché  comprende  pure  i misfatti  ; è intesa 
nel  senso  che  le  atlriLuiv;i  il  Codice  de^  delitti  e 
delle  pene  , del  5 nebbioso  anno  iv , sotto  il  cui 
impero  fu  promulgato  il  Codice  civile  : oggidì,  se- 
condo le  nuove  leggi  crimiuab  , i fatti  illeciti  son 
classificati  in  misfatti , in  delitti  ed  in  contravven- 
zioni di  polizia  , e vengono  giudicati  , per  dritto 
comune  j o dalle  Corti  di  assise , o dai  tribunali 
correzionali , o dai  tribunali  di  semplice  polizia. 

699.  Inlendcsi  per  delitto  ogni  azione  illecita  deL 
l’ uomo  , fatta  con  intenzione  di  nuocere  o alla  so- 
cietà ^ o a qualcuno. 

Il  fatto  senza  l’ intenzione  malefica  non  potrebbe 
costituire  un  delitto , e l’ intenzione  senza  il  fatto 
non  potrebbe  di  vanta^io  produrne  alcuno.  L’in- 
tenzione non  ad  altri  è realmente  manifesta  che  a 
Dio  , ed  altronde  chi  l’ ebbe  poteva  benissimo  ab- 
bandonarla. 

Bisogna  che  il  fatto  sia  illecita , contrario  alla  leg- 
ge ; giacché  se  fosse  imposto  o permesso  dalla  leg- 
ge , sarebbe  scevro  da  qualsivoglia  caratteristica  di 
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misfatto  o di  delitto.  Chi  non  fa  se  non  valersi  del 
suo  dritto,  chi  per  esempio,  alzando  un  muro  sul 
proprio  suolo  oscura  ‘ le  finestre  della  mia  casa , non 
commette  alcun  delitto  ; e neanche  si  reputa  ché 
mi  nuoccia  : nemo  damnum  facil , nisi  qui  id  fe~ 
city  quod  fodere  jus  non  habet  ; 1.  i5i  , ff.  de 
regul.  juris.  Nullus  videtur  dolo  facere , qui  suo 
jure  utitur;  1.  55 , ibid. 

Il  quasi  delitto  è parimenti  un  fatto  illecito  che 
nuoce  altrui , ma  che  avviene  senza  disegno  di 
nuocere. 

700.  La  regola  in  questa  materia  si  è che  ogni 
fatto  qualunque  dell’  uomo  , che  arreca  danno  ad 
altrui  , obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è avve- 
nuto a risarcirlo  ; art.  i382  c.  c.  = i336  II.  cc. 

E ciascuno  è tenuto  pel  danno  che  ha  cagionalo 
non  solamente  per  fatto  proprio , ma  ancora  per  sua 
negligenza  o per  sua  imprudenza;  art.  i585  c.  c. 
i=t33'^  II.  cc. 

~ 701.  L’azione  per  l’applicazione  delle  pene  ap* 
partiene  soltanto  ai  funzionar]  cui  è affidata  dalla 
legge  ; art.  1 c.  ist.  cr.  = a e 3 li.  pr.  pen. 

Nondimeno  ogni  cittadino  leso  da  un  misfatto  o 
da  un  delitto  può  produrne  querela  e costituirsi 
parte  civile  innanzi  al  giudice  istruttore  , Sia  del 
luogo  del  misfatto  o delitto,  sia  del  luogo  in  cui 
risiede  l’ imputato , sia  del  luogo  dove  potrà  ritro- 
varsi ; art.  ibid.  =ss  e s3  II.  pr.  pen. 

702.  Ma  l’azione  per  riparazione  del  danno  ca- 
gionato da  un  misfatto  o da  un  delitto  , o da  una 
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contravvenzione,  può  esercitarsi  da  tutti  coloro  i quali 
hanno  sofferto  da  questo  danno;  succitato  art.  i. 

703.  L’ azione  pubblica  per  1’  applicazione  della 
pena  , si  estingue  colla  morte  dell’  imputato.  , 

L’azione  civile  per  la  riparazione  del  danno,  può 
esercitarsi  contra  l’ imputalo  e conira  i suoi  rap- 
presentanti. 

L’una  e l’altra  si  estinguono  colla  prescrizione; 
art.  a ihid.  — 4 iàid. 

704.  L’ azione  civile  può  essere  sperimentata  in- 
nanzi ai  giudici  stessi  e nel  tempo  stesso  dell’eser- 
cizio dell’  azione  pubblica. 

Può  esserlo  anche  separatamente  innanzi  ai  tri- 
bunali civili  ; ed  in  questo  caso  l’esercizio  ne  è so- 
speso finché  non  siasi  pronunziato  diilinitivamente 
sull’azione  pubblica  intentata  prima  o durante  l’e- 
sercizio dell’azione  pubblica;  art.  3 ibid.=5  ihid. 

705.  Se  la  persona  lesa  da  un  misfatto  siasi  co^ 
siituita  parte  civile  , e 1’  accusato  sia  stato  dichia- 
rato, colpevole  dal  giurì  , deve  formare  la  sua  di- 
manda per  danni  ed  interessi  prima  della  senten- 
za : dopo  questo  termine  dev’essere  dichiarato  inam- 
messibile  ; art.  55g  tbid.  =z  43^  44  e 4Ò  II.  pr. 
pen.  j il  che  deve  intendersi  nel  senso  che  sarà, 
inammessibile  anche  innanzi  ai  tribunali  civili  (1). 

Se  non  «asi  costituita  parte  civile  nel  giudizio, 
ha  la  sua  azione  innanzi  ai  tribunali  civili  ( mede- 
simo articolo  , ultimo  paragrafo  ) , giacché  allora 
essa  é un  /erzo  circa  alla  sentenza  (2). 

(1)  V.  sopra  , n.“  497.  ’ ' ' ' 

(2)  f'.  ibid. 


Digitized  by  Google 


Tit.  \S .Delle  còbi,  che  si  formano  senza  cono, 

Ma  se  1’  accusato  sia  staio  assoluto , la  parte  of- 
fesa , siasi  oppur  no  costituita  parte  civile , non  ha 
più  alcun’azione  per  ragione  à.t\  fatto  (i). 

706.  Infine  la  rinunzia  all’azione  civile  non  può 
arrestare  o sospendere  1’  esercizio  dell’  azione  pub- 
blica ; art.  4 

707.  Queste  disposizioni  sono  semplici  e chiare  : 

nondimeno  evvene  una  la  quale  non  lascia  di  pre- 
sentare una  grave  difficoltà , ed  è quella  che  ri- 
guarda la  prescrizione  dell’  azione  civile , la  quale, 
secondo  gli  art,  637  e seguenti  c.  ist.  cr^  = 6i3  , 
614  y 63/  e 63y  II.  pr.  pen. , ha  luogo  pel  mede- 
simo dasso  di  tempo  che  è determinalo  per  la  pre- 
scrizione dell’  azione  pubblica  : cioè  cw  dieci  anni 
nei  casi  di  misfatto , con  tre  anni  in  quelli  di  de- 
litti non  sottoposti  a qualche  legge  speciale  , e con 
un  anno  circa  alle  contravvenzioni  di  polizìa  ; e nei 
dilferenti  casi , a computare  dalle  diverse  epoche  de- 
terminate da  questi  articoli.  ' 

Ed  in  fatti  sarebbesi  mai  voluto,  circa  alia  pre- 
scrizione , parlare  dell’  azione  civile  solo  conside- 
rando quest’azione  nei  suoi  rapporti- coll’ azione  pub- 
blica , come  accessoria  di  questa , ed  in  conseguen^ 
za  come  intentata  innanzi  ai  medesimi  tribunali? 
Ma  allora  era  inutile  il  £trne  menzione  , giacché 
ben  era  naturale  che  si  trovasse  estinta  tostocbè  lo 
fosse  1’  azione  pubblica  ; non  dovendo  i tribunali 
criminali  occuparsi  di  questa , più  non  dovevano 

(1)  V.  di  sopra , n,"  465  c seguente. 


Digitized  by  Google 


700  Lib.  in.  Mo(U.  di  acqtdstare  la  proprietà. 
per  lo  stesso  motivo  occuparsi  di  quella  ; non  sus- 
sistendo più  il  principale  , svaniva  da  sè  stesso  T ac- 
cessorio. Or  1’ art.  a del  medesimo  Codice  Il, 
pr.  pen.y  dopo  aver  detto  che  1’  azione  pubblica  è 
estinta  colla  morte  dell’  imputato  e che  l’ azione 
civile  , per  la  riparazione  del  danno  , può  eserci- 
tarsi contra  di  lui  e contra  i suoi  rappresentanti  , 
soggiunge  : 

« L’una  e l’ altra  azione  si  estinguono  colla  pre- 
a scrizione,  come  è regolato  nel  libro  li,  lit.  VII, 
cap.  V della  prescrizione.  » Stante  .ciò , è evidente 
che  trattasi  pure  dell’ azione  civile  esercitata  innanzi 
ai  tribunali  civili , poiché  i rappresentanti  dell’  au- 
tore del  fatto  non  possono  essere  convenuti  se  non 
innanzi  a questi  tribunali  soltanto. 

Da  un’altra  lunda  le  azioni  che  nascono  dai  con- 
tratti , come  la  vendita , la  locazione , il  deposito , 
il  comodato  ec.,  sono  evidentemente  sottoposti -alia 
prescrizione  ordinaria  di  anni  trenta , in  conformità 
dell’  art.  2262  c.  c.  = st68  II.  cc.  , poiché  questo 
Codice  non  le  assoggettò  ad  una  prescrizione  spe- 
ciale ; cd  una  delle  parti  nell’  esecuzione  o in  oc- 
casione del  contratto,  potè  commettere  un  latto  che 
fosse  un  vero  delitto  o un  quasi  delitto.  Per  esem- 
pio , se  colui  al  quale  io  ho  affidato  un  deposito 
venda  la  cosa,  o in  altro  modo  ne  disponga,  com- 
mette il  delitto  di  abu«o  di  fiducia  ( art.  408  c. 
pen.  —480  n.®  4 II.  pen.  ) ; or  potrebbe  egli  mai  , 
dopo  la  prescrizione  dell’  azione  pubblica  e sull’  a- 
zione  che  io  intentassi  conira  di  lui  innanzi  ai  trì- 


.1 


Digitized  bv  Gopgle 


Til.lV.  Dalle  obU.  che  ai fbnncmò  seftza  cònv.  ']5i 
Lunali  civili  per  otienere  }ft  resiitueioBe-deUà  co- 
sa , oppormi  la  prescrizione  di  axmi  tre , a coiu- 
puiare  dal  giorno  in  cui  abbia  ctanmesso  l’ abuso 
di  fiducia?  No  certamente;  giacché  io  non  procse- 
derel  contra  di  lui  in  ragione  di  un  delitto , nta 
in  ragione  di  un  contratto , col  quale  erasi  obbb- 
gato  a restituirmi  la  cosa  che  io  gli  avea  allidata , 
c la  mìa  azione  a tal  riguardo  dura  anni  trenta  , 
senza  pregiudizio  ancora  delle  sospensioni  ed  inter- 
ruzioni di  prescrizione  come  di  dritto. 

Avvien  lo  stesso  se  io  abbia  dato  in  fitto , o ab- 
bia mutuato  qualche  cosa  a taluno,  il  quale  Tabbìa 
fatto  perire,  anche  volontariamente,  nel  qual  caso 
vi  sarebbe  pure  defitto  ; dappoiefiè  subito  efie  io  avrei 
un’ azioue  contra  di  lui  per  trent’ anni  , . se  non 
avesse  commessa  che  una  semplice  colpa  senza  in- 
tenzione di  nuocermi  , per  ragione  almeno  uguale 
debbo  avéme  una  di  simile  durata  allorcliè  egli 
ha  agito  con  intenzione  di  arrecarmi  danno.  Le  col- 
pe cxtmmesse  nell’ esecuzione  o in  occasione  di.im 
<x>ntralto,  lànno  parte  in  fatti  dell’azione  che  pro- 
duce questo  contratto  , cd  in  conseguenza  per  ot- 
tenere r indennità  si  ha  il  medesimo  tempo  eh’  è 
stato  stabilito  pa?  la  durata  dell’  azione  , poiché  è 
lo  stesso  : or  dacché  la  colpa  ha  una  carattcrisùca 
abbasiaiua  grave  per  costituire  uu  delitto,  non  può 
essere  questo  un  motivo  perché  chi  lo  commise  sia 
esente  piuttosto  dalla  riparazione,  del  danno  da  lui 
cagionato  : ciò  sarebbe  contrario  alla  ragione  cd  aJle 
vere  regole  del  dritto.  , , . . ; , .j 
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Quindi  tutti  i fatti , qualunque  sieoo  le  loro  ca- 
ratteristiche , costituiscano  oppur  no  delitti  secondo 
le  leggi  criminali  y che  siansi  commessi  da  una  delle 
parti  nell’esecuzione  o in  occasione  di  un  contrat- 
to y non  sono  sottoposti  , circa  all’  azione  civile  y 
alla  prescrizione  stabilita  dal  Gxlice  d’ istruzione 
criminale.  L’inquilino,  per  esemjno  , il  quale  per 
animosità  verso  di  me,  e per  frodile  una  compa- 
gnia che  gli  aveva  assicurate  mercanzie  contenute 
nella  casa  da  me  affitta  tagli,  abbia  volontariamen- 
te appiccato  il  fuoco  a questa  casa,  la  quale  è stata 
distrutta , andrà  esente  dall’  azione  pubblica  in  for- 
za della  prescrizione  , com’  è stabilita  dal  G)dice 
d’ istruzione  criminale  ; ma  l’ azione  civile  per  ot- 
tenere i miei  danni  ed  interessi  non  sarà  perciò 
estinta  : non  lo  sarà  che  con  anni  trenta  , poiché 
quest’  azione  non  è altra  che  quella  della  locazio- 
ne. Imperocché  egli  si  è obbligato  a godere  della 
mia  cosa  da  buon  padre  di  famiglia , a restituirmela 
al  termine  dell’ affitto  (art.  1728  c.  c.  = t5y4  II. 
cc.  ) , e non  può  essere  ammesso  a dire  di  essersi 
esenuto  da  quest’azione  col.delitto  che  ha  commesso. 

Adunque  in  questi  ed  altri  simili  casi  non  può 
esservi  dubbio.  Ma  in  quelli  di  furto  , di  distru- 
zione o degradazione  di  cose  , commesso  da  colui 
al  quale  non  si  fossero  consegnati  o affidati  ad  un 
titolo  qualunque  ; . la  quistione  se  la  prescrizione 
dell’  azione  civile , intentata  innanzi  ai  tribunali 
civili , sia  simile  a quella  eh’  è stabilita  dal  Codi- 
ce d’ istruzione  criminale , offre  assai  più  dubbio. 
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In  falli  gli  art.  i38a  e i383  c.  c.-=f336  e i33y 
II.  cc.  pare  che  sieno  soltoposli  alla  regola  gene- 
rale deir  art.  3a6a  c.  c.  = ai68  II.  cc.  circa  alla 
prescrizione  delle  azioni  cui  danno  luogo  , poiché 
non  è fatta  eccezione  per  ciocché  li  riguarda.  Or, 
secondo  quest’  utinio  articolo  , le  azioni , tanto  reali 
che  personali,  durano  anni  trenta.  Sembrerebbe  dun- 
que ragionevole  puranche  che  colui  il  quale  ha  ru- 
bato la  mia  cosa  fosse  sottoposto  a restituirmela  in 
forza  di  una  obbligazione  st  forte  , ed  avente  la 
stessa  durata  che  quella  la  quale  avrebbe  contralta 
se  io  gliel’  avessi  locata  , data  in  prestito  o conse- 
gnata in  deposito.  Il  mio  dritto  di  proprietà  su  que- 
sta cosa  non  dovè  perdersi  senza  mia  volontà. 

■ Crediamo  in  fatti  che  la  rivendicazione  propria- 
mente della  della  cosa  stessa , possa  aver  luogo  con- 
tro chi  l’ha  sottratta  e chi  la  detiene,  o il  suo  erede 
nel  medesimo  caso  , abbeuché  si  trovasse  trascorso 
il  tempo  della  prescrizione  stabilita  dal  Codice  d’i- 
struzione criminale  ; giacché  questa  prescrizione  é 
estranea  alla  proprietà  delie  cose  riguardo  alle  quali 
siensi  commessi  furti  o altri  delitti.  E se  chi  Ita 
derubata  la  cosa  opponesse  che  in  fatto  di  mobili 
il  possesso  vale  per  titolo  (art.  2279  c.  = at85 
II.  cc.  ) , e che  la  rivendicazione  delle  cose  mobili, 
anche  nel  caso  di  perdita  o di  furto  dura  tre  anni 
da  computarsi  dal  giorno  della  perdita  o del  furto 
( ibid.  J , e sieno  scorsi  più  di  tre  anni  ; che  al- 
tronde l’attore  non  é più  ammesso  a provare  ades- 
so il  furto  ^ crediamo  che  i tribunali  civili  poireh- 
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boro  non  avere  alcun  riguardo  a (|ue.sio  meiodo  di 
difesa  , e che  sarchile  in  loro  fièi’ollà  di  condanna- 
re chi  fosse  convinto  di  possedere  luilavia  la  cosa, 
c di  averla  egli  stesso  o il  suo  autore  distratta  da 
presso  il  proprietario,  il  quale  la  rivendica.  Im- 
perocché costui  non  inlenterehhe  con  ciò  un’  a- 
xione  civile  di  danni  cd  interessi  per  fatto  di  fur- 
io : reclamcrehbe  semplicemente  la  sua  cosa  per 
dritto  di  proprietà.  Direbbe  con  ragione  che  il  ter- 
mine di  anni  tre  stabilito  per  la  rivendicazione  delle 
cose  mobili  perdute  o rubale  , sol  riguarda  i terzi 
nelle  cui  mani  esse  si  trovano  5 il  che  indicano  as- 
sai chiaramente  quelle  parole  che  trovansi  in  fine 
dello  stesso  art.  2279  c.  c.  = 3ì85  II.  cc.  : salvo 
a questo  ( al  terzo  ) , il  regresso  contra  colui  dal 
quale  V ha  ricevuta.  Provereblie  semplicemente  un 
fatto  di  distrazione  da  parte  del  convenuto  , senza 
che  fosse  per  ciò  in  obldigo  di  qualificare  furto  que- 
sto fatto  j converrebbe  anche  , se  facesse  d’  uopo  , 
che  per  errore  siasene  il  convenuto  impadronito  , 
probabilmente  perchè  credeva  di  esser  la  sua,  e co- 
stui non  sarebbe  ammesso  a dire  di  aver  egli  com- 
messo un  furto  : Neino  aìlegans  tiirpitudinem  stiam 
luiditur.  Non  ha  potuto  acquistar  cosi  la  proprietà 
della  cosa  altrui , bisognandovi  maggior  tempo  a 
tal  uopo. 

Ma  l’azione  civile  di  danni  cd  interessi  per  fiate 
di  furto  , di  distruzione  o degradazione  di  cose  , 
commesso  da  chi  non  le  deteneva  in  virtù  di  un 
contratto , o per  ragione  di  misfatti  o delitti  che 
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ledono  i cittadini  nella  persona  o nell’  onore  , non 
dura  efièllivamente  se  non  il  tempo  stabilito  dal, 
Codice  d’ istruzione  criminale,  benché  fosse  eserci- 
tata innanzi  ai  tribunali  civili:  allora  1’ art.  a,c. 
ist.  cr.  =,^  h.pr.  cr.  è applicabile  in  tutto  il  suo 
tenore.  Imperocché  la  legge  non  permise  che  dopo 
un  lungo  tempo  si  potessero  ancora  provar  fatti  af- 
flìgenti  per  l’prdine  sociale,  ed  unicamente  dai  qua- 
li può  risultare  quest’azione.  Essa  considerò  benan- 
che di  aver  potuto  il  tempo  distruggere  i mezzi  on- 
de r accusato  di  questi  medesimi  fatti  stabilir  po- 
tesse la  sua  innocenza. 

SEZIONE  n. 


Dell’  azione  civile  risidUinie  dal  delitti  e quasi  delitti , 
nonché  della  risponsabilità  di  cui  ciascuno  è tenuto  per 
rigiuiìdo  a certe  persone  > o per  riguardo  alle  cose  che 
ha  in  sua  custodia. 

SOMMARIO. 

708.  Ogrù  fatto  qualunque  delt uomo  che  arreca  danno  ad  altrui, 
obbliga  colui  per  colpa  del  quale  è avvenuto  , a risarcire  il  danno. 

709-  Questi  fatti  sono  innumerevoli  , e van  compresi  sotto  le  de- 
nominazioni di  misfatti , delitti , coatraTTenaiaiii  di  polizia  o quaai 
delitti. 

710.  Vi  si  comprendono  pure  le  colpe  commesse  nell’esecuzione  o 
in  occasione  de'  contratti  , da  una  delle  parti, 

^ 71 1.  Ciascuno  è risponsabile  benanche  del  danno  che  ha  cagionata 
per  sua  negligenza  o per  sua  imprudenza. 

712.  Ij’ art.  i383  c.  c.  comprende  t fatti  positivi,  e V art.  138.1 

c,  c.  anche  i fatti  negativi.  ’ 

71 3.  Nei  contratti  e quasi  contratti  le  rtefdigerae  ed  imprudenza 
commesse  da  una  delle  parti  prendono  il  nome  di  colpe. 
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7^6  Lih.  III.  Modi  di  accpiislare  la  proprietà. 

714.  Testo  dell'  art.  i384  c.  c.  circa  alla  risponsabilità  de’  fatti 
di  un’altra  persona. 

715.  Kisponsabilità  del  padre  circa  ai  fatti  de' suoi  fi^  mìnorì 
abitanti  con  lui. 

716.  Bisponsabilità  della  madre  nel  medesimo  caso. 

717.  Rimessione  circa  alla  controversia  della  collazione  all’eredi- 
tà, in  ragion  di  ciò  che  siasi  pagato  pel  danno  cagionato  dal  figbo. 

718.  La  risponsabilità  de’  genitori  cessa  quando  non  abbiano  po- 
tuto impedire  il  fatto. 

719.  Risponsabilità  de' tutori. 

720.  Quid  riguardo  ai  mariti  circa  ai  fatti  detta  loro  moglie. 

711.  Risponsabilità  de’  precettori  ed  artigiani  riguardo  ai  fatti 

de’  loro  allievi  o apprendenti  , che  potevano  impedire. 

722.  Hanno  essi  un  regresso  contro  l’allievo  o V apprendente  , se 
abbia  oprato  con  discernimento. 

•piò.  Lo  hanno  mai  contro  i genitori  ? La  quistione  risoluta  con 
una  distinzione. 

724.  I padroni  ed  i commettenti  tono  del  pari  tenuti  pel  danno 
cagionato  dai  loro  domestici  t garzoni  nell’  esercizio  delle  funzioni 
nelle  quali  gli  hanno  impiegati  , e senza  poter  allegare  che  non 
potettero  impedirlo. 

725.  Il  padrone  o il  commettente  ha  il  suo  regresso  cantra  il  do- 
mestico o il  garzone. 

726.  Il  proprietario  di  un  animale  o quegli  che  lo  ha  sotto  la 
sua  custodia  i tenuto  del  danno  che  ha  cagionato, 

727.  Il  proprietario  di  un  edifizio  è tenuto  del  danno  cagionato 
dalla  rovina  del  medesimo , quando  sia  essa  avvermta  in  conseguen- 
za di  mancanza  di  riparazione  o per  vizio  di  costruzione. 

728.  Salvo,  in  quest'ultimo  caso,  il  regresso  cantra  l’architetto, 
se  vi  sia  luogo. 

729.  Non  conosciamo  nel  nostro  dritto  la  garantia  damni  infret! 
del  dritto  romano  ; i regolamenti  di  polizia  vi  hanno  supplito. 

708.  Ogni  fatto  qualunque  dell’uomo,  che  ar- 
reca danno  ad  altrui  , obbliga  colui  per  colpa  del 
quale  è avvenuto  a risarcire  il  danno  j art.  i582  c. 
c.  = tS3S  II.  cc. 

Essendo  necessario  a quest’oggetto  che  il  fatto  sia 
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avvenuto  per  colpa  ^ è chiaro , come  più  sopra  si  è 
detto  , di  non  essere  applicabile  la  regola  al  caso 
in  cui  il  fatto  che  fNioce  ad  un  terzo  siasi  commesso 
da  chi  aveva  dritto  di  commetterlo. 

709.  I fatti  pei  quali  si  può  cagionar  danno  ad 
altrui  sono  innumerevoli;  per  lo  che  non  c’impli- 
cheremo in  alcuna  particolarità  a tal  riguardo;  ba- 
sta dire  che  tuli’  i fatti  qualificali  misfatti  j delitti 
o contravvenzioni  di  polizia  ^ dal  Codice  penale  o 
da  qualche  legge  speciale,  come  il  Codice  foresta- 
le , le  leggi  sui  delitti  della  stampa  , ec.  cc.  , si 
trovano  compresi  in  queste  parole  generali , ogni 

fatto  qualunque  dell*  uomo  che  arreca  danno  ad 
altrui. 

710.  Vi  si  comprendono  pure  i fatti  commessi 
da  una  delle  parti  nell’esecuzione  di  un  contratto, 
o di  un  quasi  contratto , secondo  la  natura  o gra- 
vezza loro  , e secondo  la  specie  di  convenzione  on- 
de questi  falli  sieno  avvenuti , ed  in  conseguenza 
secondo  le  distinzioni  e ^spiegazioni  da  noi  date  pre- 
cedentemente , parlando  delle  colpe  , nel  tomo  X , 
n.®  597  e seguenti , e quelle  che  avremo  ancora 
■occasione  di  dare  parlando  de’  diversi  contralti. 

711.  Ciascuno  è tenuto  pel  danno  che  ha  cagio- 
nato non  solamente  per  fatto  proprio,  ma  ancora 
per  sua  negligenza  o per  sua  imprudenza  ; art.  i583 
c.  c.  =:  t33y  II.  cc. 

712.  Nell’ art.  i582  c.  c.  — i336ll.  cc.  trat- 
tasi di  fatti  positivi  , del  danno  cagionalo  in  com~ 
mrt tendo , dicono  gli  autori;  nell’ art.  i383  si  tratta 
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non  solo  di  falli  positivi  commessi  volonlariamenlc 
o per  imprudenza  , ma  ancora  della  colpa  di  non 
aver  fallo  quel  che  sarebhesi  dovalo  fare,  e quando 
con  ciò  siasi  arrecalo  nocumcnio  ad  alimi:  è que- 

sia  la  colpa  in  omittendo. 

rj\b.  Nei  contraili  e quasi  contraili  le  semplici 
negligenze  e le  impriideuzc  commesse  da  una  delle 
parli  c che  hanno  arrecato  danno  all’altro,  pren- 
dono il  nome  generico  di  colpe , cuìpae.  L inosser- 
vanza de’  regolamenti  di  polizia  , per  negligenza  , 
incùria  o imprudenza  , chiamasi  più  specialmente 
contravvenzione  nel  Codice  d’ istruzione  criminale 
e nel  Codice  penale , e (quasi  delitto  nel  Codice 

civile.  _ V • 

Del  resto  vi  sono  casi  in  cui  una  semplice  im- 
prudenza, una  disallenzione,  una  negligenza  o inos- 
servanza de’  regolamenti  di  polizia  , cosiiiuiscc  più 
che  una  contravvenzione  o un  quasi  delitto  , un 
delitto  propriamente  detto,  nel  senso  delle  leggi  pe- 
nali. Tal’ è quello  di  omicidio  o di  ferite  commesse 
per  una  di  queste  cagioni.  Non  è , a dir  vero,  un 
misfalto , ma  è un  delitto , punito  con  pena  cor- 
rezionale , e non  già  con  pena  di  semplice  pohiiaj 
art.  519  e 520  c.  pen.  = 3^5  e 3y6  II.  pen. 

714.  Secondo  l’art.  1084  c.  c.  = i338  li.  co., 
« ciascuno  è tenuto,  non  solo  pel  danno  che  ca- 
ci giona  col  proprio  fatto  (i),  ma  ancora  per  quel- 

(i)  0 per  propria  negligenza  o imprudenza,  il  che  biaogna  aggmn - 
gere  o sottointendere,  poiché  nell’  articolo  precedente  si  credette  di 
dover  distinguere  il  fatto  dalla  tiegUgenia  ed  imprudenza. 


.Delle  obbl.  che  si  formano  senza  cono.  759 
a lo  che  viene  arrecato  col  fatto  delle  persone  delle 
« quali  deve  risj^onderc , o colle  cose  che  abbia  in 
« custodia.  ^ 

(c  11  padre , o la  madre  dopo  la  morte  del  ma- 
te rito  , sono  tenuti  pei  danni  cagionati  dai  loro  fi- 
cc  gli  minori  abitanti  con  essi. 

a I padroni  ed  i committenti , pe’  danni  cagio- 
<t  nati  dai  loro  domestici  e garzoni  nell’  esercizio 
et  delle  funzioni  nelle  quali  gli  hanno  impiegati  (1). 

« I precettori  e gli  artigiani , pe’ danni  cagionati 
(c  da’  loro  allievi  cd  apprendenti  nel  tempo  in  cui 
«c  sono  sotto  la  lor  vigilanza. 

« La  predetta  garentia  non  ha  luogo  , allorché 
« i genitori , i precettori  e gli  artigiani  provano  che 
« essi  non  han  potuto  impedire  il  fatto  di  cui  avreb- 
« bero  dovuto  esser  garanti  ». 

715.  Il  padre  è risponsabile  del  danno  cagionato 
dai  suoi  figli  minori  abitanti  con  lui:  se  dunque  il 
figlio  sia  maggiore  al  momento  del  delitto  , il  pa- 
dre non  è civilmente  risponsaljile , benché  il  figlio 
abitasse  con  sé.  E vice  versa^  abbcnchè  il  figlio  fos- 
se minore  al  momento  del  delitto , se  non  abitava 
col  padre,  per  esempio  perchè  stava  allora  impa- 
rando un’  arte  ó mestiere  o trovavasi  in  educandato, 
il  padre  nepj^ure  sarebbe  risponsabile.  Ma  lo  sareb- 

■ I • 

< * X . 

(i)  Un  ufficiale  minrsteriale  è un  incaricato  della  parte  che  lo  ado- 
pera: in  conseguenza  questa  parte  è cirilmente  risponsabile  delle  con- 
cussioni commesse  dall’ uBGciale  ocirafiare  di  cui  è incaricata,  ed  in 
danno  del  terzo  ; Uccisione  della  Corte  di  Brussellet  del  io  marzo 
jRoS  ; Sirty  i 14  , a , t€8i  • • • 
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Lo,  anello  in  qùcsio  caso,  se  il  Aglio  si  trovava 
allora  sotto  la  sua  immediata  vigilanza  , giacché 
ora  presso  di  sè  al  momento  del  fatto  5 e ciò  quan- 
tunque il  fatto  non  fosse  stato  commesso  nella  sua 
casa,  ma  fuori  ; giacché  doveva  invigilare  il  figlio. 
Avvi  altronde  quasi  sempre  della  colpa  del  padre 
nella  mala  condotta  dei  figli.  La  cattiva  educazione 
che  dà  loro  è pcrloppiù  il  principio  delle  colpe  che 
essi  commettono. 

La  legge  non  distingue  tra  il  figlio  naturale  ri- 
conosciuto, minore  ed  abitante  con  suo  padre  osuà 
madre  , ed  il  figlio  legittimo  ; nè  tra  il  figlio  eman- 
cipato e quello  che  non  lo  è.  L’ emancipazione  sen- 
za dubbio  fa  cessare  la  patria  potestà  ( art.  5ia  c. 
c.  = a34  II.  cc.  ) , ma  questa  risponsabilità  ha  per 
fondamento  la  vigilanza  che  deve  esercitare  il  pa- 
dre, il  quale  male  ha  fatto  precisamente  di  eman- 
cipare il  figlio. 

Nulladimeno  non  diremmo  noi  lo  stesso  se  il  fi- 
glio minore , abitante  con  suo  padre  , fosse  eman- 
cipato in  virtù  di  matrimonio.  In  questo  caso  il  fi- 
glio è in  uno  stato  d’indipendenza  diverso  da  quello 
di  un  figlio  emancipato  in  forza  di  una  semplice 
dichiarazione  del  padre  innanzi  ad  un  giudice  di 
pace , e non  si  può  rimproverare  al  padre  lo  avejc 
maritato  suo  figlio  allorché  siasi  prescntau  l’occa- 
sione di  farlo.  11  figlio  è divamto  anch’egli  capo 
di  famiglia. 

716.  Dopo  la  morte  del  padre , la  madre  pari- 
mente é risponsohilc  del  danno  cagionato  dal  figlio 
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minore  abitante  con  lei.  Ella  dovrebbe  essere  sìiiiib 
mente  rìsponsabile  se  il  padre  fosse  scomparso;  giac- 
ché allora  avrebbe  la  vigilanza  sul  figlio;  art.  141 
c.  c.  = ì45  U.  cc.  Per  identità  di  motivi , con- 
verrebbe dir  la  stessa  cosa  se  il  padre  fosse  inter- 
detto per  demenza , o subisse  la  pena  de’  lavori  for- 
zali o della  reclusione  o dell’esilio;  giacché  ella 
avrebbe  benanche  la  vigilanza  sopra  i suoi  figli  in 
questi  casi.  Potrebbesi  eziandio  risolverlo  nello  stesso 
modo  , benché  si  trattasse  di  una  semplice  pena  di 
prigionia  , se  fosse  di  qualche  durata  ; c se  i ge- 
nitori si  trovassero  separati  personalmente  , ed  il  fi- 
glio autore  del  danno  fosse  stato  sottoposto  alla  vi- 
gilanza della  madre , costei  sarebbe  del  pari  civil- 
mente rìsponsabile. 

717.  Trattando  delle  collazioni  all’  eredità  , di- 
cemmo (1)  che  se  il  figlio  fosse  di  età  bastantemen- 
te inoltrata  per  aver  agito  con  discernimento  , la 
somma  che  il  padre  o la  madre  fu  in  obbligo  di 
pagare  per  indennità  al  terzo,  devesi  conferire  al- 
r eredità  di  quello  fra  essi  che  la  pagò  ; ma  che 
nel  caso  contrario,  è piuttosto  debito  del  padre  o 
della  madre , che  deve  attribuire  a propria  coljw 
il  non  avere  abbastanza  inv^ilato  sul  figlio.  Secon- 
do questa  distinzione  , il  padre  o la  madre  puì>  op- 
pur  no  farsene  rimborsare  dal  figlio,  comprenden- 
dola nel  suo  conto  di  tutela  o di  ammiuistrazionu 
dei  beni  di  lui. 


(1)  Nel  tomo  VII,  u.”  367. 
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718.  La  risponsabiliià  de’ genitori  cessa  allorché 
provano  che  essi  non  han*  potuto  impedire  il  fatto 
di  cui  avrebbero  dovuto  esser  garanti  ; art.  1 584  c. 
c.~i338  11.  cc.  Ma  è chiaro  che  non  si  ebbe  in 
mira  con  ciò  il  caso  in  cui  il  figlio  non  abiti  coi 
suoi  genitori  , per  ritrovarsi  imparando  un’  arte  o 
mestiere  o per  essere  in  educandato , poiché  in  que- 
sto caso  la  ris^K>nsabilità  non  esiste  a loro  riguardo^ 
ma  riguardo  ai  precettóri  o artigiani:  ond’ è che  di- 
veniva inutile  lo  esentameli  con  una  disposizione 
eccezionale. 

Da  un’  altra  banda  non  si  ebbe  ragionevolmente 
idea  di  dire  con  questa  eccezione  , che  i genitori 
non.  sarebbero  risponsabili  del  fatto  del  loro  figlio 
minore  abitante  con  essi,  allorché  questo  fatto  fos- 
se stato  commesso  fuori  la  loro  casa,  e lungi  dagli 
occhi  loro  ; giacché  la  risponsabihtà  sarebbe  stata 
per,  cosi  dire  illusoria , non  polendo  il  figlio  cagio- 
‘.  nare;  danno  ad  altrui  se  non  fuori  la  casa  paterna. 
Quindi  il  Codice  sulla  polizia  rurale  del  6 ottobre 
lygi,  rendeva  il' padre  risponsabile  dei  danni 'ca- 
gionati nel  campo  altrui  da  suo  figlio  minore  abi- 
tante seco  , come  pure  del  delitto  di  raspollatura. 

Per  dare  un  senso  ragionevole  a questa  eccezio- 
ne , crediamo  che  i tribunali  debbano  determinarsi 
in  vista  delle  circostanze  della  causa  : per  esempio , 
se  il  padre  o la  madre  fosse  in  età  avanzata,' 0 pa- 
ralliiico  , o cieco , o colpito  da  qualche  altra  infer- 
mità che  impedisse  l’esercizio  della  sua  vigilanza  , 
o rendesse  quasi  nulla  la  sua  autorità  morale  3 o se 
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il  danno  cagionato  fosse  avvenuto  in  una  efferve- 
scenza popolare  , in  cui  la  potestà  paterna  o ma- 
terna sarebbe  stata  troppo  da  poco  per  contenere  il 
figlio  già  fatto  adulto  : queste  circostanze  , ed  al- 
tre ancora  potrebbero,  massime  se  i genitori  non 
lo  avessero  abbandonato  a colpevoli  inclinazioni,  nè 
eccitato  al  male  con  cattivi  esempj  , queste  circo- 
stanze , dicùimo  , potrebbero  determinare  i tribu- 
nali a giudicare  che  non  fu  in  loro  facoltà  d’tin-' 
pedire  il  fatto,  onde  nasceva  la  propria  risponsabilitàj 
salvo  alla  parte  offesa  la  sua  azione  contro  il  figlio. 

719.  Circa  ai  tutori,  il  Codice  non  si  spiega  in 
espresso  modo  sulla  quistione  se  sieno  civilmenie 
rìsponsabili  del  danno  che  i minori  abitanti  con 
essi  avessero  cagionato  altruil 

Ma,  secondo  l’art.  ^5o  c.  c.  = 3^3  11.  cc. , sic- 
come il  tutore  deve  aver  cura  della  persona  del 
minore  , ed  ip  conseguenza  invigilarlo  ; e giusta 
r art.  468  c.  c.  = 3i^i  II.  cc. , ha  benanche  la  fa- 
coltà di  farlo  correggere  per  le  di  lui  mancanze  , 
non  dubitiamo  che  sia  civilmente  risponsabile,  verso 
i terzi, del  danno  che  il  minore  avesse  loro  cagio- 
nato , ammenoché  , al  pari  dei  genitori , non  pro- 
vasse di  n<?n  aver  potuto  impedire  il  fatto  pel  qua- 
le fosse  convenuto  in  giudizio  come  civilmente  ri- 
sponsabile. Avvi  la  stessa  ragione’ che  pei  precet- 
tori ed  artigiani  , riguardo  al  danno  cagionato  dai 
loro  alunni  o apprendenti  ; e se  in  questo  capitolo 
del  Codice  non  si  parlò  de’  tutori  , egli  è perchè 
la  loro  ris{xjusabilità  trovavasi  già  iuiplicitaincnte 
stabilita  nel  titolo  della  tutela. 


Digilized  by  Google 


r 


744  Lili.  ni.  Modi  dì  acquistare  la  proprietà. 

Ma  se  il  minore  fosse  già  abbastanza  provetto  in 
età  per  aver  oprato  con  discernimento,  il  tutore  po- 
trebbe porre  nel  conto  delle  sue  spese  la  somma  che 
avesse  pagata  per  lui  a tal  riguardo.  Nel  caso  con- 
trario , essa  rimarrebbe  a suo  carico , come  proprio 
debito,  per  nmi  avere  abbastanza  invigilato  sul  mi- 
nore. Ed  in  nessun  caso  dovrebbe  essere  risponsa- 
bile  , se  quest’  ultimo  non  abitasse  con  lui  , ben- 
ché non  si  trovasse  nè  in  educandato , nè  imparan- 
do un’  arte  o mestiere , ma  in  casa  di  un  parente, 
Q appresso  qualcuno  che  lo  avesse  raccolto. 

Coloro  i quali  hanno  incarico  di  dirigere  e d’ in- 
.vigilare  un  mentecatto  sono  risponsabili  del  danno 
che  egli  cagionasse  altrui  per  mancanza  di  cura  e 
di  vigilanza  da  parte  loro , ed  il  mentecatto  stesso 
non  ne  sarebbe  punto  risponsabile  , giaochè  non 
avvi  nè  misfatto  nè  delitto , quando  al  tempo  in 
cui  il  fatto  fu  commesso,  la  persona  die  lo  commise 
si  trovava  in  istato  di  demenza  ; art.  G4  c.  pen.  =3 
é>  e 62  II.  pen. 

720.  Il  Codice  civile  nulla  dice  della  rbponsabi-!- 
lità  civile  de’  mariti.  Bisogna  avere  per  massima  (1), 
che  tranne  i casi  in  cui  fosse  stata  stabilita  da  qual-r 
che  legge  particolare,  come  lo  è pei  debtti  di  ra- 

(1;  V.  l' arresto  della  Corte  dì  cassazione  del  i3  maggio  i8i3;  Si- 
rty  , i3,  I,  365.  V.  nondimeno  anche  quello  del  a3  dicembre  i8i8j 
Sirey  , ig  , i , 378. 

Fothier  , delle  ObbUgazioni  t n.”  464,  edizione  di  Debure,  sem- 
brava che  rigtmrdasse  il  marito  come  civilmente  risponsabile.  Ciò  non 
è vero  oggidì , per  massima  ; 1’  art.  i384  c.  c.  = i338  U.  cc.  non 
parla  de’  mariti. 
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spollatura  dal  Codice  sulla  polizia  rurale , questa 
responsabilità  non  ha  luogo.  Se  la  moglie  non  può 
coi  suoi  contratti  obbligare  i beni  della  comunio- 
ne , senza  il  consenso  del  marito  , cd  anche  cul- 
r autorizzazione  del  magistrato  ( salvo  i casi  preve- 
duti negli  art.  1426  e 1427  c.  c.  = e t3^8 
II.  cc.),  viemaggiormente  non  può  obbligare  il  ma- 
rito stesso  coi  suoi  delitti  : per  cui  le  ammende  in 
cui  ella  fosse  incorsa  per  misfatto  non  produccnte 
morte  civile , non  possono  eseguirsi  se  non  sulla 
nuda  proprietà  de’  suoi  beni  personali,  finche  dura 
la  comunione  ; art.  1434  c* 

721.  Circa  ai  precettori  ed  artigiani,  la  loro  ri- 
sponsabilità  per  riguardo  al  danno  cagionato  dai  lo- 
ro alunni  o apprendenti , è pari  a quella  de’  geni- 
tori pel  danno  cagionato  dai  loro  figli  minori  abi- 
tanti con  essi , con  questa  differenza  nondimeno  che 
sono  risponsabili  quantunque  gli  alunni  o appren- 
denti fossero  maggiori:  la  legge  non  distingue.  Spetta 
ad  essi  il  non  tenerli  in  casa  propria,  qualora  non 
possano  invigilarli  ; ma  un  padre  non  può  rigettare 
suo  figlio  da  casa  sua , benché  il  medesimo  fòsse 
maggiore , poiché  deve  a lui  gli  alimenti.  Ma  al 
pari  che  pel  padre  o per  la  madre  , cessa  la  ri- 
sponsabilità,  allorché  i precettori  o artigiani  provino 
che  non  potettero  impedire  il  fatto  il  quale  produs- 
se questa  risponsabilità : per  esempio,  essa  non  ha 
luogo  nel  caso  incoi  l’alunno  o l’ apprendente  tro- 
vavasi  in  casa  de’  suoi  congiunti  al  tempo  del  delitto. 

722.  Non  è dubbioso  che  il  precettore  o l’artigia- 
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no  abbia  un  regresso  contro  F alunno  o rappren- 
dente per  la  somma  che  sia  stalo  obbligalo  di  pa- 
«ure  a quclU  i quali  avessero  sofferto  il  danno  , 
nanne  purtuiuyolia  se  questo  alunno  o apprenden- 
te avesse  opralo  senza  discernimento;  nel  qual  casò 
puossi  sostenere  di  esser  colpa  del  precettore  o del- 
r artigiano  il  non  averlo  meglio  invigilalo,  poiché 
era  pagalo  a tal  uopo. 

725.  Ma  ha  mai  un  regresso  contro  il  padre  o 
la  madre,  abbia  oppur  no  l’alunno  o l’appren- 
dente opralo  con  discernimento?  Nella  prima  il«- 
icsi  , puossi  dire  a prò  del  padre  o della  madre 
eh’  è colpa  del  precettore  o dell’  artigiano  il  non 
aver  basunteniente  invigilalo  sul  figlio;  che  il  pa- 
dre o la  madre  lo  pagavano  per  invigilare  su  lui 
con  cura  maggior  di  quella  da  lui  adopraU  ‘ e que- 
sto sarebbe  pure  il  nostro  parere,  salvo  il  caso  111 
cui  si  fosse  specialmente  convenuto  che  essi  sareb 
l,ero  risponsabili  di  qualsivoglia  danno  cagionasse 
niai  il  loro  figlio  : allora  la  convenzione  dovrebbe 

eseguirsi.  . , 1 , . . 

Nella  seconda  ipotesi,  avvi  maggior  dubbio,  non 

può  sempre  farsi  lo  stesso  rimprovero  collo  stesso 
fondamento  al  preccllore  o airarligiano;  e se  a prò 
del  padre  o della  madre  può. dirsi  che  il  figlio  non 
era  sullo  la  loro  vigilanza  in  tempo  del  commesso 
danno,  e che  se  per  questa  ragione  essi  non  ne  sono 
risTxmsabili  verso  il  tei-zo  che, lo  ha  sofferto,  scm- 
tra  conseguente  che  ueiumpocq  lo  sieno  verso  il 
ptccctiorc  o r artigiano  medesimo  ; da  uu’  altra  ban- 
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Tit.  IV’^.  Delle  abbi,  che  ai  formano  senza  conv.  747 
da  puossi  dire  che  non  avvi  parlth  di  motivi;  giacché 
evvi  un  contralto  di  mandalo  tra  il  padre  o la  ma- 
dre ed  il  precettore  o Tarfigiano,  mentre  che  non 
ce  ne  ha  col  terzo  : ora  il  hiandante  deve  .fare  in- 
denne  il  mandatario  delle  perdile  da  costui  sofferte  in 
occasione  della 'sua  amministrazione,  senza  un’ im- 
prudenza che  gli  sia  imputabile  ; art.  aoooc.  c.  = 
iSyo  11.  cc.  Se  questa  indennità  sia  lacitamcuie.con- 
vcnula  in  un  mandalo  ordinario  , non  vcdi’si  per- 
chè non  lo  sarebbe  nel  contralto  d’ insegnaineuto 
di  un’arte  o mestiere,  Q nel  contratto  formala  col 
precettore  o maestro  di  pensione  : è questo  puran- 
che  un  vero  mandato  , ma  con  mercede.  La  qn'r- 
stione , a parer  nostro , dipenderebbe  dnnque  dalle 
circostanze  della  causa  ; in  primo  luogo  dalla  'na- 
tura della  colpa  dell’ alunno  o dell’ apprendente  , 
dal  maggiore  o dal  minor  discernimento  che  egli 
aveva  quando  la  commise , e dalla  maggiore  o mi- 
nor negligenza  che  il  precettore  o l’artigiano  aves- 
se posto  nella  vigilanza  di  cui  era  tenuto. 

, 724-  Infine  i padroni  ed  i commettenti  sono  te- 
nuti pel  danno  cagionato  dai  loro  domestici  e gar- 
zoni nell’  esercizio  delle  funzioni  nelle  quali  gli 
hanno  impiegali,  e non  vanno  esenti  da  questa  ri- 
spousahililà  offrendo  di  provare  che  non  potettero 
. impedire  il  fatto.  E colpa  loro  1’  avere  adoperato  | 

persone  della  cui  moralità  non  erano  sicul  i.' Ma 
,non  puossi  dir  lo  stesso  riguardo  ai  genitori  , i 
..quali  sono  obbligali  .di  tenere  in  casa  propria  i lo- 
ro figli  minori  ; nè  de’  precettori  ed  artigiani , giac- 
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chò  è necessario  d’ istruire  i fanciulli  c di  dar  loro 
uno  stato  o mestiere. 

Si  osservi  del  resto  che  i padroni  ed  i commet- 
tenti sono  tenuti  del  danno  cagionato  dai  loro  do- 
mestici e garzoni , sol  quando  il  medesimo  siasi 
commesso  nell’  esercizio  delle  funzioni  nelle  quali 
gli  hanno  impiegati.  Quindi  io  non  sono  risponsa- 
bile  del  danno  che  il  mio  domestico  abbia  potuto 
cagionare  la  domenica , fuori  di  casa  mia  y per  esem- 
pio nella  rissa  insorta  in  una  bettola;  c nettampo- 
co  dovrei  esserlo  dei  furti  che  fosse  andato  a com- 
mettere altrove , a mia  insaputa , e senza  che  mi 
si  potesse  apporre  alcuna  imprudenza  a tal  riguar- 
do : imperocché  non  è questo  un  danno  cagionato 
nell’  esercizio  delle  funzioni  nelle  quali  io  lo  im- 
piegava ; ncai  poteva  io  porre  costui  sotto  chiave. 

Se  il  conduttore  di  una  diligenza  sottragga  la 
valigia*  di  un  viaggiatore  , 1’  amministrazione  n’  è 
risponsabile,  e lo  sarebbe  ugualmente  pel  furto  che 
egli  commettesse  in  una  casa  in  cui  fermasi  la  di- 
ligenza pel  riposo  de’  viaggiatori  ; ma  non  lo  sa- 
rebbe per  ragione  di  un  furto  che  fosse  andato  a 
commettere  in  qualche  altra  casa.  Lo  sarebbe  pel 
danno  cagionato  da  lui  in  una  rissa  insorta  in  oc- 
casione del  servizio  della  diligenza , o con  un  viag- 
giatore o con  qualcuno  che  abbia  fatto  un  acco- 
modo alla  vettura , ec.  ; ma  ncttampoco  lo  sareb- 
be se  questa  rissa  fosse  avvenuta  per  tutt’altra  ca- 
gione , fuori  il  servizio  dell’  impiegato  : per  csent- 
pio  , se  si  fosse  rissato  in  un  cafTò. 


Tit.  IV.  Delle  MI.  c?ie  si  formano  senza  conv.  749 

725.  Il  padrone  o il  commcttcnic  che , slanlc  la 
sua  risponsabililà  sia  stato  obbligato  di  pagare  il 
danno , ha  il  suo  regresso  contro  chi  lo  ha  cagio- 
nato. Qualora  sicno  molti , lo  ha  in  solido  , atte- 
soché è legalmente  surrogato  all’  azione  di  colui  al 
quale  crasi  fatto  il  danno  (art.  1261  — 5 c.  c.  = 
1204  — 3 U.  cc.)  , e quest’ultimo  aveva  un’azione 
solidale  contro  di  esso  j giacché  tutti  gli  autori  di 
un  medesimo  misfatto  o delitto  sono  sohdalmente 
tenuti  a risarcirlo;  art.  55  c.  pen.  =5/  U.pen.  (i). 

726.  Il  proprietario  di  un  animale  0 quegli  che 
se  ne  serve , nel  tempo  in  cui  ne  usa , é tenuto 
pel  danno  cagionato  dall’animale , tanto  se  si  trovi 
sotto  la  sua  custodia  , quanto  se  siasi  smarrito  , 
o fosse  fuggito  ( art.  i585  c.  c.  = i33g  U.  cc.) , 
e sia  che  si  trovasse  sotto  la  custodia  del  domestico 
o garzone  del  proprietario  dell’  animale  o di  colui 
che  lo  aveva  a suo  uso  ; art.  i584  c.  c.  = i338 
II.  cc. 

Così,  il  cavaliere  o il  conduttore  troppo  debole 
o non  abbastanza  accorto  per  ritenere  o ben  diri- 
gere il  suo  cavallo  che  ferisca  qualcuno  o rompa 
qualche  cosa  , é risponsabile  del  danno;  1.  8,  $ 1, 
(T.  ad  legem  Aqmliam.  E se  il  mio  pastore  lascias- 
se andare  il  mio  bestiame  nel  fondo  del  vicino , 
dove  esso  commetta  un  danno,  io  son  tenuto  a ri- 
sarcirlo. 

(1)  V.  nondimeno  pel  caso  di  semplici  quasi  delitti,  la  cui  ripara- 
zione vicn  dimandata  innanzi  ai  tribunali  civili , ciocché  dicemmo  nel 
tomo  XI , n.°  194. 


Digilized  by  Google 


9 56  Lib.  m.  Modi  dì  àcqulslare  la  prcprietà.^ 

727.  Il  proprieiario  di  un  cdifizio  è tenuto  pel 
danno  cagionato  dalla  rovina  del  medesimo,  quan- 
do sia  avvenuta  in  conseguenza  di  mancanza  di  ri- 
parazione , ó per  vizio  della  sua  costruzione  ; art. 
i586  c.  c.  = 1840  It.  cc.  * 

728.  Se  il  vizio  di  costruzione  derivasse  dall’ar- 
chitetto , e la  rovina  dell’edifizio  fosse  avvenuta  fra 
dieci  anni'  dal  giorno  in  cui  furono  ricevuti  i la- 
vori , il  proprietario  avrebbe  un  regresso  contro  di 
lui  , senza  pregiudizio  dell’  indennità  che  gli  fosse 
dovuta  benanche  pel  proprio  edifizio;  art.  1792  c. 
c.  = i638'U.  cc.  esaminato.  ' i • ' > 

729.  Noi  non  conosciamo  nel  nostro  dritto  l’a- 
zione per  ottenere  la  cauzione  del  danno  pendente  , 
damai  infecti , che  nel  dritto  romano  un  proprie- 
tario avea  contro  il  vicino  il  cui  edificio  minacciasse 
rovina.  1 regolamenti  di  polizia  sono  bastanti  a tal 
riguardo:  piiossi  costringere  il  proprietario  deH’edi- 
fizio  a ripararlo  , ed  anche  a demolirlo  se  vi  sia 
luogo. 

PINE  DEI/  TREDICESTMO  VOT/UBIE. 

' • <■■■  .•  - Il- 
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vengono  rimesso  alla  [iruJenza  flcl  ma^jistratu SyS 
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$ I.*  Del  giuramento  decisorio 6o8 

Art.  I."  Quale,  sia  il  giuramento  decisorio  , e su  quali  contro- 
versie possa  deferirsi 610 

'AR3.  II."  A chi  possa  deferirsi  il  giuramento 616 

Art,  hi."  Da  chi  possa  deferirsi  il  giuramento C18 

Art.  IV."  11  giuramento  può  deferirsi  in  qualunque  stato  di  causa.  624 

Art.  V.°  Come  debba  prestarsi  il  giuramento fri5 

'Art,  V1.°  Effetto  del  rifiuto  di  prestare  il  giuramento  deferito  o 

riferito frjfi 

Art.  VII.°  Non  è lecito  provare  la  falsità  del  giuramento 6aq 

Art.  VIII.°  Tra  quali  persone  e sopra  quali  cose  il  giuramento 

prestato  o rifiutato  produca  il  suo  effetto 055 

a Il.“  Del  giuramento  deferito  di  ulHcio fili 

Art.  I.°  Del  giuramento  deferito  di  ufficio  per  farne  dipeudetu 

la  decisione  della  causa 64» 

'Art.  II.°  Del  giuramento  deferito  dal  giudice  sul  valore  della 
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Dell’amministrazione  du’negozj  altrui  senza  mandato C64  . 

§ I.°  Che  intendasi  per  quasi  contratto  di  amministrazione  di  ne> 
gozj , e motivi  che  fecero  ammettere  le  obbligazioni  che  ne 
so^ono ibid. 

fS  n.e  CoikIìzìodì  richieste  affinchè  vi  sia  quasi  contratto  di  am- 

* ministraziooe  di  negozj CG6 

I. '*  Regola  : È d’ uopo  d’ aver  fatto  l' altrui  negozio CG3 

II. *  Regola  : È necessario  di  aver  fatto  il  negozio  senza  man- 
dato del  proprietario G70 

JIl.*  Redola  : Il  gestore  facendo  il  negozi»  di  un  altro,  c spcn- 
dendo  del  proprio  , convien  che  abbia  avuto  l’ intenzione  di 
tenerlo  per  obbligato  verso  di  sò C7G 

§ III.°  Quali  sono  le  obbligazioni  che  derivano  dal  quasi  contratto 
di  amministrazione  di  negozj C713 
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PeH’azione  civile  risultante  dai  delitti,  e quasi  ilelìtti,  nonché  della 
riapomabilità  di  cui  ciancuno  fe  tenuto  per  ripiardo  » tetta  • 
persone , 0 per  riguardo  alle  cose  che  ha  in  sua  custodia. 
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. errata/  • 

Pag.  10 , Verso  ufi , in  vece  «li  decisorio  , leggi  suppletorio. 

P.  34 , var."*!  , ìu  V«xc  «li  debilora , leggi  cri^lltorc. 

• p.  sar,  ver.  I , in  voce  «li  art.  Il , leggi  art.  IK.  ^ 

P.  72  ,'ter.  9 , In  vece  «li  art.  Ili , leggi  arti  IV. 

JP.'gj,  ver.  14,  in  vece  di  art.  IV,  leggi  art.  V. 

• *P.  3g2  , ver.  22 , ia  vece  di  art.  iSiS  = t6yi,  leggi  art.  iSaS— 

* P.  426 , ver.  14 , in  vece  di  Zione  , leggi  (T^enoblc. 

* 

P.  462 , ver.  2 , si  tolga  via  il  non. 

P.  C35  , ver.  21  , in  vece  di  riferito , leggi  ri&ntato. 


‘ H.  B.  — Questi  errori  si  tiuvengono  ancora  nel  testo  fcancesCj  co- 
piuiii|ue  il  traduttore  altri  ve  uc  avesse  emendati. 
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